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AI  LETTORI  BENEVOLI,  SALITE. 


Quando  a 19  marzo  1869  diedi  fuori  il 
Manifesto  per  la  pubblicazione  delle  presenti 
Notizie  storiche , avvisai  che  queste  dovevano 
formare  un  sol  volume  di  400  a 500  pagine. 

Però  il  lavoro,  essendo  di  prima  fonte  ed 
assai  particolareggiato,  ha  preso  mano  ma- 
no, senza  perdere  le  giuste  proporzioni,  una 
mole  eccessiva,  tanto  che  le  prevedute  400 
a 500  pagine  sono  arrivate  già,  con  questo 
tomo,  a ben  800,  oltre  le  circa  300  che  do- 
vrà vendicarsi  la  parte  che  rimane  tuttora 
a pubblicare. 

Conviene  quindi  che  qui  si  faccia  punto, 
e che  il  volume  venghi  ripartito  in  tre  tomi 
(i  quali  per  necessità  dovranno  avere  unica 
numerazione  di  pagine),  comprendendo  nel 
tomo  I i libri  I e II,  cioè  dalla  pagina  1 alla 
pagina  302;  in  questo  tomo  II,  il  libro  III, 
ossia  le  pagine  363  ad  800;  e nel  tomo  III, 
il  libro  IV  e le  due  Appendici , cioè  dalia  pa- 
gina 801  alla  fine. 

Cosi  giova  mettere  da  parte  l’unico  fron- 


tispizio,  che  allora  si  era  messo  all’unico  vo- 
lume, ed  invece  fornire  questo  di  tre  distinti 
frontispicì,  da  situare  a capo  dei  tre  tomi, 
in  cui  ora  viene  esso  diviso;  e dello  stesso 
modo,  in  cambio  dell’unico  indice,  dar  fuori 
tre  separati  sommari,  i quali,  con  le  Aggiunte 
e le  Correzioni , dovranno  essere  allogati  in 
fine  di  ciascuno  dei  tre  tomi. 

Percliò  poi  la  legatura  di  questi  tomi  rie- 
sca agevole  agli  associati,  è bene  che  si  ri- 
stampino le  pagine  1 a 4,  13  a 16  e 353 
a 358  del  tomo  I;  e le  pagine  3G3  a 368  di 
questo  tomo  II , da  sostituire  a quelle  già 
precedentemente  stampate. 

Io  ho  già  fatto  ben  volentieri  tutto  questo; 
ed  ho  la  piena  fiducia  che  il  benevolo  lettore 
vorrà  gradire  quest’altro  mio  ingegnamento 
a rendere  il  meno  possibile  imperfetto,  an- 
che nella  parte  materiale,  un  lavoro  che  mi 
è sommamente  caro,  (juanto  caro  mi  è,  dirò 
col  cantor  della  Mascheroniana , quel 

« patrio  nido  » (che) 

« fu  dolce  e prima  del  mio  voi  la  meta.  » 

Cianciano,  6 giugno  1880. 

G.  D.  G. 
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LIBRO  TERZO 


IL  COMUNE  DI  CASTELTERMIN1 

— DAL  1629  AL  1S69  — 


Non  i questo  ’l  terren  ch’i’  toccai  pria? 

Non  è questo  ’l  mio  nido, 

Ove  nndrito  fai  si  dolcemente? 

Non  ì questa  la  patria  in  ch’io  mi  fido, 
Madre  benigna  e pia,....? 

Petbabca  — A’  Grand.  d’Ital. 

Tu  Bei  il  mio  tenero  snolo  natio 

E sempre  mesto  ti  ho  detto:  addio! 

Navabbo  — A Ribera. 

O patria  ! 0 carità  del  suolo  natale  !....  Dolce 
patria,  colli  ubertosi,  aria  salubre  possa  in  te 
terminare  quei  respiri,  che  in  te  cominciai! 
De  Cosmi  — Sec.  Difet. 


Da  Cianciano , 1<;  maggio  tali. 
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LIBRO  TERZO 

IL  COMUNE  DI  CASTELTERMINI 


CAPO  PRIMO 

LA  CASA  TKKSIXI-PEBRRRI.  — I l’KIMORIU. 

- 1GB-1KV,— 

(;*‘trltfrwlni.  — Su*  topograSa,  tednte,  edtdel,  ile.  — Popolar  losf  deli*  Sitili*  « in 
tinnite. — All*  spopolamento  del  «eoli  XIV  e IV  sneeede  un  «amento  di  abitatori, — 
8 oh)  sorgo**  molti  tornimi.  — Sorge  (lare  C*steltem!nl  per  opera  del  barone  do- 
tano! Vinnato  Maria  Termini  e Perrtrl.  — Capitoli  della  terra.  — Ceasnailooi  1* 
Chiudi*.  — Il  fondatore  ottiene  II  titolo  di  principe  di  Castelterainl.  — la  l*dl  a 
peto  ridata  II  tasaallaggio  al  ano  primogenito  Rieeolb. — Il  quale  ben  presto  muorei 
e muore  anche  la  moglie  del  fondatore.  — Onde  costai  si  fa  sacerdote. — Scende  nell* 
signoria  di  Casteltermlni  II  di  lui  nipotino  Gincana!  Vlnteaio  Maria  II  Termini  e Fer- 
rari. — Ma  per  bnte,  thè  gli  tiene  tolta  per  aggladleazlone  da  D.‘  Paola  d'Aragon* 
contessa  di  Baiai*. 


I. 

Siccome  i compapi  d’Enea,  al  primo  vedere  la  terra  cer- 
cata, gridaron  festosi  : Italia,  Italia  \ così  noi,  al  comparir 
di  questa  nostra  carissima  patria,  esclamiamo  con  devota 
gioia:  Casteltebmixi ! C astri, termim! 

Chi,  uscendo  da  Girgenti,  volge  a tramontana  e per  Comi- 
tini  ed  Aragona  1 si  metta  per  la  via  dei  monti,  passato  il 

< Cum  procul  obtcuros  colite,  humUemjut  videmus 
Italiam,  Italiani  primu»  conelamat  Achatts; 

Italiani  latto  toc ii  clamore  talutant. 

P.  Virgilio  M.  — JEneidos,  lib.  Ili,  522  e seg. 

1 Comitini  — Pietro  Garberà,  seguito  da  Andrea  Massa  (La  Sic. 
in  prospettica,  parL  II,  pag.  200)  scrive  che  questo  comunello  fu  edificato 
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fiume  Platani  e lasciate  a destra  le  classiche  rapi  di  Rocca- 


i 


ai  suoi  tempi,  i quali,  come  è risaputo,  furono  quelli  dal  1573  al  1647  (Vino. 
Natale,  Sulla  storia  dei  letterati  di  Militello,  Nap.,  Del  Vecchio,  1837, 
pag.  9 e seg.).  Questa  vaga  asserzione  ha  tenuto  discordi  gli  scrittori  circa 
l'anno  preciso  in  cui  comincio  a sorgere  Comitini,  sicché  nel  1G06  lo  dice 
fondato  il  Caloara  ( Corog . della  Valle  di  Girg.,  pag.  7);  nel  1630  I'ad. 
Amico  (Lex.  voce  : Corniti  num)  e Fr.  Ferrara  (St.  gen.  della  Sicilia, 
tom.  VII,  pag.  272);  e nel  1636  Frano.  Sacco  (Die.  geogr.  di  Sicilia, 
voce:  Comitini ) e M.  Scasso  (Descr.  della  Sic.,  tom.  II,  pag.  41).  Noi 
ci  attenghiamo  alla  opinione  dell’ab.  Amico  e del  Ferrara  perchè  scrittori 
assai  più  accorati  degli  altri.  Il  fondatore  no  fu  Gastono  Bellaccra  (Ami- 
co, Sacco,  Fbrrara,  Op.  cit.),  e non  Michele  Gravina  (Scasso,  Op. 
cit.),  dappoiché  se  costui  non  acquisti  Comitini  che  nel  1672  (Amico, 
Sacco,  Op.  cit.),  come  poti  esserne  il  fondatore  nel  1636? 

Questo  piccolo,  ma  floridissimo  comune,  aveva  618  abitatori  nel  1713 
(Amico,  Op.  cit.),  che  salirono  a 1225  nel  1798  (Di  Marzo,  Dizionario 
top.  di  V.  Amico,  nota  alla  voce:  Comitini),  e a 1853  nel  1871.  È assai 
ricco  di  miniere  di  zolfo,  e gode  dello  stradone  consolare  da  Girgenti  per 
Casteltermini  a Palermo. 

Aragona  — Baldassare  Naselli,  avvalendosi  della  facolti  di  popolare  il 
fendo  Diesi  concessa  ad  un  precedente  barone  dall’imperatore  Carlo  V,  edi- 
fici Aragona  nel  1606,  battezzandola  dal  cognome  di  sua  madre  (V.  Amico, 
Lexic.  top.  Sic.,  voce:  Aragona;  Villabianca, La  Sic.  nob.,  tom.  III, 
part.  II,  lib.  IV,  pag.  191;  F.  Ferrara,  St.  gen.  di  Sicilia,  tom.  VII, 
pag.  272;  L.  Calcara,  Corogr.  della  V.  di  Girgenti,  pag.  6).  Mons.  Te- 
sta scrive  che  Aragona  fu  edificata  da  Luigi  Naselli,  figlio  di  detto  Bal- 
dassare ( Capit . regni  Sic.,  tom.  II,  Pai.,  Felicella,  1743,  pag.  339);  ma 
questa  opinione  non  è da  seguirsi , per  come  osserva  giudiziosamente  il 
Villabianca  ( Loc . cit.)  nel  ravvedersi  di  nn  simile  suo  errore  (Op.  cit., 
tom.  II,  part.  II,  lib.  I,  pag.  62);  molto  più  che  l’anonimo  scrittore  aragonese, 
che  diedesi  a correggere  gli  abbagli  dell’ab.  Amico,  nulla  dice  enlla  data 
della  fondazione  di  Aragona,  locchè  induce  a credere  che  nulla  egli  abbia 
avuto  da  ridire  sull'asserto  del  per  altro  diligente  cassinese  (Anonimo,  Della 
terra  e territorio  di  Aragona  e delle  cose  pregevoli  che  vi  si  trovano; 
manos.  della  Bib.  Com.  di  Pai.,  Qq.  H.  123,  n.  22).  Luigi  Naselli,  se  non 
fa  il  fondatore,  ne  fu  però  il  primo  principe  — 1625  — (Villabianca  e 
F.  Sacco,  loc.  cit.). 

È nell’agro  di  Aragona  il  più  celebre  vulcano  aereo  della  Sicilia,  e fu- 
rono in  esso  territorio  i casali  Diesi,  Vocale  ed  altri.  La  popolazione  ara- 
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(i  rande,  Rocca  dell’Accia  e Montepregiato  dopo  qnalche  ora 
incontra  sulle  alture  fra  albereti  e solfanario  nn’  assai  pit- 
toresca vallea,  che,  risalendo,  di  repente  restringesi  fiu  quasi 
a chiudersi  nel  punto  che  dicono  le  Calcare  fra  lo  balze  del 
Pecoraro  a sinistra  e del  Mangiafara  a destra  \ Se  nonché,  pas- 
sato questo  stretto  tramite,  la  vallea  bellamente  si  appiana  e 
indi  si  allarga  a guisa  di  anfiteatro,  in  cima  a cui  l’occhio  si 
allieta  a rimirare,  in  lunga  distesa  ad  austro  rivolta,  il  bello 
ed  imponente  comune  di  Casteltermini,  voluttuosamente  ap- 
poggiato all’aquilonaro  Rocca  di  Messina  ’,  e più  in  su  verso 
occidente  alle  verdi  e fresche  pendici  orientali  del  Pecoraro  *, 


gunese  che  nel  1653  era  di  2491  abitanti  (Amico,  Op.  cit.),  sali  nel  1793 

a 6535 , per  diminuire  nel  1831  a 5850  (Di  Mabzo  , Dizionario  topo- 

grafico della  Sicilia  di  Vito  Amico,  nota  alla  voce:  Aragona),  e indi 
ascendere  nel  1871  a 8892.  — Questa  popolazione  è oltre  quella  del  sot- 
tocomune  di  Joppolo  che  ha  1252  abitatori,  e dell’ altro  di  S.  Elisabetta 
che  ne  conta  1280. 

* Vedi  sopra  pag.  24,  G8,  75,  84  e passim. 

1 Vedi  Bopra  pag.  24,  G8,  75,  183  e passim. 

* Vedi  sopra  pag.  25  e passim. 

* Mentre  rivedo  le  prove  di  stampa  di  questo  capitolo  — maggio  1873  — 
mi  capita  la  magnifica  Carta  di  Sicilia  dello  Stato  Maggiore  italiano; 
o duole  il  dire  corno  varie  cose  spettanti  al  territorio  di  Casteltermini  siano 
riportate  con  errori  ed  inesattezze  : cosi  il  sito  della  Bocca-Grande,  sede 
dell’Alesa-Comite,  venne  trasportato  alla  sinistra  del  Platani,  dove  invece  vi 
è la  Bocca  dello  Spagnuolo,  dirimpetto  alla  nostra,  in  cambio  della  quale 
si  accenna  al  Afonie  Bovolo,  nome  che  si  dà  soltanto  a parte  delle  pendici 
occidentali  di  essa  Bocca-Grande:  cosi  del  pari  troviamo  i nomi  di  Pizzo  di 
8.  Croce,  invece  di  Pizzo  di  Pecoraro;  Bocca  di  S.  Liberto,  a vece  di 
Montepregiato;  Bocca  Vascelli,  per  le  Bocche  delle  Cannelle  e di  S.  Gio- 
vannello;  feudo  di  S.  Giorgio,  invece  di  feudo  Chipirdia,  ove  è piuttosto  la 
contrada  o quarto  di  S.  Giorgio  ; feudo  Benedde , invece  di  contrada 
delle  Arenelle;  fiume  Turvoli,  Torbito  e di  S.  Biagio,  in  luogo  di  fiume 
Turbalo.  Dei  quindici  feudi  si  tacciono  quelli  di  Chiudia,  Marcello  sede 
della  ellenica  Macella,  e fretto,  ed  in  loro  vece  si  accenna  qualche  con- 
trada di  essi,  cioè  Corrà  (Corrado)  e S.  Croce,  la  Destra  e il  Palo , 
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cogli  edifizt  vagamente  disposti  in  lunghe  file,  le  ime  sor- 
montanti le  altre,  e tutte  quasi  visibili  dal  culmine  alla  base, 
e fra  essi  estollendosi  qua  e là  le  palazzine  dei  maggiorenti, 
gli  aguzzati  campanili  delle  chiese,  e la  giganteggiaste  cupola 
del  dnomo. 

Che  se  poi  il  viaggiatore  viene  dal  settentrione  dell’Isola, 
non  men  bello  e pittoresco  gli  si  presenterà  Casteltermìni , 
perchè  bella  e pittoresca  è quella  estrema  striscia  di  casipole, 
che  dalle  Mandre  si  prolunga  a capo  delle  scosceso  e preci- 
pitose balze  boreali  della  rupe,  interrotta  per  poco  dalla  ele- 
vata cupola  del  maggior  tempio,  e indi  chiusa  in  alto  verso 
l’occaso  dalla  romita  e biancheggiante  chiesuola  dei  Cappuc- 
cini, la  quale,  dominata  ancor  essa  da  rocce  piramidali  e 
dall’acuta  vetta  del  Pecoraro,  par  che  fra  olmi,  pini  e ci- 
pressi voglia  occultarsi  all’avido  sguardo  del  viandante. 

Casteltermìni,  fabbricato  sai  dorso  di  nna  collina  a quando 
a qnando  inchinata,  presenta  nella  sua  figura  nn  quadrilatero 
irregolarmente  allungato.  11  sno  circuito  è a nn  dipresso  di 
3000  metri;  ed  ha  la  sua  maggiore  lunghezza,  in  circa  me- 
tri 1000,  dalla  Croce  di  Janni-Halta  ad  oriente,  alla  Selva 
del  Convento  a maestrale;  mentrechè  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, dal  Borgo  ad  austro  alla  Rocca  di  Messina  ad  aqui- 
lone, misura  presso  a poco  400  metri  : il  punto  che  poi  mag- 
giormente si  restringe  è ad  un  di  circa  di  200  metri  e corre 
da  sud  a nord  dalla  strada  di  Gesù  e Maria  alla  via  Sacra  e 
al  Largo  del  Teatro;  per  tacere  di  quelle  estreme  punte  cho 
son  verso  il  Convento,  e all’opposto  lato  tra  le  Mandre  e Jauni- 
Malta. 

Lo  rupi  cho  gli  fanno  difesa  alle  spalle  o i colli  che  si 
schierano  al  suo  cospetto  sorprendono  pei  contrasti  che  of- 


S.  Antonino  e Fontanafredda:  di  Luponero  si  accennano  le  case,  ma 
non  il  feudo . Nel  resto  la  Carta  ò assai  bella  e finita,  e non  è da  por 
mente  a qualche  altra  leggiera  storpiatura  di  nomi. 
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frono  alla  vista,  dappoiché  or  presentatisi  ovunque  sparsi 
di  pampinose  viti,  di  verdissimi  ulivi  e di  ogni  sorta  di  frut- 
tiferi alberi,  e qua  o là  gremiti  di  deliziose  villette  e di  cam- 
pestri abituri;  or  offronsi  austeramente  nudi  di  ogni  vegeta- 
zione, che  riempono  l'anima  di  dolco  mestizia:  però  tali  al- 
ture, che  sono  verso  scirocco  ',  occidente  c maestrale  occul- 
tano al  riguardante  ogni  lontana  veduta;  ma  allacciato  dagli 
altri  lati,  come  in  delizioso  terrazzo,  voi  vedete  il  più  bel  pa- 
norama che  siasi  allo  sguardo  scoperto,  avvegnaché  a tramon- 
tana vedesi  con  poetica  malinconia  il  nudo  c gigantesco  monto 
di  Cammarata;  a greco  la  catena  dei  Ncbrodi  monti  c i vici- 
nissimi paesi  di  Acqnaviva-Platani  c di  Mnssomcli  *;  ad  oriente 
la  pnr  vicina  Sntera,  più  in  là  gli  alti  monti  di  Castrogiovanni 
c di  Calascibetta,  c in  fondo,  perduto  fra  le  nubi,  il  potente 

1 Ce  Rocche  di  Mangiafnva  e di  Chiazza. 

1 11  monte  Pecoraro  colle  «ac  Serre,  Pizzo,  Rocca  dello  Mantelline,  ecc. 

* Acquaviva  — Addi  25  agosto  1633  D.  Francesco  Spadafora  principe  di 
Malctto  compri  dal  governo  la  baronia  di  Caccione , composta  dai  fendi 
Macchinose,  dove  nn  dì  fa  an  essalo  omonimo,  Solfara,  Caccione  e Pietra- 
viva;  e a 30  giugno  1635  ottenne  la  facoltà  di  fabbricare  noi  Macchinose 
e di  farvi  università.  Cosi  sarso  Acqaaviva,  che  venno  elevata  a ducato 
nel  1686  dalla  casa  Oliveri,  che  ne  aveva  acquistato  il  dominio  (Gioac- 
chino Di  Marzo  , Die.  top.  di  Vito  Amico , nota  alla  voce  : Macchi- 
ne.se).  Non  faremo  eco,  quindi,  a L.  Rodano’,  che  crede  surta  Acqnavivn 
sul  finire  del  sec.  XVI  (Sulle  città  che  furono  nella  Prov.  di  Caltanis- 
selta,  pag.  119);  nè  all’ ab.  Amico,  che  la  vuole  già  esistente  nel  1613 
(Lex.  top.,  voce  : Acqua  viva)\  nò  a F.  Ferrara,  che  la  fa  nascere  nel 
1686  { St . gen.  della  Sicilia,  tom.  VII,  pag.  269).  Acquaviva  verso  la 
metà  del  sec.  XV11I  contava  859  abitatori  (Amico,  toc.  cit.) , che  sali- 
rono nel  1798  a 1953,  per  diminuire  sino  a 1503  nel  1852  (Di  Marzo, 
Die,  ecc.,  nota  alla  voce  : Acquavite),  e poi  ascendere  a 1630  nel  1861. — 
È a breve  distanza  da  Castcltermini,  o il  fiume  S.  Pictro-Platani  divide 
i duo  tenitori,  onde  Acquaviva  appartiene  alla  provincia  di  Caltanissctta. 

Mmsomeli  — È un  grosso  ed  ameno  comune  della  caltanissettese  pro- 
vincia, a 12  chilometri  da  Castcltermini,  e a 35  da  Caltanissctta. 

Vedi  il  nostro  opuscoletto  Sull'origine  di  Mussomeli,  Cenni  storici, 
testò  pubblicato  a Girgenli,  stamperia  Salv.  Monte?,  1873. 
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Mongibello;  mentrechè  la  stretta  gola  dello  Calcare  permette 
che  il  riguardante  vegga  con  esultante  letizia,  verso  austro 
dappresso  a Girgcnti,  un  brano  del  libico  mare  e,  più  in 
qua,  le  Terre  di  Aragona  e di  Comitini. 

Il  Comune  è diviso  in  due  grandi  rioni  dalla  via  di  S.  Giu- 
seppe, e dalla  via  consolare  da  Girgenti  a Palermo,  la  quale 
corre  sul  dorso  della  collina  lungo  la  via  principale  del  paese. 
Il  primo  rione  dicesi  della  Madre  Chiesa  e comprende  nella 
parte  più  elevata  del  paese  la  sezione  del  Convento,  tra  la 
via  Lunga,  la  via  del  Leone  e la  campagna  di  occidente 
e tramontana;  e nella  centrale,  la  sezione  del  Teatro  tra  la 
via  del  Leone,  la  via  Lunga,  la  via  di  S.  Giuseppe  e la 
campagna  settentrionale  e grecale;  — mentre  il  secondo  rione, 
detto  di  Gesù  e Maria,  contiene  nella  parte  bassa  della  col- 
lina la  sezione  di  S.  Giuseppe  tra  la  vìa  di  S.  Giuseppe, 
la  via  di  S.  Vincenzo,  la  scesa  del  Carmelo  c i campi  da 
oriente  a mezzodi  ; la  sezione  della  Madonna  delF  Alcova 
tra  la  scesa  del  Dirupo,  la  via  Belvedere,  la  via  Lunga, 
la  via  di  S.  Vincenzo , la  scesa  del  Carmelo  e gli  orti  a 
mezzodì;  e la  sezione  delle  Concerie  tra  la  via  Lunga,  la 
via  Belvedere,  la  scesa  del  Dirupo  e la  campagna  da  sud 
ad  ovest;  tutte  c tre  quali  sezioni,  nei  punti  culminanti,  si 
attaccano  pure  alla  parte  centralo  del  comune 

1 Le  superiori  notizie,  comprese  quelle  sulle  misure,  e le  notizie  che 
siegnono  sono  state  attinte  dalla  Pianta  del  Comune  di  Casteltermini , 
che  si  conserva  nell’  Arohivio  comunale , e che  fu  delineata  dai  signori 
ing.  Giuseppe  Tedesco  e controloro  Innocenzo  Cacciatore,  quando 
nel  1845,  per  incarico  governativo,  formarono  il  catasto  casteltcrminese. 

Ma  perchè  non  di  tutte  le  strade  essa  Pianta  riporta  la  denomina- 
zione, cosi  ci  siamo  maggiormento  giovali  delle  piè  ampie  notizie  che  leg- 
gonsi  nel  volume  dello  Stato  delle  Sezioni  redatto  dai  medesimi  Caccia- 
tore o Tedesco,  da  noi  citato  sopra  a pag.  21,  nota  3;  onde  nella  de- 
nominazione dello  strade  seguiamo  fedelmente  la  nomenclatura  che  leggesi 
in  esso  Stato  delle  Sezioni. 

Nelle  contrattazioni  civili  più  altri  quartieri  di  niiuor  nome  ti  addi 
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Tatto  il  Cornane  poi  è costituito  da  182  isole,  le  quali  sono 
distribuite  nel  modo  seguente  : 59  nella  sezione  del  Convento; 
16  in  quella  del  Teatro;  25  nella  sezione  di  S.  Giuseppe;  46 
nella  sezione  della  Madonna  dell’Alcova;  e 36  in  quella  delle 
Concerie. 

Il  viaggiatore  che  entra  in  Cnsteltermini  dalla  porta  Pe- 
coraro, abbattcsi  dapprima  nel  maggiore  corso,  che  dicono 
strada  Lunga  ',  e che,  per  metri  470,  corre  quasi  diritto 
verso  oriente  al  largo  De-Cosmiano,  fronteggiato  dalla  tor- 
reggiale chiesa  di  S.  Giuseppe  l’uno  e l’altro  lato  della 
strada  vengono  adornati  da  molto  eleganti  case  di  cittadini  *, 
sicché  a destra  trovi  le  case  Cannella  *,  Di-Giovanni,  Piazza, 
Pizzuto  \ Castelli  G.  “;  a sinistra  quelle  di  Pcrlisi  ',  Gaetani-Lo 

tane;  cosi  nel  primo  rione  si  fa  cenno  dei  quartieri  Convento,  Calvario, 
Passione,  S.  Anna,  8.  Antonino,  Purgatorio,  liellavia,  Matinee,  Piatta 
e S.  Giuseppe  ; e nel  secondo  quelli  di  S.  Giuseppe , Carmelo , Divisi, 
o Divizia,  Gesù  e Maria,  Piatta,  Concerie,  S.  Anna  e S.  Antonino  ■ 
le  denominazioni  di  Teatro  e di  Madonna  dell’Alcova  non  si  danno  che 
alle  strade  doro  sono  il  teatro  e la  cappelletto  dell’ -dicono  (Vedi  infra, 
nota  1,  pag.  379).  Vodi  Atti  pubblici  nell’Archivio  notarile  patrio. 

1 È la  via  consolare  sopra  accennato. 

1 Nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  è da  osservarsi  on  bel  dipinto,  che  rap- 
presenta la  sacra  famiglia,  e credesi  il  capolavoro  del  trapanese  An- 
drea Cakkeca. 

1 Viam  porro  civium  non  inelegantes  utriuque  ambiunt  aedts.  Cosi: 
Vito  Amico,  Lexicon  top.  sic.,  tom.  II,  part.  I,  Cat.,  Pnlejo,  1759,  pa- 
gina 167;  voce  : Castellimi  Therme. 

• La  casa  Cannella  fu  di  notar  Vincenzo  Pellitteri , sicché  quivi  nac- 
quero i due  booì  figli,  Giuseppe,  che  fa  illustre  arciprete  di  Alessandria 
della  Rocca,  canonista  ed  oratore  non  comune;  ed  Emanuele,  che  col 
nome  di  P.  Antonino  da  Casteltermini  , fu  celebre  oratore  cappuc- 
cino. 

‘ Dove  nacque  l’aritmetico  e geometra  Vincenzo  PIZZUTO. 

' La  casa  Castelli  fa  nn  di  abitazione  della  estinto  famiglia  Nicastro.* 

’ Quivi  ebbero  i natali:  Melchiade  Feblisi,  patriarca  di  Antiochia  e 
poi  di  Costantinopoli;  il  di  Ini  fratello  Giovanni,  valente  medico,  ed  altri 
di  questo  illustre  famiglia  Ferlisi. 
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Bue  ed  Inglima.  Siegnc  indi  il  largo  della  Madrice,  che  é lina 
bellissima  piazza  quadrata,  che  gira  per  240  metri,  accer- 
chiata dal  magnifico  Dnomo  ‘,  dal  castello  ’,  dalla  chiesa  di 
S.  Antonio  da  Padova  e dalle  case  del  can.  Lo  line  *,  Pcllit- 
tcri  *,  De  Marco,  ‘,  dottor  Pintacuda,  Petyx  6,  ed  in  One  da 
una  moderna  e graziosa  palazzina  puro  di  casa  Petyx 
Da  quivi  la  strada  continua  in  più  uniforme  corso  8 tra  le 
case  De  Gregorio,  Natale,  Valenza  *,  Frangiamore  P.  '%  Gc- 

1 Nella  Chiesa  Madre  sono  i due  quadri  del  palermitano  Gius.  Vela- 
sques  rappresentanti  la  profanazione  del  tempio  c la  liberazione  del- 
V adultera;  alcuni  buoni  quadri  di  Fra  Fedele  da  S.  Biagio,  e qual- 
che statna  non  «pregevole. 

1 L’antico  costello  baronale,  poi  casa  e carceri  del  comune,  oggi  è casa  di 
D.  Gaetano  Alcamisi.  Sono  ivi  le  scuole  elementari  maschili  e femminee, 
diurne  e serali.  Vedi  la  seguente  nota  8. 

1 Già  casa  del  sac.  Gius.  Lo  Bue  seniore,  nomo  di  austeri  costumi, 
medico,  teologo  ed  oratore. 

* Casa  del  dottor  Pietro  Pellitteri,  già  medico  non  volgare. 

* Ivi  ebbero  i natali  Gaetano  De  Marco  impareggiabile  attore  dram- 
matico, ed  il  di  lui  fratello  scolopio,  Giuseppe,  buon  precettore. 

* Questa  magnifica  casa  fu  dei  baroni  Castelli.  Fu  primo  barone  l'ope- 
rosissimo abate  Antonino  Castelli,  personaggio  che  Shiles  c I.essona 
no  avrebbero  fatto  un  eroe  nelle  loro  famose  opere,  Self-Help  e Volere  è 
Potere,  avvegnaché  da  semplice  sacerdote  divenne  uno  dei  più  ricchi  ba- 
roni siciliani  (Vedi  sopra,  pag.  321).  Nacque  in  essa  casa  il  dottore  in  ambi 
i diritti,  can.  Gius.  Castelli. 

In  questa  casa  Petyx  evvi  una  scelta  collezione  di  opere  sull’antico 
diritto  siculo,  e non  pochi  altri  libri  di  letteratura  e scienze. 

’ Fondata  dal  campofr.  cav.  Fed.  Petyx  sopra  alcuni  informi  fabbri- 
cati, che  deturpavano  quel  lato  della  bella  piazza  del  Dnomo.  Una  stanza 
terragna  contiene  la  Caserma  della  Guardia  Nazionale  di  Casteltcrmini. 

* Dinastae  domus  decentissima  quam  Castellina  appellant,  curo  am- 
pia satis  area;  unde  late  patene  et  recta  describitur  via,  ad  Ecclcsiam 
purgantium  manium  (la  chiesa  di  S.  Giuseppe),  quae  nimis  decora  ful- 
j/ct.  Cosi  pure:  Vito  Amico,  Op.  e loc.  cit. 

* Già  casa  del  zelante  sindaco  Giov.  Valenza  , c del  degno  suo  fi- 
gliuolo Francesco-Vincenzo,  assai  culto  in  lettere  e scienze. 

*•  La  casa  di  notar  Frangiamone,  oggi  del  di  lui  genero  D.  Luciano 
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nnardi  1 e De  Cosmi  da  un  lato;  e le  abitazioni  Cacciatore  \ 
i’ellitteri,  De  Simone  *,  Buttici',  Lombardo  Marra  e Basti- 
glia 8 dall’altro;  e quinci  e quindi  casini  di  compagnia  bi- 
gliardi  *,  caffè  ",  trattorie  e un'infinità  di  botteghe  di  li- 
quori ",  di  altri  commestibili  e di  derrate. 


Bonanno,  contiene  V ufficio  del  comune.  Ha  pure  Vuffieio  del  demanio  e 
lasse  eoa  giurisdizione  sul  mandamento  di  Casteltermini  (Casteltermini 
e S.  Biagio  Platani);  e su  quello  di  Cammarata  ( Cammarata  e S.  Gio- 
vanni di  Cammarata). 

1 Quivi  nacque  il  dotto  parente  del  mio  avo  materno,  l'ab.  Vincenzo 
Grnuardo  : innanzi  alla  casa  si  allarga  una  piazzetta  quadrata,  che  di- 
cono largo  della  Posta , perché  la  casa  Gennardo  nn  di  fu  addetta  ad 
officina  delle  poste.  Oggi  ha  l'ufficio  del  telegrafo  elettrico. 

1 Questa  casa,  dove  nacquero  il  sommo  can.  De  Cosmi  e gl’illustri  suoi 
congiunti  Domenico  e Giannaoostino  II,  oggi,  per  la  estinzione  di  que- 
sta chiarissima  famiglia,  trovasi  ripartita  fra  i quattro  eredi  della  moglie 
del  detto  Domenico,  fratello  del  canonico.  Dna  sezione  di  essa  ha  Vufficio 
deir  Agente  delle  tasse  con  potestà  Bui  mandamenti  di  Casteltermini  e di 
Cammarata. 

1 Già  di  Frano.  Cacciatore,  fratello  dell’astronomo,  noto  per  le  sue 
cognizioni  economiche  c finanziarie. 

* Queste  due  case  di  Pellitteri  e De  Simone  furono  abitazione  del  sa- 
cerdote Filippo  Pellitteri,  primo  arciprete  di  Casteltermini.  Una  stanza 
terragna  contiene  Vufficio  del  Lotto. 

* Già  casa  del  valentissimo  medico  Giuseppe  Niorelli,  e poi  della 
famiglia  Lombardo  , di  cui  Antonino  fu  illustre  arciprete  di  Campo- 
bello di  Licata;  e Niccolo’,  quarto  arciprete  di  Casteltermini.  Contiene 
oggidì  l 'ufficio  della  pretura  del  nostro  mandamento. 

* Era  questa  la  casa  del  conte  della  Bastiglia,  molti  della  di  cui  fami- 
glia occuparono,  per  come  vedremo,  le  precipue  cariche  comunali  di  Ca- 
steltermini. 

1 II  Casino  De-Cosmiano,  il  Casino  dei  Buoni  Amici  or  ora  riunito 
al  De-Cosmiano,  e il  Casino  degli  Operai. 

* Di  Natale  e di  Sanfìlippo. 

* Caffè  del  Campidoglio,  C.  del  Plebiscito,  C.  dell’Unità  Italiana  tee. 

'•  Villa  di  Prussia,  Trattoria  della  Ferrovia,  ecc. 

" Di  Valenza,  Licari,  Maecocchio,  De  Santis,  Marvuglia,  Russello, 
Faldetta,  ecc.  ecc. 
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Ritornando  il  viaggiatore  alla  porta  Pecoraro , e ripi- 
gliando il  cammino,  trova  che  al  primo  tratto  della  strada 
Lunga  fa  capo  a mezzodi  l’ampia  e ridente  scesa  delle 
Concerie,  che  ha  inizio  dal  largo  di  S.  Anna,  dov’è  l’ab- 
bandonata chiesa  di  questo  nome , e va  a finire  alla  via  di 
Gesù  e Maria  verso  il  Borgo,  e in  essa  scesa  sono  le  case 
dei  signori  Alcamisi  siegne  la  via  delle  Gallinelle,  dov’é 
la  casa  dell’agrimensore  Palombo-Magri;  e qnindi  l’ardua  scesa 
dello  Bastione  con  la  casa  Marra-Palnmbo-Mngri  : a tramon- 
tana rinviene  dapprima  la  scesa  di  S.  Anna  di  fronte  a 
quella  delle  Concerie  J,  e dappoi  la  via  e il  cortile  del  Mis- 
sionante , dov’è  la  casa  Iìnllaro  ’;  la  scesa  o vicolo  della 
Scema;  e la  scesa  dei  Broccoli  Al  secondo  tratto  della 
strada  Lunga  si  attaccano  ad  aquilone  la  via  della  Locan- 
da, e ad  austro  il  largo  della  Posta  e la  via  Maida  *,  dove 
sono  le  case  Sanfilippo-Caetani  s e sac.  Natale;  la  quale  via. 
da  un  lato,  va  ad  unirsi,  per  il  largo  Fascila  alla  via  della 
Rosa  \ costeggiata  dalla  casa  Schillaci  *,  e dall’altro  va  a 

1 Presso  la  cosa  di  Maestra  Vincenza  Alcamisi  è la  casetta,  che  abitò 
il  bravo  poeta  popolare  Vincenzo  Messina,  inteso  Mammulianu. 

1 La  speeieria  Macaiuso  ìs  in  detta  scesa  di  S.  Anna. 

’ Alla  famiglia  Bollare  appartenne  il  P.  Serafino,  missionante  cap- 
puccino, morto  in  Costantinopoli, 

• È ivi  la  sjteiieria  dell'acquavivese  Pitomo,  già  del  buon  farmacista 
Giovanni  De  Marco. 

* Nella  casa  di  D.  L.  Sanfilippo-Gaetani  si  trova  bnona  parte  dell’ar- 
chivio dei  conti  di  Bastiglia,  che  è tanto  prezioso  per  le  notizie  che  con- 
tiene sulla  contea  di  Bastiglia,  già  baronia  del  Comiso  c di  Fontanafredda. 

• Questo  largo  Fascila  è menzionato  solamente  nella  Pianta. 

’ Il  tratto  inferiore  della  via  della  Posa  nella  Pianta  è scritto  : sa- 
lila Mattaliano. 

* Già  casa  dell’economo  Mattaliano,  del  P.  Antonino  da  G’altel 
termini  cappuccino,  fratello  dell’economo;  e poi  del  sac.  Frano.  Vao- 
Caro  sacro  oratore  non  volgare. 

In  qnesta  casa  trovansi  tre  scarabattolini  contenenti  la  nascila  di 
Gesù,  il  S.  Sebastiano,  e un  eremitaggio  d’incerto  autore;  le  figure,  gli 
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conginngersi  con  la  via  della  Banda , dove  esiste  la  casa 
Mazzocchio 

Dal  largo  De-Vosmiano , che,  come  si  è dotto  ’,  sta  in 
capo  al  maggior  corso,  si  spiccano  in  varie  direzioni  tre  strade; 
la  prima  siegne  la  rotabile  che,  volgendo  a settentrione,  dopo 
avere  lasciato  alla  sua  sinistra  l’Albergo  di  S.  Giuseppe,  corre 
per  la  campagna;  la  seconda  detti  via  di  S.  Giuseppe,  tra  le 
case  delle  sorelle  Veniero  e di  Butera,  va,  dopo  non  breve 
corso  per  l’oriente,  nelle  campagne  della  Grazia;  e la  terza, 
denominata  via  di  S.  Vincenzo  % piegaudo  a scirocco,  ter- 
mina pure  in  campagna  alla  Croce  di  Janni-Malta,  dopo  avere 
lasciato  alla  sinistra  la  piccola  casa  De  Angelis  * e la  casa 
Verga;  ed  alla  destra  le  case  Bonanno  V.,  Gerardi  s,  barone 
De  Angelis  ‘,  Faldetta,  Veniero  e Cusmano  \ Innanzi  le  case 
Faldetta  c Veniero  * si  estende  il  largo  del  Vampiro , dal 

alberi,  i cespi,  i sassi  ecc.  sono  di  cera  eseguiti  stupendamente  c con  ma- 
gistero finissimo:  sono  pure  in  detta  casa  V Annunciazione  di  Maria, 
piccolo  quadro  di  Pietro  Novelli,  detto  il  Morrealese;  un  puttino  dor- 
miente di  Guido  Reni  ; la  Concezione  di  Vito  d’  Anna  , ed  altri  non 
mediocri  dipinti.  Sonvi  pure  oggetti  fittili  e monete  di  vetuste  etadi. 

1 Del  sac.  Gaetano  Mazzocchio  teologo;  e forse  prima  era  casa  del 
valentissimo  medico  sac.  Carlo  Mazzocchio. 

* Vedi  sopra  pag.  371. 

* Al  principio  della  eia  di  S.  Vincenzo,  presso  il  largo  De-Cosmiano, 
è la  farmacopea  Nocéto,  già  del  padre,  ed  oggi  del  figlio  del  dottore 
Gaetano  Nocito,  gloria  vivente  del  mio  Casteltermini. 

* Già  casa  del  dotto  ed  eruditissimo  letterato  e teologo  Paolino  Sobil- 
laci. Appartennero  alla  famiglia  Sobillaci,  Santo  ed  Ionazio,  che  fu- 
rono segreti  baronali,  e C Asinino  che  fu  economo  chiesiastico  in  Ca- 
steltermini. 

s Casa  ilei  zelantissimo  e dotto  arcip.  Gerardi. 

* La  casa  dei  baroni  De  Angelis  possiede  un  bel  paesaggio  di  Salva- 
tore Rosa,  e altri  tre  pur  pregevoli  d’ignoto  autore.  Nacque  ivi  il  culto 
bar.  Antonino  De  Anoelis  testé  defunto. 

’ Già  casa  del  signor  Vincenzo  Gaetani  di  Nunzio,  egregio  e culto 
cittadino,  suocero  del  Cusmano. 

* Nella  casa  Veniero  evvi  lo  studio  di  noi.  Francesco  Veniero,  ed  in 
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qual*1  si  spicca  verso  mezzogiorno  la  scesa  del  Carmelo , avente 
nel  suo  lato  orientale  la  casa  Cimò  *,  e nell’occidentale  la  chiesa 
omonima,  e innanzi  a questa  la  liella  e spaziosa  via  Matcr 
Dei  con  il  largo  dell’Ospizio  % e la  casa  Manto  \ La  scesa  del 
Carmelo,  a metà  del  sno  corso,  va  a congiungersi  con  la  lunga 
c pianeggiante  via  di  Gesù  e Maria , la  quale , costeg- 
giando l’estremo  confino  meridionale  del  paese,  va  verso  oc- 
cidente a trovare  il  Borgo,  dopo  avere  lasciato  da  nn  Iato 
la  chiesa  dello  stesso  nome  e le  case  ISellavia,  Acquisto  e Chia- 
renza,  e dall’altro  quelle  di  De  Marco  P.  e Gaetani-Pizzuto  *. 

esso  il  maggiore  archivio  notarile  patrio,  contenente  gli  atti  dei  notai 
G.  B.  Lo  Brutto,  1639-1680;  Onof.  Lo  Brutto,  1680-1706;  And.  Gio- 
vino , 1699-1702;  Casimiro  Palumbo  , 1711-1719;  Silv.  Lo  Porto, 
1718-1721;  Frano.  Gargano,  1718-1719;  Ionaz.  Frangiauore  I, 
1725-1776;  Pabq.  Butera,  1744-1717;  Ant.  Nicastro,  1748-1754;  Vino. 
Lombardo,  1759-1803;  Ant.  Valenza,  1767-1789;  Mieli.  Caltaoi- 
rone,  1771-1819;  Vino.-Menna  MicciciiI:,  1775-1820;  Ionaz.  Fran- 
«i amori:  li,  1775-1793;  Vino.  Pellittbri,  1778-1820;  Salv.  Berlini, 
1802-1855;  Gaet.  Lombardo,  1803-1805;  Vino.  Caltagirone,  1S20- 
1842;  e Ionaz.  Pellittbri,  1824-1847.  — Sono  pnre  ivi  depositati  in 
modo  provvisorio  gli  atti  notarili  (1859  c seg.)  di  Gaet.  Di  Giovanni, 
scrittore  di  questa  cronaca,  al  quale  appartiene  la  proprietà  della  maggior 
parte  dell’archivio.  Sono  paro  in  esso  gli  atti  di  detto  not.  F.  Veniero, 
1867  e seguenti. 

1 Fu  casa  del  P.  Vincenzo  Piazza  proposito  dell’Oratorio  di  8.  Fi- 
lippo Neri  di  Girgenti,  e poi  del  medico  Ignazio  Cacciatore,  fratello 
dell’astronomo. 

’ Eravi  1’  Ospizio  dei  Cappuccini  tramutato  poi  a case  di  coltivatori. 
\'edi  il  lib.  IV,  cap.  I di  queste  Notizie  Storiche. 

’ Già  casa  della  famiglia  sntereso  Provenzano,  da  cui  uscirono  l'ange- 
lico Fra  Bernardino  minore  osservante  di  S.  Francesco,  e il  di  lui  fra- 
tello, il  P.  Maestro  Arcangelo  , che  fu  provinciale  dell’  ordine  car- 
melitano. 

* Questa  casa  ilei  signori  Gaetani-Pizzuto  fu  già  abitazione  del  mio  avo 
materno,  maestro  Gaetano  Fantauzzo,  oriundo  da  Racalmnto;  ed  ivi  nacque 
la  mia  diletta  madre.  Il  cortese  lettore  saprà  perdonare  questa  famigliare 
ricordanza. 
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Ma  portiamoci  nella  piazza  del  Duomo , nella  quale , a 
guisa  di  tanti  raggi,  veggonsi  dipartire  ben  sette  altre  stra- 
do : la  prima , verso  occidente,  nomasi  via  della  Passione, 
che  va  a perdersi  nella  campagna  verso  Pecoraro,  e contiene 
le  case  del  conte  Lo  Bue  ',  dell’arciprete  Ferlisi  di  Cata- 
lano S„  c la  chiesa  della  Passione,  innanzi  a cui  sta  una  piaz- 
zetta a mezzodi,  che  chiamasi  largo  della  Passione,  il  qnale 
si  attacca  a tramontana  colla  via  Belladonna,  dove  è la  casa 
Bnrgio  *,  e più  in  sn  la  casa  Harvuglia!  — la  seconda,  a mae- 
stro, 6 la  lunghissima  via  del  Convento,  in  base  alla  qnale 
sono  il  largo  e la  chiesa  del  Purgatorio,  l’Albergo  dell’U- 
nità, il  largo  del  Macello  * (dove  era  l’Oratorio  di  S.  Vin- 
cenzo s),  la  casa  Castellnzzo  % la  casa  Lattnca  \ la  casa  Scarna 
e il  largo  Bellavia.  Dalla  piazza  Bellavia  la  strada  del 
Convento  continua  in  lungo  ed  erto  corso , e , lasciando  a 
sinistra  le  case  Giuliano,  Paccra,  Castclli-Alessi  ",  e a destra 
le  alpestri  vie  che  conducono  alla  Bacca  di  Messina  ter- 
mina alla  romita  altura,  dove,  in  fondo  ad  un  pianerotto  tutto 
intorno  chiuso  da  muraglie,  da  olmi  c da  cipressi,  osservansi 


* Nella  caos  Lo  Bue  è qualche  oggetto  di  antichità  (Vedi  sopra  pag.  85). 

1 Già  casa  dell’ottimo  architetto,  geometra  e teologo,  sac.  Michelan- 
gelo Savebino  : nacque  ivi  Michelangelo  Ferlisi  , poeta  o magi- 
strato sapiente.  — È oggi  in  detta  casa , come  dimora  dell’  odierno  egre- 
gio Arciprete,  l’arcAimo  chiesiastico. 

1 Già  casa  dell'arcip.  Arsone. 

* Cosi  nella  Pianta;  ma  nello  Stato  delle  Sezioni  fn  scritto:  Bocce- 
rie e largo  della  Bocceria  (Beccheria). 

* Oggi  case  di  operai. 

* Nella  casa  Castelluzzo  sono  la  farmacopea  Castelluzzo  e Vufficio  delle 
poste  di  seconda  classe. 

’ Questa  casa , e le  altre  attigue,  furono  abitazione  del  filantropo  sac. 
G.  B.  Pecora;  e forse  dell’economo  Ant.  Pecora. 

* Già  casa  di  D.  Gaetano  Castelli-Alessi  buon  attore  dramma 
tico. 

’ Volgarmente  il  Calvario.  Vedi  sopra  pag.  25. 
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il  convento  ' e la  chiesa  che  furono  dei  Cappuccini  \ e più 
in  là,  nella  selva,  a piè  della  nipicella  Gelboé,  il  Gamposanto;— 
la  terza  a tramontana  nomasi  via  del  Leone  la  quale,  men- 
tre è fiancheggiata  dalle  mora  orientali  del  Duomo  e dalla 
casa  Leone  4,  dà  adito,  verso  ponente,  alla  via  Sacra;  e ad 
oriente , dapprima  al  vicolo  della  Fortuna , dove  è la  casa 
Saverino  *,  e dappoi  alla  lunga  via  del  Teatro,  che  va  a per- 
dersi verso  le  Mandre  nelle  campagne  della  Grazia , dopo 
avere  lasciato  da  un  canto  il  Teatro,  e dall’altro  la  casa  Cor- 
dare M.,  la  casa  Papia  e l’Albergo  di  S.  Vincenzo  «;  — la  quarta 


1 Dal  1867  sono  ivi  le  carceri  mandamentali  ; serve  pure  per  quar- 
tiere militare.  Gvvi  la  libreria  del  Concento,  oggi  del  Comune. 

1 Nella  chiesa  del  Convento  sono  vari  buoni  dipinti  del  P.  Fedele 
da  S.  Biagio. 

* Ed  anche  largo  del  Leone. 

* Già  casa  del  giureconsulto  Gioacchino  Leone,  e dei  suoi  antenati 
Paolino  I,  economo;  Francesco,  Gaspare  e Paolino  II,  economi 
e ad  un  tempo  segreti  baronali,  e Michelangelo  segreto.  Appartengono 
a questa  famiglia  quelle  dne  pie  e fortissime  donne,  segatrici  delle  croci, 
onde  (pei  noti  pettegolezzi  di  campanile  ornai  dileguati,  grazie  ai  progressi 
dei  tempi)  derivò  ai  Castelterminesi  il  enrioso  epiteto  di  Segacroci  ( Ser - 
racruciàra) ; ma  di  ciò  meglio  nel  lib.  IV,  cap.  1 di  questo  volume. 

Nella  casa  Leone  sono  preziosi  lavori  plastici  eseguiti  con  molta  fi- 
nezza e con  artistica  disinvoltura  dal  vivente  signor  Ignazio  Leone  fi- 
glio a detto  giureconsulto,  assai  lodati  da  Raffaello  Politi  nei  Cenni 
biografici  sui  valentissimi  plastici  da  Caltagirone,  Bongiocamii  e Yac- 
caro,  Girgenti,  Blandaleone,  1858,  pag.  15. 

* Sono  nella  casa  Saverino  alcune  monete  greche,  paniche,  romane,  mu- 
sulmane e normanne. 

' Questo  albergo  fu  casa  della  illastre  famiglia  Antenori,  alla  quale, 
sebbene  non  tutti  di  Casteltermini,  appartennero,  Sebastiano  e Paolino, 
economi;  Casimiro  e Michele  li,  legisti;  Antonio,  Michele  I c Ma- 
rio , beneficiali  di  S.  Michele  in  Girgenti,  il  quale  Antonio,  uomo  di 
innocenti  costumi,  fu  il  fondatore  della  Casa  dell’Oratorio  di  Girgenti; 
Niccolo’,  prefetto  degli  studi  e provinciale  dei  Gesuiti  in  Palermo;  Pie- 
tro, vicario  foraneo;  ed  Ettore,  che  se  fn  di  poche  lettere,  pnre  riuscì 
un  magistrato  assai  prudente,  energico  e liberale,  onde  fu  in  grande  con- 


Digitized  by  Google 


CArO  I.  — LA  CASA  TGBBHI-FEBBKBI.  379 

ad  oriente,  detta  via  Cacciatoriana,  comincia  tra  le  dne  case 
Petyx  sotto  l'Alcova  dei  signori  Cacciatore  e si  nnisce  verso 
scirocco  alla  salita  dell’ Astronomo;  ivi  sono  le  case  Modica  1 
c Socito;  — la  quinta  a mezzogiorno  porta  il  nome  di  via 
Belvedere  cd  ha  le  case  Castelli  R,  e Catalano  F.  *;  — la  sesta, 
pnre  a mezzogiorno,  denominasi  via  della  Grotta  e conduce 
alla  casa  del  cav.  Palnmbo-Magri;— la  settima  in  fine,  che  è la 
via  del  Gatto,  va  a congiungersi  con  la  scesa  dello  stesso 
nome. 

Molte  altre  strado  e chiassi  sono  entro  Casteltermini,  oltre 
un  numero  non  piccolo  di  viuzze  innominate  Cosi  il  quar- 
tiere del  Convento  da  un  lato  ha  la  via  Pecoraro;  il  vicolo, 
il  cortile  e il  recinto  della  Passione ; il  cortile  Pecoraro,  il 
vicolo  Bellavia  ; la  via  degli  Archi , dove  é la  casa  Mes- 
sina ‘ ed  un’appendice  della  vasta  casa  del  conte  Lo  Bue; 
la  via  o scesa  della  Pernice,  con  la  casa  Adamo  ",  o la  casa 
De  Carlo  il  largo  del  Pentito,  e in  esso  l’antica  casa  dei  San- 


sideraziono  si  presso  i governanti  dell’  Isola,  ebe  presso  i baroni  di  Ca- 
stelte  ratini. 

1 È ivi  la  cappelletti  della  famiglia  Cacciatore  dedicata  a Maria  Ss.  del- 
l'Alcova, di  etti  è cenno  nella  nota  ottava  al  ['Orditone  funebre  di  N.  Cac- 
ciatore del  can.  Gius.  Lo  Bue,  Girgenti,  Montee,  1872,  pag.  29. 

1 La  casa  Modica  era  un  tempo  del  segreto  baronale,  notar  Gaetano  Cac- 
ciatore, e ivi  nacquero  i suoi  illustri  figli,  tra  i quali  l’astronomo  Nic- 
colo', e il  meteorologico  Onofeio  : forse  ivi  ebbe  stanza  il  sac.  Inno- 
cenzo Cacciatobe  buon  teologo,  valentissimo  precettore  e intemerato  sa- 
cerdote. 

1 Già  casa  dol  can.  Miccichè. 

' La  maggior  parte  dei  vicoli  non  trovano  nome  nel  sndetto  Stato 
di  Sezione  da  noi  seguito  in  qnesto  lavoro. 

‘ È ivi  Vufficio  della  delegazione  di  pubblica  sicurezza  con  giurisdi- 
zione su  Casteltermini  e S.  Biagio-Platani. 

• Ivi  nacque  Girolamo  Adamo  operoso,  zelante  ed  energico  assessore 
municipale  di  Girgenti. 

1 Già  casa  del  giureconsulto  Gaspare  Bubgio  , intendentissimo  nel- 
l’arte musicale;  od  oggi  della  famiglia  suterese  De  Carlo,  di  cui  Cab- 
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lilippo;  la  scesa  e il  vicolo  del  Pentito’,  la  ria  dei  Gendarmi, 
il  cortile  Belladonna,  la  via  Macedone,  la  via  Jachinello  e 
la  strada  verso  Pecoraro;  e dall'altro  la  via  e il  vicolo  delle 
Ombre,  dove  é la  casa  Livolsi  la  via  Maria  Stella,  dove 
è la  casa  Biondolillo;  il  cortile  BeUavia;  la  via  deW Empi- 
rico; la  via  dclV  Intricante  la  via  Rionero,  la  via  delle 
Ninfe  ; verso  la  Cava  ; al  Poggio  ; il  vicolo  del  Poggio  ; 
verso  il  Poggio;  sotto  il  Solato ; sotto  l’Arco;  dietro  l’Arco; 
al  Calvario;  sotto  il  Calvario;  la  via  del  Calvario,  con  la 
casa  De  Marco-Veniero  j alla  vetta  del  Calvario  le  molte 
strade  verso  il  Calvario;  il  largo  del  Convento ; il  cortile 
del  Convento;  il  cortile  Infame;  la  via  Baccanale;  e il  cor- 
tile c vicolo  verso  la  Campagna. 

Nel  quartiere  del  Teatro  sono  inoltre  : il  vicolo  di  Schifò ; 
il  vicolo  e il  cortile  del  Rosario;  il  vicolo  del  Teatro;  la 
scesa,  il  vicolo  e il  cortile  del  Postiglione;  la  via  dei  For- 
nai; e il  recinto  e il  cortile  versò  la  Campagna. 

Il  quartiere  di  S.  Cùuseppo  comprende  del  pari  : il  largo 
di  S.  Giuseppe,  con  la  casa  Frangiamore  F.  la  via  Appio, 

MELO  fa  egregia  assessore  municipale  di  Casteltcrmim  specialmente  nel 
ramo  annonario. 

La  casa  De  Carlo  è la  più  ricca  in  materia  di  belle  arti,  avvegnaché 
siano  in  essa  quattro  grandi  quadri  di  Pietro  Asaro,  detto  il  Monocolo 
di  Racalmuto,  rappresentanti:  l'adoraiione  del  vitello  d’oro;  Mosi  sul 
.S’inai;  Mosi  e il  serpente  di  bromo;  e la  manna  nel  deserto;  ed  altri 
otto  dipinti  dello  stesso  Racalmntese  che  mostrano  : l’Addolorata,  il  Cri- 
sto, un  guerriero,  altro  guerriero,  «n  vegliardo,  altri  due  simili,  ed  un 
fanciullo.  Evvi  an’ Annua:  iasione  di  Maria,  bel  dipinto  in  oro  sopra  rame 
d’incerto  autore,  ma  che  il  sullodato  Ir,  sa  zio  Leone,  intendentissimo  in 
belle  arti,  opina  doversi  attribuire  al  trapanese  Carreoa  : evvi  pure  una 
stnpenda  Immacolata,  statua  in  marmo  d'ignoto  scultore,  ma  che  il  si- 
gnor Leone  non  dubita  di  dirla  fattnra  del  sec.  XVI. 

’ Oggi  caserma  de»  Carabinieri. 

* Nella  Pianta  è scritta:  Via  dell’ Intrigato. 

* Nella  Pianta  è segnata:  Pia  dell’Affannato. 

* Oggi  Bnddivisa  a molti  enfitenti.  — Nacque  ivi  il  missionante  liguo- 
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con  le  due  case  Mazzocchio;  il  cortile  della  via  Appia;  il 
vicolo  c il  cortile  di  S.  Giuseppe  ; la  via , il  vicolo  e il 
cortile  del  Bosco;  la  via  ddt  Ogliaro;  la  via  Curva,  e il 
vicolo  ed  il  cortile  di  essa  via;  le  vie  dei  Mezzani,  delle 
Capre  e dei  Mori;  il  cortile  o il  vicolo  di  S.  Vincenzo ; il 
cortile  Mater  Dei;  la  scesa  di  Gesù  e la  via  e il  largo 
dello  Stazzone. 

Nel  quartiere  della  Madonna  dell’Alcova  sono  anche  la  via 
e il  cortile  dei  Capricci,  con  le  case  Modica  0.  e Bonanno 
L.;  la  scesa  della  Sorella;  la  via  Alloro,  con  la  casa  Lumia; 
la  scesa  ’ , il  vicolo  e il  cortile  della  Banda  ; la  scala  c 
il  vicolo  del  Dirupo;  la  scesa  e il  vicolo  di  Gesù  e Ma- 
ria ; verso  Gesù  e Maria  ; la  scesa , il  vicolo  e il  cortile 
della  Circe,  con  la  casa  Cordaro  C.,  e con  la  casetta  Schillaci 3; 
la  via  e il  cortile  dei  Giardini  *;  la  scesa,  il  vicolo  e il 
cortile  della  Barba ; la  via,  la  scesa  c il  cortile  del  Cava- 

rioo  Pietro  Franoiamore,  ed  altri  di  casa  Franoiamore,  che  vedremo 
tra  i segreti  e i simlaci  di  Casteltermini. 

1 Questa  scesa  di  Gesù  è nella  sola  Pianta  : essa  è posta  al  termine 
della  lunga  via  di  Gesù  e Maria  verso  il  largo  dell’  Ospizio;  onde  na- 
sce il  sospetto  ohe  in  sua  vece  abbia  voluto  dirsi  la  scesa  di  Gesù  e 
Maria. 

* Questa  scesa  della  lìanda  nella  Pianta  è segnata  : salita  del  Gallo. 

1 Questa  casa,  dove  per  pochi  anni  fu  l’ ufficio  del  Comune,  oggi  con- 
tiene lo  studio  di  notar  Francesco  Schillaci,  cd  il  secondo  archivio  no- 
tarile cogli  atti  dei  notari  Andrea  Lombardo,  1651-1652;  Pietro 
Chiarelli,  1651-1666;  oltre  gli  atti  1628-1651  redatti  come  notaro  di 
Sntera;  Cosmo  Chiarelli,  1666-1711;  Ant.  Chiarelli,  1681-1695; 
Marco  Franoiamore,  1705-1759;  Gius.  Chiarelli,  1710-1718;  Li- 
bertino Romano,  1724-1777;  Gius.  Pecora,  17*29-1762;  Paolo  Fran- 
oiamore, 1755-1807;  Ser.  Lo  Presti,  1764-1765;  Gaet.  Cacciatore, 
1789-1800;  Pompeo  Franoiamore,  1817-1857;  Vino.  Cacciatore 
1829-1855;  e Frano.  Schillaci,  1857  e scg. 

Gli  atti  di  notar  Costantino  Martorana,  1857-1866,  sono  presso 
il  novello  di  lui  studio  in  Cianciana. 

' Ed  anche  Giardinelli. 
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liere ; la  scesa  e il  vicolo  del  Sacerdote;  la  scesa  del  Mec- 
canico ; la  scesa , il  vicolo  e il  largo  del  Sentimento  ; il 
vicolo  del  Carmelo  ; la  via  e il  cortile  delle  Cannate  ; il 
cortile  dell’Arco;  la  via  e la  scesa  di  S.  Calogero;  la  strada 
e la  scesa  delle  Pergole;  la  salita  dello  Scoscio;  sopra  lo 
Stradone;  la  via  dello  Stazione. 

La  sezione  delle  Concerie  infine  ha,  da  nn  lato,  la  via  dei 
Parenti  ; la  scesa  delV  Arco  ; la  scesa  Calipso  ; il  largo 
del  Dirupo  il  vicolo  verso  il  Dirupo;  la  via  degli  Spet- 
tri; la  via  e il  vicolo  del  Segreto,  con  la  casa  Alcamisi  P.; 
il  cortile  della  Cannata  ; il  cortile  del  Bastione  ; e sotto 
l’Arco;  e dall’altro  canto,  le  molte  vie  al  Borgo;  la  via 
della  Simpatia ; la  via  deW Immacolata;  la  scesa  dell! Arco; 
la  via  del  Vallone ; la  via  e il  largo  del  Cigno;  il  vicolo 
della  Costatila;  la  via  Immonda;  il  cortile  Orrendo 

Non  dobbiamo  tacere  come  nel  popolo  è volgare  una  strada 
dei  Santi,  e si  dà  questo  nome  a quelle  strade  percorse  or- 
dinariamente dalle  più  solenni  processioni  religiose,  le  qnali 
corrono  per  la  via  del  Convento,  scesa  di  S.  Anna,  scesa 
delle  Concerie , via  di  Gesù  e Maria,  largo  deir  Ospizio, 
via  di  S.  Vincenzo,  strada  Lunga  e largo  della  Madrice  \ 


1 Oggi  case  e giardinetti. 

1 La  spiegazione  dei  nomi  dati  dal  controloro  palermitano  Cacciatore 
alle  strade  castelterminesi  sarebbe  un'opera  assai  curiosa,  né  scevra  d’ini* 
portanza  storica  : forse  ce  ne  occuperemo  in  altro  lavoro. 

Il  controloro,  come  figlio  all'astronomo  castelterminese,  avea  in  molta 
familiarità  le  cose  di  Casteltermini. 

* Ci  duole  non  aver  potato  segnare  le  case  dell’economo  e beneficiale  Pie- 
tro M endola;  del  sac.  Gargano  vicario  carato  di  Camastra;  del  P.  Ber- 
nardo da  Casteltermini,  provinciale  cappuccino;  del  P.  Serafino  da 
Casteltermini  lettore  cappuccino,  diverso  questo  dal  missionante  cap- 
puccino dello  stesso  nome,  e di  altri  distinti  castelterminesi  defunti. 

E qui  dobbiamo  avvertire  come  le  notizie  sulle  chiese,  accennate  qua 
e là  nel  presente  capitolo,  avranno  una  più  estesa  trattazione  nel  lib.  IV, 
cap.  I di  queste  Notizie  Storiche.  Cosi  torneremo  del  pari  (Ivi,  lib.  IV, 
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Casteltermini  fa  capo  a molte  spaziose  vie  e trazzcre  1 con- 
ducenti ai  pingui  campi  che  l’attorniano  ed  ai  vicini  comuni; 
sicché  lo  stradone  che  da  greco,  volgendo  poi  a tramontana, 
conduce  a Palermo  e da  mezzogiorno  a Girgenti;  le  trazzere 
di  S.  Croce  e delle  Rocche  delle  Mantelline,  che  menano  a 
S.  Biagio-Platani,  Cianciana,  Alessandria  della  Rocca  e S.  Stc- 
fano-Quisqnina;  quella  dell’ Arenella,  che  va  per  Cammarata  e 
S,  Giovanni;  la  ria  della  Grazia,  che  corre  per  Acquaviva- 
Platani  e Mossomeli;  qnella  di  Janni- Malta  per  Sutera;  di 
Fabbrichella  per  Milocca  e Campofranco  da  un  lato,  e dal- 
l’altro per  Grotte  e Comitini;  e la  via  della  Costa  per  Ara- 
gona, S.  Elisabetta  o S.  Angelo  lo  Mussaro  ’,  confluiscono  in 
forma  sferica  e vaga  dal  comune  nei  suo  ubertoso  territorio. 


eap.  IV)  a parlare  degli  nomini  distinti  di  Casteltermini,  ma  però  in  modo 
assai  compendiato,  chè  su  questo  argomento  avremo  fra  breve  (e  me  lo  fa 
sperare  nna  lettera  deH’aatore  del  2/  aprile  1873)  le  Biografie  degli  uo- 
mini illustri  di  Casteltermini  di  quel  valentuomo  che  è il  mio  maestro 
can.  Giuseppe  Lo  Bue,  che,  qual’ uomo  assai  saputo  in  questa  mate- 
ria, saprà,  meglio  che  non  il  possono  le  mie  povere  forze,  dare  alla  comune 
patria  un  monumento  degno  di  essa  e del  chiaro  nome  dello  scrittore. 

1 Tranere  diconsi  quelle  larghe  strisce  di  terre  giammai  toccate  dal- 
l’aratro o dalla  zappa,  che  servono  per  la  comunicazione  tra  comune  e 
comune  e tra  feudo  e fendo:  esse  sieguono  l’andamento  dei  campi  e ge- 
neralmente mancano  di  selciato. 

1 Avendo  parlato  di  quasi  tutti  i comuni,  che  stanno  attorno  a Castel- 
termini  (Vedi  sopra  pag.  27,  145,  153,  178,  228,  296,  308,  309,  337, 
385,  366,  369  e passim),  ad  esaurire  le  notizie  su  di  essi,  conviene  che 
si  dica  alcun  che  di  Alessandria  e di  S.  Elisabetta,  e si  aggiunga  qual- 
che altra  notizia  su  Cianciana. 

Cianciana  — La  baronia  di  Cianciana  coi  sette  aratati  di  terre  (l'odierno 
feudotto),  appartenne  nei  secoli  XIV  e XV  alle  famiglie  Orioles,  Mignia 
e Lancia,  e dal  1519  al  1613  alla  casa  Ficarra.  Fu  D.  Girolamo  Ficarra 
che  ne  feco  vendita  a D-  Diego  Joppolo  a 1*  agosto  1643  ( Cedolario  dei 
feudi  di  Sicilia,  lib.  II,  pag.  45,  presso  il  Grande  Archivio  di  Palermo),  e 
non  nel  1666,  per  corno  scrisse  l’ab.  Amico  ( Lexicon  etc.,  voce  : Cianciana). 
D.*  Sigismonda  D’Onofrio  sua  prima  consorte  ( Vill&bi anca  , La  Sic. 
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La  Sicilia  nella  sua  più  splendida  epoca,  quale  fu  la  elle- 
nica. era  auimata  da  ben  4,000,001)  di  abitatori;  ma  nei  tempi 


1106.,  tom.  Il,  part.  II,  lib.  II,  pag.  124),  pagò  alla  regia  corto  onze  200 
(L.  2550) , e ottenne  pel  suo  primogenito  D.  Antonio-Giuseppc  .luppolo 
la  facoltà  di  popolare  il  feudo  di  Cianciano,  fondarvi  un  castello,  eliggervi 
ufficiali  eco.  ecc.  — 4 ottobre  1(546  — ( Cedolario  aopra  citato).  Cori  nel 
1647  cominciarono  a sorgere  le  primo  case  della  novella  università,  a cui 
fu  imposto  il  nome  di  S.  Antonino,  e addi  10  settembre  1649  vi  nasceva, 
da  Gaelano  ed  Antonina  Valenti,  il  primo  ciancianese,  die  nomarono  Diego, 
in  omaggio  al  nome  del  signore  del  luogo.  Le  famiglie,  che  prime  abita- 
rono la  terra  di  S,  Antonino,  furono  Augello,  Cotona,  Viola,  Martorana, 
Comparetto,  Antinoro,  Guida,  Alfano,  Marino,  Cicero,  Coffaro,  Pendino, 
Conti,  Bellanca,  Cmqucmani,  Pecoraro,  Mandraccbia  ed  altre  che  oggi 
trovausi  estinte  — 1647-1655  — (vedi  Libro  I dei  nati,  che  si  conserva 
presso  l’Archivio  parrocchiale  di  Cianciana). 

11  paese  dunque  sorgeva  nel  feudo  proprio  di  D.  Diego  Joppolo,  ma 
l'onore  della  fondazione  si  deve  al  di  lui  figliuolo  Antonio  Giuseppe,  come 
colui  che,  col  danaro  della  madre,  ne  ottenne  la  licenza.  Ciò  non  ostante 
fu  D.  Diego  clic  a 1*  aprile  1659  ebbe  accordato  da  re  Filippo  111  il  ti- 
tolo di  duca  di  S.  Antonino,  di  cui  s’investi  a 16  settembre  1666,  e che 
poi  rinunziò  al  connato  suo  figliuolo;  il  quale,  dopo  essersene  investito  a 
18  dicembre  1668,  chiese  che  il  sudetto  titolo  ducale  passasse  alla  vicina 
sua  Terricciuola  di  S.  Biagio,  e che  a 8.  Antonino  si  concedesse  invece 
il  titolo  piò  nobile  di  principato;  locchò  facilmente  ottenne  con  privilegio 
del  27  aprile  1687  ( Cedolario  cit.  Vedi  pure  sopra  pag.  337). 

La  Terra  di  S.  Antonino  venne  poi  detta  S.  Antonino  di  Cianciana 
( Libri  parrocchiali , scritture  pubbliche  e autori  dicersì),  finché  l’uso 
nel  volgo  o nelle  scritture  non  le  conservò  che  il  semplice  nome  di  Cian- 
ciana (vedi  il  nostro  opuscoletto  Sull’origine  di  Mussomeli,  pag.  12). 

Per  tutt’altre  notizie  di  questo  ridentissimo  comune  vedi  sopra  a pa- 
gina 27,  nota  1,  e le  mie  Osservationi  sulla  strada  nazionale  da  Bi- 
t’ona  a tìngenti  per  Cianciana  e Itaff odali,  Girgenti,  Montes,  1870;  e 
con  ispecialità  il  paragrafo  111,  ristampato  anche  dalla  Gazzetta  di  Pa- 
lermo, anno  II,  3 giugno  1870,  n.  152. 

Alessandria  della  Bocca  — Nomavasi  Alessandria  della  Pietra,  c le 
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successivi  soffri  nella  sua  popolazione  una  graduale  diminu- 
zione che  fu  indi  seguita  nei  tempi  musulmani  da  un  no- 
tevole incremento,  contandosi  nel  solo  Yal  di  Mazara  non  meno 


venne  questo  nome  dal  fendo  Presti-Alcssandria , che  le  è vicinissimo 
(sebbene  essa  occupi  un  estremo  lembo  del  feudo  Prato),  e dal  castello 
della  Pietra  che  le  stava  a due  miglia  verso  occidente  in  riva  al  fiume 
Macasoli  (Alfonso  Giglio,  La  Vergine  della  Bocca,  Pai.,  Barravec- 
chia, 1847 , note  51  e 60 , pag.  136 , 112  e seg.).  Fu  fondata  nel  1570 
da  Diego  Barresi  barone  della  Pietra  d’Amico  (Vito  Amico,  Lex.  top. 
sic.,  voce:  Alexandria;  F.  SACCO,  Vision,  geog.  della  Sicilia,  tom.  I, 
voce:  Alessandria;  F.  Ferrara,  St.  gen.  di  Sic.,  tom.  VII,  pag.  273; 
G.  Power,  Guida  per  la  Sicilia,  pag.  169).  Però  l’ alessandrino  Alf. 
GiOLIO  (Op.  cit. , not.  51,  pag.  136  e seg.)  vuole  dare  ad  Alessandria 
un'origine  anteriore,  e poco  prima  che  Nicolò  Barresi  acquistasse  la  ba- 
ronia di  Pietra  d’Amico,  cioè  poco  prima  del  1542;  ma  le  sue  congetture 
non  mi  sembrano  fondate,  molto  più  che  negli  anni  che  precessero  l’ ac- 
quisto del  Barresi  la  baronia  erosi  posseduta  dal  demanio  regio  (Giglio, 
loc.  cit  );  ed  è risaputo,  che  i comuni  che  sorsero  in  Sicilia  nei  secoli  XVI 
e XVII  ebbero  quasi  tutti  origine  feudale.  Cosi  pure  non  è da  attendere 
alla  opinione  del  Calcara  ( Corog ■ della  Valle  di  Girgenti,  pag.  13)  che 
la  vuole  fondata  nel  1534. 

Alessandria  nel  1592  contava  307  abitatori  (AMICO , loc.  cit.) , che 
erano  4416  nel  1798  (G.  Di  Marzo,  Vis.  top.  della  Sic.  di  Vito  Amico, 
nota  alla  voce  : Alessandria),  e 5361  nel  1871. 

S.  Elisabetta  — Questa  patria  del  mio  amato  genitore  ò un’  amena 
Terricciuola  presso  la  famosa  rupe  Guastanella,  tra  Aragona  e Raffadali; 
distante  15  chilometri  da  Casteltermini,  e altrettanti  da  Girgenti;  venne 
fondata  nel  1620  da  Nicolò  Giuseppe  Montaperto  barone  di  Raffadali  e 
primo  marchese  di  Montaperto  (Vito  Amico,  Lex.  top.  sic.,  voce  : S.  E- 
lisabetha ; Marco.  Villadianoa,  La  Sic.  noi.,  tom.  II,  part.  Il,  lib.  II 
e III,  pag.  102  o 374;  F.  Ferrara,  St.  gen.  della  Sic.,  tom.  VII,  pa- 
gina 271),  poco  dopo  l’epoca— 1617  — stabilita  dal  Calcara  (Corog. 
della  V.  di  Girg.,  pag.  6).  Nel  1748  venne  onorata  del  titolo  di  ducato. 
I suoi  abitatori  erano  370  nel  1713  (Amico,  loc.  cit.),  che  salirono  a 1700 
nel  1798  (Di  Marzo,  Dis.  top.  di  V.  mimico,  nota  alla  voce  : S.  Elisa- 
betta),  e ridussersi  a 1280  nel  1871.  Oggidì  è un  sotto-comune  di  Ara- 
gona. 

* Francesco  Maggiore  Perni  — Sui  censimenti  della  popolazione 
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di  2,000,000  di  abitatori  — sec.  X — incremento  clic  presso 
a poco  si  mantenne  nel  tempo  più  florido  della  Sicilia  me- 
dievale, avvegnaché  si  calcoli  come  sotto  Guglielmo  il  Buono 
la  popolazione  siciliana  sia  stata , come  l’ odierna , di  circa 
2,500,000  s.  Ma  quinc’ innanzi  essa  diminni  nuovamente  in 
modo  assai  notevole,  c noi  ne  abbiamo  accennato  le  tristi 
cause  3 , onde  il  censimento  del  1501  non  diede  per  tutta 
l’isola  che  la  sparuta  cifra  di  818,152  anime  *.  Ma  un’al- 
tra fiata  questo  decrescimento  venno  a sparire  per  dar  lnogo 
ad  un  nuovo  aumento,  dappoiché  nell’epoca  in  cui  è arri- 
vata la  nostra  cronaca — 1629  — la  Sicilia  aveva  già  oltre- 
passato il  milione  ’,  ed  era  in  istato  di  accrescere  i suoi 
abitatori. 

L’  aumento  del  popolo  produsse  la  fondazione  di  moltis- 
simi comuni;  ma  i nuovi  abitatori,  invece  di  stare,  come  nei 
tempi  andati,  sparsi  nelle  campagne  in  molte  borgate,  ama- 
rono raccogliersi  in  pochi  centri,  occupando  ciascnno  di  que- 
sti comuni  quello  stesso  territorio  che  un  di  era  stato  ani- 
mato da  numerosi  villaggetti;  essendo  risaputo  come  in  tempi 
anteriori,  specialmente  nei  musulmani  e nei  normanni,  erano 

e su  quello  della  città  di  Palermo  del  18C1.— Pai.,  Lao,  1865,  pag.XLVIII 
e seg. 

Lo  stesso  — Almanacco  storico-economico-statistico  della  Sicilia, 
1869,  anno  II  — Pai.,  Sandron,  1863,  pag.  63. 

1 Michele  Amari— Gloria  dei  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  II,  lib.  Ili, 
cap.  XI;  e lib.  IV,  cap.  Ili— Firenze,  Le  Monnier,  1858,  pag.  216  e 257. 

* Lo  stesso  — Op.  cit.,  voL  III,  part.  Il,  lib.  IV,  cap.  XII  — Firenze, 
Sncc.  Le  Monnier,  1872,  pag.  777. 

1 Vedi  sopra  pag.  305. 

' Frano.  Maggiore- Perni  — Sui  censimenti  ecc.,  loc.  cit.  c passim; 
e Almanacco  ccc.,  pag.  65. 

' Il  censimento  del  1623  diede  1,052,544  abitatori;  e quello  susseguente 
del  1636,  1,189,954.  Vedi: 

Frano,  Maggiore-Perni  — Sui  censimenti  ecc.,  loc.  cit.  e passim; 
e Almanacco  ecc.,  pag.  67. 
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in  Sicilia  più  di  1500  nodi  di  abitazione,  quandoché  oggi 
con  l’ugnale  popolazione  non  se  ne  hanno  che  circa  560 
e cosi,  quasi  sempre  occupando  il  sito  di  alcun’ antica  Ter- 
ricciuola,  sorgevano  Sommatino  1 , S.  Giovanni  di  t’amma- 
rata 3,  Raffadali  * — 1507  — ; Montemaggiore,  Casalnuovo  — 
inizio  sec.  XVI— *;  Xitta  — 1517  — Mentì— 1519— 
Pietraperzia  — 1520  — Barrafranca  — 1530  — 9 ; S.  Mi- 

1 Michele  Amari  — St.  dei  Musulmani,  voi.  Ili,  part.  II,  lib.  VI, 
cap.  XII,  pag.  777  a 779. 

Questi  odierni  560  nodi  di  popolazione , secondo  il  censimeDto  del 
1861,  risultarono  561  comuni,  e 559  in  quello  posteriore;  e ciò,  osserva 
l’illustre  sen.  Avari  (Loc.  cit.),  per  la  solita  vicenda  delle  piccole  po- 
polazioni che  or  si  uniscono  ai  comuni  maggiori,  or  se  ne  spiccano. 

L’  agglomeramento  di  abitatori  in  grosse  Terre  viene  lamentato  dal 
sen.  Avari  come  una  rovina  economica,  perchè  allontana  i contadini  dal 
suolo  da  coltivare,  mettendoli  nella  condizione  di  sciupare  molte  ore  della 
giornata  e molti  giorni  della  stagione  propizia,  onde  la  nostra  agricol- 
tura è andata  a male.  Giova  sperare,  conchiudo  il  chiarissimo  scrittore, 
che  i cresciuti  commerci  dell'età  nostra,  lo  aumentato  valor  dello  terre,  e con 
ciò  il  vigor  di  novella  vita  nazionale,  l’aria  libera  che  respiriamo,  le  savie 
leggi  civili,  gli  studi  promossi  e la  sicurezza  pubblica,  se  e’  verrà  fatto 
di  ristorarla,  riconducano  ai  campi  le  popolazioni  che  ora  stentano  la  vita 
nelle  città. 

* Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata , primo  semestre  1842  , 
Pai.,  Virzl,  1842,  pag.  134;  e sec.  seni.  1842,  Pai.,  Virzl,  1843,  pag.  88. 

’ Vedi  sopra  pag.  298  e seg. 

* Vrro  Avido  — Lexicon  top.  sic.,  voce:  Bahalfadalis. 

Frano.  Ferrara—  St.  gen.  della  Sic.,  tom.  VII,  pag.  271. 

* Lo  stesso  — Pi»,  e col.  cit.,  pag.  285  e 337. 

* Marcii.  Yillabianca  — La  Sic.  no b.,  tom.  Il,  port.  II,  lib.  HI, 
pag.  363. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e col.  cit.,  pag.  197. 

1 Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata , primo  semestre  1842 , 
pag.  105  e seg.  — Sbaglia  quindi  L.  Calcara,  neH’assegnare  il  1635  per 
anno  della  fondazione  di  Mentì  (Coro»;,  della  Valle  di  Girgeuti,  pag.  16). 

* March.  Villamanoa  — Pp.  cit.,  tom.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  23. 

Vino.  Linares  — Il  Masnadiero  siciliano  — Pai.,  Lao,  1841,  pag.  13. 

» Marcii.  Villabianca  — Op.  cit-,  toni.  II,  part.  II,  lib.  Ili,  pag.  298 
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chele  di  Ganzaria — 1534  — Marineo,  Misilmcri  — 1540— 

S.  Angelo  lo  Mussare  1 , Valguarnera-Caropepe  Capaci  * 

— metà  sec.  XVI  — ; Carlentini  — 1551  — *;  llontaperto 

— 1565  — Alessandria  della  Rocca  *,  Calamonaci  ’ — 1570—; 

Campofranco — 1573 — I0;  Castrofilippo  — 1584 — Lercara- 

Friddi  — 1595—  Villafrati  — 1596—  **;  S.  Crocc-Camerina 

— fine  sec.  XVI  — ed  altri. 

Piò  numerosi  furono  i comuni  che  sorgevano  nel  sec.  XVII, 
avvegnaché  la  Sicilia  veniva  allietandosi  con  Riesi , Resut- 


1 Vrro  Amico  — Op.  cit.,  voce:  S.  Michael. 

March.  Villauianga  — Op.  cit.,  tuta.  II,  pari.  II,  Ub.  II,  pag.  43. 

* VlTO  Amico  — Op.  cit-,  voci  : Marineum  e Misilmerie. 

Maro.  Villabianoa  — Op.  cit.,  tom.  II,  part.  II,  Ub.  II,  pag.  20. 

Frano.  Ferrara  — C>p.  o voi.  cit.,  pag.  280  e 279. 

* Vedi  sopra  pag.  178  e seg.,  e 335. 

* Leon.  Rodano’  — Sulle  città  clte  furono  nella  provincia  di  Calta- 
nissetta.  Ivi,  Lipomi,  1859,  pag.  106.—  Però  Rocco  Pirro  (presso  Vil- 
labianca,  Op.  cit.,  tom.  I,  part.  11,  lib.  I,  pag.  68)  la  mole  fondata 
nell’ioixio  del  sec.  XVII. 

» Frano.  Ferrara  — Op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  207. 

* Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Carleontinum. 

Frano.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  82. 

’ Vrro  Amico  — Op.  cit.,  voce:  Mone  apertus. 

Lor.  Calcara  — Corografia  ecc.,  pag.  9. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  271. 

' Vedi  sopra  pag.  384. 

* Vedi  sopra  pag.  353. 

'•  Vedi  sopra  pag.  145. 

11  Vrro  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Castrum  Philippi. 

Frano.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  270. 

11  Luioi  Tirrito  — Cenni  storici  e statistici  svi  Comune  di  Lercara 
Friddi,  cavati  dal  num.  55  dello  Statuto  (giornale  di  Palermo).  Senza 
altre  indicazioni. 

11  Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata,  secondo  semestre  1842, 
pag.  71  e seg. 

“ March.  Villabianca  — Op.  cit.,  tom.  II,  part.  Il,  lib.  II,  pa- 
gina 351. 
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tano,  S.  Cnterina-Yillarmosa  Mnjo-Alcantara,  S.  Ninfa,  Ser- 
radifalco  \ Baneina,  Floresta  \ Valgnarnera-Ragaii  *,  S.  Mar- 
tino, Belvedere,  Traina,  Malvagna  ",  Niscemi  • — inizio  secolo 
XVII  — ; Aragona  ’,  S.  Margherita  *—  1606  — ; Paceco  ", 
S.  Cataldo  10  — 1607  — ; Leonforte  ",  S.  Maria  d’ Ogliastro 
— 1610  — Vittoria  ",  Cattolica  '*  — 1612— ; Vita  ",  Alia  " 


1 Leon.  Rodano'  — Op.  eit.,  pag.  102,  109  o 111. 

I Vito  Amico  — Lexicon  eie.,  voci:  Mojus,'S.  Nympha  e Serra 
falci. 

’ Lo  stesso  — Op.  cit voci:  Baucina,  Foresta. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  eit.,  pag.  278  e 57. 

* Vito  Amico  — Op.  eit.,  voce  : Valguarnera. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  240. 

Però  Stefano  Marino  scrive,  che  Valgnarnera-Ragaii  sarse  tra  il 
finire  del  sec.  XVIII  e il  principio  del  presente.  Vedi  la  sna  opera:  Un 
raggio  di  storia  siciliana,  ovvero  Partinico  e suoi  dintorni.  Pai.,  Cla- 
mis  e Roberti,  1855,  pag.  100. 

* Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  335,  127,  311  e 346. 

* Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce:  Nixemum. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  148. 

Leon.  Rodano’  — Op.  cit-,  pag.  29. 

’ Vedi  sopra  pag.  366. 

* Lor.  Calcara  — Corog.  ecc.,  pag.  16. 

* Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce:  Pachecum. 

March.  Villabianoa  — Op.  cil.,  tono.  I,  part.  Il,  lib.  I,  pag.  38. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  197. 

'•  Giuseppe  Amico-Medico  — La  scoperta  di  Caulonia  in  Sicilia 
presso  la  città  di  S.  Cataldo  — Pai.,  Lao,  1872,  pag.  41. 

II  V illabi  anca  — La  Sic.  nob , tom.  Ili,  part.  II,  lib.  Ili,  pag.  158. 

" Frano.  Ferrara  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  278. 

11  Filippo  Garofalo  — Sull’antica  e moderna  Ragusa  — Pai.,  Lao, 
1856,  pag.  73  e 78. 

“ Rocco  Pirro  cit.  da  Villabianca  nella  Sic.  ndb.,  tom.  1,  part.  II, 
lib.  I,  pag.  47. 

11  Calcara  assegna  invece  il  1610:  vedi  la  sua  Corografia,  pag.  7. 

'*  Vito  Amico  — lexicon  etc.,  voce:  Vita. 

'•  Franc,  Ferrara  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  285. 
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— 1615—;  Campobello  di  Mazara  — 1618  — 'j  S.  Carlo  J,  Lncca- 
Sicula  S.  Elisabetta  *—  1620  — ; Ravannsa — 1621  — *; 
Delia — 1622  — S.  Anna  Ventimiglia  * — 1625 — ; Palma 
di  Montechiaro—  1626  — ’;  Scordia  Alimena  ",  Ribera  '* 
— 1628  — ; Casteltsbmixi  — 1629  — ; Comitini  u,  Bnonpen- 


1 Vedi  sopra  pag.  357. 

* Vrro  Amico  — Lexicon  tic.,  voce:  S.  Carolus. 

‘ Lo  stesso  — Op.  cit.,  voce  : Lucca. 

Fr.  Ferrara,  Op.  e voi.  cit.,  pag.  261. 

Lor.  Calcara  però  nella  Corografia,  pag.  14,  segna  l'anno  1635. 

* Vedi  sopra  pag.  385. 

* Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata,  r sem.  del  1842,  pag.  76 

e seg. 

L’ah.  Amico  però,  contraddicendosi,  assegna  all’origine  di  Ravanusa. 
dne  date  differenti,  cioè  il  1616  nel  Lexicon,  voce:  Lavanusa;  e il  1630 
nelle  Aggiunte  alle  Decite  del  Fattilo,  nota  XXI  alla  Dee.  I,  lib.  1, 
cap.  III. 

• Vito  Amico  — lexicon  etc.,  voce:  Delia. 

Fr.  Ferrara  — Op.  c voi.  cit.,  pag.  232. 

Leon.  Rodano’,  Op.  cit.,  pag.  95. 

’ Francesco  Di  Paola  Vita — Cenni  storici  sull’antica  città  Trio- 
cala  oggi  Caltabellotta.  — Pai.,  Mirto,  1871,  pag.  18. 

L’ab.  Amico  nel  Lexicon,  voce  : S.  Anna,  assegna  invece  l'anno  1824. 
Cosi  pure  il  Villabianca,  Op.  cit.,  tom.  Ili,  part.  Il,  lib.  V,  pag.  286. 

• Vrro  Amico  — Lexicon  etc.,  voce:  VintimiWia. 

• Firn».  Garofalo  — Op.  cit.,  pog.  80. 

Altri  la  vogliono  fondata  nel  1673.  Vedi: 

Lor.  Calcara  — Corografia  ecc.,  pag.  IO. 

Frano.  Ferrara—  Op.  e voi.  cit.,  pag.  169. 

Lo  stesso  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  94. 

Il  Marcii.  Villabianca  però  nella  Sic.  noi. , tom.  I , part.  Il , 
lib.  I,  pag.  67,  scrive  ohe  Scordia  venne  edificata  dopo  il  1627. 

" Frano.  Ferrara  — Op.  e col.  cif.,  pag.  284. 

11  Vino.  Navarro — Parole  intorno  a Libera.—  Pai.,  I.ao,  1856,  pag.  8. 
Lor.  Calcara  nella  citata  Corografia,  pag.  14,  e Frano.  Di  Paola 
Vita  nei  sudetti  Cenni  storici  su  Triocala,  vogliono  dare  origine  a Ri- 
bera nel  1630. 

" Vedi  sopra  pag.  365. 
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siero  1 — 1030  — ; Trabia  Camastra  * — 1033  —;  Monte* 
doro  *,  Acquaviva-Platani  s—  1035  — ? Torretta  — 1030  — •; 
Fioridia,  Montevago  — 1640  — ’ ; Poggioreale  — 1042  — “ ; 
Cianciana  — 1647  — S.  Biagio-Platani  — 1648  — 10 ; Mon- 
telepre,  Sciare,  Mazzarra  ",  Valiedolmo  ",  Gravina  di  Cata- 
nia " — metà  sec.  XVII  — ; Cerda—  1656  — Canicattini 


1 Vrro  Amico  — Lexicon  etc.,  voce:  lionpensiere. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  267. 

Leon.  Rodano’  — Cip.  cit.,  pag.  121. 

1 V ito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Trabia. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  215. 

* Lor.  Calcara  — Op.  cit.,  pag.  7. 

* Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata,  t seni,  del  1842,  pag.  24. 
Vedi  poro  sopra  pag.  185. 

* Vedi  sopra  pag.  362. 

* Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Turrecta. 

’ Lo  stesso  — Op.  cit.,  voci  : Fioridia  e Mons  vagivi. 

Però  Fr.  Ferrara  dà  e Fioridia  per  origine  la  metà  del  sec.  XVII 
(Op.  e voi.  cit.,  pag.  127);  e Lor.  Calcara  fa  sorgere  Montevago  nel 
1585  (Corografia,  pag.  16). 

* Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Podium  regale. 

Marcii.  Villabianoa  — Op.  cit.,  voi.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  117. 
Fr.  Ferrara  — Op.  e col.  cit.,  pag.  258. 

* Vedi  sopra  pag.  27  e 383. 

10  Vedi  sopra  pag.  337. 

" Franc.  Ferrara  — Op.  e col.  cit  , pag.  239,  277  e 338. 

Per  Mazzarrà  il  permesso  di  edificarlo  era  stato  dato  sin  dal  1505. 
Vedi: 

Villabianoa,  Op.  cit.,  voi.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  132  e seg. 
Per  Montelepre  non  debbo  tacere  come  Stef.  Marino  (Un  raggio 
di  storia  sic.,  ossia  Partenico  e suoi  dintorni,  pag.  94),  gli  dia  un'ori- 
gine poco  posteriore,  e dell'inizio  del  sec.  XVIII. 

11  Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Vallis  almi. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  285. 

11  March.  Villabianca  — Op.  cit.,  voi.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  123. 
“ Lo  stesso  — Op.  cit-,  voi.  II,  part.  II,  lib.  Ili,  pag.  535. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  280. 
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— 1678—  \*  lìifara,  Campobello  di  Licata  — 1681  — Joppolo 
— 1696  — *;  Giarre — 1698  — *;  Catenannova — fine  secolo 
XVII  — 5;  S.  Cristina  — sec.  XVII — *;  ed  altri 

III. 

Ritornando  alle  cose  speciali  all’agro  castelterminese  devesi 
osservare,  che  anche  qui  avvenivano,  per  come  si  è veduto, 

• Vito  Amico  — Lexicon  eie.,  voce:  Balnei. 

March.  Yillabianca  — Op.  cit.,  voi.  II,  part.  II,  lib.  Ili,  pag.  564. 

■ Lor.  Calcara  — Corografia  tee.,  pag.  6 e 7. 

• Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce  : Joppolum. 

Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  271. 

Lor.  Calcara  peri  gli  assegna  il  1690  (Corografia,  pag.  8). 

• Giuseppe  Astonio  Mercurio  — Saggio  sulla  topografia  medica 
della  contea  di  Moscati.  — Catania,  Giuntini,  1851,  pag.  8. 

1 Fr.  Ferrara  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  163. 

• Vito  Amico  — Lexicon  etc.,  voce:  S.  Christina. 

' Ho  riportato  i nomi  ili  quei  comuni,  i quali,  sebbene  occupassero  lo 
stesso  sito  nn  di  tenuto  da  città  o villaggi,  pnre  sorsero  quando  era  scorso 
alcun  tratto  di  tempo  dalla  caduta  delle  antiche  abitazioni. 

Ho  taciuto  i nomi  di  quei  comuni,  che,  vantando  un'origine  anteriore  al 
sec.  XV,  non  ebbero  nei  due  susseguenti  secoli  che  un  semplice  sposta- 
mento cagionato  or  dal  bisogno  di  trovare  nn  più  comodo  sito  come  Ca- 
salotto , i di  cui  abitanti  abbandonarono  questa  loro  patria  e recaronsi  a 
fondare  Aci  S.  Antonio — fine  sec.  XVI  — ; or  per  allontanarsi  dall'antica 
postura,  sia  per  trovare  un’aria  più  mite,  come  Buscemi;  sia  perché  ince- 
neriti dall’Etna  come  Monpilieri  e Malpasso,  invece  dei  quali  sursero  imme- 
diatamente Mascalucia  e Fenice-Moncnda — 1G69  — ; sia  perchè  messi  in 
rovina  dai  tremnoti  come  Fenice-Moncada,  Occhiali,  Lentini,  Feria,  Sor- 
tino,  Avola,  Noto,  Modica,  Giarratana,  Bnscemi  ed  altri  che,  distrutti  dal 
tremuoto  del  1693,  diedero  luogo  nelle  vicinanze  agli  odierni  comuni  che 
ritennero  gli  stessi  nomi  degli  antichi,  eccetto  i primi  due  che  vollero  cam- 
biarli in  Beipasso  e Grammichele.  — Vedi  : 

Fr.  Ferrara  — Op.  c voi.  cit.,  pag.  44,  45,  50,  81,  105,  106,  111, 
129,  130,  141  e 143. 

March.  Villabiakca  — La  Sic.  nob.,  tom.  Ili,  part.  II,  lib.  IV, 
pag.  159;  e lib.  V,  pag.  293  e 339. 
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le  stesse  cose  che  accadevano  nelle  altre  contrade  della  Sici- 
lia, dappoiché  nelle  epoche  anteriori  (se  ne  eccettui  i tempi 
bizantini,  nei  quali  fiori  la  sola  Terriccinola  di  Iliviano),  men- 
tre qni  tra  noi  si  ridderò  coesistere  diversi  centri  di  popola- 
zione, onde  si  ebbero  nei  tempi  preistorici  le  grotte  troglodi- 
tiche del  Montepregiato,  di  S.  Cecilia,  del  Parcazzello  ed  altre 
molte;  nei  sicanici,  le  borgate  di  Montelnngo,  Rocca  dell’Ac- 
cia, Montepregiato,  Pizzo  di  Pecoraro  ecc.;  negli  ellenici  e ro- 
mani, le  città  di  Alesa  e di  Macella,  la  Comiciana  e gli  altri 
borghi;  nei  mnsnlmani,  il  bizantino  Biviano,  e i casali  saraceni 
Chidia,  Cadia,  Cabica  e Carnuti;  nei  normanni  e susseguenti, 
questi  quattro  casali  e Motta  S.  Agata;  e nella  fine  del  sec.  XVI 
e inizio  del  susseguente  sec.  XVII,  le  molte  ville  delle  baronie 
di  Fabbrica  e di  Fontanafredda  ';  ora  nn  solo  grosso  comune 
sorgeva  ad  allietare  coi  suoi  indnstri  abitatori  tutto  intiero 
il  vasto  territorio. 

E fu  il  barone  Giovanni  Vincenzo  Maria  Termini  e Ferreri, 
che,  seguendo  l’esempio  del  suo  illustre  bisavo  * e di  molti 
altri  baroni  siciliani,  diedesi  a vagheggiare  la  fondazione  di 
questa  comunità  nei  novelli  suoi  possedimenti;  e con  ciò  egli 
credeva,  e non  a torto,  di  restaurare  le  decadute  condizioni 
economiche  di  sua  casa,  essendo  noto  come  i fendi  con  vassal- 
laggio davano  ai  loro  signori  molti  diritti  e provventi  che  non 
si  avevano  dai  feudi  semplici  ’.  Quindi  appena  scorsi  sei  mesi, 
da  che,  in  cambio  dell’avita  Birribaida,  aveva  avuto  la  ba- 
ronia di  Chindia,  egli  chiese  al  governo  vicercale  dell’Isola 
il  permesso  di  fondare  il  novello  comune  e di  goderne  il  ti- 
tolo di  principato  — 20  settembre  1628  — *. 

' Vedi  sopra  pag.  67,  75,  84, 93,  139, 155, 182, 185,  190,  230,  334  e seg. 

1 Bernardino  111  Termini  e Ferreri  fondatore  di  Cniamonaci. — Vedi 
sopra  pag.  353. 

’ Diego  Orlando  — /!  feudalismo  in  Sicilia,  eap.  VII,  parag.  I e 
seg.,  pag.  151. 

* Il  contratto  del  20  settembre  1828  eonsentivasi  presso  il  protonotaro 
del  regno,  ed  in  esso  il  nostro  fondatore  pagava  al  regio  6sco  onre  800 
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II  viceré  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  dnca  d’Albur- 
querqne,  che  di  questi  tempi  reggeva  le  sorti  dell’Isola  \ men- 
tre riserbava  allo  spagnnolo  monarca  * la  provvisione  del  prin- 
cipesco titolo,  accordava  dal  suo  canto  al  Termini  e Ferreri  il 
permesso  di  fondare  l’Università,  e cosi  di  fornirla  di  castello 
o fortezze;  cliggervi  castellani,  segreti  *,  capitani,  gindici,  giu- 
rati * ed  altri  ufficiali;  di  godervi  ogni  preminenza,  dignità, 
giurisdizione,  prerogative  ed  onori;  e d’imporre  c percepire 
dai  vassalli  i diritti  di  gabella,  dogana,  bagliva,  errantcria, 
zagato  5 al  pari  di  ogni  altro  barone  avente  vassallaggio,  e 

(L.  10200),  e si  obbligava  pagare  altre  onze  1000  (L.  12750)  fra  on  anno.  — 
Il  contratto  è menzionato  nel  diploma  9 febbraio  1629  citato  sopra  a pa- 
gina 363,  e nella  segnante  pag.  305. 

1 Fa  viceré  dal  1627  al  1632.  Vedi  : 

G.  E.  Di  Blasi  — St.  cron.  dei  viceré  di  Sicilia,  tom.  II,  part.  II, 
lib.  Ili,  cap.  XIX  — Pai.,  Solli,  1791,  pag.  122  e seg. 

1 Filippo  IH  : vedi  Bopra  pag.  324. 

1 11  Segreto  era  il  governatore  che  reggeva  il  cornane  baronale  a vece 
del  barone;  dipendeva  da  Ini  tatto  ciò  che  all’  uffizio  dei  tribnti  era  an- 
nesso, e dal  sno  nome  derivi  in  Sicilia  la  Segrezia,  ossia  l’nfficio  e l’ag- 
gregato dei  dazi  che  in  esso  si  riscuotevano. 

* I Giurati  erano  ufficiali  municipali,  e corrispondevano  presso  a poco 
al  primo  e al  secondo  eletto  del  passato  regime,  e agli  assessori  odierni. 

1 Gabella:  era  un  dazio  sai  le  cose  che  si  vendono  o si  comprano;  qui 
in  generale  per  dazio. 

Doana:  dazio  snlle  mercanzie  prima  d’ entrarle  in  città;  e general- 
mente qnalnnqne  dazio. 

Bagliva , bugila , bajulazione , mercede , composizioni  giudiziarie, 
banco  di  giustizia  dicevansi  gli  emolumenti  che  si  ritraevano  dall’  am- 
ministrazione della  giustizia;  e baglio  si  chiamava  l’ufficiale  che  teneva 
in  carcere  il  bestiame  per  danno  fatto  negli  altrui  poderi.  Diritto  di  ba- 
glio o di  baiulazione  si  diceva  pure  il  dazio  sopra  la  esportazione  ed 
importazione  dei  generi , ed  in  questo  senso  il  diritto  di  baiulazione  si 
confondeva  con  il  diritto  di  dogana. 

Erranteria:  era  il  carcere  per  il  bestiame  errante  che  danneggiava 
l’ altrui  proprietà  ; e qui  vale  per  la  pena  pecuniaria  che  si  pagava  dal 
proprietario  dello  bestiame. 

Zagato:  era  il  luogo  di  pubblica  vendita,  con  privativa,  di  generi 
annonari. 
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nel  modo  che  si  sarebbe  convenuto  tra  esso  barone  e gli  abi- 
tatori della  novella  Comunità  — 9 febbraio  1629  — \ 

La  quale,  secondo  il  volere  del  fondatore,  doveva  portare  il 
bel  nome  di  Castblterjusi  ’,  cioè  castello  della  famiglia  Ter- 
mini, nome  unico  in  Italia,  e che  giammai  ha  subito  alcuna 
variazione,  si  nella  bocca  del  popolo,  che  nelle  pubbliche  e 
private  scritture.  Ma  so  il  nome  non  ha  giammai  sofferto  mu- 
tazione, il  comune  nei  primordi  venne  alcuna  volta  ricono- 
sciuto coll’  antico  nome  del  luogo , ove  esso  surse 1 * * * * * *  8 : ciò  ci 
attesta  la  sincrona  testimonianza  di  Francesco  Ambrogio  Maja, 
regio  storiografo,  il  quale,  accennando  a guisa  d’indice  i nomi 
delle  abitazioni,  che  erano  in  Sicilia  alla  metà  del  sec.  XVII, 
della  patria  mia  scriveva  cosi  : Casteltermini  o la  Chidia  \ 
Però  questa  seconda  denominazione  ebbe  brevissima  durata, 
dappoiché  di  essa  nessun’altra  menzione  posteriore  mi  è riu- 
scito di  rinvenire,  non  attribuendosi  dappoi  universalmente 
alla  patria  mia  che  il  solo  nome  datole  dal  fondatore;  e cosi 
a Casteltermini  toccò  una  sorte  migliore  e assai  diversa  da 

1 Filippo  III  — Palermo  9 febbraio  1829  — Presso  il  Grande  Archi- 
vio di  Palermo,  Protonotaro,  aan.  1628-1629,  voi.  142,  pag.  110  retro 
e seg.;  e nell’atto  5 aprile  1629  di  notar  Pietro  Chiarelli  da  Sa- 
lerà, presso  1’  Archivio  notarile  di  Casteltermini.  Vedi  tale  diploma  nel- 

l 'Appendice  II,  n.  Vili. 

È risaputo  che  l'imposizione  dei  dazi  era  nn  diritto  di  regalia,  e che 
un  privato  non  poteva  a qualunque  titolo  usarne,  se  non  rappresentando 
per  tal  punto  la  concessione  del  supremo  governante. 

1 Vedi  il  diploma  citato  nella  precedente  nota. 

Numerosi  sono  in  Italia  i comuni,  i di  cui  nomi  si  compongono  colla 

parola  Castello  ; in  Sicilia  abbiamo  : Aci-Casiello  ; Castelbuono  ; Castel 
d’ Accia;  Castel  di  Lucio,  già  Castellacelo;  Castel  di  Mola,  già  Mola; 
Castellammare  del  Golfo-,  Castel  Umberto,  già  Castania;  Caste! cetr ano; 
Gagliano  Castelferrato  ; S.  Mauro  Castelcerde.  — Nelle  altre  regioni 
italiane  il  numero  si  avvicina  alla  enorme  cifra  di  220. 

1 Feudo  Chidia,  nome  derivatogli  dal  casale  omonimo:  e poi  corrotta- 
mente  feudo  Chiudia  e Chiuddia. 

* F.  A.  Maja  — La  Sicilia  passeggiata,  cap.  LVIU.  — Manos.  della 
Bib.  com.  di  Pai.,  Qq.  D.  87. — Vedi  sopra  pag.  184. 
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quella  di  molti  altri  comuni  siciliani,  alcuni  dei  quali  tut- 
todì non  vengono  denominati  dal  volgo  che  col  nome  del  luogo, 
sebbene  nelle  scrittore  e presso  la  gente  colta  conservino  i 
nomi  di  fondazione  mentre  altri,  invece,  perduto  l’antico 
nome  di  fondazione,  non  sono  riconosciuti  universalmente  che 
col  nome  del  luogo  ove  essi  furono  edificati 

E qui  è bene  che  si  avverta  come  non  abbia  fondamento 
di  verità  l'asserto  dell’abate  Amico,  che  Casteltermi  si  chiami 
volgarmente  Termine  ed  in  altro  modo  Montcdoro  *;  nè  si 
deve  far  plauso  all’opinione  del  Picone,  che  a Castcltermini 
sia  venuto  un  tal  nome  dalla  sua  postura  al  termine  del  cir- 
condario hivonese  *,  quandoché  è risaputo  come  i circondari, 
antichi  distretti,  non  traggano  la  loro  origine  che  dall’inizio  del- 
l’odierno secolo  XIX,  e che  qncsta  circoscrizione  amministra- 
tiva non  ha  alcnn  rapporto  colla  etimologia  di  Casteltermini. 

Il  nome  é stato  scritto  : Casteltermine  e Casteltermini  ' 
(sebbene  generalmente  prevalga  quest’ultimo  modo);  in  dia- 
letto : Castaltermini,  Castartermini,  Castratcrmini,  Castru- 

termuni,  Castieddutermini  ecc.:  e latinamente  : Castritermiti 

• 9 
Castrumterme , Castrothermis , Castellumterme , Castdlumter - 

mae,  Castellumtherme,  Castrothermarum,  Castrumtherma- 

rum,  Castritermarum  etc.;  e poi,  ed  ora  più  comunemente, 


1 Calamigna,  Messagno,  Macellaro,  Giancascio,  Naduri  ecc.,  per  Ven- 
timiglia,  Belmonte,  Camporeale,  Joppolo,  Bonpensierc  ecc. 

’ Mussameli  e Cianciano;  che  i loro  fondatori  avevano  chiamato  Han- 
freda  e S.  Antonino.  Vedi  i miei  Cenni  storici  sull’origine  di  Mussa- 
meli, pag.  12. 

* Vito  Amico  — Lexicon  top.  sic.,  tom.  II,  pari.  I,  voce:  Castellum 
Therme. 

Vedi  sopra  pag.  185. 

• Gaetano  Picone  — Per  Bioona  come  capoluogo  di  circondario 
contro  Casteltermini—  Pai.,  Meli,  1861,  pag.  12. 

Lo  abbaglio  del  per  altro  illustre  Picone  era  stato  avvertito  dal  mio 
distinto  concittadino  Pietro  Leone,  odierno  sindaco,  nella  Risposta  ad 
uno  scritto  contro  Casteltermini,  che  si  conserva  manoscritta  presso  me. 
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Castrithermarum  ma  senza  alcuna  buona  ragione,  sebbene 
un  tale  modo  sia  stato  usato  dal  nostro  sommo  concittadino,  il 
canonico  De  Cosmi,  e da  altri  illustri  letterati;  dappoiché  Ca- 
strithermarum  non  significherebbe  che  castello  dei  bagni.  E 
qui  non  dobbiamo  tacere  come  questa  etimologia  si  abbia  vo- 
luto difendere  dal  nostro  dotto  ab.  Paolino  Schillaci,  come  quella 
che  derivò  a Casteltermini  dalle  acque  minerali  del  Montelun- 
go ’;  ma  chiunque  vede  come  questo  pensamento  sia  in  urto 
colla  nostra  storia,  — E poi  è da  dire  che  il  Montelnngo,  fa- 
cendo parto  della  baronia  di  Fontanafredda,  che  allora  posse- 
devasi  da  Gaspare  Orioles,  primo  conte  della  Bastiglia  ’,  nulla 
ha  che  fare  colla  baronia  di  Chindia,  dove  appunto  sorgeva 
il  vassallaggio  del  Termini  e Ferreri;  ed  é quindi  da  lamen- 
tare come  anche  i più  chiari  uomini  della  patria  mia  poco  o 
nulla  abbiano  curato  le  patrie  indagini! 


IV. 


Il  Termini  e Ferreri,  ottenuta  la  licenza  di  popolare  la  sua 
baronia,  scelse  a luogo  del  novello  Comune  l’opportuno  sito 
un  di  occupato  dal  musulmano  casale  Chidia  alla  estremità 
grecale  del  feudo  Chiudia  ',  ed  ivi  cominciò  a radunare  uomini 
e famiglie  dalle  Terre  vicine;  e per  meglio  attirarli  fu  largo 

* E spesso  dividendo  le  due  voci  cosi  : Castel  Termine , Castel  Ter- 
mini, Castri  Termiti,  Castrum  Terme,  etc. 

1 Vedi  sopra  pag.  39  e passim. 

Debbo  questa  notizia  etimologica  dell’abate  P.  Schillaci  alla  corte- 
sia del  suo  degno  nipote  notar  FRANCESCO  SCHILLACI,  che  mi  assicurava 
averla  letta  fra  i manoscritti,  oggi  dispersi,  del  detto  suo  parente. 

* Vedi  sopra  pag.  330. 

* Vedi  sopra  pag.  182. 

11  Habch.  Villabianca  scrive  : che  dalla  famiglia  Termini  fu- 
rono commutati  li  feudi  di  Birribaida  con  altri  feudi  dei  duchi  di 
Terranova,  in  uno  dei  quali,  chiamato  S.  Angelo  Muxaro,  fu  fabbri- 
cato Casteltermini  dai  signori  Termini  (Continuasione  della  Sicilia  no- 
bile, tom.  I;  manoscritto  della  Bib.  Com.  di  Pai.,  Qq.  C.  125).  Qui  il  Vii- 
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oltremodo  di  terreni,  censuandoli  ai  medesimi  a piccole  par- 
tite e per  una  mite  prestazione 

I coloni,  si  per  tanta  generosità  del  barone,  si  per  la  fama 
che  correva  del  suo  buon  animo,  e si  anche  per  la  opportunità 
del  luogo,  la  fertilità  delle  terre  e l’aere  puro  ed  ameno, 
affluirono  numerosi  da  ogni  parte,  e spezialmente  da  quello 
vicine  villette,  che  per  le  censuazioni  del  secolo  XVI,  eran 
surte  nei  finitimi  fendi  di  Fabbrica  e di  Fontanafredda,  pos- 
sedute da  alcun  campofranchese  e da  molti  cittadini  della 
demaniale  Sntera  J;  direttamente  dalla  quale  vennero  altri 
abitatori,  nulla  curando  se  cosi  mettevansi  da  sezzo  le  leggi 
del  tempo,  che  proibivano  ai  baroni  il  tirar  gente  dai  paesi 
soggetti  alla  regia  autorità 

Raccolta  adunque  tutta  questa  gente  si  dié  pensiero,  pria 
di  ogni  altro,  a fermar  gli  accordi  della  nuova  società,  onde 
non  l’arbitrio,  ma  una  legge  regolasse  i rapporti  fra  signore 
e vassalli;  e cosi  nel  memorando  giorno  5 aprile  1629,  giorno 
assai  diletto  al  nostro  barone  perchè  sacro  a s.  Vincenzo  Fer- 
reri  di  lui  congiunto  *,  riunironsi  nella  villetta  di  Girolamo 
De  Blarco  * il  barone  Giovassi  Vincenzo  Maria  Termini  r Fekrkki 


labianca  ha  presa  il  tatto  per  la  parte;  dappoiché  si  è redato  come  non  in 
Mussare,  ma  in  Chiadia , fendo  distaccato  dalla  baronia  di  Massaro , fu 
edificato  Casteltermini. 

* La  prestazione  annuale  generalmente  fu  fissata  ad  onte  2 ossia  L.  25, 50 
per  ogni  salma  di  terre  di  caune  palermitano  23,  G,  pari  a ett.  3,  91,  08  : 
per  qualche  partita  la  prestazione  fa  di  onze  3;  L,  38,  25;  ed  anche  per 
oncia  1,  G,  L.  15,  30. 

1 Vedi  sopra  pag.  333  e seg. 

1 Emmancblb  Belli  a — Sulla  natura  dei  contratti  di  concessioni 
di  terre  feudali  — Pai.,  starnp.  reale,  1847,  pag.  75. 

* Vedi  sopra  pag.  293,  nota  5;  pag.  351,  nota  1;  pag.  353,  nota  3 in 
fine.  Vedi  pare  il  cap.  I del  lib.  IV  di  queBte  Notizie. 

1 Die  V aprilis,  dies  S.  Vincenti j Ferreri  Patroni  infradicte  terre 
Castritermiii,  XII  indictionis  1620.  Apud  stantias  hjeronimi  de  Marco 
quondam  Joseph  secus  feudum  Chiudie.  Cosi  nell’otto  di  notar  Pietro 
Chiarelli  contenente  la  capitolazione,  che  noi  riportiamo  nell’  Appetì 
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da  nn  canto,  c dall’altro  i maggiorenti  fra  i molti  coloni, 
cioè  nn  gentiluomo,  un  prete,  un  dottor  in  legge,  dieci  bor- 
gesi  1 ed  un  artigiano,  i di  cui  nomi,  ci  è grato  di  qui  me- 
morare, ed  erano  : 

D.  Gicseppe  Devaro, 

D.  Francesco  V Are  aro  sacerdote  e dottore  in  teologia, 

D.  Pompeo  Beli,  avi  a dottore  in  ambi  i diritti, 

Girolamo  De  Marco  di  Giuseppe, 

Paolino  De  Marco  di  Giuseppe, 

Francesco  De  Marco  di  Girolamo, 

Pietro  Lo  Castello, 

Paolino  Cassexti, 

Vincenzo  La  Mattina  di  Giambattista, 

Vincenzo  Traina, 

Andrea  Cassexti, 

Maestro  Matteo  Lo  Bcb, 

Vincenzo  Ferlisi  e 
Paolino  Arnoxr  di  Pietro. 

Ed  ivi,  a mezzo  del  notaro  di  Sutera  Pietro  Chiarelli, 
assistenti  da  testimoni  Giambattista  Lombardo  notaro  pur 
snterese,  Michele  Provenzano,  Aureliano  Trapanese  e An- 
tonino Di  Bartolo,  stabilirono  in  modo  solenne  una  formale 
convenzione  (in  ventinovo  capitoli),  nella  quale  prescrissero 


dice  II,  n.  IX,  in  fino  di  questo  volume.  — In  nn  atto  di  enfiteusi  dello 
stesso  giorno  si  comincia  cosi  : Die  V aprilis  XII  indictionis  1623,  Apud 
stantia s etnee  hjeronimi  de  Marco  extentes  in  feudo  Xhabice. 

Oggidì  la  tradizione,  con  grata  ricordanza,  addita  il  sito  di  questo 
campestre  abituro  del  De  Marco  sul  culmine  di  un  amenissimo  poggerello, 
alla  estremità  della  baronia  di  Cabica  verso  libeccio,  là  dove  questa  con- 
giungesi  con  la  baronia  di  Fontanafredda  a mezzodì,  o con  quella  di  Chiù- 
dia  a ponente,  a pochi  passi  dal  luogo  dove  dovea  erigersi  il  Comune, 
che  gli  sta  di  prospetto  a tramontana.  Sventuratamente  di  questa  storica 
villetta  oggi  non  si  veggono  che  le  rovine. 

’ Borgesi:  dicevansi,  nei  tempi  feudali,  i possessori  di  beni  allodiali: 
qui  s’intendono  nel  senso  odierno  di  agiati  coltivatori  di  terre,  diversi  dai 
contadini  che  lavorano  a stipendio. 
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le  regole  e fissarono  le  maniere  e le  condizioni  del  possedere, 
e i servigi  e i tributi  da  corrispondere.  Ma  in  tuttociò,  poco 
o nulla  si  trova  degl’insopportabili  abnsi  e delle  esorbitanti 
gravezze,  che  con  abominevole  ingordigia  si  riscuotevano  nei 
loro  vassallaggi  da  qnasi  tatti  gli  altri  baroni  dell’Isola  \ ma 
invece  condizioni,  gravi  si  per  la  natura  stessa  del  sistema 
feudale,  ma  addolcito  dalla  pur  sempre  singolare  benignità 
del  Termini  e Ferreri. 

Il  quale,  oltre  il  suolo  per  le  abitazioni,  dava  alla  Univer- 
sità salme  otto  J terre  attorno  all’  abitato — cap.  I — ; e si 
obbligava  fondare  e dotare  la  chiesa — cap.  XXIV — ; al  dì 
cui  curato  ogni  capo  di  casa  doveva  contribuire  annualmente 
tomolo  uno  * frumento,  e se  vedova,  la  metodo;  e tari  uno  4 
per  ogni  seppellimento — cap.  XXIX — . 

I vassalli,  entro  l’anno  — settembre  1629-agosto  1630  — , 
dovovano  fabbricare  le  loro  case,  e condurvisi  ad  abitare  con 
le  loro  famiglie  — cap.  I — . Essi  dovevano  costruire  e man- 
tenere sei  camere  e altrettanti  letti  ad  uso  del  barone  e de- 
gli uffizioli  regi;  e a far  ciò  potevan  mettere  tasso  o dare  in 
arrenda  le  terre  communi— cap.  XII—, 

II  barone  aveva  diritto  a riscuotere  i seguenti  tributi  s 
tari  due  s per  un  barile  di  tonnina  o di  sardelle;  tari  quat- 
tro 6 per  un  quintale  7 di  olio  o botto  * di  vino  — cap.  II—; 
e se  il  vino  si  esportava  da  vassalli,  tari  due  — cap.  V— ; 
uguale  somma  sui  caci  per  cadun  quintale  venduto  in  pub- 

1 Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata  — Pai.,  Virzl,  1842  e seg. 

Dieoo  Orlando  — Il  feudalismo  in  Sicilia,  cap.  VII  — Pai.,  Lao, 
1847,  pag.  151  e seg. 

1 Ettaro  SI,  ore  28,  centiare  62. 

1 Litri  17  e decilitri  02. 

4 Centesimi  42. 

* Centesimi  85. 

* Lira  1 e centesimi  70. 

7 Chilogrammi  79  e centesimi  34. 

4 Ettolitri  8,  litri  25  e decilitri  03. 
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bl ico  mercato  — cap.  Il  — ; c denari  due  1 * a rotolo  1 snlla 
carne  — cap.  Ili  —,  AU'infuori  di  ciò  il  barone  non  poteva 
imporre  altro  qualsivoglia  tributo  — cap.  XX  V — , e quindi 
non  plateatico— cap.  XX— ; o nó  carnaggi— cap.  XXVII—3 * * * 7. 

11  barone  aveva  la  privativa  del  macello  — cap.  Ili  — ; 
deH’osteria— cap.  IV—;  aveva  pure  la  prelazione  ad  ugual 
prezzo  nella  vendita  del  bestiame  da  macello  — cap.  Ili  — , 
e in  tntt’altre  vendite  fatte  a forestieri  — cap.  XVI—3. 

Esso,  tra  i consueti  servigi  baronali,  godeva  l’angaria  * di 
poche  legna  e paglia  — cap.  VII  o Vili — e le  peran- 
garie  1 annuali,  da  ogni  capo  di  casa,  di  due  galline  e di  dne 
capponi  per  tari  otto  di  dne  pollastre  per  tari  quattro;  due 
galletti  e due  piccioncini  per  tari  dne;  o le  uova  a grano  uno  ' 
cadnno — cap.  XI  — ; e se  chiedeva  bestie  da  soma  o da  sella 
doveva  pagarne  il  nolo  a tari  due  al  giorno  — cap.  XIII—. 

Esso  aveva  diritto  all’adjntorio,  ma  nel  solo  caso  della  na- 

1 Centesimi  2 e */»• 

* Centesimi  di  chilogrammo  79,  34. 

1 11  plateatico  era  un  diritto  di  mercato,  che  dovevano  pagare  tutti  co- 
loro, che  ultimavano  contratti  di  vendita  in  cittì  o entro  il  territorio. 

I carnaggi  dicevansi  quei  dazi,  che  i baroni  riscuotevano  sugli  ani- 
mati che  taluno  faceva  passare  per  le  di  loro  terre. 

È da  osservare  che  non  si  convenne  l’esorbitante  tributo  della  decima 
degli  animali  e dei  prodotti  della  terra  che  molti  baroni  esigevano  dai 
loro  vassalli. 

* Quindi  non  privative  di  mulini , di  forni  e di  trappcti  ; non  proibi- 
zione  di  esporre  al  mercato  i commestibili  dei  vassalli,  se  prima  non  fos- 
sero venduti  tutti  quelli  del  barano  gii  esposti;  non  abuso  di  tenere  mi- 
sure più  capienti  delle  communi  ecc.  ecc. 

* Vangaria  era  un  servizio  forzato  che  i vassalli  crono  tenuti  prestare 
al  barone  seoza  diritto  di  mercede. 

* Perciò  non  angario  di  poliamo  e cacciagione,  di  giornate  o settimane 
di  lavoro  di  uomini  e di  animali  ecc.  ecc. 

7 La  perangaria  era  nn  servizio  forzato,  ma  con  ricompensa. 

' Lire  3 e centesimi  40. 

'Centesimi  2. 
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scita  del  primogenito;  o questo  diritto  risolvevasi  in  tari  tre  * 
per  opi  famiglia  — cap.  XX1I1  — '. 

Dall’altro  canto,  se  i forestieri  erano  maggiormente  gra- 
vati — cap.  V,  VI,  IX,  X,  XIV,  X VII,  XX  e XXII-, 
i vassalli  godevano  loro  franchigie  ed  avevano  loro  diritti  : essi 
potevano  vendere  liberamente  i commestibili— cap. Ile  IH—’, 
avevano  nelle  compre  la  preferenza  sni  forestieri— cap.  X V—\ 
godevano  il  diritto  esclusivo  ai  pubblici  impieghi— cap.  XIX 
e XXI  — ; quello  di  legnare  nei  feudi  del  barone  — capi- 
tolo Vili  — ; di  farvi  legami  c ceneri  da  bucato  ; di  cac- 
ceggiarvi  da  giugno  a dicembre,  eccetto  nella  parto  riserbata 
al  barono  — cap.  IX  — ; essi,  ed  ó notevole,  restavano  svin- 
colati da  opi  obbligo  assunto  nei  capitoli  a prò  del  barone, 
ove  questi  osasse  imporre  altri  pesi,  gabelle  od  angario  di- 
verse dalle  convenute  — cap.  XX  V — ; essi  iutinc  avevano 
per  il  primo  decennio  piena  franchigia  di  tributi  e servigi 
fendali,  eccetto  deH’annnale  contribuzione,  per  ogni  famiglia, 
delle  legna,  della  paglia  e di  una  pllina  — cap.  XXVI—. 

La  giustizia  civile  e criminale  doveva  essere  esercitata  dal 
barone;  e quindi  a lui  compoteva  la  nomina  dei  pubblici  nf- 
fiziali  — cap.  XIX  e XXI  —,  la  promulgazione  dei  bandi 
— cap.  XV III — , la  inflizione  delle  multe  ossia  i diritti 
di  baglia  e di  orranteria,  che  consistevano  nei'  diritti  di  sc- 


1 Lira  1 e centesimi  27, 

1 Fa  questo  un  caso  nuovo  di  ndjutorin  feudale.  L’adjntorio,  secondo  le 
costituzioni  di  re  Guglielmo  II  e dell’imperatore  Federico,  si  contribuiva  per 
la  redenzione  del  barone  se  fosse  fatto  prigioniero,  per  il  matrimonio  della 
figlia  o della  sorella  del  barone,  per  il  caso  di  comprare  una  terra  in  ser- 
vizio del  re,  e per  il  caso  in  cni  il  figlio  o il  fratello  del  barone  fossero 
per  indossare  il  cingolo  militare.  — Vedi  : 

Kos.  De  Gkeuoiuo  — Consid.  sulla  St.  di  Sic.,  lib.  II,  cap.  VI, 
parag.  ,ri4;  nelle  sue  Opere  scelte,  edito  da  Pensante,  Pai.,  1858,  pag.  191. 

Dieoo  Orlakdo  — Jl  feudalismo  in  Sicilia  , cap.  VII , pag.  159 
e seg. 
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qucstro  degli  animali  erranti  e danneggiali  ti,  ed  in  quelli  che 
riscnotevansi  per  gli  atti  di  competenza  del  baialo  per  li 
quali  diritti  si  fissava  un  limite  da  non  oltrepassare.  Cosi 
nel  easo  di  danneggiamento  si  doveva  contribuire  in  ogni  ven- 
tiquattro ore  un’  ammenda  di  grana  cinque  1 * per  ogni  capo 
di  armento,  o di  denari  nove  3 * per  ogni  capo  di  bestie  mi- 
nuto — cap.  VI  e X — , da  non  eccedere  però  la  somma  di 
onza  una  o tari  dieci  * per  ogni  volta  — cap.  XXV III  — ; 
in  caso  di  confessione  del  danno  l’ ammenda  era  condonata, 
e si  pagava  soltanto  tari  due  al  baglio,  i quali  ridueevansi 
a tari  uno  se  il  vassallo  proprietario  dello  bestiame  semi- 
nava nei  feudi  del  barone  — cap.  VI—,  In  ogni  caso,  ol- 
tre l’indennizzo  — cap.  VI  — , si  doveva  contribuire  al  ba- 
ialo, per  la  cura  che  questi  aveva  di  dissetare  o pascolare  lo 
bestiame,  un  diritto  giornaliero  di  grana  tre  5 a capo  per  lo 
bestiame  grosso,  e di  denari  tre  6 per  il  minuto  — cap.  X — . 
Lo  altre  tesso  giurisdizionali  erano  : tari  nuo  giornaliero  du- 
rante la  carcere  del  vassallo  — cap.  XXII—',  tari  setto  o 
grana  dieci 1 nel  caso  di  vendita  di  commestibili  in  diprezzo 
dello  mete  fissate  dai  giurati  — cap.  XVII  — ; onzo  quat- 
tro * se,  nell’uso  del  legnare,  si  estirpavano  alberi,  e ciò  oltre 
la  confisca  delle  bestie  — cap.  Vili  — 5 ed  onza  nna  * so  alla 
caccia  si  usavano  cappi  corsoi  o reti,  che  venivano  pure  messi 


1 Vedi  sopra  pag.  304,  nota  5. 

Si  mettano  a confronto  le  notizie  generali  snlla  bagliva,  da  noi  con- 
nate sopra  (toc.  cit.)  con  i patti  convenuti  nei  Capitoli  della  Terra. 

• Centesimi  11. 

1 Centesimi  3. 

• Lire  17. 

‘ Centesimi  6. 

• Centesimo  1. 

’ Lire  3,  centesimi  16. 

1 Lire  51. 

’ Lire  12,  centesimi  75. 
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in  confisca  — cap.  IX  — ; al  baialo  infine  si  contribuivano 
tari  tre  annnali  da  ogni  capo  di  casa,  c con  ciò  si  aveva 
piena  libertà  di  uscita  in  tempo  di  notte  — cap.  VI  — 

Il  diritte  di  amministrare  la  giustizia  civile  provenne  al 
nostro  barone  fondatore  dalla  sua  qualità  di  signore  di  vas- 
sallaggio, come  quello  che  era  comune  a tutti  li  baroni  aventi 
feudi  con  popolazione;  ma  il  diritto  di  esercitare  la  giurisdi- 
zione criminale,  che  dicevasi  allora  mero  impero  ossia  il  som- 
mo e il  più  elevato  fra  tutti  i diritti  baronali l,  gli  venne  dal 
contratto  di  permuta  con  il  duca  Diego  Aragona-Tagliavia- 
Pignatelli il  quale  come  successore  di  Giosuè  I de  Mariuis, 
che  lo  aveva  ottenuto  da  re  Giovanni  nel  1461  *,  godevalo 
sull’intiera  baronia  di  Massaro,  da  cui,  come  abbiamo  ve- 
duto ’,  era  stata  distaccata  la  nuova  baronia  di  Chiudia. 


' Era  questo  dazio  la  cosi  detta  gabella  di  scuro  e di  casa;  ed  ha  sua 
origine  da  nn’antica  e celebre  costituzione  dei  giustizieri  della  Sicilia,  la 
quale  prescriveva  che  al  tocco  delle  dne  ore  della  notte,  li  pubblici  arti- 
giani dovevano  serrare  le  loro  officine,  mentrechè  restava  proibita  ai  cit- 
tadini la  libertà  di  vagare  per  la  città  senza  licenza  del  magistrato  ur- 
bano; o la  trasgressione  portava  la  pena  di  onze  cinque  (Lire  G3,  75). — 
Vedi  : 

Gaetano  Alessi  — Aneddoti  della  Sicilia,  manoscritto  della  Bib. 
Com.  di  Pai.,  Qq.  11.  43,  n.  21;  riportato  dall’ab.  Gio&o.  Di  Marzo  nel 
tom.  Ili  della  li  serie  della  Bibl.  st.  e lett.  di  Sic. , Pai. , L.  Pedone 
Lanriel,  1873,  pag.  100,  nota  1. 

In  Palermo  l'orologio  che  suonava  le  dne  ore  era  chiamato  la  Ca- 
stiddana.  — Vedi  ivi,  nel  Palermo  d’ oggigiorno  del  March.  Villa- 
bianca,  pag.  99  c seg. 

1 Dieoo  Orlando  — Op.  e luog.  cit.,  pag.  179,  nota  87. 

1 Notar  Vincenzo  Quaranta  — Pai.  9 marto  1698,  cit.  sopra. 

• Vedi  sopra  pag.  300. 

La  data  della  concessione  è del  12  giugno  1461,  ed  io  non  so  perchè 
il  Di  Greoorio  prima  ( Consid . sulla  St.  di  Sic.,  lib.  VI,  cap.  V,  pa- 
ragrafo 191),  e I’Oblando  dappoi  (Op.  cit.,  cap.  VII,  parag.  VII)  mettano 
la  data  del  3 gennaio  1460. 

• Vedi  sopra  pag.  336  e seg.  e 309. 
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Ecco  ora  il  testo  della  capitolazione,  che  va  intesa  dal  nome 
di  Capitoli  della  Terra: 

Capitali  firmatj  infra  lo  spettabili  don  Joanni  Vincenso  Maria  Termini 
et  Ferreri  baroni  della  terra  di  Castel  termini  noviter  editicanda  et  li  so- 
pradetti persone  1 ciò,  e, 

I. — In  primis  il  detto  illastre  signor  don  Vincenso  Maria  di  Termini 
o Ferreri  per  esso  e soi  hcredi  e successori  in  perpetuum  dona  e concede 
gratis  e senxa  pagare  cosa  alcuna  a tuttj  quelli  persone  che  verranno  ad 
abitare  con  loro  famiglia  in  detta  terra  di  Castel  termine  noviter  editi- 
canda  nello  fegho  della  Chiudia  salmatj  otto  di  terra  circnm  circa  detta 

1 I nomi  di  questo  persone  Tedili  sopra  a pag.  399,  e n tU’Appcndice  II,  il  IX. 

Lo  epigrafi  marginali  dei  Capitoli,  appostevi  dappoi,  sono  coni  i 

1 Salme  $ di  Urrà  per  la  Università  o Cornimi, 

li.  Che  ogni  uno  posta  vendere  li  cosi  contente,  nel  presente  capitolo  con  pagare  li 
gabello  infrascritte, 

III.  Capitolo  della  bochiria. 

IV.  Lo  Capitolo  dello  fondaco  et  taverna, 

V.  La  vcniiita  del  vino  paga  tari  4 per  botti . 

VI.  Consiste  che  ti  possa  fare  baglij  in  detta  terra, 

VII.  Per  quelli  che  inchiodino  paglia. 

Vili.  Che  si  possa  fari  Ugna  morti  et  altri  come  nel  Capitola. 

IX.  Che  si  possa  fare  Itami  et  altri  rulli  feghi  tutti. 

X.  Che  ti  jiotsa  fare  rantaria  et  carcera. 

XL  Si  possa  prendere  per  uso  suo  ogni  anno  una  gallina  et  altri  con  pagarU  come 
in  Capitolo. 

XII.  Che  li  vassalli  tt  habitaturi  siano  tenuti  fare  dui  stantij  et  altri  come  in  Ca- 
pitolo. 

XIII.  Che  detto  signor  barone  si  possa  pigliare  qualsivoglia  bestij  con  pagare  le 
bestie  come  in  Capitolo. 

XIV.  Che  U f or  atteri  debiano  pagare  grana  deci  per  salma  di  frumento  o,  orgia . 

XV.  (Manca  la  epigrafe). 

XVI.  (Manca  pare). 

XVII.  Che  ti  deva  pigliare  licenza  per  le  coti  che  ti  han  ila  vendere  dalli  Clorati. 

XVIII.  Che  detto  signor  barone  possa  fare  buttare  tutti  quelli  banne  che  vorrà. 

XIX.  Ija  creaUone  delti  calciali  ogni  primo  di  settembre. 

XX.  Che  vendendosi  e comprandosi  bestiame  si  deòia  pagare  li  ragione  in  detto  Ca- 
pitolo contenti, 

XXI.  Che  si  possa  creati  uno  arci  vario. 

XXII.  Li  ragione  che  si  deveno  pagare  allo  carcerario  seu  castellano. 

XXIII.  Che  si  deve  fare  lo  regalo  per  lo  fasciavi. 

XXIV.  Che  il  signor  barone  debia  fare  fare  la  chiesa  a soi  spese  ut  in  Cajtitulo. 

XXV.  Che  non  ti  possa  imponere  altri  gabelli  ne  angarij  ut  in  Capitalo. 

XXVI.  La  franchicia  di  anni  X. 

XXVII.  Che  non  si  paghi  ragione  aUi  baglij  per  lo  trachigio  dilli  feghi. 

XXVUL  Che  la  rantaria  non  sia  piu  di  oncia  Mita  a tari  deci  per  volta. 

XXIX.  Che  ti  paghi  al  capellona  seu  arci  preti  tumolo  uno  frumento  l'anno  per 
casa. 
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terra  da  monsurar  con  la  corda  aeu  mensura  della  città  di  Girgentj 1 li  quali 
salmi  otto  di  terra  corno  sopra  habiano  o dcbiano  sempre  et  ogni  futuro 
tempo  in  perpetuo  staro  ad  utilta  o comodo  delli  dettj  citatini  et  habita- 
turi  di  detta  terra  e poi»  si  possano  no  si  debiano  in  modo  alcuno  conce- 
dere a seminerio  ne  a qualsivoglia  altro  uso  per  comodo  et  utilta  di  detto 
illustro  signore  e Boi  successori  in  perpetuum  ecceptuato  nclli  casi  infra- 
scritti coutcntj  2 e da  espressale  nelli  infrascritti  capitali,  ita  che  le  pre- 

1 Non  vi  ba  chi  ignori  corno  in  Sicilia  anticamente  esisteva  nn  sistema  metrico  co- 
niane a tutu  l’Isola,  che  poi  le  vicende  dei  tempi  e Io  spirito  indipendente  dei  baroni 
aveano  quasi  interamente  fatto  cadere  in  dimenticane* , onde  ogni  baronia  aveva  un 
^interna  metrico  tntto  proprio  cassai  diverso  da  tinello  delle  altre,  finché  non  soprav- 
venne il  nnovo  sistema  metrico  del  1810  generale  per  tntU  risola. 

Cesi  nel  neutro  toni  torio  sussistevano  tre  diverse  carde,  cioè; 

Quella  della  baronia  di  Motta  8.  Agata  di  canne  di  Palermo ...  23 

Quella  della  baronia  di  Cliiudia  di  canne  di  Palermo 23  e palmi  G 

K quella  delle  bar.  di  Fabriea  e di  Pontanafredda  di  canne  di  Girgenti  2:1  e palmi  6 
E siccome,  secondo  il  codice  metrico  del  1810,  le  sudette  canne  avevano  nn  diverso 
valor  legale,  cosi  le  corde  risultavano  di  diversa  estensione,  nel  modo  cho  eiegne: 


V 

a 

e 

V 

« 

’S 

» 

a 

5 

sS 

c- 

c 

© 

a 

a 

Cl. 

a 

Canna  di  Palermo 

• 

7 

11 

1 

7 

n 

Canna  di  Uirgenti 

1 

» 

* 

9 

fi 

3 

Corda  della  baronia  di  Motta  S.  Agata  .... 

21 

G 

4 

11 

2 

4 

Corda  della  baronia  di  Cbiudia 

2i 

4 

3 

5 

4 

8 

Corda  delle  baronie  di  Fabriea  e di  FonUnafredda 

23 

7 

6 

7 

8 

fi; 

E del  pari  una  salma  di  terre  misurata  collo  dette  corde,  e ridotta  al  sistema  me- 
trico del  1810,  portava  una  diventa  estensione  nelle  varie  nostre  baronie,  come  dal  se- 
guente quadro: 


E secondo  l’odierno  sistema  metrico  italiano  tale  antica  salma  risaltai 


Bttare 

Are 

Centi,  re 

In  Motta  8.  Agata 

Nella  baronia  di  Cbindia 

3 

3 

3 

24 

21,95 

81.60 

07,75 

In  quelle  di  Fabriea  e di  Fontanafredda 

01 

K da  noUre  che  il  buon  barone  Termini  e Ferreri,  nel  mentre  dava  lo  terre  in 
Chiodili,  pure  consentiva  che  fossero  misurate  con  la  piti  lunga  corda  delle  vicine  ba- 
ronie di  Fabriea  o di  Fontanafredda,  da  dove  provenivan  quei  primieri  suoi  vassalli 
2 Contenti,  contratto  da  contenuti 
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dette  ed  infrascritte  persone  siano  obbligati  come  in  verta  delti  presenti 
capitali  si  obbligano  a detto  signor  barone  e soi  incomcnsare  a fabricare 
in  detta  terra  di  castel  termini  infra  termine  di  anno  uno  da  contarsi  dal 
primo  del  mese  di  settembre  proximo  da  venire  terzndecima  inditione  1G29, 
o poi  continuare  la  detta  fabrica  in  li  tempi  congrui  et  habiauo  e siano 
tenutj  et  per  essi  si  obbligano  di  andare  con  loro  famigle  ad  abitare  in 
detta  terra  di  Castel  termini. 

II.  — Item  detto  signor  barone  per  esso  e soi  heredi  in  perpetuam  duna 
o concedi  licensa  a dettj  vassalli  et  habitatori  di  detta  terra  che  ogni  uno 
di  loro  possa  vindiri  in  la  detta  tetra  di  Castel  termini  ogni  sorte  di 
robba  1 2 3 4 5 6 7 di  mangiare  con  questo  che  siano  tenntj  paguri  li  ragione  e le 
gabelle  infrascritte  ciò  je  per  tonnina  e sardi * tari  due  per  ogni  bari  ire, 
lo  vino  in  grosso  et  a menato  1 tori  quatro  per  battj  della  mensura  della 
citta  di  Sotera  * , lo  oglio  tari  quatro  per  cantaro  ‘ cossi  in  grosso  come 
a menato  e lo  foresteri  debia  pagare  tari  uno  per  cantaro  lo  formagi  ca- 
scavano e scaldati  * a ragione  di  tari  dai  per  cantaro  cossi  in  grosso  come 
a menato  li  quale  ragione  di  gabella  di  formagi  cascavulli  et  scaldati  li 
debiano  pagare  li  venditari  pablici  et  non  altrimenti  ne  di  altro  modo. 

III.  — Item  che  detto  signor  barone  solo  possa  fare  bnchiria  ' in  detta 
terra  di  Castel  termine  et  quella  ingabellare  a san  volanta,  et  la  gabella 
della  carne  che  si  ha  di  vendere  in  detta  bocheria  sia  di  denari  dai  per 
rotalo,  et  che  li  citatiai  et  habitatori  di  detta  terra  di  Castel  termine  non 
possano  vendere  bestiami  ad  altri  bncheri  • che  non  la  revclano  allo  gabel- 
loto  che  sarra  di  detta  bochiria,  la  quale  pagando  lo  prezo  di  quella  conforme 
si  ha  venduto,  sia  sempre  preferito  a prezo  per  prezo  et  che  li  citatiai 
et  liabitaturi  di  detta  terra  volendo  macellari  bestiami  propria  quella  pos- 
sono macellare  in  detta  bochiria  pagando  la  detta  gabella  a detto  gabel- 
loto  a detta  ragione  di  denari  dai  per  ogni  rotalo  come  sopra  et  che  la 
prelatione  che  pretendi  a detto  gabelloto  si  habia  di  effectuare  fra  termino 
del  stesso  giorno  che  si  fara  il  revelo,  pagando  in  detto  termino  lo  prezo 
di  quella  bestiami  che  si  vendira  et  non  revelando  detti  citatini  et  habi- 
taturi  come  sopra  siano  obligati  pagare  a detto  gabelloto  unza  una  del 
peso  generale  per  ogni  volta  che  tal  caso  succedira  per  ogni  partita  di 
tale  venditione. 

1 Robba,  parola  generica,  che  rate  ; rosa  qualunque. 

2 Sardi,  sardella,  dupea  eprattua,  Lnt. 

3 In  grotto  et  a menalo:  in  grandi  • piccole  quantità. 

4 Vedi  eopra  pag.  400,  nota  7. 

5 Chilogrammi  79,  ettog.  3,  decag.  4. 

6 Corcavano,  caciocavallo.  Scaldatj,  cado  ribollito. 

7 Buchiria  e bocheria,  beccheria.  Parlasi  deila  privativa  del  macello. 

3 nacheri,  beccai 
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IV.  — Itcm  che  detto  signor  barone  solo  possa  fare  e tenero  fondaco  et 
taverna  in  detta  terra  per  nllogiare  e donar  a mangiare  e bavere  ad  ogni 
persona  et  quelle  in  gabellare  a suo  libito  volunta. 

V.  — Itcm  che  detto  signor  barone  habia  e debia  bavere  e consequire 
tari  qnatro  per  buttj  per  gabella  di  tutto  quello  vino  che  si  extraera  da 
detta  terra  territorio  e eoi  foghi  per  li  forcBteri  di  quella  et  si  li  citatini 
et  habitaturi  di  detta  terra,  ncscissero  dette  vino  di  detta  terra,  suoi  ter- 
ritorio e feghi  per  farne  mercanzia  in  tal  caso  debiano  pagare  tari  dni 
per  ogni  bnt^j  et  non  altrimenti  ne  di  altro  modo. 

VI.  — Item  che  detto  signor  barone  possa  fare  e croare  baglij  per  detta 
terra  di  castel  termine,  et  ingabellare  la  baglia  a coi  li  piacire,  la  quale 
baglia  consistira  supra  li  cosi  infrascritti  vklelicct  che  accadendo  essere 
accasata  bestiami  che  havessi  facto  dammagio  1 2 3 4 5 6 habia  di  pagare  ciò,  e,  la 
bestiami  grossa  a ragione  di  grana  cinco  per  testa  et  la  bestiami  menata 
e di  bostnni  essendo  di  somma  di  cento  snpra  a ragione  di  tari  setti  e 
grana  deci  lo  continaro  ultra  di  lo  dammagio  che  deveno  pagare  a quelli 
persone  che  liavcronno  barato  tali  dammagio  estimatione  precedente  et  del 
numero  di  cento  a basso  habia  di  pagare  la  ratha  di  dettj  tari  settj  e 
grana  deci  per  cento,  conche  si  lo  patrone  di  la  bestiami  che  havera  fa- 
cto tale  dammagio  coffessira,  di  haver  facto  tale  dammagio  sia  oblignto 
pagare  detto  dammagio , et  lo  pidagio  1 a detti  baglij  aia  tari  dai  et  la 
cognitione  delle  cange  predette  specta  e debia  spectare  al  secreto  di  detta 
terra,  di  pia  li  dettj  vassalli  et  habitatnri  e,  ceptuato  li  miserabili  e vidnj 
debiano  pagare  alli  detti  baglij  per  ogni  casa  aen  capo  di  casa  famiglia 
e persone  foraateri  foco  tari  tre  del  peso  generale  qnolibet  anno  senza  pa- 
gare altra  ragune  di  gabella  di  scuro  ne  di  casa  * et  li  forasteri  si  de- 
biano accordare  con  detti  baglij  della  pena  dello  scoro  qnalle  accordio  non 
possa  essere  piu  di  tari  qnatro  per  ogni  anno  per  ogni  persona  dnmmodo 
che  si  vogliano  spontaneamente  accordare  et  quelli  forasteri  che  non  si 
vorranno  accordare  o saranno  presi  poi  dalli  buri  dni  di  notti  siano  in 
pena  di  tari  sette  e grana  deci  per  ogni  nno  di  loro  per  ogni  volta  — 
di  pia  ogni  forasteri  che  porterà  et  vindira  roba  in  detta  terra  sia  ob- 
bligato pagare  alli  dettj  baglij  la  do&na  a ragione  di  grana  dicidotto  per 
unza,  di  più  dettj  baglij  nnn  possano  a (E  ilari  bestiami  • ne  quelli  accor- 
dare a pasciri  intro  di  vigni  chiusi  giardini  defisi  * et  comuni  gavitati  • 

1 Dammaffò?,  danuotrglaraento. 

2 Pidagio,  pedaggio  ossia  dazi». 

3 Gabella  di  scora,  gabella  di  casa,  redi  sopra  pag.  404. 

4 Affidavi  bestiami,  venderò  la  paatnra,  o meglio  permettere  il  pascolo , in  comnne, 
agli  animali  alimi  mercé  pagamento. 

5 DeJUi,  praterìa  cnstodila. 

6 Comwiit  gavitati,  terre  comnnali  con  prati  custoditi. 
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delti  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra , et  farendo  massaria  1 2 3 li  detti 
vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  intra  li  leghi  di  detto  signor  barone 
facendo  dammagio  con  la  loro  bestiami  siano  tenntj  pagari  lo  dammagio 
alli  personi  interessai  et  lo  pcdagio  a dcttj  baglij  di  tari  uno  *. 

VII.  — Itera  che  li  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  che  inchiadi- 
ranno  paglia  siano  tenntj  portari  qnolibet  anno  nello  castello  seu  fondaco 
di  detto  signor  barone  in  detta  terra  uno  carrico  per  ogni  nno,  e questo 
gratis  senza  pagamento  alcuno. 

Vili.  — Item  detto  signor  barone  concedi  a dcttj  vassalli  et  habitaturi 
di  detta  terra  di  Castel  termine  di  poteri  fari  ligna  mori  dentro  li  leghi 
di  esso  signor  barone  ita  che  debiano  portare  li  sudettj  vassalli  et  ha- 
bitaturi  di  detta  terra  con  li  loro  bestij  qnolibet  anno  in  perpetnnm  salma 
una  * di  tale  ligna  in  lo  castello  di  detta  terra,  per  ogni  capo  di  casa 
gratis,  dnmmodo  che  non  possano  tagliare  di  pedi  ma  solo  remondare  li 
infrascritti  arbori  come  sono  agliastri,  peraijni  fico  salaci  alrani  chiuppj 4 5 * 7 8 * 
et  altri  arbori  et  tagliando,  sen  xippando  di  pedi  ‘ detti  ligna  siano  in 
pena  di  perdirì  li  bestij  e di  nnzi  qnatro  applicatj  a detto  Bignor  barone  *. 

IX.  — Dipin  detti  vassalli  et  abitatnri  possano  andare  a faro  xebba  e 
legami  ’ in  tuttj  li  fegbi  di  esso  signor  barone. 

Et  che  in  quelli  possano  andare  a cachia  4,  ecceptoche  nel  mese  di  gen- 
naro  febbraro  marzo  aprile  o magio  di  ogni  anno  et  che  non  pozano  andare 
con  fretti  * lazoli  e rito  10  sotto  pena  di  nnza  una  del  piso  generale  e perdere 

1 Fari  inastar ia,  qui  per  seminare  grandi  tonate. 

2 Qnest’oltimo  periodo  ora  stato  scritto  rosi:  ti  facendo  matsaria  li  detti  vassalli  et 
habita' uri  di  detta  terra  intra  li  foghi  di  detot  signor  barone,  facendo  dim  magio  con  la 
loro  bestiami  por  tro  volti  siano  tenuti  pagari  lo  dammaggio  alli  personi  interessa tj  et 
lo  pedagio  a detti  baglij  di  tari  dui,  et  facendo  dammagio  pili  di  detti  tre  voltj  siano 
obligatj  pagare  a detti  baglij  a ragione  di  tari  qnatro  per  tosta  di  bestiami  dnmmodo 
che  la  bestiami  di  anno  uno  abaxio  non  sia  obbligata  allo  pagamento  di  detti  tari  qaatro 
come  sopra.  — Va  poi  con  tratti  di  penna  venne  modificatone]  modo  riportato  nel  tosto. 

3 La  salma  del  legno  corrisponderebbe  ad  nn  quintale  metrico  italiano;  oggidì  que- 
sta denominazione  di  salma  trovasi  abbandonato,  e supplita  dal  carico  di  legna . 

4 Agliastri,  ol castro;  oleaeuropoea,  oleaster.  Lui.— Peraijni,  pe ruggini.— Salaci,  salice; 
salir,  Lui.  — Alcuni,  ontani;  alnus  Glutinosa,  Lia.  — Chiuppj,  pioppo;  populus  dilatata,  L». 

5 Xippando  di  pedi,  diradicare. 

G La  seconda  parte  di  questo  capitolo  Vili  venne  pare  modificato  con  tratti  di  penna 
c postille  marginali:  io  primo  lezione  ero  cosi;  dnmmodo  che  non  possano  fari  lignia 
proibiti  come,  sonno  agliastri,  peraijni  fico  mendnli  salaci  aloani  chiappi  et  altri  ar- 
bori domestici  fruttiferi  cbiantatj  e da  eh  untarsi  per  detto  il  lastre  barone,  c soj  «ac- 
cessori in  perpetnnm  e facendo  sen  et  tagliando,  seu  xippando  di  pedi  detti  ligna  siano 
in  pena  ecc. 

7 Xebba,  cenere  con  la  quale  si  fa  il  bacato.  Legami,  vedi  sopra  pag.  06,  nota  1. 

8 Cachia,  coccia. 

Fretti,  furetti;  è il  Vi  cerva  di  I'iinio. 

10  Lazoli,  lacciuoli;  Rite,  reti. 
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li  frettj  coni  lazoli  et  rito  ccccptnando  pero,  dicano  foglio  sen  parte  di  quello 
elio  si  eligera  esso  signor  barone  — et  che  li  forasteri  non  possano  andare 
a cachia  come  supra  altramente  siano  in  pena  di  orni  dieci  per  ogni  ano 
applicatj  a detto  signore  et  non  altrimentj  ne  di  altro  modo. 

X.  — Item  che  detto  signor  barone  possa  fare  arrantaria  seu  baglio  per 
carcera  di  quella  bestiami  che  verrà  carcerata  la  quale  sia  tenuta  pagare 
videlicet  la  bestiami  grossa  essendo  di  vassalli  et  abitatori  di  detta  terra 
«ragione  di  grana  cinco  del  peso  generale  per  testa  et  la  minuta  e di  ba- 
stimi sragione  di  denari  novi  per  testa,  et  essendo  di  forasteri,  la  bestiame 
grossa  sragione  di  grana  deci  per  testa  ot  la  minata  et  di  bastnni  sra- 
gione di  grana  tre  per  testa  per  la  notte  et  il  giorno  a detti  baglij  seu 
carcerario  di  quelli,  et  che  per  fare  abeverari  e pasci  re  detta  bestiame  che 
verrà  carcerata  si  debis  pagare  per  ogni  vintiquatro  bore  grana  tro  per 
ogni  testa  di  bestiamo  grossa  et  tre  denari  per  ogni  testa  di  bestiame  me- 
nata e di  bastone  allo  detto  carcerario  sen  baglij,  et  mancando  detto  car- 
cerario sen  bagli}  ogni  vintiqaatro  bore  quella  fare  beverare  et  passere  ' 
sia  in  pena  di  orna  nna  del  piso  generale  per  ogni  viagio  che  manchira 
applicata  ad  operi  pie  la  cognizione  della  quale  causa  specta  et  debia 
spoetare  all!  giurai}  di  detta  terra  et  non  altrimentj  ne  di  altra  modo. 

XI.  — Item  che  detto  signor  barone  per  nso  di  sua  casa  e suo  comodo 
posa  prendere  quolibct  anno  per  ogni  casa  nna  volta  tanno  ecceptnatj  dalli 
casi  di  poveri  miserabili  et  officiali  dai  gailini,  dai  capuni  dui  pollastri 
dai  gallasi  e dni  pechnni  1 2 * 4 5 et  ova,  li  quali  debia  pagare  sili  prozi  in- 
frascritti videlicet  li  galiini  altari  dui  * lana,  li  capuni  attari  dui,  li  pol- 
lastri attori  ano  et  li  gallasi  et  pichnni  a grano  deci  * Inno  et  li  hova 
a grano  nno  1 Inno  delli  quali  pnllami  che  saranno  prese  se  li  debia  fare 
receputa  a quelle  persone  da  potere  delli  quali  si  prenderanno  per  non 
donarse  pia  voltj,  et  non  altrimenti  ne  di  altro  modo. 

XII.  — Item  che  dettj  vassalli  et  habitatori  siano  tenutj  et  obligatj  es- 
sendo la  detta  terra  di  Castel  termine,  al  numero  di  cento  cinquanta  fo- 
chi * fare  dai  stantij  e dni  lettj  honoratj  e competentj  et  quelli  sempre 
manatenere  e conservare  per  lo  effecto  infrascritto  et  essendo  di  nnmero 
di  fochi  trecento  debiano  fare  altri  dai  stantii  e dai  lettj  dello  modo  so- 

1 ratiere,  pascere. 

2 l'cchuni,  piccioncino.  In  Caateltermini  difesi  indumenti  e palumma  il  piccione  ter- 
raiuolo ossia  il  cdombo  da  torre,  coiumba  Unta  Bau.,  i di  cui  nati  diconsi  ptcciuni  nel 
«ina.  e incanna  nel  plorale. 

U La  prima  lesione  portava:  tari  nno  e grana  deci. 

4 Prima  si  era  scritto:  grana  otto. 

5 La  prima  lesione  era:  denari  tre. 

C Fochi,  qui  metaforicamente  per  famiglie,  perche  ogni  famiglia  non  ha  che  un  fo- 
colare. 


Digitized  by  Gpogle 


CAPO  I.  — LA  CASA  TFR1IM-PFREERI.  411 

pradetto  e parimente  quando  detta  terra  Barra  di  fochi  cincocento  che  siano 
obligatj  fare  dai  altri  stantij  et  dui  letti  del  modo  come  sopra  contigue  o 
collaterale  le  quale  debiano  servire  per  posentare  tanto  detto  signor  barone, 
quanto  la  sua  famiglia  et  altri  officiali  regij  che  venissero  in  detta  terra 
li  quali  letti  non  si  possano  levare  per  conto  alcuno  di  dentro  dettj  stantij, 
ita  che  sia  in  electione  della  università  di  detta  terra  per  fare  dettj  stantij 
e,  lecti  voler  fari  taxia  1 2 3 4 5 per  la  terra  ho  vero  donare  a terragio  1 li  su- 
dettj  comuni  in  tntto  o,  in  parti,  et  demani  sopra  questo  li  Oiorati  pos- 
sano fare  Consiglio  et  venendo  la  detta  terra  nello  numero  delti  fochi  pre- 
dettj  et  li  dettj  vassalli  et  abitatori  nun  facessiru  li  dettj  stantij  e lecti 
del  numero  e modo  predetto  che  lo  detto  signor  barone  possa  constrin- 
gere la  detta  università  et  eoi  vassalli  et  abitatori  a fari  fari  dettj  stantij 
e lecti,  itache  li  primi  cento  cinquanta  fochi  non  habiano  di  contribuirò 
alla  spisa  delti  altri  dni  secunni  cammari  e dui  letti  facendosi  pero  per 
taxia,  et  cossi  di  mano  in  mano  si  debia  observare  con  questo  che  quando 
si  consumassero  detti  stantij  et  lecti  che  la  detta  università  sia  obligata 
quilla  refari  tanto  per  taxia  quanto  in  donari  li  sopra  dettj  comuni  ut 
sopra  et  si  debia  observare  toties  quoties  con  questo  che  dettj  lecti  li  debiano 
conservare  li  giuratj  che  prò  tempore  sarranno  et  si  quelli  o,  alcuni  di  quelli 
si  serviranno  di  dettj  lecti  siano  in  pena  di  onzi  quatro  di  applicarsi  alla 
refectione  di  dettj  lecti  et  stantij  delti  robi  delti  quali  lecti  sini  debia  te- 
nere giuliana  per  mane  dello  mastro  Notavo  di  detta  terra  et  quella  re- 
gistrare ad  effecto  di  consignarse  olii  novi  Giurati  che  prò  tempore  Ber- 
ranno et  mancando  di  quelli  alcuna  cosa  ni  debiano  donare  conto  li  Giu- 
rati vecchi,  che  allora  depositiranno  loro  offitio  et  in  caso  che  venissiro 
in  detta  terra  foristeri  che  dettj  loctj  e stantij  non  si  possano  accomodari  a 
detti  forasteri  senza  la  comuni  volontà  di  tuttj  li  Giuratj  et  non  altrimenti. 

XIII.  — Itcm  che  detto  signor  barone  possa  fare  prendere  e pigliare 
dali  soi  officiali  qualsivoglia  sorte  di  bestfj  di  sella  e barda  1 che  sarranoo 
di  bisogno  e necessario  allo  servitù)  di  detto  signor  barone  e soi  et  cho  li  debia 
pagare  a ragione  di  tari  dui  lu  giorno  et  non  altrimenti  ue  di  altro  modo. 

XIV.  — Item  che  tuttj  quelli  persone,  le  quale  vorranno  nexire  * frumenti 
et  orgi  di  questa  predetta  terra  soi  territorio  et  foghi  debiano  pagare  per 
ragione  extratione  di  detti  frumenti  et  orgi  li  forasteri  a ragione  di  grana 
deci  per  salma  *. 

1 Taxia,  tassazione. 

2 Donare  a terrario,  affittare  terreni  per  un  canone  in  derrate. 

3 Bestie  di  barda,  animali  da  noma. 

4 Nexirt , estrarre. 

5 La  prima  lettane  di  qnesto  capitolo  era  la  seguente  : Item  che  tuttj  quelli  persone, 
le  quale  vorranno  nexire  frumenti  et  orgi  di  questa  predetta  terra  soi  territorio  et  fi- 
ghi debiano  twjarc  le  infrascritte  ragioni  di  ext rottone  di  dettj  frumenti  et  orgi,  ciò, 
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XV.  — Itero  che  li  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  siano  preferufj  a 
tuttj  li  venditioni  che  si  farranno  in  detta  terra  sno  territorio  et  feghi 
predetti  a persone  foraste»  tanto  di  beni  mobili  quanto  di  beni  stabili  o 
rcnditj  et  cossi  di  bestiami  di  qualsivoglia  sorte  et  altri  cosi  conmestibili 
del  stesso  preso  per  preso  che  saranno  vendatj  a detti  forasteri  con  qnesto 
che  nelli  beni  mobili  la  persona  che  comparesse  volerli  comprare  debia 
pagare  seu  depositare  il  prezo  per  tutto  il  stesso  giorno  della  offerta  et 
gli  beni  stabili  e renditj  debiano  depositare  il  preso  di  quelle  fra  termino 
di  giorni  quaranta  da  contarsi  del  stesso  giorno  che  si  farà  tale  offerta  in 
quanto  alla  somma  delti  denari  che  saranno  promessi  a pagarj  contanti  et 
in  quanto  al  resto  che  si  haveva  tempo  si  deva  osservare  la  forma  del 
quontratto  di  tale  venditiono  dclli  quali  si  possano  ancora  apponere  per  la 
reenperatione  di  quelli. 

XVI Itcm  che  detto  signor  barone  c soi  successori  sempre  siano  pre- 

ferutj  a prezo  per  prezo  a tuttj  li  citatici  con  lo  predetto  termino  nt  saprà. 

XVII.  — Itero  che  tuttj  li  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  et  li  fo- 
raateri  che  venderanno  et  porteranno  a vindiri  robba  di  mangiare  siano 
obligatj  domandati  licenza  e meta  innanti  che  incomensano  a vendere  tali 
robbe  dalli  Ginratj  di  detta  terra,  et  non  domandando  detta  meta  siano 
in  pena  di  pagare  li  vassalli  et  habitaturi  tari  scttj  e grana  deci  et  li  fora- 
steri tari  quindici  appi  icatj  alla  luminaria  del  santissimo  Sagramento  della 
ecclesia  di  detta  terra  1 et  che  li  ragione  che  toccano  a dettj  giuratj  et 
alti  catapani  1 ci  siano  donatj  secando  la  osservanza  della  citta  di  Sotera. 

XVIII.  — Item  che  lo  dccto  barono  possa  gettare  c fare  gittare  e pro- 
mulga» tuttj  quelli  bandi  che  li  parira  nccessarij  tanto  in  cosi  civili  corno 
in  cobì  crimi  cali  secondo  la  necessita  che  in  surgira  et  a detto  signoro 
barone  e soi  meglio  parira  con  et  sotto  quelli  peni  ad  esso  e eoi  ben  vi- 
sti per  lo  comuni  quieto  e comodo  della  detta  terra  suo  stato  vassalli,  et 
habitaturi  conforme  a come  Bolino  faro  tuttj  altri  baroni  del  regno  li  quali 
tenno  mero  e misto  imperio  et  conforme  a tuttj  privi  legij  di  detto  signor 
barone  nelli  quali  bandi  non  si  possa  ne  si  intenda  essere  generato  pre- 
juditio  olii  presentj  capitali,  et  che  incaso  che  fosse  Io  predetto  bannio 
contro  o,  in  prejuditio  delti  detti  capitali  sia  esso  facto  et  esso  jure  nullo 
et  non  altrimenti. 

XIX.  — Item  che  lo  detto  signor  barone  e soi  heredi  et  successori  in 
perpetuum  possano  et  liberamente  vogliano  creare  in  detta  terra  nello 


e li  vassalli  et  abitatori  di  detta  terra  a razione  di  grana  etneo  la  salma  et  U/ora- 
iteri  a ragion?,  di  grana  deci  iter  mima;  eeceptaatl  li  frumentietorgi  cito  neiiranno  detti 
cìtatlni  et  habitaturi  per  loro  ritto  e tondi  di  loro  temutati. 

1 Prima  si  era  scritto  : apitlicali  a dotto  signor  barone  o soi  heredi  in  perpetuato, 
il  Catapani,  affiliali  che  vigilavano  sai  pesi  e misure. 
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primo  di  settembre  ogni  anno  in  perpetnnm  li  officiali  che  sarranno  di  biso- 
gno per  lo  governo  e quieto  virire  in  detta  terra  e aoi  vassalli  et  habitatnri 
itaohe  dettj  officiali  habiano  et  debiano  essere  citatini  et  habitatnri  di  detta 
terra  et  che  non  possano  essere  manco  d'eta  di  anni  vintj  dai  et  che  finita 
la  administratione  dello  offitio  di  dettj  officiali  annuali  li  possa  sindacavi  e 
fari  sindacari  conforme  fanno  li  altri  baroni  e signori  dello  regno  li  quali 
hanno  il  moro  e misto  impero  et  che  detto  signor  barone  possa  eligere 
governatore  di  detta  terra  a suo  beneplacido  per  qncllo  tempo  che  li  pa- 
rira  senza  essere  sotte  posto  olii  sindacatori  e,  non  altrimenti. 

XX.  — Item  che  di  tuttj  quelli  venditioni  et  compri  che  si  farranno  in 
detta  terra  suo  territorio  e feghi  di  bestiami  si  debiano  pagare  a detto 
signor  barone  videlicet  per  la  bestiami  grossa  di  dieci  a baxio  1 2 * 4 a ragione 
di  tari  uno  per  testa,  et  di  deci  in  suso  di  tari  uno  per  onza  et  tali  ra- 
gione li  debiano  pagare  li  forasteri  che  accaniranno  1 e,  vendiranno  et  li 
detti  vassalli  et  habitatnri  ni  siano  franchi  et  exentj  et  non  altrimenti  ne 
di  altro  modo. 

XXI.  — Item  che  lo  detto  signor  barone  e soi  heredi  et  successori  in 
perpetnnm  possa  creari  uno  arcivario  in  dectn  temi  in  persona  di  uno 
delti  vassalli  et  habitatnri  di  essa  in  potere  dello  quale  si  debiano  con- 
servare tuttj  li  atti  di  nctari  poi  di  loro  mortj  li  quali  acti  debiano  an- 
dare in  potere  di  detto  arcivario  ai  il  notaro  morto  non  lassa  figlio  no- 
taro  et  andando  detti  acti  in  potere  di  detto  arcivario  sini  debia  fari  gin- 
liana  per  lo  mastro  notaro  di  detta  terra  et  che  il  detto  archivario  sia 
tenuto  donare  copia  di  quelli  et  anco  denari  legali  conto  et  non  altri- 
menti. 

XXII.  — Item  che  tutti  quelli  personi  che  andiranno  carceratj  nelli  car- 
ceri dello  castello  di  detta  terra  tanto  per  cosa  civile  quanto  per  crimi- 
nali debiano  pagare  al  castellano  di  detto  castello  per  ragione  di  carcera 
lu  citatino  vassallo  et  abitatnri  tari  ano,  et  li  frusteri  tari  dui  e grana 
deci  per  ogni  uno,  et  che  andando  carceratj  per  caatigo  non  siano  obli- 
gati  pagare  ragione  alcuna. 

XXIII.  — Item  che  li  detti  vassalli  et  habitatnri  per  essi  e loro  heredi 
e successnri  in  perpetnnm  promettino  e si  obligano  a giutari  1 a detto 
signor  barone  e soi  heredi  et  successori  in  perpetnum  di  lo  regalo  dello 
faxiuni  * per  lo  primo  genito  et  a quello  donare  tari  tre  per  foco  semel 
tantum  solvendo  itache  campando  detto  signor  barone  et  il  primo  genito 
di  esso  havesse  primo  genito  masculo  che  allora  siano  tenutj  dettj  vas- 

1 Dieci  a bario,  dicci  in  chi. 

2 Accatti  rati  uà,  coni  prò  ranno. 

2 A aiutaci,  qui  per  contribuire. 

4 Faxiuni , fascia. 
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salii  et  habitaturi  fari  detto  regalo  di  foxiuni  ut  sopra  e del  modo  come 

sopra. 

XXIV.  — Item  che  detto  signor  barone  sia  tenuto  a soi  dispesi  * fari 
e fare  fare  la  ecclesia  in  detta  terra  di  Castel  termini  di  bona  quelita 
et  honorata  con  tutti  soi  giugali  per  farsi  in  quella  il  scrritio  di  Idio 
N.  S.  per  agiuto  dell'anime  di  fideli  christiani , et  che  detto  signor  ba- 
rone sia  tenuto  pagare  la  elemosina  dello  cappellano  e sacrestano,  et  ele- 
mosine di  uglio  eira  et  altri  cosi  necessarij  che  si  posa  tenere  dcttR  ec- 
clesia con  lo  lionore  che  si  conviene , la  quale  ecclesia  si  debia  fare  in 
mediatamente  nello  primo  anno  che  si  fabrichira  detta  terra. 

XXV.  — Item  che  detto  signor  barone  e soi  heredi  e successori  in  per- 
petuasi ne,  li  soi  officiali  possano  ne  vogliano  di  novo  mettere  ne  impo- 
nere  nessuno  novo  imposto  ne  angarij  1 2 * 4 in  detta  terra  ne  sopra  detti  vas- 
salli et  habitaturi  ultra  li  cosi  contentj  nelli  presenti  capitali , et  facen- 
dosi il  contrario  dettj  vassalli  et  habitaturi  et  loro  heredi  e successori  in 
perpetuato  non  siano  obligatj  pagare  nessuna  gabella  ne  altre  angario  con- 
tente et  expressate  nelli  presenti  capitali  sed  tantum  li  collecti  regij  et 
eo  casa  eveniente  li  presenti  capitali  non  habiano  vigore  nessuno  in  favore 
di  esso  signor  barone. 

XXVI.  — Item  detto  signor  barone  per  anni  deci  tantum  da  contarsi 
dallo  giorno  della  habitationo  di  detta  terra  duna  e concede  alti  detti  vas- 
salli et  habitaturi  che  suderanno  ad  habitari  con  loro  famiglia  nella  detta 
terra  di  Castel  termine  la  franchigia  et  esenzione  di  non  pagare  li  tare 
tre  per  casa  eoa  capo  di  casa  e foco  della  baglia  et  altri  contentj  nelli 
sopra  dettj  capitoli  sed  tantum  debiano  presentare  a detto  signor  barone 
una  gallina  lanno  et  lo  carneo  di  tigna  et  paglia,  durante  detti  anni  deci 
tantum  et  non  ultra  1 li  quali  anni  deci  elessi  dettj  vassalli  et  habitaturi 
siano  tenutj  pagare  integramento  tuttj  li  cosi  contentj  nelli  sopradetti  ca- 
pitali corno  in  essi  sonno  expresse  et  contenute  che  solo  si  deve  pagari 
per  detti  anni  deci  et  modo  ut  saprà  dictum  est 

XXVII.  — Item  che  tutti  li  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  non 
siano  tenutj  pagare  ragione  alcuna  alli  bagli  di  detta  terra  et  leghi  per 
trachigio  * di  loro  bestiami  di  dettj  feghi  ad  altri  feghi  ciò , e che  essi 


1 Ditpeti,  spese. 

2 Angarii,  vedi  sopra  patr.  401. 

» questa  parte  relativa  alla  decennale  franchigia  era  prima  scritta  cosi la  fran- 

chigia et  esenzione  di  non  ]>a gare  U tare  tre  per  coati  se',  capo  di  ciao  e foco  delta 
baglia  et  carrichi  di  paglia  et  Ugna  contentj  netti  topratUUi  copituli  nemmeno  la  ra- 
gione della  strattone  et  altri  contentj  in  detti  capitoli,  acci  tantum  debiano  j>rese.«lare 
a deito  tignar  iw rotte  una  gallina  tanno  (sìegnc  per  postilla)  et  to  carrico  di  tigna  e 
paglia  ree.  tee. 

4 Trachigio,  passaggio 
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vassalli  et  habitaturi  possano  et  liberamente  vogliano  con  la  loro  bestiami 
fari  lo  trachigio  di  dentro  e fora  di  detti  foghi  senza  pagare  cosa  nes- 
suna come  sopra. 

XXVIII.  — Item  che  li  baglij  di  detta  terra  o feghi  facendo  arrantarij 
non  possano  consequitare  et  bavero  piu  di  nnza  una  e tari  deci  per  ogni 
arrantaria  che  farranno  et  facendo  prima  li  soliti  banni  et  non  altrimenti. 

XXIX.  — Item  che  tnttj  li  vassalli  et  habitaturi  di  detta  terra  siano 
obbligatj  siccome  per  il  presente  si  obbligano  pagare  allo  archi pretj  seu 
cappellani  della  matrice  di  detta  terra  ogni  anuo  per  ogni  capo  di  casa 
tummino  uno  di  frumento  forte  ecceptuatj  li  poveri  miserabili  quali  de- 
vano sconoscere  li  Giorati  di  detta  terra  che  saranno  prò  tempore,  et  es- 
sendoci donne  viduc  non  miserabile  debiano  pagare  ogni  anno  a detto  ar- 
cipreti seu  cappellano  qnartij  dui  di  frumento  forti  come  sopra  1 et  tari 
uno  per  ogni  persona  che  si  sepellira  in  detta  terra  e non  altrimente  *. 


1 Questo  tributo  chiesastico  era  inteso  eoi  nome  di  prummisia. 

2 Questi  Cfij pitoU  sono  inseriti  nell'otto  del  6 oprili  1629  presso  rotar  Firmo  Chia- 
relli da  Sutero,  che  si  conserva  nell'Archivio  notarile  patriot  <lu  noi  riportato  nellMp- 
pendice  II,  n.  II.  Una  copio,  nio  poco  castigato,  trovasi  depositato  negli  otti  di  rota» 
Salvatore  Fcrmsi,  anno  1802,  pag.  889. 

Di  simili  statuti,  soli  quattro,  per  quanto  io  ne  so,  si  ridderò  pubblicati  in  8icilia. 
11  primo,  chiomato  CorUi  di  memoria,  é del  1133  tra  Ambrogio  abate  di  Lipari  e gli 
abitatori  di  l’atti.  ed  é riportato  dal  Di  Gezoqkio  nelle  Considerazioni  ecc.,  lib.  1,  rap.  V, 
para?.  XYIIL  pag.  115  o seg.  — Il  secondo,  denominato  Precetto,  è dello  stesso  anno  tra 
l'abate  Giovanni  successore  di  Ambrogio  e gli  abitanti  di  Lipari,  pubblicato  pure  dal  Di 
(ìueo'iiuo  neirop.  e toc.  cit.  — D tento  é del  18  maggio  1482,  e contiene  i Capitoti  tra  Gio- 
vanni VilUragtit  barone  di  Palazzo  Adriano  e Giorgio  Rnonarasa  greco -albanese,  riportato 
da  Sic.  Braccai  nel  sno  8<ijgìo  di  8t.  municipale,  cap.  XI  (Pai.,  Polig.  Empedocle,  1842, 
pag.  29  c seg.,  nota  4 e seg..  parag.  LXXVI1)  : questi  rapitoli  sono  stati  pure  pubblicati 
dall’ egregio  Gtcacrrc  Scava  nei  snoi  Sfinii  etnologici  di  Sicolò  Che  Un . nella  Rivista 
siculo,  anno  11,  voi.  HI.  Pai.,  L.  Pedone-Lanricl,  1870,  pag,  419.  — 11  quarto  finalmente 
è del  5 ottobre  1558  e condiste  nei  Capitoti  e le  ordinazioni  tra  il  vescovo  di  Catania 
conto  di  Nascali  e i suoi  vassalli  nascale*!.  e trovasi  nelle  Osservazioni  dei  possessori 
di  terre  nella  contea  di  Moscati,  l’al.,  tip.  del  Precursore,  sema  data  (ma  è del  1864) 
pag.  16  e seg. 

Trovo  poi  semplicemente  connati  : i Capitoli  del  13  gennaio  1487  tra  il  cardinolo 
Borgia  arcivescovo  di  Morreale  e gl’inquilini  di  Piana  dei  Greci  presso  Giuseppe  Spava, 
Op.  e toc.  cit,  pag.  424 s la  Capitolazione  del  3 dicembre  1501  tra  Alfonso  d*  Aragona 
arcivescovo  di  Ce«are-Angn*ta  e abbate  commendatario  del  Monistero  dei  canonici  di 
8.  Giovanni  degli  Eremiti,  i ginrati  e taluni  cittadini  di  M*x*oinso,  greci  albanesi;  presso 
G.  Spata,  toc.  dt.,  pag.  42  5,  o presso  gli  Atti  della  Gran  Corte  dei  Conti  delegata,  toiu.l, 
Pai.,  Vini,  1842,  pag.  69;  i Capitoli  ilei  2 dicembre  1520  tra  Alfonso  De  Cordona  signore 
di  Cliin«u,  Rurgio,  Calata  mauro  c Contessa,  e gli  abitatori  di  Contessa,  pure  di  nazione 
albanesi;  presso  Spata,  toc.  dt  : e la  Capitolazione  del  24  agosto  1631  tra  i giurati,  il 
capitano,  i prelati  e gli  nitri  abitatori  di  Ravauiisa,  c il  duca  di  Monlalbano  D.  Gia- 
como Bonanno  e Colonna  barone  ili  Kavannsa  ; presso  ì citati  Aiti  della  Grati  Corte  , 
voi.  cit-,  pag.  77. 
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V. 


A questa  capitolazione,  segniron  alcune  consunzioni  di  terre, 
prodromo  di  quella  lnnga  serie  di  contrattazioni,  che  per  un 
mite  canone  1 fecero  passare  in  potere  dei  primieri  abitatori 
di  Casteltermini  l’intiero  feudo  di  Chindia  *. 

Fermati  gli  accordi,  i coloni  nell’està  del  1629  diedersi  a 
raccogliere  i materiali  per  la  edificazione  delle  case,  o va- 
levol  soccorso  ricevettero  dalle  rovine  del  Casale  Vecchio 
il  di  cui  suolo,  per  come  si  è narrato  *,  fu  il  primo  ad  es- 
ecro occupato  dalle  abitazioni.  Grande  fu  la  gara  dei  novelli 
abitatori  a metter  su  case  e palazzine;  e fu  notevole  l’opera 
premurosa  del  sntcrese  avvocato  Pompeo  llellavia,  uno  di 
coloro  che  soscrissero  i Capitoli , il  quale , oltre  lo  proprio 
case,  diedesi  a costruirne  altre  a provvisoria  abitazione  dei 
nuovi  venuti  5 : cosi,  tra  l’està  e l’autunno  di  quel  fausto 


1 Vedi  sopra  pag.  397  e seg. 

Il  feudo  Chindia  aveva  la  estensione  di  salme  315,  misura  del  codice 
metrico  del  1810  ( Decurionalc  25  sett.  1842,  presso  l’Archivio  comu- 
nale patrio),  che  sono,  secondo  l'odierno  sistema,  ettaro  602,  are  45  e ccn- 
tiaro  93.  Esso  confinava  da  occidente  noi  feudi  Garifo  e Vaccarizzo  della 
baronia  di  Motta  S.  Agata , tenuta  di  questi  tempi  da  Francesco  Ferdi- 
nando De  Demos  Gatti  tiara  conte  di  Castro  (vedi  sopra  pag.  327);  da  tra- 
montana coi  fendi  Luponero , Mustolito  e Fabrica , della  baronia  di  Fa- 
brica,  posseduta  dal  barone  Prospero  Del  Carretto  (vedi  sopra  pag.  332); 
da  oriente  col  detto  feudo  Fabrica,  e col  fendo  Mandravecchia  della  baro- 
nia di  Fontanafredda,  ossia  contea  di  Bastiglia,  che  era  dei  possedimenti 
del  conte  Gaspare  Orioles  (vedi  sopra  pag.  330);  e da  mezzodì  col  feudo  Man- 
ganerò dipendente  dalla  stessa  baronia  di  Chiudia. 

1 Notar  Pietro  Chiarelli  e notar  Giambattista  Lombardo  da 
Sutura  — Feudo  Fabrica,  C aprile  1629  e seguenti. 

Notar  Lorenzo  Trabona  da  Palermo  — 15  maggio  1629  e seg. 

’ II  casale  Chidìa:  vedi  sopra  pag.  183. 

• Vedi  sopra  pag.  182  e seg. 

* Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  Fabrica,  5 aprite  1629. 


Digitized  by  Google 


CAPO  I. — LA  CASA  TKKJI1S1-PERRBKI.  417 

anno,  si  viddero  sorgere  le  prime  case  castellerai inesi;  o cosi 
Casteltermini  prendeva  degnamente  il  suo  posto  fra  i comuni 
di  quest’isola  beata. 

Or  .si  vegga  il  grave  abbaglio  di  Giovanna  Power,  la  quale 
con  tutta  serietà  si  diede  a scrivere  : « che  sia  incerta  l’origine 
« di  Casteltcrmini;  che  esso  esisteva  ai  tempi  di  re  Federico  II 
« d’Aragona  e che  questo  re  lo  tolse  a Tommaso  Corvino 
« per  darlo  invece  a Bartolomeo  Tagliavia  1 »;  evidentemente 
qui  la  inglese  scrittrice  confonde  la  storia  di  Casteltermini  con 
quella  di  Castelvetrano , antico  vassallaggio  della  famiglia 
Tagliavia , sotto  la  quale  passarono  indi  dapprima  li  fendi 
— 1568  — e dappoi  la  Terra  di  Casteltcrmini  — 1645  — *. 

Snrte  le  prime  caso,  gli  atti  notarili  cominciarono  a se- 
gnarsi dal  nome  della  nuova  università  *;  e indi  a poco  ini- 
ziaronsi  i libri  chiesiastici  dei  battesimi,  dei  matrimoni  c dei 
decessi  col  notarvi,  addi  1*  giugno  1630,  la  nascita  del  primo 
castclterminese , Vixcevzo-Barxaba  Natale  di  Pietro,  cho  bat- 
tezzato venia  nella  Madre  Chiesa  6,  la  prima,  e l’unica  allora, 
che  cominciava  ad  elevarsi,  o meglio  in  alcuna  cappella  messa 
su  in  fretta  delle  molte,  che  essa  doveva  contenere;  e nella  quale 


' 1296-1337.  Vedi  sopra  pag.  255  a 264. 

1 Giovanna  Power  — Guida  per  la  Sicilia  — Napoli,  divelli,  1842, 
pag.  171. 

* Vedi  sopra  pag.  335. 

* Vedi  appresso  pag.  432;  vedi  pare  a pag.  429  e seg. 

* Notar  Pietro  Chiarelli  — In  Terra  Castritermiti  o novemb.  1620. 

* A 11  di  giugno  xiij  ind.  1630. 

Vicenso  Barnaba  figlio  di  Af.ro  Petto  di  Natali  et  Marina  jug. 
fui  batt.  per  me  Don  Francesco  Vaccaro  Cappellano  della  matrice 
ecc.o  di  Casteltermine  li  patria.  V ecc.mo  S.r  J)on  Gio.  Vicemo  Ma- 
ria Termine  et  Firrera  principe  di  detta  terra  la  patr.  Francesca 
mogie  di  Frane,  di  Cosiamo  per  essi  eletti. 

Nei  battesimi  del  5 e 26  marzo  1631  i patri  ni  sono  D.  Nicolò  e 
D.'  Maria  di  Termine  c Perreri  principe  o principessa  di  Casteltermini.  — 
Vedi  : Libro  I parrocchiale  dei  battanoti  in  Casteltermini. 

27 
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già  era  stato  messo  a cappellano  il  sacerdote  Francesco  Vaccaro, 
soscrittore  dei  Capitoli  — 1629  — , coadiuvato  poi — 1632  — , 
dal  prete  pur  suterese,  Francesco  Lo  Bratto,  nuovo  venuto  Nel- 
l'anno 1631  segnavasi  il  primo  atto  di  morto  nel  bambino  ca- 
stcltermincse  Aktoxixo  Malta  di  Vincenzo  — 21  marzo  1631 — >; 
e nell’anno  appresso  rendevasi  lioto  il  novello  comune  col  pri- 
mo maritaggio  avvenuto  tra  Paolo  Tomasixo  ed  Orsola  Giovenco 
— 27  ottobre  1632  — \ 


VI. 


Intanto  da  Madrid  era  venuto  il  diploma,  che  attribuiva  al 
barone  fondatore  l’eccelso  titolo  di  principe  di  Casteltermini; 
e il  decreto,  dato  da  re  Filippo  III  a 10  ottobre  1629  , ot- 
teneva a Palermo,  giusta  le  leggi  dell’Isola,  la  esecuzione  vi- 
cereale addi  25  febbraio  1630  Questo  titolo,  eho  ora  il  33"‘ 
tra  i principi  siciliani  \ come  quello  che  era  sopra  vassallag- 


* Vedi  il  voi.  I dei  Libri  parrocchiali  dei  battutati , dei  defunti  e 
dei  matrimoni. 

* A 21  di  mareo  xiij  ind.  1631. 

Antonino  figlio  di  M.ro  Vicento  et  Giacupa  Malta  morsi  di  età 
di  mese  uno  et  si  sepellio  nella  magior  eec.«  — Vedi: 

Primo  libro  parrocchiale  dei  defunti  in  Casteltermini. 

’ A 27  d’8bre  xv  indictionis  1631. 

Paulo  Tliomasino  con  Ursula  Jencho  foro  inguagiati  per  me  Don 
Francesco  Vaccaro  capp.  eletto  del  li.  V.  G.  dati  «n  Girgenti  a 26  di 
detto  oservata  prima  la  forma  del  S.  C.  T.  et  ordine  di  Monsignore 
Ill.mo  et  ho»  essendo  apposto  inpedemento  s'ha  dato  la  benedictione 
eccl.  in  facie  ecc.°*  presenti  M.T0  Fano  Bonfanti  et  Petto  Cipulla.  — 
Vedi  s 

/Visio  libro  dei  matrimoni  in  Casteltermini. 

* March.  Villabianoa — La  Sic.  nob-,  tom.  I,  part.  Il,  lib.  I,  pa- 
gina 94. 

1 Aht.  MonqitORE  — Notizie  sulle  città  di  Sicilia  — Manne,  delia 
Bib.  com.  di  Pai.,  Qq.  C.  8,  pag.  119. 

Vrro  Amco  — Lexicon  top.  siculum;  voce  : Gastellum  Terme. 
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gio,  dava  il  diritto  al  Termini  e Perreri  di  sedere  fra  il  brac- 
cio militare  nel  siculo  parlamento  1 ; sicché  pareva  che  tatto 
arridesse  al  nostro  fondatore,  avvegnaché,  agli  onori,  andavan 
di  paro  le  fondate  speranze,  che  le  sue  condizioni  economiche 
verrebbero  fermamente  restaurate  dal  rapido  crescere  del  suo 
vassallaggio,  dove  sempre  più  accorrevano  i nuovi  abitatori  da 
Sutera,  da  Mussomcli,  da  l'ampofranco , da  t'ammarata,  da 
S.  Giovanni  di  Cammarata,  ed  anche  da  paesi  più  lontani  \ 
Ma  queste  lusinghiere  speranze  non  ebbero  un  felice  suc- 
cesso; sulla  nuova  baronia  cumularonsi  pure  delle  passività, 
avvegnaché  dovevansi  ancora  le  onze  mille  al  regio  fisco  *; 
altrettanta  somma  al  duca  di  Terranova  ‘,  ed  altre  al  dottor 
Marco  Antonio  Marchese  genero  del  nostro  principe 
Il  quale,  propenso  qnant’altri  mai  alla  pietà  *,  e infasti- 
dito dalle  faccende  di  casa  sna,  pensava  sgravarsi  da  ogni 
suo  obbligo,  e cedere  al  figlinolo  sno  primogenito  Niccolò 


1 March.  Villa  bianca  — La  Sic.  nob. , tom.  I , part.  I , lib.  Ili , 
pag.  120. 

È nato  come  i titolati  senza  vassallaggio  non  avevano  diritto  di  se- 
dere nel  parlamento.  Vedi  : 

Vino.  Castelli  prino.  di  Torremuzza  — Fasti  di  Sicilia,  voi.  II, 
Messina,  Pappalardo,  1820,  pag.  138. 

Rosario  Di  Gregorio  — Considerazioni  strila  storia  di  Sicilia , 
lib.  VI,  cap.  VII,  parag.  195;  e lib.  VII,  cap.  V,  parag.  249;  nelle  sue 
Opere  scelte,  edite  a Palermo  da  Pensante  al  1858,  pag.  506  e 507. 

* Vedi  : 

Fra  Francesco  Antonio  da  Palermo  — Memorie  della  vita  e 
virtù  del  servo  di  Dio  Fra  Bernardino  da  Casleltermine,  chierico  pro- 
fesso delVOrd.  dei  Min.  Osservanti.  — Palermo,  Amato,  1745,  pag.  6. 

E meglio  vedi  il  seguente  Capo  II,  parag.  IV. 

* Lire  12750.  Vedi  sopra  pag.  393. 

* Notar  Viso.  Quaranta  — Fai.  3 marzo  1628. 

Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  di  Fabrica,  r giugno  1630. 

» Onze  1600  (Lire  20400).  Vedi: 

Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  di  Fabrica,  1"  giugno  1630. 

* Vedi  appresso  421,  nota  7. 
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la  nnova  Terra  di  Casteltermini  e alcuni  dei  fendi  a questa 
aggregati  c di  ciò  faceva  al  figliuolo  pubblica  promissio- 
ne, da  attuarsi  nel  di  che  costui  passato  fosse  ad  accasarsi 

— 1630  — *.  Se  non  che,  sposandosi  il  figliuolo  con  la  no- 
bile Caterina  Gisnlfo,  il  nostro  principe,  con  nuovo  propo- 
nimento , gli  cedé , non  solo  la  Terra  di  Casteltermini , ma 
bcnanco  tutta  intiera  la  baronia  di  Chindia  coi  sette  fendi 
che  la  componevano  — 1631  — *;  dove  esso  D.  Niccoli)  lasciava 
a sno  rappresentante  nel  tempo  di  sua  assenza,  a Girolamo 
De  Marco  — 1631-1633  — * (già  procuratore,  per  lo  avanti, 
del  principe  fondatore — 1629-1630  — ’),  che  possiamo  ri- 
guardare come  il  primo  segreto  baronale  di  Casteltermini  *. 

Ma  quinc’innanzi  iniziossi  una  serie  di  sventure  nella  bnona 
famiglia  dei  Termini  c Peneri,  avvegnaché,  non  appena  que- 
sto maritaggio  le  aveva  dato  un  nuovo  rampollo,  che  in  omag- 
gio al  nome  dell’  avo , chiamaron  Giovanni  Vincenzo  Maria 

— 1632  — , che  il  principe  D.  Niccolò,  ancor  nel  fiore  del- 
l’età, cessò  di  vivere  — 1633  — onde  il  principe  fondatore 
fn  costretto  ripigliare  la  fondale  amministrazione  della  Terra 


' I fenili  Chindia,  Manganare  e Cantarella  che  erano  più  dappresso  a 
Casteltermini. 

1 Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  di  Fabrica,  r giugno  1630. 

* Lo  STESSO  — Casteltermini  26  aprile  e fi  giugno  1632.  Vedi  pure  : 
Cedolario  dei  titoli  dei  baroni  di  Sicilia,  tom.  II,  presso  il  Grande 

Archivio  di  Palermo,  Conservatoria  dei  registri,  pag.  7G  e seg. 

Re  Filippo  III  — Pai.  17  febbraio  165 5.  — Ivi,  Protonotaro,  1G54- 
1G5S,  voi.  XVI,  pag.  211  c seg. 

* Notar  Pietro  Chiarelli  — Casteltermini  5 e 23  novembre  1631, 
13  aprile  1633  ecc. 

* Lo  stesso  — Feudo  Fabbrica  , 6 aprile , 18  ottobre  1623,  5 gen- 
naio 1630  ecc. 

* Vedi  sopra,  pag.  394,  nota  3. 

’ Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  Brucato,  12  dicembre  1633;  e 
Casteltermini,  20  febbraio  1634. 

Kb  FiLipro  III  — Diploma  sopra  citato  del  17  febbraio  1655. 
March.  Villabianca  — La  Sic.  nob.,  tom.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  91. 
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eli  t'asteltcrmini,  coll’intendimento  di  tenerla  sino  al  tempo 
in  cui  il  nipotino  compisse  il  18"  anno  ma  indi  a poco, 
sempre  più  noiato  dalle  cure  domestiche,  egli  volle  spogliar- 
sene, affidando  quel  governo  alla  sua  mogliera,  la  principessa 
Maria  Bologna  ed  Agliata  — die.  1633  — J;  la  quale  indi  a 
poco  sventuratamente  venia  pnr  essa  a mancare  — gennaio 
1634  —1 *  3;  onde,  a nome  del  minorenne,  fn  costituita  un’am- 
ministrazione tutelare,  di  cni  per  poco  fu  costretto  far  parte 
il  nostro  principe  fondatore  *. 

Queste  tristi  vicende  produssero  i loro  cattivi  effetti  anche 
nel  seno  della  incipiente  università,  dove  i cappellani  Vac- 
caro  c Lo  Brutto,  insofferenti  di  celebrar  messe  e ammini- 
strar sagrameli  senza  providigione , allontanatisi  brusca- 
mente dalla  Terricciuola  — 1633  — ; onde,  da  balio  del  suo  ni- 
potino, dovette  sopravvenire  il  principe  a soddisfar  loro  ogni 
ragione,  e ad  indurre  il  Vaccaro  a ripigliare  in  Castcltermini  il 
suo  chiesiastico  officio  — 1634  — *. 

Però  la  perdita  del  figlinolo  primogenito  e della  consorte 
e le  sempre  tapine  circostanze  economiche  di  casa  sua,  che 
giammai  poteronsi  riavere  (al  che  opponevasi  anco  la  decen- 
nale franchigia  accordata  a quei  primieri  abitatori  *),  acca- 
sciarono si  fattamente  l’animo  del  nostro  principe  da  indurlo 
ad  abbandonare  ogni  mondana  cura  e a consacrarsi  al  sacer- 
dozio— 1634  — ’;  e cosi,  egli,  il  discendente  di  una  famosa 
e potente  famiglia  baronale,  si  abbassò  a prestare  ai  suoi  vas- 


1 Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  Brucato,  12  die.  1633. 

* Lo  stesso  — Atto  or  citato. 

1 Lo  stesso  — Castdtermini  20  gennaio  1634. 

* Lo  stesso  — Castdtermini  20  febbraio  e 15  morso  1634. 

* Lo  stesso  — Castdtermini  20  febb.  1634. 

* Vedi  sopra  pag.  402  e 414. 

1 Notar  Pietro  Chiarelli  — Castdtermini  20  gennaio  1634. 
Marcii.  Yilladiarca  — Continuatone  della  Sic.  nobile,  tom.  1 , 
Manose,  della  Bib.  Cotn.  di  Pai.,  Qq.  E.  12 li. 
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salii  gli  umili  c pietosi  uffici  di  un  volgare  cappellano  — 1634- 

1635—'. 

Ant.  Mongitore  — Storia  sopra  tutte  le  chiese,  contenti  ecc.  tee. 
di  Palermo,  voi.  Il,  Manose,  di  detta  Bib.,  Qq.  E.  4,  pag.  211  e seg. 

Giov.  Vincenzo  Termini  e Ferreri  principe  di  Costeltcrmini  aveva 
sempre  mostrato  una  speciale  inclinazione  alla  pietà,  e di  ciò  fa  testimo- 
nianza il  can.  Ant.  Mongitore  nelle  Afemorte  storiche  della  fonda- 
zione del  monastero  di  Maria  Ss.  di  tutte  le  grazie,  detto  di  S.  Vito, 
Pai.,  Cortese,  1710,  pag.  67. 

Nella  solenne  processione  del  di  8 loglio  1625  troviamo  il  nostro 
principe  fra  i sedici  cavalieri  palermitani  che  portavano  l'argentea  arca 
contenente  le  allora  ritrovate  reliqnie  di  a Rosalia;  gli  altri  cavalieri 
eran  di  casa  Rossell,  Gambacorta,  Bonanno,  Landolina,  Mortillaro,  Ven- 
timiglia,  Denti,  Colnago,  Miccichè,  Reggio,  Zappino,  Notarbartolo,  Ba- 
glio e dne  di  casa  Agliata;  vedi  : 

Vino.  Mortillaro  — Leggende  storiche  siciliane,  leg.  X,  Pai., 
Pensante,  1866,  pag.  80. 

Il  Termini  e Ferreri  era  stato  consigliere  — 1613,  1618  e 1622 — , 
e poi  fu  governatore  — 1628  e 1630  — della  nobilissima  Compagnia  di 
s.  Maria  della  Consola  sione  sotto  titolo  della  Pace,  ch’era  stata  fon- 
data in  qneU'oratorio  palermitano  che  stava  sopra  il  baluardo  di  Porta 
Garibaldi,  già  Porta  di  Termini  (Yillakianca,  La  Sic.  no b.,  tom.  IV, 
part.  Ili,  lib.  I,  pag.  137  e 138),  in  massima  parte  distrutto  nel  1852 
con  la  sottostante  porta.  Questa  compagnia  è diversa  dell’altra,  por  no- 
bile, della  Madonna  della  Consolazione  presso  il  palazzo  reale  (Gasp. 
Palermo  e Gir.  Di  Marzo  e Ferro,  Guida  istruttiva  di  Palermo, 
Ivi,  Pensante,  1859,  pag.  332  e 407). 

Prima  di  farsi  sacerdote  il  nostro  principe  cedette  ai  snoi  generi  Raf- 
faele Vanni  march,  di  Roccabianca  e D.'  Marco  Antonio  Marchese  tntto 
il  denaro  sborsato  per  la  compera  del  titolo  di  principe  di  Casteltermini 
c per  la  licenza  di  edificare  questo  Comune;  vedi  : 

Notar  Pietro  Chiarelli  — Casteltermini  20  gennaio  1034. 

* A 2 aprile  II  indie.  1634. 

Maria  Rotulea  et  Lauria  fig.  di  Battista  e Margarita  lo  Castello 
fu  batt.  per  D.  Vincenzo  Maria  di  Termini  prencipi  di  questa  terra 
a loco  di  cap.  li  patrini  Antonino  Manueli  e Caterina  di  Antoni  Lom- 
bardo per  essi  eletti. 

A 13  novem.  Ili  indie.  1635. 

Mendocia  figlia  di  Vincenzo  e Giovanna  Vaccaio  jug.  fu  batt.  pei • 
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VII. 

Ma  la  catastrofe  si  avvicinava  rapidamente  al  suo  ultimo 
line,  cbè,  rimasto  il  pupillo  Gian  Vincenzo  Maria  II  sotto  la 
inesperta  cura  della  giovine  madre,  in  un  tempo  in  cui  te- 
nevasi  in  obblio  la  provvida  prammatica  del  viceré  Macqueda 
circa  la  deputazione  degli  stati  i creditori  diedersi  a chie- 
dere instantemente  la  soddisfazione  di  loro  ragioni;  ed  essi 
non  eran  pochi;  avvegnaché,  se  non  più,  tra  costoro,  appa- 
riscon  il  fisco  e il  D.'  Marchese  ’,  continuava  a figurarvi  il 
duca  di  Terranova  J,  e si  aggiungevano  D.*  Caterina  Brancac- 
cio ‘,  D.‘  Giovanna  Ventimiglia  e d’ Aragona  * o D.*  Paola  d’A- 
ragona  e Cottone  contessa  di  Bavuso 

La  quale  contessa  di  Bavuso  diedesi  a muovere  il  piato 
avverso  il  piccolo  Termini  e Ferreri  —luglio  1635  — onde,  fa- 
ll. Vincenzo  Maria  di  Termini  e Ferreri  padrone  e cap.  di  detta  terra, 
i patrini  f.  Marco  Bonfanti  e Paolina  d' Epifanio  Bonfanti  per  essi 
eletti. 

Cosi  pare  a 12  e 14  novembre  1635  per  Lucia no-Giuseppe  di  Noto 
di  Francesco  e Vincenza,  e per  Biagio  Vaccaro  di  Natale  e Francesca. 

1 Vedi  sopra  pag.  358. 

La  prammatica  del  viceri  Macqueda  è del  2 dicembre  1598;  ma  nel 
tempo  in  coi  i arrivata  la  nostra  cronaca,  era  caduta  in  disuso,  onde  il 
viceré  de  Mellos  dovè  chiamarla  in  vigore  con  nna  nuova  prammatica  del 
28  aprile  1640;  la  quale,  causa  la  tristiiie  dei  tempi,  neanco  ebbe  osecu- 
cione,  onde  nelle  rivolture  del  1617  (Vedi  il  seg.  Cap. Ili),  se  ne  chiese 
dal  popolo  insorto  il  pia  rigoroso  eseguimento. 

’ Vedi  sopra  pag.  419. 

* Per  le  sue  onze  1000  (Lire  12750).  Vedi  ivi. 

* Per  onxe  1965  e tari  24  (Lire  25063,  95). 

* Per  onxe  522  e tari  15  (L.  6661,  87). 

* Per  onxe  2025  (Lire  25818,  75). 

Questa  cifra  e le  altre  delle  precedenti  note  sono  state  attinte  dal- 
l 'atto  di  Notar  Pietro  Graffeo,  Palermo  23  febbraio  1646. 

Hi  pare  che  con  parte  di  queste  somme  fossero  state  pagate  le  onae 
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vorita  dalle  potenti  influenze  che  le  venivan  dai  vincoli  di 
sanguo  con  la  ricca  casa  dei  duchi  di  Terranova,  e dalle  ade- 
renze del  suo  figliuolo  Scipione  Cottone,  nno  dei  maestri  ra- 
zionali del  reai  patrimonio,  che  stava  in  grande  considera- 
zione presso  i governatori  del  regno  ‘,  riuscì,  senza  alcuno 
stento,  ad  ottenere  in  breve  dai  magistrati  1*  aggiudicazione 
della  Terra  di  Castcltermini  con  l’annessa  baronia  di  Chiù- 
dia  — dicembre  1635  — , di  cui  affrettossi  a prendere  la  fen- 
dale possedigione  — 7 gennaio  1636  — *. 

Cosi  gli  abitatori  di  Cnsteltermini  dal  dominio  della  buona 
famiglia  del  principe  fondatore  si  videro  ad  un  tratto  balzati 
sotto  diversa  signoria  : e la  nobilissima  casa  Termini  e Fer- 
rod, come  in  Calamonaci  *,  cosi  poi  in  Casteltermini,  all’o- 
nore della  fondazione  di  una  nuova  Università,  vidde  con- 
giunta la  sventura  di  perderla  tantosto;  ma  rimarrà  ad  essa 


mille  davate  al  regio  fisco,  e il  credito  del  D.'  Marchese  genero  del  prin- 
cipe fondatore;  dappoiché  negli  atti  e nei  documenti  non  più  si  parla  di 
questi  debiti. 

' Vedi  il  seguente  Capo  II,  parag.  I;  e Capo  III,  parag.  I. 

1 Notar  Pietro  Grapfeo  — Palermo  23  feb.  1645. 

Be  Filippo  III  — Diploma  sopra  citato  del  17  feb.  1655. 

La  procedura  della  d’ Aragona  contro  il  Termini  e Fermi  corse  assai 
precipitata  ed  ebbe  le  brevi  fasi  seguenti  : 

23  luglio  1635  — Atto  di  esecuzione  della  contessa  di  Bavuso. 

27  luglio  1635  — Interposizione  del  primo  decreto. 

2 agosto  1635  — Atto  di  esecuzione  della  Brancaccio  e della  Venti- 
miglia-Aragona. 

15  agosto  1635  — Opposizione  della  tutrice  Caterina  Gisulfo  e con- 
sorti. 

20  ottobre  1635  — Supplica  di  liticessione  degli  oppositori. 

....  ottobre  1635  — Atto  di  cauzione  della  d’ Aragona  e Cottone  con- 
tessa di  Bavuso. 

IO  dicembre  1635  — Cedola  di  secondo  decreto  a prò  di  costei. 

7 gennaio  1636  — Presa  di  possesso  di  essa  contessa  di  Bavuso. 

1 Vedi  sopra  pag.  353  e 356. 
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imperitura  la  gloria  di  avere  dato  alla  bella  Sicilia,  nella 
patria  mia,  uno  dei  più  cospicui  comuni  e dei  migliori. 

Alla  famiglia  Termini  e Ferreri  non  restò  che  l’onorifico  ti- 
tolo del  principato  castelterminesc  >,  cho  lo  conservò  sino  al 
millesettecentocinqnantotto,  per  come  vedremo  nel  seguito  di 
questo  racconto  \ 

La  contessa  di  Bavoso,  e i di  lei  successori  ebbero  invece 
il  consueto  titolo  di  baroni  di  Casteltermini  ma  insieme 
con  esso  ebbero  il  diritto  di  sedere  nel  parlamento  siciliano, 
di  riscuotere  i tributi  e i proventi  giurisdizionali,  godere  le 
privative,  i servigi,  l’adiutorio,  amministrare  la  civile  e la 

1 Vedi  li  seguenti  Capi  HI,  e IV  e V. 

* Marcii.  Villabianca  — La  Sicilia  nobile,  tom.  I,  part.  Il,  lib.  I, 
pag.  94  e seg.;  Appendice  alla  Sic.  nob.,  edita  al  1775,  pag.  121  e seg.; 
Appendice  II  alla  Sic.  nob.,  nel  voi.  XL1V  dei  gnoi  Opuscoli  palermi- 
tani, Manos.  della  Bib.  Com.  di  Palermo,  Qq.  E.  120,  pag.  94;  Conti- 
nuazione della  Sicilia  nob.,  tom.  I,  Manos.  della  detta  Bib.  Com.,  Qq. 
E.  125  ; Privilegi  e investiture  dei  titoli  del  regno  di  Sicilia , Manos. 
ivi,  Qq.  H.  110. 

* Bernardino  Masbel  — Descritione  di  Sicilia  tee.,  Pai.,  Coppola , 
1694,  pag.  135. 

Marco.  Villabianca  — La  Sicilia  noi. , tom.  I,  part.  II,  lib.  I, 
pag.  23. 

Vino.  Castelli  Princ.  di  Torremi’zza  — Fasti  di  Sicilia,  tom.  II, 
Messina,  Pappalardo,  1820,  pag.  145. 

Non  dobbiamo  tacere  come  questo  scrittore,  nel  riportare  lo  elenco 
dei  componenti  il  braccio  militare,  vi  annoti  non  solo  il  barone  di  Ca- 
steltermini (Ivi,  pag.  145),  ma  benanco  il  principe  di  Casteltermini  (Ivi, 
pag.  -142).  Dall’  altro  canto  il  Villabianca  (Cip.  cit. , tom.  I , part.  I , 
pag.  120),  nel  mentre  trascura  il  barone,  mette  poi  in  detta  lista  il  principe 
di  Casteltermini.  Ma  noi  non  possiamo  acquetarci  a tali  asserzioni,  avve- 
gnaché sia  risaputo  come  i signori  fendali  non  aventi  vassallaggio  non  po- 
tevan  mica  far  parte  della  parlamentare  rappresentanza  (Vedi  sopra  a 
pag.  418  e seg.)  : altronde  lo  stesso  Villabianca  in  altri  luoghi  delle  sne 
Opere  (Vedi  sopra  nota  2)  scrivo  assai  chiaramente  che  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Casteltermini  rimasto  ai  Termini  e Ferreri,  non  era  che  nn  titolo 
meramente  onorifico. 


42G  LIBRO  IH.  — IL  COIIC.SB  DI  CISTELTERMIM. 

criminale  giustizia  ed  esercitare  ogni  altro  diritto  provve- 
dente dalle  leggi  fendali  e dai  Capitoli  della  Terra  già  con- 
cordati tra  i vassalli  ed  il  principe  fondatore. 

Vili. 

Kd  or,  prima  di  chiudere  questo  capitolo,  ci  sia  permesso 
di  fare  alcune  avvertenze. 

L’ab.  Sacco  scrive  : « che  la  famiglia  Termini  e Ferrcri  si- 
« gnoreggió  su  Casteltermini  sino  alla  metà  del  secolo  XVIII  » 
ma  evidentemente  questo  scrittore  confonde  le  vicende  del 
principato  con  quelle  della  signoria  ’. 

Il  marchese  di  Villabianca,  dall’altro  canto,  osserva  ; * che 

* la  casa  Termini  e Ferreri  ebbe  il  possesso  di  Castelter- 
« mini  per  un  atto  di  lunga  semplice  conduzione , che  glie 

* ne  fecero  nel  secolo  XVII  i duchi  di  Terranova,  che  venne 
« disciolto  a causa  di  attrasso  di  censo  > *;  ma  le  cose  da 
noi  narrate  sulla  fede  di  documenti  sincroni  ed  autentici 
rendono  assai  palese  il  grave  sbaglio  dell’eruditissimo  e be- 
nemerito marchese;  onde  non  resta  cho  replicare  quanto  in  al- 
tri luoghi  si  è dovuto  lamentare  *,  cioè  che  sia  mala  fortuna 
del  mio  Casteltermini  che  anche  i migliori  scrittori,  parlando 
di  esso,  debban  cadere  in  errori  ed  in  inesattezze. 


* Frano.  Sacco  — Dizionario  geografico  di  Sicilia , tom.  I , Pai. , 
Stamp.  reale,  1799,  pag.  114. 

1 Vedi  sopra  pag.  425;  e li  seg.  Capi  III,  IV  e V. 

* March.  Villabianoa  — Appendice  alla  Sic.  nob. , tom.  I,  Pai., 
Bentivenga,  1775,  pag.  121. 

Ivi  lo  scrittore,  continnando  nelle  ano  fallacie,  aggiunge,  che  questo 
feudo  (Casteltermini)  i stato  sempre  della  eccelsa  famiglia  Aragona 
Tagliamo  e Vignatela,  ni  vi  è memoria  in  contrario  che  ve  ne  sia  ac- 
caduto per  il  passato  forse  la  menoma  alienazione. 

4 Vedi  sopra  pag.  136  e 397. 
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CAPO  IL 

LA  CASA  PARAGONA  S COTTONE.  — I PRIMI  ABITANTI. 


- 1KM-1MJ  - 


Paola  d'Araaona.  — Promette  wdrrt  al  data  di  Tmincu  la  sirneri»  di  Costei  ter  - 
nlal.  — E glie  ne  sfida  l’emiuinUtrozIone.  — Il  segreta  S.  Sehillaei.  — Madilra- 
alaai  dei  Capitoli  della  Terra  neelta  al  Castrltmninesl.  — Muore  la  d'Ara- 
gaaa  e la  succede  il  Ogliuola  Scipione  Collane  marchese  di  Aitami».  — Il  quale 
cede  Casteltermini  al  dota.  — I magistrati  del  municipio.  — I primi  quartieri. — 
I primi  abitatori. 

I. 


Paola  d’ Aragona-Tagliayia  contessa  di  Bavoso  nasceva  da 
Francesca  Branciforte  dei  principi  di  Pietrapenia,  e da  Giu- 
seppe d’Aragona-Tagliavia  1 cavaliere  di  s.  Giacomo,  uno  dei 
figlinoli  del  Gran  Siciliano  \ Essa  era  vedova  di  Stefano  del 

1 Propriamente  il  cognome  è quello  di  Tagliavia,  ma  piacque  a questo 
casato  unirvi  quello  regio  d’  Aragona,  dietro  il  maritaggio  di  Francesco 
Tagliavia  con  Antonina  Concessa  d'Aragona  (vedi  sopra  pag.  335;  e Vil- 
labianoa,  La  Sic.  nobile,  tom.  I,  part.  Il,  lib.  I,  pag.  30). 

’ Era  costai  Carlo  d’ Aragona-Tagliavia , che  fa  primo  marchese  di 
Avola — 1518 — , primo  duca  di  Terranova  — 1561  — , primo  principe  di 
Castelvetrano  — 1564  — , c primo  conte  del  Borgetto  oggi  Menfi— 1565 — : 
fu  cavaliere  del  toson  d’oro,  grande  di  Spagna,  deputato  del  regno,  gran 
contestabile,  grande  ammiraglio,  presidente  e capitan  generale  di  Sicilia, 
governatore  di  Catalogna  e di  Lombardia,  ed  indi  di  tutti  gli  stati  delia 
monarchia  spagnnola;  nelle  quali  cariche  mostrò  sempre  savio  ed  operoso 
governo  (Marc.  Villabianca,  La  Sic.  nob.,  tom.  I,  part.  II,  lib.  I, 
pag.  20;  tom.  II,  part.  II,  lib.  II  e III,  pag.  13  e 289;  e tom.  Ili,  part.  II, 
lib.  IV,  pag.  182);  onde  il  non  compro  ossequio  dei  suoi  compatrioti  gli 
coniò  due  medaglie,  una  di  bronzo  e l'altra  di  argento  coll’epigrafe:  Al 
Gran  Siciliano  Carolus  Araooxius  Maoscs  Sioulus,  ed  era  il  titolo 
con  cni  soleva  salutarlo  Antonino  Perrenot,  cardinale  di  Granvelles  (Isi- 
doro La  Lumia,  Ottavio  d'Aragona  e il  duca  di  Ossuna,  nel  voi.  II 
dei  suoi  Studi  di  storia  siciliana , Pai.,  Lao,  1870,  pag.  311);  mentre 
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nobile  ed  illustro  casato  messinese  dei  Cottone,  cui  spcttaron 
le  baronie  di  Lingnaglossa,  Naso,  Rapani,  Fiumefreddo  e s.  Ita- 


altri  il  chiamava  il  Gran  Palermitano  (Vincenzo  Di  Giovanni,  Palermo 
restaurato,  nel  voi.  I della  II  serie  della  Bib.  stor.  e lett.  dell’ ab.  G. 
Di  Marzo,  Pai. , Pedone  Lauriel , 1872,  pag.  339  e 374).  La  medaglia 
di  bronzo  col  sopradetto  titolo  di  Magnus  Siculus  si  possedeva  dal  nostro 
can.  De  Cosmi  e trovasi  riportata  da  G.  E.  Di  Blasi  nella  Storia  cro- 
nologica dei  viceré  di  Sicilia  , Pai.,  Solli,  1791,  tav.  II,  n.  2,  in  calce 
al  voi.  II,  parL  I;  vedi  pure  ivi  pag.  286. 

Della  numerosa  figliuolanza  di  Carlo  d’Aragona-Tagliavia  (erano  do- 
dici dell’uno  e l’altro  sesso)  ricordiamo:  Giovanni,  il  primogenito,  che,  per 
le  nozze  con  Maria  De-Marinis,  venne  ad  acquistare  la  nostra  baronia  di 
Mussaro , morto  fresco  di  età , dopo  avere  lasciato  un  erede  (vedi  sopra 
pag.  335);  Simone,  che  si  addisse  al  sacerdozio  e nel  1583  fu  creato  car- 
dinale da  papa  Gregorio  XIII;  Ottavio,  il  più  giovane,  destinato  alla  mi- 
lizia, rese  glorioso  il  nome  siciliano  nei  navali  fasti  di  quei  tempi  (ISID. 
La  Lumia,  Ottavio  di’ Aragona  ed  il  duca  d'Ossuna;  nel  sndetto  voi.  II, 
pag.  311  e seg.)  ; e Giuseppe , il  genitore  della  nuova  baronessa  di  Ca- 
s tei  termini. 

E qui  è da  correggere  il  Villabianca  (Op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  208), 
quando  scrive  che  Giuseppe,  il  genitore  di  D.‘  Paola,  fu  figlio  del  mar- 
chese di  Avola;  dappoiché  questo  titolo  non  fu  portato  che  dal  primoge- 
nito del  principe  di  Castelvetrano  (Vino.  Di  Giovanni,  Palermo  restau- 
rato sopra  cit.,  pag.  337),  c questo  primogenito  non  potè  essere  il  geni- 
tore del  nostro  Giuseppe,  perchè  Giovanni  d'Aragona  marchese  di  Avola, 
primogenito  di  Carlo  (Paruta  e Palmerino,  Diario  della  città  di  Pa- 
lermo, nel  voi.  I della  Bib.  del  Dì  Marzo,  pag.  33),  premorì  al  padre, 
non  lasciando  che  un  solo  erede  nella  persona  di  Carlo  d’  Aragona-Ta- 
gliavia  e Marinis;  e che  il  primogenito  di  costui,  Giovanni  d’Aragona-Ta- 
gliavia e Pignatclli , morì  senza  figli,  onde  diede  luogo  alla  successione 
del  fratello  Diego,  che  alla  sua  volta  non  lasciò  in  eredi  che  l'unica  figlia 
Giovanna  (vedi  queste  Notizie  pag.  336  e il  seg.  Capo  III,  parag.  Ili; 
e Villabianca  nei  luog.  cit.):  altronde  l’età  in  cui  vissero  costoro  non 
può  attribuire  ai  medesimi  la  paternità  sopra  il  Giuseppe,  perchè  vissuti 
in  epoca  posteriore  a quella  in  cui  fiorì  esso  Giuseppe  (confronta  le  date 
presso  gli  scrittori  citati).  Che  poi  il  Giuseppe  sia  figlio  del  Gran  Sici- 
liano, si  desume  pure  dal  titolo  di  cavaliere  di  s.  Giacomo  che  gli  attri- 
buisce il  Villabianca  (Op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  208),  dappoiché  da  alcune 
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silo,  la  contea  di  Bavnso  e il  marchesato  d’ Altamira  : il  ti- 
tolo di  contessa  di  Bavuso  le  veniva  qnindi  dal  defnnto 
marito,  cho  era  stato  il  primo  conte  di  Bavuso  ’,  ed  ora  i 
nuovi  possedimenti  le  davano  il  titolo  di  baronessa  di  Ca- 
steltcrmini. 

Presa  la  possetligiono  di  questa  Terra  — 7 genn.  1636  — 1 
Paola  d’ Aragona  diedesi  la  cura  di  soddisfare  ogni  ragione 
ai  creditori  di  casa  Termini  e Ferreri;  se  nonché  Diego  d’Ara- 
gona  dnca  di  Terranova,  quello  stesso  cho  per  la  baronia 
di  Birribaida  aveva  dato  al  nostro  fondatore  la  baronia  di 
Chiudia  1 , aveva  in  animo  di  proporre  le  sne  azioni  contro 
la  contessa  di  Bavnso , onde  recuperare  col  rimedio  del  di- 


cronache del  sec.  XVI  sappiamo  che  ano  dei  figli  del  Gran  Siciliano  era 
appunto  cavaliere  di  s.  Giacomo  (Pabuta  e Palmbriko,  Diario  sopra 
citato,  pag.  54). 

1 t,a  casa  Cottone,  orìnnda  dalla  Francia,  era  nna  delle  più  nobili  ed 
antiche  di  Messine,  da  dove,  come  la  maggior  parto  delle  case  signorili 
dell’Isola,  trasferissi  in  Palermo.  — Verso  la  metà  del  secolo  XVI  Andrea 
Cottone  barone  di  Bapani  e di  Lingnaglossa  aveva  acquistato  il  territorio 
ed  il  villaggio  di  Bavuso,  cho  il  di  lui  figlio  Stefano  II,  marito  di  Paola 
d'Aragona,  elevò  a contea  — 1590  — . Dei  figliuoli  di  costui,  Girolamo  ebbe 
la  baronia  di  Naso  — 1G20  — , e per  nna  borgata  surta  presso  Bavuso , 
ottenne  il  titolo  di  principe  di  Castelnuovo  — 1623  — ; e Scipione,  alla  sua 
volta , per  un  feudo  tra  Bavuso  e Saponara  fu  primo  marchese  di  Alta- 
mira — 1634  — ; e poi,  acquistando  il  comune  di  S.  Caterina  — 1661  — , 
ottenne  il  titolo  di  principe  di  Villarmosa  — 1663  — . 11  titolo  di  principe 
di  Castelnuovo  rimase  poi  famoso  ed  onorando  nelle  nostre  storie,  perchè 
con  esso  si  riconosce  quel  valentuomo  che  fu  l’illustre  Carlo  Cottone,  che 
tanta  bella  e precipua  parte  ebbe  nelle  politiche  vicende  insulari  del  prin- 
cipio di  questo  secolo  — Vedi  : 

Marcii.  Villahianoa  — La  Sic.  noi.,  tom.  I,  pari.  II,  lib.  I,  pa- 
gina 58,  65  c 144;  tom.  II,  part.  Il,  lib.  Ili,  pag.  465,  e tom.  IH,  part.  II, 
lib.  X,  pag.  197  e 207. 

Isidoro  La  Lumia  — Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo , pa- 
ragrafo II.  — Pai.,  Lao,  1872,  pag.  5. 

1 Vedi  sopra  pag.  424. 

* Vedi  sopra  pag.  337  o seg.,  e pag.  308  e seg. 
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ritto  di  offerire,  per  coinè  dicevano  i giuristi  del  tempo,  la 
detta  Terra  di  Casteltermini  con  l’annessa  baronia  di  Chindia. 
Ha  perché  legami  di  sangue  nnivano  i due  contendenti  ',  si 
venne  facilmente  ad  nn  accordo,  che  la  contessa  rilascerebbe 
al  dnca  i novelli  possedimenti  quando  costui  le  pagasse  i 
suoi  averi  Contemporaneamente  a questa  verbale  promessa 
Paola  d’ Aragona  nominava  il  duca  a suo  procuratore,  onde 
reggere  ed  amministrare  la  Terra  di  Casteltermini  e dare  in 
arrenda  i feudi  — 20  gennaio  1636  — ’. 

Cosi  il  duca,  a nome  della  contessa  di  liavuso , cominciò 
il  suo  governo  nella  novella  Terricciuola,  nella  quale  facevasi 
rappresentare  da  un  Santo  Schillaci,  un  operoso  ed  agiato 
borgese  di  Sutera,  abitator  di  Casteltermini,  che  elesse  a suo 
procuratore  e segreto  di  questa  comunità  — 1637  — 

• Carlo  D’ Aragona 

il  Gran  .Siciliano 

~\ 

Giuseppe 

I 

Paola 

Giovanni  Diego 

1 Cioè  le  somme  erogate  ed  una  gratificazione  del  9 •/*• 

• Notar  Pietro  Grafpeo  — Palermo  20  gennaio  1636,  cit.  noi  sus- 
seguente atto,  Palermo  23  febbraio  1645;  e negli  atti  di  Notar  G.  B. 
Lo  Brutto,  Casteltermini  8 settembre  UÌ41  e seg. 

• Notar  Francesco  Manto  — Palermo,  14  maggio  1637  cit.  nell’alto 
di  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  Casteltermini  8 settembre  1641.  In  quale 
atto  leggasi  : Sanctus  Schillaci  interveniens  uti  procurator  substitutus 
cxcellentissimi  ducis  Terraenoeae  vigore  procurationis  celebratae  in  actis 
notnrii  Frontisti  de  Manto  panormitani  die  14  maii  1637  procuratorie 
principale  illustrissimae  domine  Paulae  Cottone  et  Aragona  comitissae 
Iiavusi  dominar,  patronae  et  adjudicatariae  dictae  tenue  Castritermiti 
ejusgue  pheudorum , vigore  procurationis  in  actis  notarli  Petti  Graf- 
ico etiam  panormitani  die  20  januari  1636  etc. 

In  altri  atti  (di  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  Casteltermini  4 e 6 ot- 


1 

Giovanni 

1 

Carlo 
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Anche  da  esso  Schillaci  fecesi  rappresentare  il  giudice  e 
consultore  Diego  de  Meda,  allorché  venne  eletto  a deputato 
degli  stati 1 del  duca  di  Terranova — 1643-1644  — l’am- 
ministrazione  del  quale  de  Meda  va  distinta  pel  buon  prov- 
vedimento di  tirar  frumenti  da  Montedoro , novello  vassal- 
laggio di  casa  Terranova  * caduto  pure  in  deputazione,  e ac- 
comodarli agli  entiteoti  di  Chiudia  *;  e cosi  egli  adescava  quei 
primieri  abitatori  di  Casteltermini  a fermarsi  nella  novella 
loro  patria. 

Pare  che  di  questi  tempi  fosse  intervenuta  una  modifica- 
zione ai  Capitoli  della  Terra  a vantaggio,  s’intende,  della 
nuova  baronessa  Paola  d’Aragona,  dappoiché  il  castello  baro- 
nale, anziché  dalla  comunità  *,  costrnivasi  con  denaro  della 
d’Aragona  4 ; mentrechè  la  chiesa , che  per  la  sua  vastitade 
richiedeva  un’  assai  maggiore  somma,  veniva  invece  1 edifi- 


tobre  1643),  Antonino  Guarrasi  sacrestano,  e i sacerdoti  Sebastiano  Milazzo 
di  Cammarata,  Paolino  Vaccaro  c Vincenzo  d’Alessandro  da  Sutcra  cap- 
pellani, e Sebastiano  Frangiamore  di  Mossomeli  guardiano  a cavallo  dei 
feudi  Chindia  e Manganare,  tutti  abitatori  di  Casteltermini,  ricevono  i loro 
salari  a Sancto  Schillaci  secreto  dictae  terrne  et  procuratori  illustris- 
simi ducis  Terraenocae  principalis  procuratoris  illustrissimae  D.a  Pau- 
lae  Cottone  et  Aragona  comitissae  Bavosi  dominae  patronae  et  adiudi. 
catanac  dictae  terrae  etc.  — Vedi  pure  : G.  B.  Lo  Brutto,  2,  7 ott.  e li 
nov.  1643.  Cosi  pure  in  altri  rogiti  di  vari  notari. 

1 Su  la  deputazione  degli  stati  vedi  sopra  a pag.  36?  e 423. 

1 Notar  Pietro  Graffeo  — Palermo  12  ottobre  1643,  cit.  nell’atto 
di  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  Casteltermini  12  settembre  1644. 

5 Montedoro  era  sarto  otto  anni  prima  di  questo  provvedimento,  e sei 
anni  dopo  la  fondazione  di  Casteltermini,  cioè  nel  163&;  Vedi  sopra  pa- 
gina 185  e 391. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  12  novembre  1643. 

* Vedi  sopra  a pag.  400,  e il  XU«u>  dei  Capitoli  della  Terra  a pag.  410; 
o si  riconti  le  modeste  proporzioni  che  dovea  avere  quel  castello. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  7 ottobre  1643. 

1 Vedi  sopra  a pag.  400,  e a pag.  414  il  cap.  XXIV  ov’é  l’obbligo 
del  barone  di'  fondare  e dotare  la  chiesa. 
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cata  dal  popolo  1 il  quale  poi , in  tempi  in  cui  non  valeva 
la  feudale  prepotenza,  ne  faceva  le  sue  tardive  lamentante  *. 
Questa  violazione  dei  capitoli  apriva  cosi  la  serie  dello  vio- 
lenze baronali  che^doveva  soffrire  la  patria  mia! 


II. 


Cessata  l’ amministrazione  del  de  Meda,  il  dnca  Diego , a 
mezzo  de!  segreto  Schillaci  e a nome  della  contessa  di  Bavuso, 
ripigliava  il  reggimento  di  Castclterinini  — sett.  1644  — * ; 
se  nonché  nello  stesso  anno  la  contessa  cessava  di  vivere , 
onde  il  di  lei  figliuolo,  Scipione  Cottone  marchese  di  Alta- 
mira,  che  era  rimasto  erede  delle  sostanze  della  madre,  ri- 
nunzió  al  duca  ogni  sua  ragione  su  Castcltermini,  chiedendo 
soltanto  il  rimborso  delle  somme  esitate  dalla  madre  — 23 
febb.  1645  — 

Cosi  Diego  d’ Aragona-Tagliavia  ripigliò  altra  fiata  la  si- 
poria  dei  feudi,  che  diciassette  anni  prima,  aveva  distratto 
dalla  sua  baronia  di  Massaro  *,  adornati  ora  da  un  cospicuo 
vassallaggio;  sicché  ai  titoli  ereditari  di  dnca  di  Terranova, 
principe  di  Castelvetrano,  marchese  di  Avola  e di  Favara  ecc., 
aggiunse  quello  più  modesto,  ma  non  meno  importante,  di  ba- 
rone di  Casteltermini  *;  dove,  cessata  la  decennale  franchigia 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  8 settemire  1644  ; 23 
ajrrile,  14  e 25  giugno  e 17  luglio  1645  ecc. 

* Vedi  il  seguente  capo  V di  questo  libro  HI. 

’ Notar  G.  B.  Lo  Brutto— Casteltermini  15  sett.  1644  e IO  febbr.  1645. 

* Notar  Pietro  Graffeo  — Palermo  23  febbraio  1615. 

Kb  Filippo  111 — Palermo  17  febbraio  1655  sopra  cit 

Erra  quindi  Giuseppe  Maria  Li  Voi  nell’assegnare  a questo  pas- 
saggio il  1641.  — Vedi  la  sua  Orazione  funebre  delle  lodi  del  signor 
D.  Ettore  Antenori  ecc.,  Pai.,  Amato,  1747. 

* Vedi  sopra  pag.  337  e seg.,  358  e seg. 

* March.  Villadlanca  — La  Sic.  noi-,  lem.  I,  pari.  11,  lib.  I,  pa- 
gina 23. 
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concedala  dal  buon  Termini  e Perreri  a qnei  primieri  abitatori 
cominciò  ad  esigere  i provventi  baronali,  o tra  questi  i di- 
ritti della  bagli  va  — 1644  — ’. 

III. 

Nel  mentre  accadevan  le  vicende  per  noi  narrato  in  que- 
sto o nel  precedente  capitolo — 1620-1645  — , Casteltermini, 
favorito  dall’opportnna  postura,  allargava  nn  giorno  più  elio 
l’altro  il  suo  caseggiato,  non  ostante  le  avversità  che  gli  ve- 
nivano dallo  angustie  e poi  dallo  sparimcnto  della  buona  fa- 
miglia dei  Temimi  e Fcrreri,  e dall’ambiguo  dominio  della 
contessa  di  Bavuso:  sorgevano  perciò  numerosi  gli  edilizi,  spesso 
qua  e là  con  orticelli  e giardini  attigui  lungo  i quartieri  o 

contrade  dei  Casale  Vecchio  *,  Verso  il  Pizzo  *,  Bocca  di 


1 Capitoli  della  Terra;  cap.  XXVI.  Vedi  sopra  pag.  402  e 414. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  2 e 8 settembre  1644. 

Di  questi  tempi  le  cose  municipali  erano  rette  dai  ginrati  Giuseppe 
Ingrao,  Silvestro  Trapanese,  Carlo  Scorzaro  — 1644  — e da  altri,  dei  quali 
non  b rimasta  alcuna  memoria;  dappoiché  la  barbara  arsione  di  tutte  le 
carte  dell’Archivio  comunale,  consumata  nello  vicende  del  1820,  ci  vieta 
di  conoscere  i nomi  di  tutti  i magistrati  che  hanno  retto  il  municipio  ca- 
stelterminese  : fortuna  che  fu  risparmiato  l’ Archivio  notarile  ; che  allora 
neanco  avremmo  potato  dare  le  poche  e slegate  notizie , che  con  grande 
stento  abbiamo  raccolto  suU’assnnto. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  19  febbraio , 25  aposto 
1645  ecc. 

Oggidì  molti  di  questi  orti  e giardini  hanno  ceduto  il  posto  ad  edi- 
fizt,  cortili  e vie. 

* Vedi  sopra  pag.  183  e scg.,  e pag.  416. 

* Intendi  verso  la  vetta  del  monte  Pecoraro  : troviamo  connato  questo 
quartiere  in  un  atto  di  notar  G.  B.  Lo  Brutto  del  dì  8 aprile  1646; 
e certo  deve  intendersi  per  quelle  case,  che  erano  tra  la  Bocca  di  Messina 
e il  luogo  dove  poi  Burse  il  convento  dei  Cappuccini,  le  quali  erano  le  più 
vicine  al  Pizzo  di  Pecoraro.  — Vedi  sopra  pag.  25. 
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Messina  o Della  Croce  \ Ferriera  J,  Pecoraro,  La  Noce , 
Vallone  Canale  *,  Piazza,  Fondaco  s,  S.  Giuseppe,  Cac- 
ciatore o Trapanese  % i quali  quartieri  corrispondono  oggidì 
alla  sezione  del  Convento,  alla  metadc  occidentale  di  quella 
del  Teatro,  ed  ai  punti  più  elevati  delle  altre  tre  sezioni 
cosicché  in  quei  primordi  i luoghi,  che  dalla  strada  delle  Con- 
cerie allargavansi  verso  la  chiesa  del  Carmelo  e dietro  quella 
di  s.  Giuseppe,  non  erano  che  aperta  campagna. 

Contemporaneamente  sorgevano  l’osteria  *,  la  figulina  di 
Chiudia  9,  la  parte  meridionale  del  castello  baronale  10;  parte 
dcH’cditìzio  del  duomo,  e in  fine  la  chiesetta  di  s.  Giuseppe  ", 
là  sul  vortice  del  poggettino  che  si  eleva  a metà  del  dorso  della 
collina,  stilla  quale  siede  il  Comune,  quasi  a segnare  in  allora 
il  limito  orientale  dell’incipiente  cotnuncllo,  mentre  l’occiden- 
tale formavanlo  gli  edifici  che  da  Pecoraro  cstendevansi  alla 
elevata  Rocca  di  Messina. 

1 Vedi  sopra  pag.  25. 

* Ferriera,  cosi  detta  dalla  pietraia  comunale  nella  pendice  aquilonare 
della  Bocca  di  Messina,  censnata  di  questi  giorni  al  capo-maestro  Gaspare 
Mondello. 

* Intendi  il  borro,  che  le  acque  piovane  formano  nella  pendice  australe 
della  Rocca  di  Messina,  lnngo  le  odierno  strade  della  Scesa  di  S.  Anna 
e delle  Concerie.  Questo  borro  ha  conservato  sin’oggi  il  nome  ad  nna  delle 
strade  castelterminesi,  cioè  alla  eia  del  Vallone.  — Vedi  sopra  pag.  382. 

' Nomavasi  Canale  questo  quartiere,  per  una  fonte  di  acqua  pubblica 
costruita  in  quei  primi  tempi  nel  largo  della  Madrice , ed  ora  non  più 
esistente. 

‘ Da  fùnnacu,  osteria. 

• Notar  Pietro  Chiarelli  e Notar  G.  B.  Lo  Brutto  passim. 

’ Vedi  sopra  pag.  370  c seg. 

• Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  ri  ottobre  1642. 

' Notar  Pietro  Chiarelli  — Feudo  Fabrica  6 aprile  1622;  e Ca- 
slellertnmi  6 marzo  1630  ecc. 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  12  gennaio  16-18  ecc. 

'•  Vedi  sopra  pag.  431. 

" Vedi  sopra  pag.  417  c il  cap.  1 del  lib.  IV  di  questo  Fotizic  storiche. 
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IV. 


Gli  abitatori,  allcttati  anco  dalla  decenne  franchigia  ven- 
nero numerosi  dai  paesi  vicini;  e cosi  Sutera  ci  diede  in  quei 
primordi— 1629-1645 —gli  Agatino  2,  gli  Agnello  \ gli  Amo- 
ri eo,  gli  Antenori  *,  gli  Arcuili  gli  Anione  Arpidone, 

* Vedi  «opra  pag.  402,  e pag.  414,  cap.  XXVI. 

1 Alcuni  degli  Agatino  si  confusero  poi  coi  Bonfante,  e si  dicono  Bon- 
fante- Agatino. 

1 Gli  Agnello  ci  vennero  pure  da  Campofranco  e da  Bacalmuto:  vedi 
i seguenti  cap.  Ili  e VI. 

* Antenori  o Antenoro  e Antinori.  — Vennero  il  muratore  Giovanni,  o i 
borgeii  Santo,  Simone,  Paolo,  Francesco,  Vincenzo  e Giuseppe.  Di  maggioro 
importanza  fu  la  venuta  dell'agiato  borgese  Carlo  Antenori,  nato  in  Sutera 
nel  1621,  morto  in  Casteltermini  al  1GH1  : egli  fu  varie  volte  capitano  di 
questa  sua  novella  patria,  dove  dalla  sua  mogliera  Elisabetta  ebbe  il  dot- 
tore D.  Casijniro,  nato  nel  1648,  e laureato  in  diritto  a 4 luglio  1673;  il 
prete  D.  Sebastiano  nato  nel  1651,  morto  in  Palermo  nel  1695,  che  fu  nono 
economo  della  chiesa  costelterminese  dal  1688  al  1C95;  e D.*  Giuseppa 
— n.  1655 — , sposata  al  snterese  notare  Antonino  Giovino.  Dalla  seconda 
moglie  Bosalia  esso  Carlo  ebbe  il  famoso  D.  Ettore  — n.  1672 — , che  fu 
giurato,  sindaco,  giudice,  capitano  di  giustizia,  capitano  straordinario,  o 
per  lungo  tempo  segreto  baronale  — 1710-1732  — , e arrendatore  di  questo 
stato  dal  1710  al  1728,  e poi  dal  1737  sino  al  1747,  anno  in  cui  cessò 
di  vivere:  costui  si  sposò  — 1G93 — con  Angela  Vaccaro-Leono  — n.  1675, 
m.  1719  — figlia  di  Pietro-Paolo,  dalla  quale  sortirono  i natali  il  ricco  prete 
1).  Carlo  — 1698-1770 — , e D.*  Anna  Maria  — n.  1701 — , data  in  con- 
sorte— 1726  — a D.  Nicolò  Schirò  di  Palazzo  Adriano. 

Degli  altri  Antenori  venuti  poi  dalla  stessa  Sutera  e da  Mossomeli. 
Cammarata,  Cianciano  e Canieattl,  vedi  pure  appresso  nel  sudotto  cap.  Ili, 
e nel  susseguente  capo  VI. 

Sono  di  cognome  Antinori  il  prete  D.  Gioacchino — n.  1757,  m.  1820—, 
che  fu  tesoriere  del  comune  verso  il  1816  ; e il  vivente  Giuseppe , vil- 
lico e spazzature  di  lino,  che  è buon  poeta  popolare. 

* Arcadi.  — Da  questa  famiglia  sorsero  i preti  D.  Antonino  — 1651- 
1631  — , e D.  Damiano  — 1688-1722  — . 

* Anione.  — Vennero  Gaspare,  Girolamo,  Luciano  c Paolino.  Si  distili- 
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Bullone  Barondlo,  BeUavia  Bonfante  J,  Cacciatore  *, 

sere  in  questa  famiglia  : Pietro  Anione,  che  fa  giurato  — 1700  e seg.  — ; 
e i proti  D.  Francesco  Arnone  seniore,  nato  in  Sutera  nel  1617,  venuto  qui 
nel  1650,  e mortovi  nel  1673;  D.  Paolino  — 1660-1697 — , che  fu  vicario 
foraneo;  D.  Mario  — 1695-1720  — ; D.  Antonino — 1696-1761  — ; D.  Vin- 
cenzo— 1720-1765 — ; D.  Michelangelo  — 1723-1803 — ; D.  Francesco  iu- 
niore  — 1734-1810 — , economo — 1796 — , e poi  secondo  arciprete  di  Ca- 
steltermini  — 1796-1810  — , e D.  Gaetano  — 1742-1809  — che  fu  economo 

— 1804-1809  — nella  senettnte  del  detto  arciprete  suo  fratello.  Fuvvi  pure 
Gioacchino  Arnone  inteso  Gatto,  che  fu  uno  degli  otto  popolani  insorti 
nel  1820. 

1 Ed  ancho  Baldorie. 

* BeUavia.  — Agostino,  Paolino,  Pietro,  Gabriele,  Michele  e Sebastiano. 
Di  maggiore  importanza  furono  : il  D.'  Pompeo,  uno  dei  quattordici  con- 
traenti dei  Capitoli  della  Terra,  ritornato  poi  alla  sua  Sutera;  e Diego, 
il  di  cui  figliuolo  D.  Giuseppe  — 1625-1698  — , fu  uno  dei  primi  sacer- 
doti venuti  in  Casteltermini  — 1650-1698  — . Da  essi  venne  il  nome  al 
quartiere  ed  alla  piazza  BeUavia. 

In  quei  primordi  venne  pure  ad  abitare  presso  Casteltermini,  in  una 
villetta  ai  Lucarelli , il  ricco  prete  suterese  D.  Luigi  BeUavia  — 1645- 
1729  — , istitutore  del  beneficio  della  chiesa  della  Grazia,  che  era  contigua 
a detta  sua  villetta,  zio  di  D.‘  Eufemia  BeUavia,  che  poi  fu  moglie  di 
D.  Paolo  Castello. 

Altri  BeUavia  vennero  da  Campofranco  o da  Messomeli  : vedi  il  se- 
guente cap.  III. 

Di  questo  cognome  sono  i due  famosi  grassatori  Giuseppe  e Paolino, 
denominati  li  Marmarli  — m.  1687  — . Son  pure  dei  BeUavia  i viventi 
preti  D.  Carmelo  — n.  1813  — , buon  maestro  elementare  ; e D.  Gaetano 

— n.  1819  —,  ambi  figli  di  Francesco. 

* Bonfante.  — Maestro  Epifanio,  Paolino  e Marco,  il  quale  fu  giurato 
varie  volte  — 1648  e seg.  — . Altri  vennero  da  Mossomeli;  vedi  appresso  in 
questo  stesso  capitolo.  Furono  dei  Bonfante  il  prete  dottor  Gabriele — 1644- 
1681 — , e il  sacerdote  D.  Giuseppe  — 1629-1709 — . 

' Cacciatore.  — Molti  individui  dal  cognome  Cacciatore  vennero  in  Ca- 
steltermini in  queU'inizio,  tanto  che  uno  dei  quartieri  di  questa  loro  novella 
patria  si  nomò  dei  Cacciatore.  Di  essi  ricordiamo  Eliseo  e Francesco,  elio 
furono  giurati  — 1646  e seg.  — ; e quel  Marco  Cacciatore,  che,  sposatosi 
con  Francesca  Lo  Castello  — 1650 — , fu  stipite  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  castelterminesi  ; avvegnaché  da  esso  venne  maestro  Innocenzo 
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— lGG.r>  — , che  si  ammogliò  — 1689  — con  Francesca  Ingrao  di  Filippo,  o 
procreò  il  prete  D.  Nicolò  — 1699-1753  — ; Antonina  — n.  1707  — data  in 
consorte  a D.  Antonino  Boterà;  Marcellina — n.  1713  — data  io  moglie  a 
Pietro  Lombardo  di  Giuseppe;  o maestro  Marco  iuniore  — n.  1702 — , il 
quale  fu  giurato  varie  volto — 1760  e seg. — , e prese  in  sua  compagna 
— 1732  — a Maria  Pizzuto  di  M.  Antonino,  o cosi  nacquero  il  probo  ed 
autorevole  sacerdote  D.  Innocenzo  — 1736-1813  — , buon  teologo  ed  egre- 
gio precettore , e D.  Gaetano  — 1746-1827  — , che  fu  notare  — 1789- 
1820 — , giurato — 1794 — , giudice  — 1805 — , prosegreto  — 1814 — , te- 
soriere — 1820  — ecc.,  e che,  ammogliatosi  — 1778  — con  D.*  Rosalia  Cas- 
santi del  D.'  Onofrio,  procreò  : 

1.  — L’ illustre  astronomo  cav.  D.  Nicolo  — 1780  — , che,  passato  a 
Palermo  — 1789  — fu  direttore  dell’  osservatorio , r.  astronomo  e profes- 
sore di  geodesia  dell’  ufficio  topografico , professore  di  astronomia  all'  u- 
niversità,  r.  esaminatore  dei  corpi  facoltativi  di  Sicilia  e degli  aspiranti 
alla  scuola  politecnica  di  Napoli , deputato  geometra  della  deputazione 
metrica,  segretario  dell' accademia  di  scienze  e lettere,  e direttore  della 
prima  classe  dell’accademia  medesima,  socio  dell’accademia  astronomica 
di  Londra,  di  Torino,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Marsiglia,  di  Copena- 
ghen e di  Pietroburgo  ; socio  corrispondente  della  Giocnia  di  Catania , 
della  Peloritana  di  Messina,  degli  Zelanti  di  Acireale,  socio  deU'occadcmia 
delle  scienze , della  Pontoniana  e dell’  istituto  d’ incoraggiamento  di  Na- 
poli eco.;  mori  in  Palermo  nel  1841,  lasciando  tre  figlinoli  avuti  dalla 
moglie  D.*  Emmanuela  Martino,  cioè  : il  cav.  D.  Innocenzo,  morto  a Gir- 
genti  da  direttore  del  demanio  e tasse  — 1867  — ; il  commendatore  D.  Gae- 
tano, odierno  direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Palermo;  e il  mi- 
nore D.  Giuseppe. 

IL  — Il  tesoriere  e medico  D.  Francesco  — 1682-1846—;  che  fa  pure 
decurione. 

III.  — D.  Vincenzo -1787-1855-,  giurato  -1810  — , segretario  della 
comune — 1820-1855  — ,e  notare  — 1829-1855  — ; costui  dalla  moglie 

— 1809  — D.*  Antonina  Lombardo  ebbe  D.  Gaetano  — 1813-1856 — , af- 
filiale postale,  morto  senza  figli,  e D.‘  Giuseppa  sposata  al  cav.  avvocato 
E.  Palumbo-Magrl  — in.  1867  — . 

IV.  — D.  Marco,  prete,  nato  nel  1791,  morto  in  Campofranco  nel 
1854. 

V.  — Il  D.’  Ignazio — 1796-1837  — , medico,  protomedico  locale,  de- 
curione comunale  e socio  dell’ accademia  di  scienze  c lettere  di  Palermo 
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ri  1 , Camastra , Cannella  »,  Canutra,  Castello  3, 

— 1835 — , il  quale  con  D.*  Rosalia  Cimò — 1825  — generò  D.*  France- 
sca — n.  1830  — , sposata  a D.  Pasquale  Saverino,  e D.*  Maria  — 1835  — 
maritata  a D.  Luigi  Sanfilippo. 

VI.  — E l’egregio  meteorologico  D.  Onofrio  — 1801  — , che  passò  pure 
a Palermo,  e fu  alunno  nel  collegio  nautico,  ed  ivi  fu  poi  direttore  del- 
l’osservatorio astronomico  e professore  di  geometria,  algebra,  trigonometria 
e astronomia  nautica;  fu  pure  socio  dell’accademia  di  scienze  e lettere  di 
Palermo  ecc. 

Altri  Cacciatore  in  quei  primi  tempi  vennero  da  Cammarata,  e poi 
da  S.  Biagio-Platani,  Lercara-Friddi,  Campofranco,  Girgenti  e Mussomeli  : 
vedi  questo  e i seguenti  capitoli  III,  IV  e V. 

Sono  di  famiglia  Cacciatore  l’avvocato  D.'  Felice  — 1734-1794  — , che 
fu  giurato  — 1763-64  — e figliuolo  del  benestante  maestro  Vincenzo;  il  sol- 
dato di  cavalleria,  Vincenzo  Cacciatore  di  Pietro,  decorato  della  medaglia 
commemorativa  delle  guerre  per  l’indipendenza  e l’unità  d’Italia  — 18GG  —, 
vivente  ; la  moniale  suor  Maria  Rosalia  morta , non  è gran  tempo , nel 
collegio  di  Mussomeli  ; il  predicatore  cappuccino  P.  Gregorio  di  umili  e 
semplici  costumi  — 1672-1753  — ; il  sacro  oratore  P.  Francesco,  pure  cap- 
puccino— 1669-1760 — ; e i preti  D.  Mario  — 1635-1681 — ; D.  Casimiro 

— 1662-1721  — , figlio  di  M.  Isidoro,  che  da  Sutera  venne  a raggiungere 
i suoi  congiunti , quando  nel  1660  sposossi  qui  ad  Eleonora  Pecora  ; il 
sac.  D.  Leonardo  di  D.  Giuseppe — 1707-1756 — ; e il  sac.  D.  Antonino 
— 1728-1794  — , che  fu  pure  legista. 

1 Altri  Collari  ci  vennero  da  S.  Margherita  : vedi  il  seguente  ca- 
po III. 

1 Cannella.  — Tra  gli  altri  venne  pure  il  prete  D.  Francesco  - 1647  -, 
e poco  dopo  ritornò  alla  sua  Sutera  — 1650 — . 

Altri  vennero  poi  da  Cammarata,  di  che  vedi  il  seguente  capo  VI. 

Sono  di  famiglia  Cannella  fra  Antonino  terziario  cappuccino  — 1771- 
1804  — ; Martino  di  Niccolò,  soldato  di  linea,  decorato  della  medaglia  com- 
memorativa delle  guerre  italiane  — 1866  — ; il  maestro  di  musica  D.  Giam- 
battista — n.  1838  — , D.‘  Eugenia,  pure  maestra  di  musica  — n.  1830  — , 
ambi  figli  di  maestro  Leopoldo;  il  ricevitore  del  lotto,  D.  Vincenzo  — n. 
1812  — , che  è stato  pure  decurione,  consigliere  del  cumnne,  luogotenente 
della  guardia  nazionale  e assessore;  e il  p.  Bernardino  Cannella  di  Sal- 
vatore, cappuccino  residente  in  Roma. 

* Castello  o Lo  Castello  ed  oggi  Castelli.  — Paolino  Lo  Castello  — n. 
1602,  m.  qui  nel  1648  — ; Francesco  Lo  Castello,  la  di  cui  figlinola  Santa 
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ta sposata  con  D.  Felice  Cntrona  di  Bivona — 1674 — ; Francesco  Lo  Ca- 
stello-Puglisi,  Aglio  di  Pietro,  che  prese  in  moglie  a Giovanna  Bonfante 
di  Marco  — 1656  — , e che  mori  qui  nel  1679;  Santo  e maestro  Francesco 
Lo  Castello:  famiglie  oggi  estinte. 

Di  maggior  nome  è Pietro  Lo  Castello  uno  di  coloro,  che  furono  pre- 
senti ai  Capitoli  della  Terra  — 1629  — , qui  trasferitosi  poco  dopo  con 
la  sua  mogliera  Angela,  morta  qui  nel  1674,  e con  i figliuoli  1).  Anto- 
nino, D.  Francesco  e D.  Giuseppe. 

D.  Antonino,  nato  in  Sutera  nel  1624,  si  diede  al  sacerdozio  - 1650—, 
e fu  abate  di  S.  Anna  di  Protopapa:  egli  con  nn'operosità  quanto  onesta, 
altrettanto  perseverante,  cumulò  non  poche  ricchezze,  e acquistò  dalla  fa- 
miglia Pandulfo  la  pingue  baronia  di  Rahaltavilla  nell’agro  di  Cammarata, 
della  quale  fu  barone,  e volle  che  i suoi  successori  nell’assumere  il  titolo 
baronale,  cambiassero  il  loro  nome  in  quello  di  .Antonino:  mori  in  Castel- 
tcrmini  nel  1702. 

D.  Giuseppe,  nato  nel  1635,  mori  nel  1698;  fu  dottore  in  arabi  i di- 
ritti, e giudice  di  Casteltermini  : ebbe  fama  di  pio  e filantropo,  e fu  ma- 
rito di  Pomponea  Leone. 

D.  Francesco,  nato  nel  1629,  morto  nel  1699,  fu  giureconsulto,  capi- 
tano e giurato:  dalla  sua  moglie  Giuseppa  — m.  1695 — ebbe  una  numerosa 
figliuolanza,  di  cui  D.  Pietro,  prete  - 1658-1694  — ; Angela  — n.  1625  — , 
sposa  — 1696  — di  D.  Michelangelo  Leone;  Pomponea  mogliera  — 1696  — 
di  D.  Antonino  Leone;  il  giurista  D.'  Giuseppe  Gaetano  — n.  1661,  m. 
1714 — , che  fu  barone  di  Rahaltavilla  col  nome  di  Antonino  11  — 1702  — 
e s’ investi  di  questo  feudo  a 10  luglio  1703;  costui  ebbe  la  sventura  di 
perdere  tutti  i suoi  figliuoli  in  tenera  etade,  eccetto  di  D.‘  Giuseppa  — n. 
1705  — , che  poi  fu  sposa  del  senatore  palermitano  D.  Angelo  Schittini 
— n.  1691,  m.  1757  — ; il  quale  lasciò  il  suo  nome  ad  una  contrada  del 
tenitorio  castelterminese;  il  dottor  in  legge  D.  Antonino,  che  fu  III,  ma  poi 
si  disse  IV  barone  di  Rahaltavilla,  a causa  della  premorienza  dei  figliuoli 
dal  11  barone,  o prese  la  investitura  a 20  novembre  1714;  mori  anco 
senza  figli  — 1750  -;  costai  fu  l’unico  che  non  cambiò  nome,  perchè  bat- 
tezzato proprio  collo  stesso  nome  di  obbligo  dei  baroni  di  Rahaltavilla; 
e D.  Paolo  — n.  1671,  m.  1737  — , personaggio  ricco,  benefico  ed  assai  in- 
fluente, il  quale  sposò  D.‘  Eufemia  Bella  via,  nipote  del  beneficiale  D.  Luigi; 
egli  fu  arrendatore  dello  stato  Castelterminese  dal  1729  al  1737. 

Furono  figliuoli  del  detto  D.  Paolo  Castelli,  dei  quali  alcuni  nati  in 
Girgenti,  il  legista  dottor  Giuscppc-Maria  — n.  1710  — ; l’intelligente  agri- 
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coltore  D.  Gabriele  seniore;  l’avvocato  D.'Ginseppe  — n.  1714 — , ohe  poi 
si  diede  al  sacerdozio,  e fa  canonico  della  cattedrale  di  Girgenti,  dove  mori 
nel  1800;  D.*  Antonina  — n.  1707  — , sposata  — 1727  — al  nobile  agri- 
gentino Raimondo  Montaperto  ; e I).  Ignazio  — 1707-1793 — , che  col 
nome  di  Antonino  V successe  nella  baronia  di  Rahaltavilla,  della  qnalo 
prese  l’investitura  a 28  aprile  1750  : costai  era  nomo  colto,  intraprendente 
e possessore  di  una  copiosa  biblioteca. 

Fa  figliuolo  di  costui  D.  Gaetano  — 1732  — , che  gli  premorì  nel 
1790,  onde  col  nome  di  Antonino  VI  (sebbene  per  le  narrate  cose  dovea 
dirsi  V o VII)  gli  subentrò  nel  possesso  della  baronia  il  figlinolo  di  esso 
D.  Gaetano,  di  nome  D.  Paolo  — 1748-1837  -,  nato  in  Girgenti  da  D.‘  Li- 
via  Sala  di  D.  Pantaleone  : costui  fu  capitano  giustiziere,  presidente  della 
giunta  provvisoria  del  1820  e arrendatore  dello  stato  castelterminese ; e, 
abolita  dappoi  la  feudalità,  lasciò  la  baronia  e tutti  i suoi  beni  al  vivente 
D.  Gaetano  Giuliano,  il  quale  trasferì  in  altre  mani  la  detta  baronia. 

Gli  altri  figliuoli  del  barone  D.  Gaetano  furono  : D.  Giuseppe  — 1786- 
1869  — , già  P.  Gaetano,  domenicano,  e poi  prete  secolare  e beneficiato  della 
chiesa  della  Grazia;  D.  Gabriele  inniore  — 1780-1840  — , i di  cui  figli  fu- 
rono il  vivente  D.  Gaetano,  D.  Giuseppe,  capo  di  una  forte  squadra  nelle 
milizie  irregolari  siciliane  del  1848,  in  quale  anno  poi  fu  ucciso  in  patria, 
lasciando  suoi  eredi  a D.  Gabriele  Scozzaro  e D.  Innocenzo  Lisbona  Canotto 
decorato  delle  medaglie  commemorative  delle  guerre  nazionali — 1848  e 
1860 -;  D.  Francesco,  che  adottò  in  buo  figliuolo  a D.  Francesco  De  Gregorio; 
D.  Raimondo,  che  lasciò  il  suo  peculio  a Gaetano  Martorana;  e 1).  Ignazio 
— 1774-1818 — , che,  sposatosi  — - 1797  — con  D.*  Luigia  Alessi  di  8.  Gio- 
vanni di  Cammarata , procreò  il  valente  attore  drammatico  D.  Gaetano 
— 1798-1859 — , che  fu  decurione  e genitore  di  1).  Ignazio,  medico  — 1823- 
1845—,  di  D.  Francesco  — 1825-1864— , tenente  della  G.  N.— 1860  e 
seg. — , morto  demente  a Palermo,  di  D.*  Livia,  e di  D.*  Luigia  — n.  1834  — 
data  in  moglio  al  medico  vivente  D.  Paolino  Ferlisi. 

Altri  Castello  vennero  dalla  stessa  Sutura  e da  Campofranco,  Resuttano, 
e Girgenti:  vedi  il  seguito  di  questo  capo  e i seg.  copi  III,  IV  e V. 

1 Chiarelli.  — Il  notaro  D.  Pietro,  redattore  dei  Capitoli  della  Terra, 
il  quale  dalla  sua  Sutera  recavasi  ad  intervalli  in  Casteltermini  — 1629- 
1651  — , finché  vi  si  fermò  stabilmente  — 1651  — sino  alla  sua  morte 
— 1666  — : era  nate  nel  1591.  — Questa  famiglia,  già  estinta,  diede  a Ca- 
steltermini altri  tre  notari,  cioè  D.  Cosmo  nate  in  Campofranco  nel  1628, 
morto  in  Casteltermini  nel  1713,  i di  cui  atti  corrono  dal  1666  al  1711; 
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fa  varie  volte  giurato  — 1689  e seg. — ; D.  Antonino  — n.  1655,  m.  1697 — , 
li  di  cui  protocolli  sono  dal  1681  al  1696;  e D.  Giuseppe  — n.  1684,  m. 
1728 — , che  esercitò  il  notariato  dal  1710  al  1718.  — Diede  pure  questa 
famiglia  il  prete  D.  Paolino — 1617-1699—;  il  sac.  D.  Gaetano  — 1655- 
1707  -;  e il  sac.  D.  Pietro  — 1682-1711  — . 

* Cordaro.  — Vennero  Antonino,  Tommaso  e Giuseppe  : notansi  iu  que- 
sta famiglia  il  predicatore  cappuccino  P.  Pietro — 1670-1744  — , perso- 
naggio  di  autorità;  il  prete  D.  Michelangelo  — 1763-1790  — ; D.  Gioac- 
chino cassiere  del  duca  — 1740-1801 — ; il  di  lui  figlio  D.  Bernardo  — 1770- 
1832 — , cassiere,  giurato  e decurione;  il  figlio  di  costui  D.  Michelangelo 
— 1820-1867  — ufficiale  postale,  decurione,  consigliere  e assessore  munici- 
pale— ; l’agrimensore  D.  Alfonso  di  Antonino — 1819-1855 — ; il  prete  D.  Sil- 
vestre Cordare  — n.  1838 — già  P.  Giuseppe  cappuccino,  alla  di  cui  cortesia 
debbo  le  notizie  sui  cappuccini  casteltenninesi  ; il  sac.  D.  Antonino  — n. 
1847 — figliuolo  dell’operosissimo  Carmelo  Cordaro;  la  maestra  elementare 
D.*  Vincenza  — n.  1838 — figlinola  di  altro  Carmelo  Cordaro,  insegnante 
prima  tra  noi,  poi  in  Menti  ed  oggi  in  Bivona. 

Pei  Cordaro  venutici  da  Campofranco  e da  Cammarata,  ai  quali  ap- 
partengono alcuni  dei  sopra  lodati,  vedi  appresso  il  capo  VI. 

1 Corsetto.  — D.  Antonino , il  chierico  D.  Girolamo  e altri  : famiglia 
oggi  estinta. 

* D’Alessandro.  — Vennero  Paolino,  Giuseppe,  Antonino,  Crociano  o 
Francesco;  e più  importanti  : 1*  Santo  D’Alessandro,  che  fu  giurato — 1614  e 
seg. — e agiato  coltivatore  : costui  fu  grato  e osseguente  alla  famiglia  del 
principe  fondatore  si  nella  buona,  che  nell'avversa  fortuna,  e fu  padre  di 
Flavia,  sposa  — 1672  — del  dottor  Mario  Antinori;  2”  e Carlo,  giurato 
— 1652  — , che,  ammogliatosi  — 1643  — con  Santa  Cacciatore,  generò  Ca- 
terina, sposa  — 1677  — di  Bartolomeo  Mazzocchio , c quindi  ava  del  me- 
dico Nigrelli;  e D.  Antonino,  che,  appena  asceso  al  diaconato,  ceBsò  di  vi- 
vere — 1671  — . 

Venne  pure  — 1640  — il  prete  D.  Vincenzo  D’ Alessandro  , nato  in 
Sutera  nel  1613,  morto  tra  noi  nel  1665;  che  fu  terzo  economo  cbiesia- 
stico  — 1657-1665  —. 

La  famiglia  D’Alessandro  diede  inoltre  il  predicatore  cappuccino  P.  Giu- 
seppe, morto  verso  la  seconda  metà  del  secolo  scorso;  o i preti  : 1*  D.  Giu- 
seppe I — 1646-1673  — ; 2"  D.  Francesco  — 1667-1701  — ; 3’  D.  Giu- 
seppe II  — 1659-1734—  ; 4*  D.  Giuseppe  III  — 1681-1747  — , che,  per 
distinguersi  dagli  altri  preti  omonimi,  si  chiamò  D.  Giuseppe  D’Alessan- 
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Marco',  Denaro Di  Bartolo % Di  Bla- 
si,  Di  Carlo',  Di  Maria,  Di  Raimon- 

dro  e Cannella  ed  è famoso  nelle  vicende  dell’interdetto;  5*  e D.  Pietro 

— 1726-1803  — . 

Diede  pure  qnesta  famiglia  un  Santo,  stuccatore,  che  fiori  verso  la  metà 
del  seo.  XVII;  un  D.  Antonino  — 1708-1783  — tesoriere  della  nostra  Uni- 
versità; ed  altri.  Fu  pure  in  Casteltermini  il  prete  D.  Ignazio  D'Alessan- 
dro, nato  in  Mussotneli — 1721 — , morto  qui  — 1750 — . 

Altri  D’ Alessandro  vennero  da  S.  Angelo  lo  Hassaro , dei  quali  al 
capo  seguente. 

' Ve  Marco. — Sono  a ricordarsi  precipuamente  i nomi  dei  tre  De  Marco 
intervenuti  nei  Capitoli  della  Terra,  cioè  Oirolamo  (diverso  da  altro  omo- 
nimo venuto  pure  in  quei  primordi)  morto  in  Casteltermini  al  1633,  per- 
sonaggio assai  influente  presso  il  principe  fondatore  e presso  il  di  costui 
primogenito,  dei  quali  fu  procuratore  c segreto  — 1629-1633  — , e bene- 
volo istigatore  alla  fondazione  del  comune;  Francesco,  di  Ini  figliuolo,  di 
cni  non  si  ha  altra  memoria;  e Paolino,  che  si  sposò  in  Casteltermini  con 
Natala  Vaccaro  al  1615,  ed  ebbe  la  sua  discendenza.  Altri  due  di  nome  Pao- 
lino vennero  da  Sutera  e si  ammogliarono  qui  nel  1651  e 1655.  Vennero 
pure  Carlo,  Angelo,  Giuseppe,  Leonardo,  Libertino,  Michele,  Mariano, 
Vincenzo,  che  fu  padre  del  prete  D.  Antonino  — 1653-1691  — , e M.  Fran- 
cesco, che  generò  l’abate  D.  Vincenzo  De  Marco  — 1668-1736 — . Venne 
anco  in  quei  primordi  il  prete  D.  Paolino,  che  dimorò  in  Casteltermini 
per  poco  nel  1633. 

Sutera  poi  ci  diede  ancora  altri  di  cognome  De  Marco,  cosi  come  Mus- 
someli,  S.  Giovanni  di  Cammarata  e S.  Angelo  lo  Massaro  : vedi  il  se- 
guito di  questo  capo  e i seguenti  capi  III  e IV. 

Dei  De  Marco  sonvi  nn  fra  Felice  laico  cappuccino  nato  nel  1739 , 
morto  in  Mazara  del  Vallo  al  1822;  e un  Giuseppe  di  Pietro,  Boldato  di 
linea  decorato  di  medaglia  al  1866,  vivente;  ma  io  non  so  a qnal  ramo 
essi  appartengono. 

1 Denaro.  — Il  solo  D.  Giuseppe,  uno  dei  quattordici  contraenti  dei 
Capitoli  della  Terra  : ma  di  esso  non  è altra  notizia. 

* Vi  Bartolo.  — Vennero  Antonino  — 1598-1670 — , testimonio  nei  Ca- 
pitoli della  Terra  ; il  dottor  Paolino  — 1601-1668  — ; il  suo  figliuolo 
dottor  Onofrio;  e altri. 

* Di  Carlo  o Ve  Carlo.  — Questa  famiglia  diede  il  prete  D.  Pietro 
-1665-1741  — . 

In  questi  ultimi  tempi  vennero  altri  De  Carlo  dalla  stessa  Sutera  e 
da  Caltagirone;  ma  di  ciò  vedi  appresso  nel  capo  VI. 
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(lo  Di  Uosa,  Gaglio  *,  Gallone,  Genmrdo  Giovino  \ 

1 Di  Raimondo.  — Si  ebbo  poi  il  sacerdote  D.  Francesco  — 1675- 
1751  — . 

* Gaglio:  Diversi  dai  venati  dappoi  da  Girgonti;  vedi  il  seg.  cap.  VI. 
Quei  di  Sntera  si  confusero  coi  Peti*  e si  dissero  Petix-Gaglio. 

* Genuardo.  — Vennero  Carlo,  Filippo,  Paolino  e due  di  nome  Pietro, 
di  cni  ano  si  ammogliò  — 1645  — con  Biagia  Palumbo,  e generò  Antonino 

— 1650  — , che  fu  padre  dei  preti  D.  Rosario  — 1686-1753  — , e D.  Seba- 
stiano Genuardo  — 1705-1774  — . 

Venne  pnre  Francesco  Genuardo  colla  sua  moglie  Francesca,  ed  ebbe 
molti  figli,  tra  i quali  Giuseppe — 1673 — , che  fu  padre  del  prete  D.  Lorenzo 

— 1709-1750 — ; e Michelangelo  — 1668 — , che  si  ammogliò — 1721  — 
con  Carmela  Mnsso-Maida  di  M.  Antonino,  ed  ebbe  pure  vari  figli,  e tra 
essi  Michelangelo-  Vincenzo  — 1733 — , che  fu  dato  a marito  — 1758  — di 
Concetta  Alcamisi  di  M.  Pietro,  la  quale  il  fe’  padre  dell'unico  figliuolo 
Onofrio,  che  poi  si  rese  prete  e fu  egregio  medico  e letterato  col  nome  di 
dottor  Vincemo  Genuardo  — n.  1759,  m.  1828  — ; il  quale  fn  dottore  in 
filosofia  e medicina  della  facoltà  di  Pisa  — 1792  — , professore  di  anato- 
mia e di  patologia  della  università  di  Palermo  ; socio  dell'  accademia  di 
medicina  di  Palermo;  socio  corrispondente  dell’accademia  dei  Georgofili  di 
Firenze  ccc. 

Altri  Genuardo  vennero  da  Campofranco  e da  Girgenti:  vedi  il  se- 
guito di  questo  capo  e il  seguente  capo  V. 

Fuvvi  D.  Luigi  Gennardo  — n.  1840  — di  maestro  Vincenzo,  alnnno 
dell’  istituto  agrario  Castelnuovo  di  Palermo , ivi  mandato  a spese  della 
nostra  cornane,  il  primo  tra  i castelterminesi  e sinora  Punico  studente  di 
agronomia,  morto  immaturamente  nel  1859.  Ed  ò di  lui  fratello  il  soldato 
Vincenzo,  che  combattè  valorosamente  sotto  le  mura  di  Roma  — 1870 — , 
onde  ebbe  fregiato  il  petto  della  medaglia  al  valor  militare;  era  egli  al- 
lora caporale  di  fanteria  di  linea,  oggi  è promosso  a sergente. 

* Giovino.  — Matteo,  Vincenzo,  Giovanni-Antonio,  il  di  costui  figliuolo 
Epifanio,  il  dottor  teologo  D.  Girolamo  seniore,  che  dimorò  qui  negli  anni 
1633  e 1634;  il  sac.  D.  Giuseppe,  che  venne  nell'anno  appresso,  e poi 
andò  via;  l’estimatore  Paolo;  e poi  il  notaro  Antonino  Giovino  — n.  1653, 
m.  1703 — , che  per  breve  aveva  abitato  in  Mussomeli,  e che  qui  sposossi 
dapprima  — 1678  — con  Giuseppa  Antinoro  di  Carlo,  e dappoi  — 1699  — 
con  Elisabetta  Schifano  di  Francesco;  Modesto  Giovino  e i suoi  figli  An- 
drea, sposo—  1680 -di  Pietra  D’Alessandro,  o Anna  - n.  1704,  m.  1770-, 
che  fu  moglie  — 1725 — del  genovese  D.  Domenico  De  Cosmi.  Notansi 
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Grilletto,  Grizzanti  Guarino  Guarrasi,  Ingrao  Jina, 
Jannarella,  La  Mattina  *,  La  Porta  Latona  Leone  \ 

pure  in  questa  famiglia  D.  Luigi  — n.  1677,  m.  1757  — , che  fu  giurato 
— 1712  — ; il  prete  Girolamo  iuniore  — 1626-1729  — , forse  figlinoli  di  esso 
Modesto;  e altri. 

Alcuni  dei  Giovino  si  confusero  coi  Castellnzzo,  o si  dissero  Castel- 
luzzo-Giovino. 

1 Grizzanti.  — Da  questa  famiglia  uscì  il  prete  D.  Antonino  — 1643- 
1678  — . 

* Guarino.  — Altri  Guarino  vennero  da  Cammarata  : vedi  appresso 
i capi  ili  e V. 

Sono  di  cognome  Guarino  un  Girolamo  fiscale  della  baronia  di  Motta 
S.  Agata  — 1770  e seg. — ; un  D.  Gaetano  — 1750-1825 — , giurato  nello 
inizio  di  questo  secolo,  sposo  di  D.*  Vincenza  Mazzocchio;  e un  fra  An- 
tonino terziario  cappuccino  — 1720-1792 — . 

* Ingrao.  — Giuseppe,  agiato  borgese  e giurato  — 1644  e seg.—;  Lo- 
renzo e il  prete  D.  Paolino  — n.  1628,  m.  1660  — . 

Altri  vennero  dopo  da  S.  Angelo  lo  Massaro  e da  Hilocca:  vedi  ap- 
presso i capi  Ili  e VI. 

È di  casa  Ingrao  il  sac.  D.  Antonino  — n.  1690,  m.  1710 — . 

* La  Mattina.  — Vennero  quattro  di  nome  Antonino,  e con  ossi  Fran- 
cesco, Diego,  Marco  e qnel  Vincenzo,  che  fu  uno  dei  contraenti  dei  Capi- 
toli. Altri  vennero  da  Campofranco,  e in  questi  ultimi  tempi  dalla  stessa 
Sutera:  vedi  il  seguito  di  questo  capo,  o il  seguente  capo  V. 

1 La  Porta.  — Tra  gli  altri  un  D.  Sebastiano  giurato  — 1646  e seg. — ; 
un  Paolino  provisionale  — 1650  circa — ; un  fra  Giambattista  terziario  cap- 
puccino nato  nel  1715,  morto  in  S.  Cataldo  nel  1781;  ecc.  ecc. 

' Latona.  — Tra  gli  altri  venne  il  prete  D.  Michele,  e vi  stette  negli 
anni  1638  e 1639.  — Altri  più  tardi  vennero  dalla  stessa  Sutera  : vedi 
il  seguente  capo  VI. 

' Leone.  — Venne  Diego  colla  sua  moglie  Cristina,  e forse  è suo  figliuolo 
quel  P.  Serafino  Leone  lettore  cappuccino,  nato  nel  1639,  morto  in  Pa- 
lermo nel  168S.  Vennero  pure  il  prete  D.  Paolino  seniore  — n.  1612,  m. 
1657  — , che  fu  secondo  economo  della  nostra  chiesa  — 1654-1657  — ; i 
di  costui  nepoti  sac.  D.  Francesco  Vaccaro  — n.  1620,  m.  1683  — (diverso 
costui  dall’altro  prete  omonimo,  che  fu  primo  cappellano  e uno  dei  soscri- 
venti  dei  Capitoli  della  Terra),  e Pietro-Paolo  Vaccaro,  i quali  poi  ag- 
giunsero al  proprio  cognome  quello  di  Leone  e si  dissero  Vaccaro-Leonc, 
finché,  abbandonato  definitivamente  il  proprio,  assunsero  quello  soltanto 
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Lo  Baldo,  Lo  Baronello,  lo  Bartolìno,  Lo  Bei- 


ài  Leone.  Esso  D.  Francesco  Leone  fu  quinto  economo  della  chiesa  — 1G67- 
1680  —,  e sesto  segreto  del  barone  — 1673-1683  nel  mentre  che  Pie- 
tro-Paolo  fu  varie  volte  giurato  della  novella  sua  patria,  e stipite  della 
odierna  famiglia  Leone  : costui  dalla  moglie  Angela  ebbe  a D.  Gaspare 

— n.  1646,  m.  1688  — , che  fu  dottor  teologo,  sesto  economo  di  Castelter- 
mini  — 1680-1685  — e settimo  segreto  baronale  — 1683-1685  — ; e dalla 
seconda  consorte  — 1654  — Anno  Lo  Brutto,  ebbe,  fra  gli  altri,  il  prete 
D.  Carlo — n.  1655,  m.  1711  — ; il  sac.  D.  Paolino  Leone  iuniore  — n. 
1657,  m.  1688  — , che  fu  proeconomo  — 1685  — , settimo  economo  e ottavo 
segreto  — 1685-1688  — ; D.  Antonino  giurato  varie  volte  e sposo  nel  1696 
di  D.*  Pomponea  Castello  di  D.  Francesco  : era  nato  nel  1669  e mori  vio- 
lentemente nel  1710;  D.*  Angela  — n.  1671 — , sposata  — 1693  — a D.  Et- 
tore Antenori;  e D.  Michelangelo  — n.  1663,  m.  1708—,  nono  segreto 
del  barone  — 1688-1708 — , il  quale  accasatosi  — 1696  — con  D.‘  Angela 
Castello,  sorella  della  detta  D.*  Pomponea,  procreò  a D.  Nicolò  — n.  1701, 
m.  1770  —,  che  fu  marito  — 1725  — di  D.*  Giuseppa  Schifano  di  D.  Pie- 
tro, e ne  ebbe  molti  figliuoli,  tra  i quali  il  prete  D.  Michelangelo  — n. 
1727,  m.  1797  — , e il  giureconsulto  D.  Gioacchino  seniore  — 1743-1832 — , 
esattore  dei  regi  donativi  — 1802 — , sopraintendento  e amministratore  della 
nostra  Cniversità  — 1810  — , decurione  e giudice  supplente  di  mandamento, 
che  sposò  — 1792 — l’agrigentina  D.*  Maria  Coffaro  del  barone  D.  Gaetano, 
dalla  quale  nacquero  l’odierno  sindaco  — gen.  1873  e seg.-,  D.  Pietro  Leone 

— n.  1803—,  socio  della  società  economica  girgentina,  già  sindaco  pure  negli 
anni  1843-1849,  deenrione,  giudice  della  commissione  speciale  di  Bivona 
— 1860 — , e poi  del  nostro  mandamento  — 1860-1861 — , Indi  cui  unica 
figlia  D.“  Maria  — n.  1831  — è moglie  — 1848 — di  D.  Francesco  Goetani 
Borghese  dei  conti  della  Bastiglia;  e l’egregio  artista  1).  Ignasio  — n. 
1810 — , che  fu  deenrione,  secondo  eletto  funzionante  da  primo  magi- 
strato del  comune  — 1852  — , e il  primo  dei  ricevitori  del  registro  del  no- 
stro mandamento  - 1859-1863— , il  quale  è padre  dell’avvocato  D.  Gioac- 
chino iuniore  — n.  1839  — , sindaco  — 1866,  1868-69  — , consigliere  pro- 
vinciale — 18G8  e seg.  — , e deputato  della  provincia  — 1871  — ; di  D.“  Vin- 
cenza— 1833  — data  in  moglie  — 1852  — a D.  Gaetano  Alcamisi;  e di 
D.*  Eosina. 

Girolamo  Vaccaro,  fratello  di  Pietro-Paolo,  assunse  pure  dapprima  il 
cognome  di  Vaccaro-Lcone , e poi  quello  di  Leone , ma  dopo  numerosa 
discendenza,  la  di  lui  fumiglia  si  estinso  verso  la  fine  della  prima  metà  del 
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lo  1 , Lo  Brutto  1 , Lo  Bucculeri , Lo  Bue  3, 

secolo  passato  : il  di  lui  figliuolo  Giuseppe  — n.  1G58  — , sposo  — 1680  — 
di  Pomponca  Cacciatore,  fu  tesoriere  del  comune — 1684 — . 

Altri  coloni  di  cognome  Leone  vennero  in  seguito  a Casteltermini  da 
S.  Giovanni  di  Cammarata,  Mussomeli,  S.  Croce-Camerina,  Girgenti,  Ser- 
radifalco  e Bisacquino;  ma  oggi  sono  scomparsi  : vedi  i seguenti  capi  III, 
IV,  V e VI. 

1 I Lo  Bello  si  confusero  coi  Palumbo  e si  dissero  Palumbo-Lo  Bello. 

1 Lo  Brutto.  — Giacomo,  Carlo  (da  cui  il  vicario  foraneo  D.  Miche- 
langelo Lo  Brutto  — 1633-1678 — ),  e il  notaro  — 1639-1680 — D.  Gio- 
vanni Battista  — n.  1607,  m.  1682 — , sposo  di  Anna  Vaccaro-Leone,  con 
cui  generò  il  notaro  — 1680-1706  — D.  Onofrio  — n.  1657,  m.  1706  — , 
che  fu  giurato  di  Casteltermini. 

Altri  Lo  Brutto  venner  poi  da  Mussomeli  : vedi  il  seguente  capo  III. 

Furonvi  nei  primi  tempi  del  comune  il  prete  D.  Francesco  Lo  Brutto, 
che  vi  durò  dal  1632  al  1633;  e il  sac.  D.  Giuseppe  Lo  Brutto  — n.  1634, 
m.  1689 — ;e  poi  i cappuccini  fra  Cherubino,  nato  nel  1725,  morto  in  Pa- 
lermo nel  1807,  che,  sebbene  laico,  ebbe  fama  di  buon  latinista;  fra  Bernardo 
— 1730-1821—  pure  laico;  fra  Girolamo  terziario  nato  nel  1741,  morto 
in  S.  Giuseppe  Jato  nel  1826. 

* Lo  Bue.  — Questa  famiglia  dicevasi  allora  Li  Voi,  Li  Boi,  Lo  Boi 
ecc.  Di  M.  Matteo  contraente  nella  Capitolatone  col  barone  Termini- 
Ferrcri  non  ù ulteriore  notizia;  cosi  come  di  Giovanni  e di  Giuseppe  Lo 
Bue  venuti  qui  in  quei  primordi,  e dei  figliuoli  di  costui  Antonino,  Pao- 
lino e Vincenzo  nati  in  Casteltermini. 

Ma  poco  dopo  sorse  il  nome  di  Michele  Lo  Bue  e si  fece  stipite  di 
una  discendenza  illustre  e potente  : ignoransi  i figliuoli  avuti  dal  suo 
primo  maritaggio  con  una  Rosalia;  ma  sposato  in  Casteltermini  una  Vin- 
cenza, vedova  di  Marco  Malta,  ebbe,  fra  gli  altri,  Giuseppe  — n.  1664 — , 
(che  diè  i natali  a D.  Paolino  — n.  1697,  m.  1765 — , e al  prete  D.  Tom- 
maso— n.  1675,  m.  1709 — );  ed  Epifanio:  costui,  assunta  in  sua  moglie 
— 1693  — Francesca  Nigrelli,  vedova  di  Vincenzo  Pellitteri,  procreò  Ro- 
sario— 1694  —,  che  dalla  sua  moglicra — 1719  — Anna  Maria  Cacciatore 
di  Giuseppe  ebbe  il  medico,  teologo,  oratore  e sacerdote  esemplare  D.  Giu- 
seppe seniore  — n.  1723,  m.  1810—;  il  chimico  D.  Carlo  — n.  1733 — 
morto  senza  figli;  il  farmacista  D.  Gaetano  — n.  1743,  m.  1811 — ; e il 
medico  e latinista  dottor  Giovanni  — n.  1746,  m.  1828 — . 

Esso  D.  Gaetano  fu  giurato  varie  volte,  e si  ammogliò — 1768  — con 
D.*  Francesca  Lombardo  di  Antonino,  che  il  fece  padre  di  1).  Giovanni 
Nepomuceno  — 1777-1834  — , il  quale  fu  personaggio  assai  importante , 
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Lombardi  no,  Lombar  do  Lo  Pinoli  o , 

giudice  delta  baronia  di  Motta  3.  Agata,  e della  commissione  speciale  qui 
istituita' nel  1830,  decurione  e sindaco  del  nostro  comune — 1834  — tesso 
dalla  moglie  — 1800  — D.‘  Illuminata  Sanfilippo  di  D.  Silvestro,  ebbe 
D.*  Francesca  sposata  a D.  Luigi  Gactani  dei  conti  della  Bastiglia;  D.*  Anna 
maritata  al  ricco  negoziante  D.  Salvatore  Pancamo  da  Bisacquino,  abitatore 
di  Girgenti;  e il  conte  D.  Gaetano — 1806—,  già  capo  della  guardia  urbana 
del  paese,  decurione,  presidente  del  comitato  del  1860,  socio  delTaccademia 
di  scienze  e lettere  di  Palermo  — 1843 — e della  società  economica  girgentina 
— 1835 — , cavaliere  dell’ordine  della  Corona  d’Italia,  uomo  assai  culto,  di 
animo  generoso  e magnifico,  e che  ha  saputo  elevare  la  casa  sua  ad  una  for- 
tuna considerevolissima:  la  di  lui  moglie  à D.*  Marianna  dell’illustre  casato 
de’ Perez  di  Palermo,  che  lo  ha  fatto  padre  del  cav.  D. Francesco — 1850 — , 
ch’ò  consigliere  comunale,  e del  contino  V. Giovanni— 1837 — , letterato,  poe- 
ta, viceconsolo  della  Repubblica  Argentina,  capitano  della  G.  N.  — 1863  — , ’ 

consigliere  della  provincia  di  Girgenti — 1860  e seg. — , già  del  comitato  del 
1860,  e indi  sindaco  di  Casteltermini — 1864-1865 — , componente  il  consiglio 
generale  del  banco  di  Sicilia,  e rappresentante  la  provincia  di  Girgenti  presso 
la  commissione  di  statistica  in  Palermo  ecc.,  costui  è degno  sposo  della  pa- 
lermitana D.*  Maria  Cristina  Papà  Vanni  dei  principi  di  Valdina,  donna 
di  assai  rare  virtù. 

Il  medico  dottor  Giovanni  Lo  Bue  figlio  di  Rosario  si  ammogliò 
— 1802  — con  D.*  Castrense  Pizzuto  di  D.  Giuseppe,  e fu  capo  della  mi- 
lizia urbana  e decurione;  ed  è sua  gloria  l’avere  procreato  il  vivente  D.  Giu- 
seppe — n.  1807  — egregio  letterato  e canonista,  oratore  sacro  non  comune, 
canonico  — 1864  — e maestro  cappellano  della  cattedrale  di  Girgenti,  par- 
roco e rettore  delle  filiali  parrocchie  di  S.  Croce,  del  Porto,  di  Linosa  e di 
Lampedusa,  esaminatore  prosinodale,  socio  della  palermitana  accademia  di 
scienze  e lettere  — 1835  — , già  alunno  del  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tom- 
maso di  Girgenti  — 1832-1838  — , vicario  foraneo  di  Casteltermini — 1842- 
1864 — , ed  ivi  istitutore  di  buone  scuole  — 1838-1841-1857 — , professore 
di  teologia  morale  — 1846  e 1854  — , di  diritto  canonico  e civile  — 1846  e 
1855  — , e di  sacra  scrittura  — 1854  — nel  seminario  chiericato  di  Girgenti. 

È di  lui  sorella  la  D.*  Vincenza  vedova  di  D-  Gaetano  De  Marco. 

Altri  Lo  Bue  ci  vennero  da  Mossomeli,  Cammarata,  Campofranco,  Ara- 
gona e Valledolmo  : vedi  appresso  i seguenti  capi  HI,  IV,  V e VI. 

Appartengono  ai  Lo  Bue  D.  Giuseppe-Rosario , giurato  — 1794  — , 

D.  Francesco  , pure  giurato  — 1802  — , e il  soldato  di  linea  Vincenzo 
di  Giuseppe , decorato  della  medaglia  commemorativa  delle  patrie  batta- 
glie — 1866  — . 

1 Lombardo.  — Cristoforo  Lombardo  di  Francesco  con  la  sna  consorte 
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Rosalia  venne  e si  fermò  in  Casteltermini,  dove,  fra  gli  altri,  gli  nacque 
Francesco  — 1654  — , che,  ammogliatosi  — 1675  — con  Rosalia  Savatteri 
procreò  maestro  Pietro  e maestro  Cristoforo. 

M.  Pietro  Lombardo  ebbe  dalla  sna  sposa  — 1711 — , Angela  Nica- 
stro  di  Gaetano,  Antonino  seniore  — 1730 — , dalla  di  cui  prima  moglie 
Giuseppa  nacque  il  notaro  — 1759-1803  — D.  Vincenzo  — n.  1736  , m. 
1803  — , che  fu  giura»  — 1774  e seg.  — , e che,  datosi  a sposo  — 1768  — 
di  D.*  Antonina  Vicari  di  D.  Pietro,  procreò  D.  Antonino  — 1770-1848  — , 
che  fu  alunno  nel  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tommaso  di  Girgenti,  e poi 
arciprete  di  Campobello  di  Licata;  e dalla  seconda  moglie  Vincenza  Valenza 
ottenne,  fra  gli  altri  figlinoli,  quella  Francesca  che  fu  sposata — 1768  — 
a D.  Gaetano  Lo  Bue  seniore. 

Questa  famiglia  va  intesa  dal  cognome  Lombardo-Cristoforo,  per  non 
confonderla  cogli  altri  Lombardo  venutici  pure  da  Sutera;  dappoiché  ci 
vennero  pure  in  quei  primordi  i fratelli  Francesco  e Vincenzo  Lombardo  di 
Giuseppe;  il  quale  Vincenzo  si  fe'  capo  di  un  civile  casa»,  perchè  il  di 
lui  figlio  Giuseppe,  sposatosi  — 1675  — con  Anna  Di  Raimondo,  generò  i 
preti  D.  Pietro  — 1682-1725 — ; D.  Giosafatte  — 1698-1780 — , e D.  Nicolò 
— 1701-1726  — ; non  che  il  borghese  Pietro  — 1698  — , che  si  ammogliò 

— 1713  — con  Marcellina  Cacciatore  di  maestro  Innocenzo,  e diede  alla  vita 
il  carmelita  P.  Michelangelo  — 1717-1773  — , priore  del  convento  di  Sutu- 
ra; il  collettore — 1763  — e giurato  — 1768  — D.  Vincenzo  — 1722-1795  — 
(la  di  cui  figliuola  Anna  fu  sposata  a D.  Francesco  Paolo  Boterà,  avo  dei 
fratelli  Papia);  il  prete  D.  Paolo  — 1731-1818 — , e quel  D.  Giuseppe  iu- 
niore  — 1720-1790 — , che  ammogliatosi  — 1759  — con  D.*  Giuseppa  Ni- 
grelli-Gomez-Corton,  procreò,  fra  gli  altri,  il  quarto  arciprete  casteltermi- 
nese  — 1843-1846  — D.  Nicolò  Lombardo  — 1763-1846  — , già  economo 
— 1833-1843  — ; il  giurato,  decurione  e secondo  eletto  D.  Michelangelo 

— n.  1771,  m.  1841  — , che  ebbe  le  funzioni  di  sindaco  negli  anni  1834- 
1835;  la  D.*  Feliciana  sposata  — 1785  — a D.  Pietro  Natale;  e la  D.*  An- 
tonina maritata  — 1809  — a D.  Vincenzo  Cacciatore. 

Dopo  vennero  altri  Lombardo  da  Mossomeli,  da  Campofranco,  S.  Gio- 
vanni di  Cammarata,  Ventimiglia  e Palermo:  vedi  il  seguito  di  questo 
capo  e i capi  seguenti  111,  V e VI. 

Venne  pure  in  quell’inizio  il  suterese  notar  Andrea  Lombardo,  i di 
cui  atti  corrono  dal  1651  al  1652. 

Altro  notaro  fu  D.Gaetano  Lombardo,  che  funzionò  negli  anni  1803-1805. 

1 Lo  Vullo  o Lo  Guilo.  — Diversi  da  quelli  venutici  da  Aragona,  Mus- 
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Magro  *,  Malta  Mangiapane,  Maniscalco  \ Mattaliano  *, 


someli,  Campofranco,  Cammarata  e S.  Angelo  lo  Massaro  : vedi  i seguenti 
capi  III,  IV  e V. 

1 Magro.  — Vennero  pare  da  Mussomeli  : vedi  il  seg.  cap.  III. 

* Malta.  — Vennero  Mario , Giuseppe  , Pietro , Leonardo , Marco,  Ma- 
riano e quel  Giovanni , il  di  cui  nome  rimase  alle  terre  suburbane  che 
stanno  all’oriente  del  comune,  che  perciò  si  dicono  di  Jannimalta. 

Altri  vennero  da  Campofranco  : vedi  appresso  in  questo  capo. 

I Malta  confuseci  poscia  coi  Maratta  e coi  Cesare. 

* Maniscalco  o Marescalco.  — Vennero  Francesco,  villico  — m.  1639 — ; 
M.  Francesco,  barbiere;  e il  borgese  G.  B.  Maniscalco  di  Vincenzo,  che 
con  Anna  Cacciatore  di  Eliseo  — 1665  — generò  il  medico  dottor  Giovanni 
Vincenzo — 1667-1699  — , sposo  — 1697  — di  D.‘  Raffaela  Spinacciolo.  Ven- 
nero indi  a poco,  pnr  da  Sntera,  Girolamo,  suo  figlio  Felice,  e M.  Onofrio 
— fine  sec.  XVII—.  Altri  poi  vennero  da  Campofranco  e da  Cammarata  : 
vedi  i seguenti  capi  IV  o VI. 

Souo  di  cognome  Maniscalco  il  prete  D.  Vincenzo — 1764-1810 — , e 
il  cesellatore  D.  Michele  — n.  1823  — figlio  di  Salvatore  e nipote  del  prete, 
che  dimorò  a lungo  in  Napoli,  ed  ora  trovasi  al  Cairo. 

* Mattaliano.  — Arrivarono  i muratori  M.  Mariano  e M.  Antonino,  e 
il  villico  Marco;  e poco  dopo,  pure  da  Sutera,  i muratori  fratelli  M.  Pie- 
tro, M.  Vincenzo  e M.  Natale,  nonché  M.  Paolino  Mattaliano. 

M.  Pietro,  sposatosi  — 1664  — con  Francesca  Schifano,  generò,  fra 
gli  altri,  il  prete  D.  Antonino  — 1673-1766  — , e quel  Paolino  — n.  1638  — , 
che,  ammogliatosi  con  Caterina  Ferlisi,  diede  i natali  al  cappuccino  P.  Gi- 
rolamo Mattaliano  — 1713-1740  — . 

M.  Vincenzo  si  accasò  — 1653  — con  Paolina  Taibi,  e tra  i suoi  di- 
scendenti è il  geometra  D.  Vincenzo  — m.  1816  — , che  fu  padre  di 
1).  Gaetano  — m.  1856  — pure  geometra,  di  D.  Vincenzo  — n.  1794  — 
usciere  mandamentale  e decurione,  assai  valente  nella  cerca  degli  atti  an- 
tichi notarili,  e del  P.  Bernardo  carmelitano,  nato  nel  1780,  morto  in  Pa- 
lermo nel  1836. 

M.  Natale  Mattaliano  si  ammogliò  — 1657  — con  Santa  Nicastro,  e 
tra  i suoi  figliuoli  notansi:  il  prete  I).  Vincenzo — 1677-1752 — , che  fu  dap- 
prima vicario  foraneo,  e dappoi  quattordicesimo  economo  della  nostra  chiesa 
— 1724-1752—;  il  lettore  e predicatore  cappuccino  P.  Antonino  — 1692- 
1752  — , che  fu  personaggio  assai  colto  ed  influente;  e Paolino  — 1667  — , 
che  colla  prima  sua  sposa  — 1693  — Flavia  La  Mandola  di  Giuseppe  procreò 
tra  gli  altri,  il  sac.  D.  Giacomo  — 1702-1769  — sindaco  apostolico;  il  te- 
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soriere  comunale  D.  Ignazio  — 1705-1765  — , e Maria  Francesca  Flavia 
data  sposa  — 1731  — a Pietro  Vaccaro. 

Ai  Mattaliano  appartiene  pore  il  cappuccino  P.  Pietro,  nato  nel  1734, 
morto  in  Palermo  nel  1813. 

* Mazzocchio. — Giambattista  di  Pietro,  sposo — 1667 — di  Giovanna  D’A- 
lessandro; e Michelangelo,  die  generò  nei  primi  tempi  del  comnne  i figlinoli 
Tommaso  , Ignazio  e Francesco  : costui  procreò  Gioacchino  — 1680  — , 
i di  cui  figli,  avuti  da  Angela  Bnccnleri-Calliri  di  Matteo — 1706 — .fu- 
rono Tommaso  — 1707  — , Gaetano  — 1709  — , Alfio  — 1714  — , e Fran- 
cesco — 1725  — : esso  Tommaso  iuniore  si  diede  a marito  — 1740  — di  Ca- 
terina Miccicliè,  e cosi  fu  padre  del  teologo  sac.  D.  Gaetano  Mazzocchio 

— 1751-1823  — . Appartiene  a questo  ramo  l'operoso  prete  vivente  D.  Alfio 
Mazzocchio  — n.  1839  — . figliuolo  dell’industre  Francesco,  pur  vivente. 

Per  i Mazzocchio  di  Campofranco  vedi  il  seguente  capo  III. 

Sono  di  famiglia  Mazzocchio:  fra  Leone  laico  cappuccino  — 1678- 
1773  — ; e suor  Maria  Fclicia,  morta  nel  collegio  di  Palma  di  Montechiaro. 

1 Mirabile  o Mirauli.  — Giuseppe.  Altri  poi  vennero  da  S.  Stefano- 
Quisquina  e da  Campofranco:  vedi  i seguenti  capi  111  e IV. 

Evvi  il  vivente  prete  D.  Vincenzo  Mirabile  di  Pasquale  — n.  1803  — , 
già  monaco  conventuale. 

* Palagrò.  — Da  cui  poi  D.  Antonino  Palagrò  — 1713-1773  — . 

* Palumbo.  — D.  Matteo  giprato  — 1646  c seg.  — ; e poco  dopo  il  prete 
di  ugual  nome  D.  Matteo , che  venne  qui  al  1651  , e vi  dimorò  sino  al 
1656;  M.  Pietro  di  Andrea,  che,  sposatosi  — 1664  — con  Anna  Di  Marco , 
generò  il  prete  D.  Ferdinando  Palumbo  — 1678-1720 — ; ed  altri. 

Alcuni  Palumbo  vennero  da  Campofranco,  e altri  più  tardi  da  Cam- 
marata e da  Girgenti  : vedi  il  seguito  di  questo  capo,  e i seguenti  capi  IV 
e VI.  Un  ramo  di  quelli  che  ci  vennero  da  Sutera  e da  Campofranco  si 
confusero  coi  Magri,  altri  coi  Cunetto,  altri  coi  Lo  Bello  ecc. 

Si  ricordano  : D.  Francesco  Palumbo , che  fu  giurato  divèrso  volte 

— m.  1718  — ; il  notaro  Casimiro,  li  di  cui  protocolli  corrono  dal  1714 
al  1719;  Guglielmo,  cassiere  della  università — 1740 — ; Paolo,  ricco  bor- 
gese  — 1797  — ; D.  Giuseppe  Palumbo-Magrl  — m.  1828  — , giurato  — 1808 
e seg.  — ; il  di  lui  figlio  D.  Paolino  vivente,  che  è stato  decurione  e con- 
sigliere civico;  l’avvocato  D.  Emanuele  Palumbo-Magrl  — 1792-1871 — , 
giudice  supplente  di  mandamento  — 1832-1861 — , decurione,  uno  dei  vice- 
presidenti  del  comitato  provvisorio  — 1848  — ; vice-presidente  del  consiglio 
civico  — 1848  e 1860  — , consigliere  comunale  e assessore,  presidente  della 
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Pellitteri  P c tix  Perticone, 

commissione  consorziale  delle  tasse,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro 
— 18G6  — , e socio  della  società  economica  girgentina  — 1843  — ; il 
quale,  sposatosi  — 1844  — con  D.“  Giuseppa  Cacciatore,  diede  i natali  al- 
l’ avvocato  D.  Michelangelo  — n.  1844  — , che  è consigliere , assessore 
del  comune  e giudice  conciliatore,  all’ingegnere  D.  Vincenzo  — n,  1850 — , 
che  i pure  consigliere  comunale  (ambi  giovani  di  belle  speranze);  e a 
D.*  Vincenzina — n.  1847  — data  in  moglie  all’avvocato  D.  Salvatore  Gae- 
tani;  il  geometra  D.  Antonino  Palumbo-Magrì  di  M.  Pietro  — n.  1826 — , che 
è stato  luogotenente  della  G.  N.  — 1860  — , consigliere  civico  e comunale, 
assessore  e sindaco  funzionante  — 1861  — ; i cappuccini  P.  Serafino  Palombo 
Lo  Bello  lettore  e predicatore,  uomo  di  pia  ed  austera  vita  — 1710-1787 — ; 
e P.  Francesco  Palumbo,  nato  nel  1782,  morto  in  Trapani  nel  1826;  o i 
preti  D.  Vincenzo  — 1770-1815  — ; D.  Giovanni  — 1791-1866  — , e D.  Nic- 
colò Palombo-Magri,  vivente  — n.  1824  —,  i quali  dne  ultimi  furono  con- 
siglieri civici  — 1848  — , 

* Pellitteri.  — Venti  e il  D.'  medico  D.  Giovanni  Antonio  Pellitteri,  che 
fu  anche  capitano  — 1655 — , e mori  nel  1663;  e poco  dopo  vennero  Ca- 
logero di  Diego,  e Pietro  di  notaro  Paolino. 

Vennero  pure  in  quell’inizio  molti  altri  Pellitteri,  dei  quali  ignoro  la 
provenienza,  cioè  Cosmo,  Giuseppe,  Paolino,  Onofrio,  Matteo  eco.  A qnesti 
appartengono  il  Benedetto  padre  del  prete  D.  Antonino  seniore  — 1672- 
1742  — ; Onofrio  genitore  dell’agiato  sac.  D.  Antonino  iuniore  — 1692- 
1764  — ; il  P.  Antonino  monaco  del  terz’  Ordine  di  s.  Francesco  — n. 
1823 — , figlio  di  Benedetto,  e ora  prete  abitatore  di  Girgenti;  e il  gras- 
satore Antonio  Pellitteri  di  Benedetto,  che  scontò  sulla  forca  i mali  re- 
cati alla  società  colle  sue  latrouesche  incursioni  — 1760  — . 

Altre  famiglie  Pellitteri,  pur  distinte,  ci  vennero  poscia  da  Mosso- 
meli e da  Campofranco;  e altre  più  tardi  da  Sutera  e da  Cammarata  : vedi 
appresso  i seguenti  capi  ILI  e VI. 

È di  cognome  Pellitteri  il  vivente  Giuseppo  figlio  di  Gaetano , sol- 
dato di  linea  decorato  della  medaglia  commemorativa  nel  1866;  e quell’An- 
tonino Pellitteri  Suppitella , che  fu  vittima  della  sna  anarchica  indole 
nel  20  maggio  1860. 

1 Petix.  — Alcuni  di  questi  Petix  suteresi  dieorisi  oggi  Petix-Gaglio , 
da  non  confondersi  coi  Petyx  di  maggior  nominanza,  che  ci  vennero  nel 
passato  secolo,  c poi  in  questi  ultimi  tempi  da  Campofranco  : vedi  appresso 
i capi  V e VI. 

Sono  di  famiglia  Petix  fra  Angelico  laico  cappuccino  — 1724-1782  —, 
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e Carmelo  figlio  di  Paolo,  soldato  di  cavalleria,  premiato  con  la  medaglia 
commemorativa  nella  gnerra  del  186G. 

1 Piana.  — Venne  Onofrio  Piazza,  aromatario  — 1640  — . 

Altri  Piazza  vennero  da  Campofranco,  e poi  da  Mussomeli,  da  S.  Biagio 
Platani  e dalla  stessa  Sutera;  e molti  altri  di  cui  ignoro  la  provenienza  : 
vedi  il  seguito  di  questo  capo  e i seguenti  capi  III,  V e VI. 

Di  cognome  Piazza  sono  : il  sac.  D.  Vincenzo  — 1735-1768  — figlio  di 
Lorenzo;  il  P.  Vincenzo  — 1736-1814  — , proposito  dell’Oratorio  di  s.  Fi- 
lippo Neri  di  Girgenti;  i famosi  grassatori  Pietro  e Filippo,  impiccati  poi 
per  la  gola,  l'ano  a Palermo  — 1748 — , l'altro  in  Casteltermini  — 1768  — ; 
il  frate  laico  cappuccino  fra  Francesco,  nato  nel  1776,  morto  in  Lercara- 
Friddi  nel  1840;  il  caporale  nelle  trombe  dei  bersaglieri,  Angelo  Piazza 
di  Vincenzo,  che  porta  la  medaglia  commemorativa  delle  guerre  nazionali 
— 1866  — . Ricordiamo  pure  nn  altro  fantaccino  dello  stesso  nome  decorato 
della  stessa  medaglia,  perchè,  sebbene  d’ignoto  genitore,  pure  porta  il  co- 
gnome materno  dei  Piazza. 

1 Provenzano. — Fra  gli  altri  venne  Michele  Provenzano,  testimone  nella 
Capitolazione  della  Terra,  e poco  dopo  Natale  Provenzano  con  la  sua  mo- 
gliera  e cinque  snoi  figlinoli,  tra  i quali  il  P.  M.  Arcangelo,  provinciale 
dei  Carmelitani;  e il  pio  fra  Bernardino  minore  osservante,  nato  in  Sutera 
1650,  morto  in  Palermo  nel  1670. 

Altri  vennero  da  Mussomeli  e da  Campofranco:  vedi  il  segnito  di 
questo  capo  II  e il  capo  III. 

* Busso.  — Venne  fra  gli  altri  il  prete  D.  Felice  — 1634 — , ma  indi 
andò  via  — 1635  — . Si  è distinto  il  caporale  di  fanteria  di  linea,  Calogero 
Basso  di  Giosafatto,  decorato  della  medaglia  commemorativa  nella  gnerra 
del  1866. 

Altri  Russo  vennero  dalla  Basilicata:  vedi  il  seguente  capo  VI. 

* Bassotto.  — Diversi  da  quei  di  Cammarata  : vedi  il  seguito  di  que- 
sto capo  e il  seguente  capo  VI. 

• Samperi.  — Altri  da  Cammarata  : vedi  il  segnito  di  questo  capo. 

Venne  anco  il  prete  D.  Francesco  Samperi,  nato  nel  1625,  sacerdote 

nel  1653,  morto  qui  nel  1693. 

• Sardo.  — Vi  fa  poi  un  Francesco  Sardo  ginrato. 

1 Schifano.  — Il  prete  D.  Placido , ma  dopo  breve  dimora  — marzo- 
maggio  1638  — ritorni  alla  sua  Sutera.  Vennero  però  e si  fermarono  vari 
borgesi,  e tra  essi  : 1*  Paolino,  da  cui  nacque  Michele,  che,  con  France- 
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Sobillaci  Sconforto , Scorsone, 

sca  La  Mattina  — 1GG3 —,  generò  il  prete  D.  Vincenzo  — 1666-1710—  ; 
2*  e Michele,  ricco  horgese,  figliuolo  di  Monserrato,  che  sposatosi  — 1663  — 
con  Paolina  Cacciatore,  generò  D.  Pietro  — 1664  — ginrato  molte  volte,  e 
padre  di  D.*  Giuseppa  — n.  1707 — , maritata  — 1723  — con  D.  Nicolò  Leone; 
non  che  di  D.  Michelangelo  — 1714-1762  — , e dei  preti  D.  Paolo  — 1715- 
1796—;  D.  Nicolò—  1718-1761  — ; e D.  Luigi  — 1724-1763  — . 

Fu  pure  di  cognome  Schifano  quel  prete  D.  Francesco-Nicolò,  figlio 
di  Giuseppe,  nato  qui  nel  1703,  morto  in  Vallelunga  nel  1733. 

Altri  Schifauo  vennero  da  S.  Angelo  lo  Mussano  e da  Acquaviva-Pla- 
tani  : vedi  il  seguente  capo  111. 

* Schillaci. — Santo  Schillaei  nato  in  Sutera  — 1598  — , morto  in  Castel- 
termini  — 1658  — , venne  colla  sua  mogliera  Porzia  — n.  1602,  m.  1646 — ; 
fu  agiatissimo  borgcse  e secondo  segreto  del  barone  — 1637-1658  — . Ven- 
nero pare  in  quei  primordi  Stefano,  Epifanio,  Paolino,  Giuseppe,  Grego- 
rio, Natale,  Erasmo,  Carlo  fu  Pietro,  e Carlo,  forse  figliuolo  di  Santo, 
ricco  borgese,  che  dalla  moglie  Angela  ebbe  il  prete  D.  Pietro  Schillaci 

— 1641-1716  — ecc.  ecc. 

Poco  dopo  venne  Isidoro  Schillaci,  e si  fe'  capo  dell’odierna  fami- 
glia civile  degli  Schillaci  ; egli  colla  sua  mogliera  Giuseppa  procreò  in 
Casteltermini , fra  gli  altri,  a Vincenzo  — 1662  — , il  quale  si  sposò 
— 1688  — con  Maria  Malta  di  Antonino , e generò  ad  Isidoro  iuniore 
— 1709  — e a D.  Paolino  — 1695  — ; che  prese  a consorte  — 1719  — la 
Vincenza  Nicastro  di  Antonino,  la  qnale  il  rese  padre  di  numerosa  figlio- 
lanza, tra  cui  D.‘  Antonina  — 1722  —,  sposata  — 1740  — al  D.'  Antonino 
Gerard)’;  D.*  Paolina,  maritata  — 1767  — col  barone  D.  Pio  De  Angelis, 
e D.  Francesco  — 1723-1786  — , che  fu  giurato  e prese  in  sua  compagna 

— 1750  — a Rosalia  Vaccaro  di  Pietro  e di  Flavia  Mattaliano,  da  cui  nac- 
quero il  teologo  D.  Paolino  Schillaci  — 1752-1810  — , assai  intendente 
nella  letteratura,  nella  linguistica,  nella  storia  naturale  e nella  numisma- 
tica; possessore  di  una  buona  collezione  di  quadri  e di  una  copiosa  libreria 
disperse  miseramente  dopo  la  sua  morte,  eccetto  di  alcun  quadro  che  ai 
conserva  dai  suoi  eredi;  il  vicario  foraneo  sac.  D.  Pietro  — 1758-1828  — ; 
il  prete  D.  Carlo  — 1761-1812  — ; D.  Ignazio — n.  1765,  m.  1827 — , che 
fu  l’ultimo  dei  segreti  del  barone;  e quel  D.  Gaetano  — n.  1763,  m.  1848—, 
che  fu  decurione,  e che,  ammogliatosi  — 1820 — con  D.*  Rosalia  Valburga 
Leone  del  D.'  Gioacchino,  generò  il  notaro  vivento  1).  Francesco  — 1823 — , 
che  è stato  pure  tenente  della  G.  N.  — 1860 — , consigliere  civico  e comu- 
nale, conciliatore  ecc.,  e il  medico  dottor  D.  Paolino  Schillaci  —1824— , 
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Scozzavo  Taibi,  Traina  \ Trapanese 3,  lutino,  Vaccaro  \ 

che  fa  secondo  tenente  — 1848  — , e poi  capitano  della  guardia  nazionale 
— 1860  e seg. — , consigliere  civico  e comunale  ccc. 

Famiglie  Sobillaci  di  minor  nome  vennero  pure  da  Campofranco,  da 
Acquaviva-Platani  e dalla  stessa  Sutera;  per  come  vedremo  in  seguito  di 
questo  capitolo  e nei  susseguenti  capi  III,  IV,  V e VI. 

Sono  di  cognome  Schillaci  : il  prete  Casimiro  — 1G54-1697  — , che  fu 
decimo  economo  della  chiesa  castclterminese  — 1695-1696  — ; una  suora 
Francesca  dell’Ordine  di  s.  Francesco,  vissuta  noi  primi  tempi  del  cornane; 
l’abate  D.  Carlo  — 1671-1729  — , vicario  foraneo,  figlinolo  di  Francesco 
Schillaci  e di  Vincenza  il  giurato  D.  Antonino  — n.  1662  — ; il  P. 
Francesco  dei  Minori  Conventuali,  che  visse  nell’inizio  del  passato  secolo; 
il  prete  D.  Carlo  Schillaci-Alessandro  — 1758-1828 — ; il  geometra  D.  Giu- 
seppe Schillaci  — 1770-1804  — ; ed  altri. 

1 Scoziaro.  — Diversi  da  quei  che  ci  vennero  da  Campofranco , e più 
tardi  da  Mussomeli,  Grotte  e S.  Giovanni  di  Cammarata  : vedi  il  seguito 
di  questo  capo,  e i capi  susseguenti  111  e V. 

1 Traina.  — Venne  Vincenzo  Traina , che  fu  alla  Capitolazione  della 
Terra  e altri  ; diversi  da  quelli , che  poi  vennero  da  Cammarata , Ara- 
gona e San  Giovanni  di  Commarata , di  che  vedi  i seguenti  capi  III , 
V e VI. 

Si  hanno  il  laico  cappuccino  fra  Vincenzo  — 170G-1788  — ; e il  fante 
di  linea  Gaetano  Traina,  premiato  colla  commemorativa  medaglia  nella 
guerra  del  1866. 

* Trapanese.  — Vennero  Silvestro,  che  fu  giurato  — 1644  e seg. — , 
genitore  del  prete  D.  Pietro  seniore  — 1624-1660  — ; Aureliano  — 1599- 
1648  — , uno  dei  testimoni  nei  Capitoli  della  Terra,  che  fu  avo  del  prete 
D.  Pietro  iuniore  — 1662-1704  — , figliuolo  di  Giuseppe;  e Hocco,  che  fu 
pure  giurato  — 1654  e seg. — . Da  questa  famiglia,  oggi  estinta,  uscirono 
pure  il  giurato  Vincenzo  — 1692  e seg.  — ; e suora  Francesca  figlia  di 
Mario  Trapanese  — m.  1720  — . Un  quartiere  di  Casteltermini  nei  primi 
tempi  si  disse  dei  Trapanesi. 

• Vaccaro.  — Numerosissime  furono  le  famiglie  dei  Vaccaro  venute  in 
Casteltermini,  tanto  che  per  distinguersi  fra  loro  si  dissero  alcuni  sempli- 
cemente Vaccaro,  altri  Vaccaro-Leone,  altri  Vaccaro-Solamella,  Vaccaro- 
Notte,  Vnccaro-Casisi,  Vaccaro-Fufù,  Vaccaro-Fonte,  Vaccaro-Riccìùo, 
Vaccaro-  iìongiorno,  Vaccaro-Ficilello,  ccc.  Tra  i primi  venuti  — 1629  — 
troviamo  il  prete  D.  Francesco  Vaccaro,  che  fu  primo  cappellano  della  no- 
stra chiesa,  e uno  dei  quattordici  intervenuti  ai  Capitoli  della  Terra  : passò 
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Vancardo,  Vitillaro  Volante  ecc. 

Mussomeli  ci  mandò  i coloni  Bcllanca  Bonfan- 

poi  altrove  nel  1654;  il  di  Ini  fratello  sac.  D.  Paolino,  venuto  al  1639,  che 
fu  poi  il  primo  economo  chiesiastico  di  Casteltermini  — 1650-1651 — , e indi 
ritorni  alla  sua  Sutera;  il  prete  D.  Antonino  Vaccaro  che  vi  dimorò  per 
breve  tempo  nel  1650;  il  chirurgo  D.T  Paolino  Vaccaro,  che  poi  fu  giurato 
— 1663  e scg.  — ; i borgesi  Antonio,  Carlo,  Giuseppe,  Pietro,  Gaspare,  Mat- 
teo, Paolino,  Vincenzo  e molti  altri. 

Venne  pure  Natale  Vaccaro  e si  sposò  — 1635  — con  Francesca  Bel-  _ 
lavia,  e generò  Giuseppe,  uno  dei  provvisionali  del  tempo  : costui  si  am- 
mogliò con  Rosalia  Malta  di  Antonino,  e ne  ebbe  molti  figli,  tra  i quali 
Francesco  — 1664  — , che  con  Giuseppa  — 1688  — , vedova  di  Filippo 
Traina,  generò  quel  Pietro  — 1696  — che,  sposatosi  con  Flavia  Mattaliano 
di  Paolino,  fu  padre  del  vicario  foraneo  ed  egregio  oratore  D.  Francesco 
Vaccaro  — 1742-1819 — , e del  ginrato — 1774  — D.  Vincenzo — 1737- 
1786—. 

Altri  Vaccaro  vennero  da  Mnssomeli  ; e più  tardi  da  Campofranco, 
Cammarata  ed  Alessandria  della  Rocca  : vedi  il  seguito  di  questo  capo  e 
i seguenti  capi  HI  e V. 

Dai  Vaccaro  uscirono  pure  il  Pietro-Paolo,  e l’economo  e segreto  D.  Fran- 
cesco, di  cui  si  è detto  nelle  notizie  della  famiglia  Leone;  il  prete  D.  Vin- 
cenzo, n.  1653,  ucciso  poi  nel  1681;  il  sac.  D.  Giuseppe  — 1656-1686  — ; 
il  prete  D.  Bernardo  — 1770-1801  — ; fra  Mansueto,  laico  cappuccino,  nato 
qui  nel  1741,  morto  in  Mazara  del  Vallo  nel  1807;  D.  Vincenzo  Vaccaro- 
Bongiorno , che  del  suo  poco  avere  lasciò  eredi  i poverelli  di  Casteltcr- 
mini  — 1815  — ; lo  studente  in  logge  D.  Michelangelo  — n.  1854 — , figlio 
di  Ignazio,  giovine  di  altissime  speranze;  il  granatiere  Vincenzo  Vaccaro 
di  Vincenzo  decorato  della  medaglia  commemorativa  dello  guerre  nazionali 
— 1806 — ; e il  fantaccino  di  linea  Salvatore  Vaccaro  di  altro  Vincenzo 
che  si  gode  la  pensione  di  annue  L.  300  per  essere  rimasto  storpio  in  se- 
guito ad  una  manovra.  • 

* Vitillaro.  — Diede  in  questi  ultimi  tempi  il  volontario  Vincenzo  Vi- 
tillaro di  Gioacchino,  che  segui  Garibaldi  sino  al  Volturno  — 1860—. 

1 Pollanca. — Filippo  e Paolo,  primi  figuli  di  Casteltermini  — 1629  e 
seg.  — ; ecc.  Altri  Bellanea  vennero  poi  da  Sutera  e da  Campofranco;  vedi 
il  seguente  capo  III.  Venne  pure  il  prete  D.  Giuseppe  Bellanea  nato  al 
1625,  morto  qui  al  1698;  e vi  fu  anche  una  suor  Francesca  Bellanea  di 
s.  Francesco  — m.  1676  —,  che  lasciò  il  suo  peculio  alla  nostra  chiesetta 
della  Passione. 
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te  Cammarata  Capodieci  *,  Caruso,  Casti- 
glione Cicero  *,  D’Amico  8,  De  Marco  Favata 
Fontana,  Frangiamore  9 , Genovese,  Guarneri  10 , Lica- 
ta " , Lo  Manto  n,  Manzella,  Montaperto , Natale  11 , 

1 lìonfante.  — Giacomo  e Giuseppe  sposati  qui  al  1648  e 1669.  Vedi 
sopra  pag.  436. 

’ I Gammarata  vennero  anche  da  Campofranco  e da  S.  Cataldo  : vedi 
li  seguenti  capi  III  e V. 

1 Capg dieci.  — Diede  poi  il  fantaccino  di  linea  Carmelo  di  Luigi , or- 
nato della  medaglia  commemorativa  delle  italiane  battaglie  del  1866. 

* Castiglione.  — Venne  Vincenzo,  diverso  da  quei  che  più  tardi  ci  ven- 
nero da  Grotte  e da  Aragona:  vedi  i seguenti  capi  IV  e V. 

* Cicero.  — Non  debbonsi  confondere  con  quelli,  che  derivarono  poi  da 
Sutera  e da  S.  Elisabetta:  vedi  il  capo  seguente. 

* D’Amico.  — Questa  famiglia  poi  diede  il  prete  D.  Antonino,  che  fu 
cappellano  di  Casteltermini  nel  1653;  il  prete  D.  Antonino  iuniore,  nato 
qui  nel  1681,  morto  in  Serradifalco  al  1742;  il  terziario  cappuccino  fra 
Michele,  morto  verso  la  fine  del  secolo  passato,  ecc. 

I D'Amico  ci  vennero  anco  da  Sutera,  Campofranco,  Canicattl  e Ac- 
qunviva-Platani:  vedi  in  seguito  i capi  III,  V e VI. 

I Troviamo  un’ Angela  De  Marco  sposata  qui  al  1643. 

Vedi  sopra  pag.  442. 

* Favata.  — Altri  ci  vennero  più  tardi  da  Girgenti  e da  S.  Stefano- 
Quisquina:  vedi  li  segnenti  capi  V e VI. 

* Frangiamore. — Vennero  Girolamo  e Sebastiano,  che  fu  guardiano  dei 
feudi  di  Chiudia  e Manganaro.  — Altri  Frangiamore  di  maggior  nome 
vennero  più  tardi  dallo  stesso  Mossomeli:  vedi  il  seguente  capo  IV. 

,(>  Guarneri.  — Diversi  da  quei  che  dopo  vennero  da  S.  Cataldo  e da 
Favara:  vedi  li  seguenti  capi  IV  e VI. 

II  Licata.  — Altri  vennero  poi  da  Aragona  e da  Racalmuto  : vedi  i capi 
IV  e VI. 

11  Lo  Manto.  — Questa  famiglia  diede  poi  il  prete  D.  Francesco  — 1668- 
1720  — ; e D.  Pasquale  Lo  Manto  — 1730-1786  — . 

" Natale.  — Vennero  Filippo,  maestro  Pietro,  maestro  Onofrio,  e i pro- 
visionati maestro  Paolo  e maestro  Matteo,  padre  e figlio;  il  quale  maestro 
Matteo  si  sposò  con  la  campofranchese  Angela  La  Mendola,  ed  ebbe,  fra  gli 
altri,  il  prete  D.  Giuseppe  Natale  seniore  — 1641-1696 — . Venne  pure  mae- 
stro Pietro  Natale,  ceppo  delle  due  odierne  famiglie  civili,  perchè  da  esso 
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Nicosia  Noto  \ Padellino  Pecora  *, 

discese  quel  D.  Pietro  II  — 1684-1756  — , che  fu  padre  di  I).  France- 
sco, il  quale  si  sposò  con  D.‘  Orsola  Traina,  e cosi  diede  nascita  a D.  Luigi 
e a D.  Pietro  III. 

D.  Luigi  Natale  si  ammogliò — 1777  — con  D.*  Eleonora  Muli,  e 
generò  il  decurione  D.  Vincenzo  — 1791-1837  — , il  quale,  presa  in  moglie 
D.‘  Vincenza  De  Marco,  si  rese  padre  di  molti  figli,  tra  i quali  il  prete 
vivente  D.  Giuseppe  iuniore  — n.  1823  — , che  è stato  consigliere  comu- 
nale, l'impiegato  del  macino  D.  Luigi  U,  e D.‘  Eleonora  sposa  di  D-  Carlo 
Cannella. 

Dall’altro  lato  D.  Pietro  III — 1758-1826 — (che  fu  giurato),  dalla 
sua  moglie  — 1785 — D.“  Feliciana  Lombardo  ebbe  la  D.*  Orsola,  consorte 
— 1807  — dell’avvocato  D.  Domenico  De  Cosmi;  e quel  D.  Salvatore, 
che  fu  capitano  di  giustizia  — 1798  —,  tesoriere  del  comune  — 1809  — e 
sposo  di  D.*  Anna  Mulè  — m.  1828  — , che  il  fece  padre  di  D.  Fran- 
cesco, pure  giurato  e decurione  : costui  si  ammogliò  con  la  mnssomelese 
D.‘  Giuseppa  Nigrelli  di  D.  Antonino , e generò  le  moniali  benedettine 
del  collegio  di  Palma  di  Montechiaro,  suor  Maria  Nazarena,  poi  defunta 
in  patria , suor  Maria  Alfonsa , buona  istitutrice , e suor  Maria  France- 
sca, ambedue  viventi  in  famiglia,  non  che  il  pnr  vivente  D.  Vincenzo 
Natale,  sposo  — 1854  — di  D.*  Carmela  Alcamisi  di  M.  Vincenzo. 

1 Natale  vennero  pure  da  Militello  in  Val  Catania,  di  che  vedi  il  se- 
guente capo  V. 

1 Nicosia.  — Vennero  poi  pure  da  Aragona  e Baffadaii  : vedi  i seguenti 
capi  III  e IV. 

1 Noto.  — Diede  poi  il  prete  D.  Francesco — 1674-1737  — . Più  tardi 
vennero  i Noto-Castagnino  di  S.  Stefano-Quisquina  e i Noto  di  Sciacca  : 
vedi  il  seg.  cap.  VI. 

1 Padalino.  — Vennero  poco  dopo  quei  di  Sutera  e di  Alessandria  della 
Bocca,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  HI.  — Giuseppe  Padalino,  figliuolo  di  Vin- 
cenzo capomaestro  di  solfara,  è uno  dei  primi  giovani  castelterminesi  che 
stadia  in  Caltanissetta  l’arte  di  ben  condurre  le  miniere  di  zolfo. 

* Pecora.  — Vennero  Giuseppe,  Francesco,  Ottavio,  Giovanni,  maestro 
Giulio  e maestro  Domenico  : indi  a poco  venne  maestro  Giuseppe  Pecora 
— m.  1665  — di  maestro  Vincenzo,  e si  sposò — 1652 — con  Cristina,  vedova 
di  Diego  Vaccaro;  da  cui  nacque  il  prete  D.  Antonino  — 1654-1724  — , 
che  fu  due  volte  economo  della  chiesa  castelterminese  — 1696-1709,  e 1711- 
1724  — , prendendo  nella  serie  degli  economi  l’XI  e il  XIII  posto. 

Altro  Giuseppe  Pecora  venne  , e si  ammogliò  — 1660  — con  Anto- 
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Peri  Pilato  Provenzano  \ Randazzo  Ricotta  *,  San- 
genito  s,  Talli  \ Tirrito  ",  Tommasino  Vaccaro  ,0,  ecc. 
Campofranco  ci  diede  le  famiglie,  oriundo  nella  massima 


□ina  Lo  Bua  di  U.  Michele,  pare  da  Mossomeli,  e generò,  fra  gli  altri, 
M.  Pietro,  che  fa  padre  del  prete  D.  Antonino  iuniore  — 1704-1775 — , pro- 
sindaco apostolico  del  convento  dei  Cappuccini;  dell’egregio  prete  D.  Giam- 
battista — 1709-1784  —,  che  va  inteso  sotto  il  nome  di  A/inisfro  Pecora, 
nomo  filantropo  e benefattore,  che  lasciò  tutto  il  suo  peculio  in  bene  dei 
poverelli,  del  catto  religioso  e della  pubblica  istruzione  di  Casteltermini; 
e del  notaro  — 1729-1762  — D.  Giuseppe  — n.  1706,  m.  1763 — , il  quale 
fu  anche  giurato  — 1754  — . 

Venne  pure  maestro  Ignazio  Pecora  e si  ammogliò  — 1664  — con  Ma- 
ria Fiorenza,  e tra  i figli  suoi  è quel  Gioacchino  — 1675  — che  fu  geni- 
tore del  sac.  D.  Michelangelo  Pecora  — 1717-1771  — . Appartengono  a 
questo  ramo  i preti  D.  Giuseppe  Pecora- iuniore  — 1720-1790 — , figlio  di 
Gioacchino;  e il  sac.  D.  Gioacchino  — 1753-1788 — . 

Furonvi  pare  il  cappuccino  P.  Angelo,  morto  a mezzo  del  secolo  pas- 
sato; il  prete  D.  Pasquale  Pecora,  n.  al  1740,  m.  in  Palermo  al  1778; 
il  sac.  D.  Giuseppe  Pecora  seniore  — 1674-1742  — di  M.  Placido,  e il 
P.  Placido  Pecora  conventuale,  n.  nel  1671,  fratello  del  precedente. 

1 Peri.  — Diversa  questa  famiglia  da  quella,  che  recentemente  ci  venno 
da  Campofranco:  vedi  il  seg.  cap.  VI. 

1 Pilato.  — Costoro  nulla  hanno  di  comune  coi  Pilato  venuti  dopo  da 
Campofranco  e da  Acquaviva-Platani  : vedi  il  seg.  cap.  V. 

1 Provemano.  — Vedi  sopra  pag.  452. 

* Randaszo. — Diversi  da  quei  di  Campofranco:  vedi  il  seg.  cap.  III. 

1 Ricotta.  — Diversi  da  quei  di  Acquaviva-Platani  : vedi  il  seguente 

cap.  VI.  — Diedero  il  cappuccino  P.  Michelangelo,  n.  nel  1690,  m.  in  A- 
ragona  nel  1759. 

• Sangenito.  — Altri  più  tardi  vennero  dallo  stesso  Mussomeli,  di  che 
vedi  il  seg.  capo  VI. 

7 Taibi. — Vedi  sopra  pag.  454. 

* Tirrito.  — Altri  vennero  poi  da  Girgenti,  Sutera,  S.  Biagio-Platani  e 
Comitini. — Vedi  i seg.  capi  III,  IV,  V e VI. 

• Tommasino.  — Vennero  pure  da  Cummarata  : vedi  il  seguito  di  questo 
capitolo.  — Diedero  poi  il  prete  D.  Francesco  Tommasino  — 1666-1703  — ; 
e il  medico  D.'  Pietro  Tommasino. 

111  Vaccaro.  — Diego.  — Vedi  sopra  pag.  454. 
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parto  da  Sutera  e da  Masso  in  eli,  Bar- 
beri, Barone  1 , B tir g io  Castel- 

1 Barone.  — Vennero  poscia  quelli  di  Sutera  e recentemente  altri  da 
Cammarata:  vedi  i capi  III  e VI  di  questo  Libro  III. 

Diedero  il  cappuccino  P.  Luigi  Barone,  nel  secolo  Domenico  — n.  1782, 
m.  1866  — ; ed  il  farmacista  e decurione  D.  Rosario  — 1747-1833  — , che 
con  D.*  Nicolina  Miccichè  — m.  1827  — generò  a D.  Nicolò,  marito  nel 
1850  di  Marianna  Romano  di  S-  Stefano. 

1 Burgio. — Vennero  Antonino,  Giuseppe,  Francesco,  Girolamo  e Pao- 
lino: costui  originò  le  due  famiglio  civili  castclterminesi,  dappoiché  il  suo 
figlinolo  Francesco  generò  Paolino  II;  il  quale  si  ammogliò  — 1G76  — 
con  Angela  Pellitteri,  che  il  rese  padre  di  D.  Cipriano  — 1707-1761 — , e 
di  D.  Onofrio — 1717-1780 — . 

D.  Cipriano  sposò  — 1751  — Anna  Maria  Mallia,  e procreò  il  decu- 
rione D.  Antonino  — 1752-1837 — .uomo  battagliero,  generoso  ed  intelli- 
gente , marito  — 1789  — di  D.‘  Marianna  Ferlisi , con  la  quale  diede  al 
mondo  il  giureconsulto  dottor  Gaspare  — 1795-1858 — , assai  saputo  in  ma- 
teria di  musica,  di  giurisprudenza  e di  civile  amministrazione;  fu  deenrione 
in  patria  e poi  sottintendente  di  Bivona  per  breve  tempo  nel  1844,  ed  era 
sposo  — 1837  — di  D."  Marianna  Caatelluzzo,  con  la  quale  generò  il  vi- 
vente D.  Antonino  iuniore. 

Dall’altro  canto  D.  Onofrio  Burgio  si  sposò  con  Francesca  De  Marco, 
la  quale  lo  fece  padre  del  giurato  D.  Paolino  III,  nato  nel  1748,  interfetto 
nel  1804  : costui  prese  in  moglie  — 1769  — ad  Anna  Amone,  e ne  ebbe 
il  figliuolo  D.  Pietro  — 1771-1845 — , che  fu  pure  giurato,  giudice  della 
commessione  speciale  istituita  in  Casteltermini  nel  1820  e decurione;  si 
distinse  in  materie  agronomiche  e di  architettura;  esso  sposossi  con  D.‘  Te- 
resa Gerardi  e generò  una  numerosa  figliolanza,  tra  cui  i due  maschi 
1*  D.  Vincenzo  — n.  1824  — che  è stato  decurione,  consigliere  comunale 
e segretario  di  prima  categoria  della  nostra  pretura;  è padre  dell’intelli- 
gente giovane  D.  Pietro  — n.  1850  — , avuto  dalla  sposa  D.*  Alfonsa  Fer- 
lisi  del  D.'  D.  Giovanni;  2”  e D.  Alfonso  Burgio  — n.  1829  — , sposo 
— 1853  — della  palermitana  D.*  Emanuela  Siracusa,  il  quale  è un  esperto 
impiegato  nello  zolfanarie  coltivate  dalla  casa  Parisi. 

Diede  inoltre  questa  famiglia  il  cappuccino  P.  Gioacchino,  n.  nel 
1713,  m.  a Palermo  nel  1747;  e i preti  D.  Ignazio  — 1737-1807  — ; 
D.  Francesco — 1753-1786 — ; e D.  Paolino,  beneficiale  della  Grazia — 1752- 
1830—. 

Altri  dal  cognome  Burgio  vennero  poi  da  Sutera:  vedi  il  seg.  cap.  III. 
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10  1 , Cimò  * , Di  Liberto  * , Di  Sutera , Ferlisi  * , 

1 Castelli.  — Il  fallegnamc  M.  Giambattista:  vedi  sopra  pag.  438. 

1 Cimò. — Si  ebbero  poi  i fratelli,  D.  Michelangelo  sposo  di  D.*  Marianna 
Frangiamore,  e D.  Filippo  — 1766-1832 — , che  fu  giurato. 

Altri  venne  in  questi  nostri  tempi  da  Mussomeli  : vedi  il  seg.  cap.  VI. 

* Di  IÀberto.  — Oltre  i Di  Liberto  di  Campofranco,  vennero  poi  quelli 
di  Sutera,  Mussomeli,  Serradifalco,  M azera  del  Vallo  e Palermo:  vedi  i 
seguenti  capi  III,  V e VI. 

* Ferlisi.  — Vennero  : Vincenzo,  Giuseppe,  Girolamo  e Morindano. 

Vincenzo  Ferlisi  fu  agiato  borgese,  uno  dei  maggiorenti  che  consen- 
tirono i Capitoli  della  Terra,  giurato,  deputato  della  maremma  ecc.  : mori 
in  Casteltermini  al  1650. 

Giuseppe  Ferlisi  fu  pure  ricco  borgese,  e giurato  in  Casteltermini 
— 1645  e seg. — ; dalla  sna  mogliera  Giovanna  ebbe  i figliuoli  Ign&zio, 
Michelangelo,  Casimiro,  che  fu  giurato  varie  volto  — 1666  e seg.  — , e forse 

11  prete  D.  Pietro  — 1637-1663  — : esso  mori  qui  al  1664. 

M.  Girolamo  Ferlisi  ebbe  al  1655  il  figliuolo  M.  Antonino,  sposo 
nel  1676  di  Cerino  Mistretta,  con  la  quale  generò  a D.  Vincenzo  — 1702- 
1769  — , al  prete  D.  Nicolò  — 1685-1760  — e al  giurato  D.  Cipriano  Fer- 
lisi — 1687 — ,cbe  fu  dodicesimo  segreto  del  barone  dal  1737  sino  a quando 
mori  a Palermo  nel  1747  : esso  era  marito  — 1711  — di  Rosalia  Pennica, 
da  cui  nacque  la  Serafina  sposata  a D.  Domenico  Butera. 

Merindano  Ferlisi  fu  stipite  della  più  illustre  delle  famiglie  Ferlisi; 
egli  ebbe  molti  figli,  tra  i quali  Giosafatte — 1662 — , che  si  ammogliò 
— 1691  — con  Vincenza  Vaccaro  di  Giuseppe,  e cosi  nacquero  Giuseppe 
— 1705—;  Caterina — 1710 — , sposata  a M.  Paolino  Mattaliano;  Luigi 
— 1711  — ; e Jlf.  Antonino,  che  da  vedovo  di  Rosaria  Presti,  sposò  — 1734 — 
Elisabetta  Patera;  onde  ne  venne  M.  Vincenso  Ferlisi  — 1741 — ; il 
quale,  accasatosi  con  Caterina  Martello,  procreò  una  copiosa  discendenza 
maschile,  cioè  : 

I.  D.  Gaetano — 1768-1821  — , prete  e medico; 

IL  D.  Antonino  — 1769-1839  — , decurione; 

III.  D.  Luigi  — 1774-1842  — , prete,  e prima  monaco  cappuccino  col 
nome  di  P.  Girolamo; 

IV.  D.  Salvatore  — 1776-1855 — , giudice  della  commissione  speciale 
istituita  in  Casteltermini  nel  1820;  decurione,  consigliere  civico  e primo 
giurato  nel  1848,  notaro  — 1802-1855  — e assai  dedito  alle  cose  teatrali  : 
costai  si  ammogliò  con  D.*  Pietronilla  Pellittori  di  M.  Michele,  e cosi  gene- 
rò : 1*  il  sacerdote  D.  Luigi  — n.  1803  —,  teologo,  oratore,  poeta,  latinista 
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Filosofo  , Forzano  , G ambino,  Genuar- 


insigne,  già  vicario  carato  di  Comitini— 1839-1843— , indi  in  patria  provica- 
rio — 1846—,  economo  — 1845-1846  e 1848-1853  — , ano  dei  presidenti  del 
comitato  provvisorio  — 1848  — , ed  oggi  zelante  arciprete  della  chiesa  castel- 
terminese  — 1853  e seg.  — : e qui  è mio  dovere  manifestare,  come  debbo  alla 
cortesia  di  questo  egregio  personaggio  molte  notizie  a corredo  di  qnesto  mio 
lavoruccio;  e gli  debbo  pnre  immensa  gratitudine  per  avere  messo  a mia  di- 
sposizione i registri  parrocchiali,  e avermi  dato  occasione  di  studiarli  a grande 
mio  agio — ; 2*  l’avvocato  D.  Michelangelo,  nato  qni  nel  1808,  morto  in 
Modica  nel  1866;  che  fu  giudice  nei  mandamenti  di  Comiso,  Ragusa  su- 
periore, Modica  e Terranova  di  Sicilia,  giudice  istruttore  in  Noto,  e giu- 
dice del  tribunale  civile  di  Caltanissetta:  fu  pnre  poeta — ; 3*  D.  Vincenzo 

— n.  1813  — , che  i stato  decurione , consigliere  civico  e comunale,  ed 
assessore  — ; 4°  Suor  Maria  Rosa,  benedettina  del  collegio  di  Palma  di  Mon- 
techiaro, morta  in  patria  — 1867  — ; 5*  Suor  Maria  Beatrice , benedettina 
dello  stesso  collegio,  oggi  abitante  in  famiglia  ecc.; 

V.  il  sacerdote  e medico  D.  Mclchiade , nato  nel  1782,  alunno  del 
collegio  agrigentino  dei  Ss.  Agostino  e Tommaso , morto  in  Roma  nel 
1865,  dove  era  passato  nel  1822,  e ivi  fu  dottore  in  ambe  le  facoltà, 
ciambellano  intimo  del  pontefice  Pio  VII,  abate  di  s.  Maria  di  Nuovaluce 
di  Catania,  prelato  domestico  di  papa  Leone  XII,  giudice  del  buon  governo, 
giudice  della  corte  suprema,  membro  della  consulta,  governatore  della  città, 
protonotaro  apostolico , presidente  della  sacra  congregazione  delle  immu- 
nità, giudice  del  tribunale  di  segnatura  — 1822-1858  — ; canonico  de- 
cano della  Basilica  vaticana  — 1858  — ; vescovo  e patriarca  di  Antiochia 

— 1858-1860  — ; patriarca  di  Costantinopoli  — 1860-1865  — , cavaliere 
dell’ordine  costantiniano  e patrizio  romano:  egli,  morendo,  era  largo  e 
benefico  istitutore  di  pubbliche  scuole  iu  Casteltermini; 

VI.  D.  Vincenzo  — 1785-1845 — , prete  operoso; 

VII.  D Paolino — 1787-1868  — medico  e socio  dell’accademia  gioe- 
nia  di  Catania , in  quale  città  lungamente  dimorò  a governare  l’ abazia 
del  fratello  D.  Melchiade; 

Vili.  D.  Benedetto — 1790-1867  — , che,  rimasto  vedovo,  si  diede  al 
sacerdozio , e riuscì  un  operosissimo  ministro  del  santuario  : egli , dopo 
morto , fu  decorato  meritamente  della  medaglia  di  argento  ai  benefattori 
della  pubblica  salute  — 1867  — ; 

IX.  e D.  Giovanni  — 1793-1858  — valentissimo  medico-chirurgo,  de- 
curione e consigliere  civico  : costui  dalla  prima  moglie  — 1822  — D.‘  Giu- 
seppa Coffaro  di  Girgenti  ebbe  a D.  Paolino  — n.  1832  — che  è medico, 
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do  Giambronc,  Giuliano  \ La  Mattina  \ Lamendola  *, 
La  Nuara  *,  Lombardo  Lo  Re  Malta  «,  Messina  \ 

sposo  — 1854  — di  D.*  Luigia  Castelli;  e dalla  seconda  consorte  — 1851  — 
D.*  Maria  Antonia  Burgio  di  D.  Pietro  ottenne  a D.  Mclohiade  — n.  1855  — , 
studente  di  magica  e nelle  scuole  magistrali. 

Fnroao  pure  della  famiglia  Ferlisi  i preti  D.  Paolino  figlio  di  Giu- 
seppe — 1699-1 767  — ; D.  Gerlando  — 1735-1805  — ; D.  Matteo  — 1793- 
1852 — ; e il  predicatore  cappuccino  P.  Girolamo  — 1724-1785 — , che  fu 
varie  volte  guardiano  del  nostro  convento. 

• Gaspare  Genuardo:  vedi  sopra  pag.  443. 

1 Giuliano.  — Pasquale,  Antonino  - Giulio.  Appartiene  a questo  ramo 
il  Bac.  D.  Vincenzo  Giuliano  di  Gaetano,  gii  P.  Emanuele  cappuccino 

— n.  1823  — vivente. 

Pei  Giuliano  venutici  da  Mussomeli  vedi  il  seg.  capo  IV. 

• La  Mattina.  — Vedi  sopra  pag.  444. 

• La  Mendola.  — Maestro  Mariano  barbiere  ; Andrea , che  fu  giurato 

— 1G45  — , morto  qui  nel  1G58;  Francesco;  e gli  agiati  borgesi  Pietro  e 
Alberto  : costui  da  Caterina,  sua  moglie,  ebbe  a Paoliua  — 1677  — , che 
sposò  — 1711  — il  notaro  D.  Angelo  Arfeli  da  Grotte;  ed  Onofrio,  che 
con  sua  moglie  Lorenza,  diede  i natali  a D.  Alberto  La  Mindola  — 1703- 
1760  —,  tredicesimo  segreto  baronale  in  Casteltermini — 1747-1760 — . 

Venne  pure  Jf.  Giacomo  morto  in  Casteltermini  nel  1644,  dopo  avere 
generato  a Giuseppe  — 1641  — , il  quale  con  Anna  Fiorenza — 1660  — 
procreò  Flavia  — n.  1677  — , data  in  consorto  a M.  Paolino  Mattaliano;  e 
D.  Pietro  — 1680-1727  — , che  fu  beneficiale  della  parrocchia  di  s.  Pie- 
tro di  Girgenti,  o nostro  dodicesimo  economo  chicsiastico  — 1709-1711 — . 

Vedi  i seguenti  capi  UI  e IV  pei  La  Mendola  venuti  da  Cammarata, 
RafTodali  ed  Acquaviva-Platani. 

• La  Nuara.  — Da  non  confondersi  i La  Nuara  campofranchesi  coi  su- 
teresi  e cammaratesi  venuti  dopo:  vedi  i seg.  capi  III  e VI. 

• Lombardo.. — Narciso  sposatosi  qui  nel  1640.  Vedi  sopra  pag.  447. 
7 Lo  He.  — Diversi  i Lo  Re  di  Campofranco  da  quelli,  che  nello  stesso 

tempo  ci  mandò  Cammarata,  e recentemente  ci  diede  Palermo  : vedi  ap- 
presso in  questo  stesso  capo  e il  seg.  capo  VI. 

• Malta.  — Vedi  sopra  pag.  449. 

7 Messina.  — Anche  da  Mussomeli,  Cammarata,  Raffadali,  San  Biagio- 
Platani,  Cattolica  e Acquaviva-Platani  ci  vennero  famiglie  Messina  : vedi 
i seguenti  capi  III,  IV  e VI.  — Si  hanno  il  valente  poeta  popolare  Vin- 
cenzo Messiua,  soprannominato  Mammulianu,  di  Salvatore;  e Pietro  Mes- 
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Milioto  Mistretta,  Misuraca  Orlando  ’*  Palumbo  *, 
Piazza  Piletto  ",  Saldino,  Saverino  \ Sobillaci  ",  Scozza- 
vo ",  ecc. 

sina  di  Vincenzo  della  fanteria  di  lineo,  decorato  della  medaglia  commemo- 
rativa nella  gnerra  del  1866. 

* Milioto.  — Da  non  confondersi  questi  Milioto , con  quelli  che  poi  ci 
diedero  Mussomeli  e lo  Btesso  Campofranco  : vedi  i capi  III  e V di  que- 
sto Lib.  III. 

Diedero  il  terziario  cappuccino  fra  Francesco  — 1734-1813 — . 

* Misuraca.  — Questa  famiglia  diede  in  questi  nostri  tempi  i preti,  cu- 
gini, D.  Ignazio  — 1838-1867  — , figlio  di  maestro  Domenico;  e D.  Car- 
melo— n.  1841  — figliuolo  di  maestro  Vincenzo;  non  che  la  suor  Maria 
Assunta,  benedettina  del  collegio  di  Palma  Montechiaro,  dove  mori. 

* Orlando.  — Vincenzo  e Gaspare:  derivano  da  essi  il  prete  D.  Vin- 
cenzo— 1733-1813  — ; il  sac.  D.  Rosario  — 1743-1822  — ; e il  valente 
armiere  maestro  Vincenzo  — n.  1786  — , morto  or  non  è guari. 

Degli  Orlando  di  Raffadali  vedi  il  seg.  cap.  III. 

* Palumbo. — Francesco  Palumbo  venuto  nel  primo  anno  della  fondazione 
di  Casteltermini  ; e indi  a poi  altri,  tra  i quali  il  geometra  D.  Pasquale 
Palumbo,  di  cui  trovo  memoria  nel  1670.  — Vedi  sopra  pag.  450. 

* Piana.  — Mariano,  ammogliato  al  1640.  Vedi  sopra  pag.  451. 

' Piletto.  — Sono  diversi  da  quei  di  Mistretta:  vedi  il  seg.  cap.  III. 

’ Saverino. — Vennero  Giuseppe,  Paolino,  Domenico,  Matteo  e altri. 
Vanno  ricordati  : Antonino  arredatore  di  questa  università  nel  1765;  il 
prete,  architetto,  geometra  e deputato  della  maramma  della  madre  chiesa, 
D.  Michelangelo  — 1726-1816 — ; il  sac.  D.  Vincenzo  Saverino  e Martello 
— 1752-1826—;  Francesco,  che  fu  capitano  della  baronia  di  Motta  S.  A- 
gata  nella  fine  del  secolo  passato;  il  di  lui  figlio  D.  Ignazio  — 1772- 
1857  — , maestro  notaro  di  detta  baronia  nell’inizio  di  questo  secolo,  sin- 
daco di  Casteltermini  — 1810-1811  e 1836-1839 —,  decurione,  uno  dei  pre- 
sidenti del  comitato  provvisorio  e consigliere  civico  nel  1848  ecc.  ecc.;  e il 
di  lui  erede  e nipote  D.  Pasquale  Saverino  — n.  1829  — vivente,  membro 
del  comitato  di  pubblica  sicurezza  nel  1860,  capitano  della  guardia  nazio- 
nale, consigliere  del  comune  ecc.,  che  è sposo  — 1849  — di  D.*  Francesca 
Cacciatore  del  D.'  Ignazio. 

* Sobillaci.  — Mariano,  sposo  della  suterese  Agata  Russotto.  — Vedi 
sopra  pag.  453. 

* Scozzato.  — Giuseppe  e suo  figlio  Giacomo,  che  fu  campiere  del  prin- 
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Da  Cammarata  vennero  : Agozzino  Agro  *,  Biondolitto  \ 
Cacciatore  * , De  Gregorio  s , Dino , Dolce , Giglio  * , 
Lo  Presti  7 , Ij)  Ile  ",  Manzo , Miceli  9 , Milazzo 

cipato  Dell’inizio  del  cornane;  Carlo  8cozzaro,  che  fa  ginrato  — 1648  e 
eeg.  —,  e poi  quinto  segreto  del  barone  — 1662-1G73  — , e altri. 

Si  ricorda  pure  un  sac.  D.  Francesco  Scozzaro  venuto  qui  per  breve 
a fare  il  cappellano  neU’autunno  del  1640. 

Vedi  sopra  pag.  454. 

' Agostino.  — Ne  vennero  pure  da  Aragona  : vedi  il  seg.  capo  III. 

1 Agro.  — Altri  vennero  da  Girgenti  : vedi  il  seg.  cap.  VI. 

• Jìiondolillo.  — Pietro  : altri  vennero  assai  dopo  dalla  stessa  Camma- 
rata: vedi  il  seg.  capo  VI. 

• Cacciatore.  — Vincenzo  : vedi  sopra  pag.  436. 

• De  Gregorio.  — Altri  vennero  poscia  da  S.  Giovanni  di  Cammarata, 
S.  Biagio  Platani  e da  Piazza:  vedi  i seg.  capi  III  e V. 

Diedero  il  vivente  D.  Francesco  De  Gregorio  — n.  1807  — , ora  Ca- 
stelli per  l’ adozione  fatta  da  D.  Francesco  Castelli  del  barone  D.  Gae- 
tano, egli  è stato  decurione,  tenente  della  G.  N.  — 1860 — , consigliere  ci- 
vico e comnnalc,  assessore  ecc.;  e dalla  sua  mogliera  D.‘  Maria  Concetta 
Nocito,  nacque  lo  studente  D.  Francesco  Paolo  — n.  1853—. 

• Gigìia  o Giglio.  — D.  Lodovico;  diverso  dai  Giglio  che  ci  vennero 
posteriormente  dalla  stessa  Cammarata:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

’ Lo  Presti.  — Oltre  i Lo  Presti  di  Cammarata , vennervi  quelli  di 
S.  Giovanni  di  Cammarata,  e più  tardi  quelli  di  Aragona,  S.  Elisabetta 
e Castronuovo  di  Sicilia.  Vedi  il  seguito  di  questo  capo  e i capi  III  e IV. 

Diedero  il  prete  D.  Sebastiano  nato  qui  nel  1688,  morto  in  S.  Bia- 
gio-Platani  nel  1732;  il  notaro  D.  Sebastiano — 1734-1765  — , i di  cui 

atti  corrono  dal  1764  al  1765;  il  fantaccino Lo  Presti,  decorato  della 

medaglia  commemorativa  nel  1866. 

Fuvvi  pure  il  prete  D.  Filippo  Lo  Presti , che  qui  diede  lezioni  di 
grammatica  a fra  Bernardino  Provenzano , di  cui  sopra  alla  pag.  459; 
ma  non  lo  trovo  nell'elenco  dei  sacerdoti  della  nostra  parrocchia,  onde  pare 
che  sia  ritornato  alla  patria  sua. 

•‘Lo  Re.  — Vedi  sopra  pag.  462. 

• Siiceli.  — Vi  fu  poi  un  D.  Vincenzo  Miceli  di  D.  Stefano  — 1692- 
1758—.  Altra  famiglia  doli' ugual  cognome,  e della  stessa  Cammarata, 
venne  assai  dopo  ìd  Casteltermini  : vedi  il  eeg.  capo  VI. 

" Milano.  — Vennero  Francesco,  Nicolò  e il  prete  D.  Sebastiano,  ohe 
fu  cappellano  dal  1637  al  1643,  e poi  andò  via. 
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Mum,  Reina  Romito,  Russotto  % Samperi  *,  Todaro  *, 
Tommasino  \ Varsalona  6,  Vicari  \ Zagara  * ecc. 

Da  S.  Giovanni  di  Cammarata  : Lanzalaco  \ Lo  Presti l0, 


* Reina.  — Questa  famiglia  diede  i preti  D.  Antonino  — 1652-1727  — , 
e D.  Michele — 1656-1699  — ; il  giurato  Valentino  — 1666  e seg. — ; il 
giurato  e tesoriere  D.  Casimiro  Roina  — 1698  e seg.  — ; e altri. 

Altri  Reina  vennero  dopo  da  S.  Stefano  Qnisquina  e dallo  stesso  Cam- 
marata: vedi  i Beg.  capi  V e VI. 

* Russotto. — Onofrio  e Francesco  agiato  coltivatore.  — Vedi  sopra  pa- 
gina 452. 

* «Stemperi.  — Vedi  sopra  pag.  452. 

* Todaro.  — Vennero  pure  da  Grotte  e da  Palma  di  Montechiaro:  vedi 
i seg.  capi  V e VI.  — Vi  fu  il  prete  D.  Salvatore  Todaro  — 1724-1802  — . 

* Tommasino.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

* Varsalona.  — Vennero  alcuni  poi  di  S.  Giovanni  di  Cammarata  : vedi 
il  seg.  capo  V.  — Vi  sono  il  prete  vivente  D.  Onofrio  Varsalona  di  Pie- 
tro nato  nel  1835;  e il  milite  Michelangelo  di  Calogero,  che  porta  sul 
petto  la  medaglia  commemorativa  delle  battaglie  nazionali  del  1866. 

' Vicari.  — Vennero  Diego,  Marco,  Francesco  e Pietro ; costui  prese  in 
moglie  — 1657  — ad  Angela...—»....?  e generò , fra  gli  altri , quel  Vin- 
cenzo, che  fu  giurato  — 1689  e seg.  — , e padre  di  D.  Michelangelo  — 1663- 
1764  — , pur  giurato  — 1714  e seg.  — ,che  si  ammogliò  — 1727  — con  D."  An- 
tonina Chiarelli  di  notaro  Antonino;  di  Giuseppe,  che  si  sposò  — 1714  — 
con  D.*  Flavia  Chiarelli  sorella  della  precedente;  e di  D.  Pietro  II,  che 
preso  a consorte  — 1719  — D.*  Caterina  Spinacciolo  di  Vallelunga,  e ge- 
nerò Anna,  moglie  — 1756  — di  D.  Antonino  Castellnzzo;  Antonina,  mo- 
glie— 1768  — di  notaro  Vincenzo  Lombardo;  il  sindaco  — 1754 — D.  Vin- 
cenzo — n.  1719,  m.  1788  — , genitore  del  prete  D.  Pietro  — 1760-1839 — ; 
e D.  Giacomo  farmacista,  padre  del  prete  D.  Vincenzo  — 1759-1844  — . 

I Vicari  vennero  pure  da  S.  Giovanni  di  Cammarata,  da  Mussomeli 
e da  Bivona  : vedi  il  seguito  di  questo  capitolo  e il  seg.  capo  III. 

Vi  fu  pure  il  prete  D.  Michelangelo  Vicari  — 1736-1797  — . 

* Zagara.  — Vennero  Sebastiano , Francesco  e Pietro,  che  fu  giurato 
— 1648  e seg.  — . 

* Lanzalaco.  — Diversi  dai  Lanzalaco  di  Mussomeli  : vedi  il  seguente 
capo  HI. 

10  Lo  Presti.  — Vedi  sopra  pag.  464. 
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Panepinto  *,  Tagliarina  J,  Vicari 3 ecc. 

Da  S.  Angelo  lo  Massaro  : Alessi , Argento , Chimento  *, 
Musso  ecc. 

Da  Raffadali  : Cognata,  Panzera  5,  Zambito. 

Da  Aragona  : Faragone  % Serrao. 

Da  Kacalrauto  : Amelia. 

Da  Caltanissetta  : CaVi. 

Da  S.  Caterina  Villarmosa:  Pomara. 

Vennero  inoltre  gli  Abella,  gli  Alaimo  gli  Alfano  % 


1 Panepinto.  — Tra  gli  altri  venna  — 1643  — il  cappellano  D.  Seba- 
stiano nato  nel  1594,  e morto  qui  nel  1651. 

Dallo  stesso  S.  Giovanni,  da  Cammarata  e da  Alia  vennero  più  tardi 
altri  Panepinto:  vedi  i seg.  capi  V e VI. 

Appartiene  ai  primi  il  villico  Vincenzo  Panepinto,  soprannominato 
Vascedda , che,  illetterato  ma  fornito  di  bnona  memoria  , riteneva  assai 
bene  molte  notizie  di  argomento  geografico. 

1 Tagliarina.  — Vennero  pure  da  Cammarata  e poi  da  Campofranco  : 
vedi  i seg.  capi  III  e V. 

• Vicari.  — Vedi  sopra  pag.  465. 

4 Chimento.  — Derivarono  anco  da  Cammarata,  Corleone  e S.  Giovanni 
di  Cammarata  : vedi  i seg.  capi  III  e IV.  — Diedero  nn  D.  Nicolò  — 1715- 
1782  — . 

• Ponzerà.  — Fra  gli  altri  venne  indi  a poco  il  prete  D.  Francesco,  e 
vi  dimorò  nei  soli  anni  1653  e 1654. 

• Faragone.  — Vennero  pure  da  S.  Angelo  lo  Mussaro  : vedi  il  se- 
guente capo  III. 

Diedero  il  prete  D.  Giuseppe  Faragone  — 1652-1692  — . 

1 Alaimo.  — Diversi  da  quelli  che  poi  vennero  da  Bacalmnto  e Comi- 
tini  : vedi  il  BCg.  capo  VI. 

4 Alfano.  — Questa  famiglia  diede  il  volontario  Giacomo  Alfano  di  Vin- 
cenzo, die  fu  con  il  generale  Garibaldi  sino  al  Volturno  — 1860  — ; e il 
fante  di  linea  Michelangelo  Alfano,  fratello  del  precedente,  che,  dopo  es- 
sere stato  premiato  della  medaglia  commemorativa  delle  patrie  battaglie, 
morì  di  colera  a Palermo  — 1866  — . 

Altri  Alfano  venuero  poi  da  S.  Biagio-Platani,  di  che  meglio  al  ca- 
po VI  di  questo  libro  111. 
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Amantia  ',  Arcasone,  Averna  J,  Barcellona  3,  Biondi, 
Bonomo,  Butera  ',  Cancemi,  Capezza  5,  Cosisi,  Cassenti  °, 
Cipolla  \ Ciullo,  Col  eli,  Conte  Coppola,  Criccar  elio,  Cu- 
mia,  Cazzo,  Daino,  Di  Gesù  ’,  Di  Lorenzo  10,  Fiorenza  ", 
Galletto,  Garotta,  Gelar  do,  Gennaro,  Giaconia,  Giunca- 
no ",  Giancarbone,  Gianlombardo  ",  Giarrizzo,  Gibiino  ", 

1 Amantia.  — Giuseppe.  Altri  vennero  poi  da  Racalmuto  : vedi  il  se- 
guente capo  V. 

1 Averna.  — Fra  gli  altri  venne  per  breve  tempo  — 1637  — il  cappel- 
lano D.  Girolamo. 

Altri  vennero  più  tardi  da  Sutera  : vedi  il  seg.  capo  VI. 

* Barcellona.  — Ci  vennero  pure  da  S.  Biagio-Platani  : vedi  il  seguente 
capo  VI. 

* Butera  o Vutera.  — Vennero  Giacomo,  Diego,  Tommaso,  Giovanni, 
Pietro  e Antonino. 

Altri,  e di  maggior  considerazione,  vennero  da  Aragona  ; vedi  il  se- 
guente capo  HI. 

1 Capotta.  — Usci  da  questa  famiglia  quell’ Onofrio  di  Giuseppe,  che 
da  fantaccino  ottenne  la  medaglia  commemorativa  nel  1866. 

* Cassenti.  — Di  questa  famiglia  nei  tempi  primitivi  vi  furono  Andrea 
e Paolino,  che  intervennero  nella  Capitolatione  della  Terra.  Ma  del  primo 
non  rimane  alcun'altra  memoria,  e forse  dopo  poco  tempo  abbandonò  Ca- 
steitermini.  Del  secondo  sappiamo  che  vi  rimase  e vi  mori  nel  1672.  Gli 
altri  Cassenti,  venuti  dopo  in  varie  volte;  sono  tutti  di  Campofranco  : vedi 
i seg.  capi  IH,  IV  e V. 

I Cipolla.  — Diversi  da  quelli  di  Aragona  e di  Cattolica  : vedi  li  se- 
guenti capi  V e VI. 

* Conte.  — Diversi  dai  Conte  di  S.  Stefano-Quisquina  e di  S.  Giovanni 
di  Cammarata  : vedi  il  seg.  capo  VI. 

* Di  Gesù.  — Diede  poi  un  maestro  Antonino  arrendatore  del  patrimo- 
nio comunale  — 1770 — . 

10  Di  Lorento.  — Ne  venne  poi  il  sac.  D.  Vincenzo  — 1635-1709  — . 

II  Fiorenta.  — Ne  derivò  il  prete  D.  Francesco  — 1631-1680 — . 

° Giuncano.  — 11  cognome  di  questa  famiglia  rimase  ad  una  contrada 
dell’agro  castelterminese. 

11  Giallombardo.  — Sono  di  famiglia  Giallombardo  i preti  D.  Ignazio 
-1646-1672—,  e D.  Antonino  — 1653-1697  — . 

'*  Gibiino.  — Diede  poi  Giovanni  Gibiino , che  fu  decurione  a mezzo 
della  prima  metà  di  questo  secolo. 
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Ginex,  Giovenco,  Giudice  Guaragna  \ Immordmo  La 
Corte,  La  Gala,  Lamui,  La  Noce,  Lama,  Majorana,  Mal- 
tese, Manfrè,  Marotta,  Mascillino,  Merendante,  Migliore  •, 
Montagnino,  Montana,  Moscaio , Napoli  5,  Nola,  Orso, 
Face,  Fatti  Fccoraro  \ Filerà,  Pispisiano,  Pitrè,  Pro- 
sa, Pugliese,  Puzzone,  Ranchino,  Pappisi,  Ristivo  ®,  Rus- 
sello  Saja,  Salamone,  Samuliano,  Sangrigoli,  Saponto, 
Sarzana  ,0,  Savatteri,  Vetrano,  Visenzo,  Zafarano,  Sgan- 
ga, Sicilia,  Sideli,  Spezio,  Spatola,  Stella,  Stifanese,  Sur- 
rusco,  Tuzzolino,  Valente,  Valvo,  Vecchio  Vegnes  ,J, 
Velia , Verderame , ecc.  ecc.  di  quali  famiglie , di  cui 
buona  parte  si  estinse  o passò  altrove,  a noi  non  è riuscito 
di  bea  determinarne  sui  documenti  la  provegnenza;  ma  la 
tradizione  li  deriva  dai  comuni  vicini  e più  specialmente  da 
Sutera. 

• Giudice.  — Da  non  confondersi  coi  Lo  Gindice  palermitani,  venutici 
recentemente  da  Girgenti  : vedi  il  seg.  capo  V I. 

• Guaragna.  — 11  prete  D.  Vincenzo  — 1629-1693  — , che  fa  ottavo 
economo  chiesiaetico  di  Casteltermini  — 1688  — . 

• Immordino.  — In  questi  ultimi  tempi  fnvvi  nn  D.  Francesco  Immor- 
dino,  che  viaggiò  per  la  Francia,  e poi  fa  maestro  di  lingua  francese. 

• Migliore.  — Diversi  da  quelli  che  ci  vennero  poi  da  Acquaviva-Pla- 
tani  e da  Aragona:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

‘ Napoli.  — Da  non  confondersi  coi  venuti  da  Racalmuto  : vedi  il  detto 
capo  VI. 

• Patti.  — Diversi  dai  Patti  di  Cammarata  : vedi  il  seg.  capo  V. 

’ Pecoraro.  — Vennero  pure  da  S.  Biagio-Platani  : vedi  il  seg.  capo  V. 

• Bistivo.  — Diversi  dai  muratori  di  Valledolmo  arrivati  recentemente; 
di  che  vedi  il  seg.  capo  VI. 

• Bussello.  — Vennero  pare  da  Favara  : vedi  il  seg.  capo  VI. 

10  Sarzana  o Zarzana.  — Diede  il  prete  D.  Giuseppe  Sarzana — 1700- 
1780  — . 

11  Vecchio.  — Diversi  dai  Lo  Vecchio  venuti  posteriormente  dal  mede- 
simo Campofranco  : vedi  il  detto  capo  VI. 

11  Vegnes.  — Il  prete  D.  G.  B.  Vegnes  : fu  qui  per  poco  tempo  nel  1637. 

” Confronta  i libri  parrocdùali,  gli  atti  notarili  patri,  le  patrie  tra- 
dizioni ecc.  ecc. 
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CAPO  TERZO 


LA  CASA  d’aBAGOSA-TAGLUVIA.  — nL’lSCBEMRXTI. 


Tumulti  e congiure  la  Sicilia.  — Casteitermiol  spera,  ma  Indarno,  di  ritornare  al  Ter- 
mini e Ferrerl. — Magistrati  municipali  c tributi  sotto  Diego  d'Aragona-Tagliatia. — 
Il  quale  rinuuzla  Castelterminl  a sua  Ogila  Giovauna  d’Aragona-Tagllacia-Cortes. — 
Al  segreto  S.  Sobillaci  succedono  i Borghese  e pei  C.  Seoixaro,  che  indi  è rimosso. — 
I segreti  Leone. — Gli  ufSztali  deli'univzrvlti  e Ir  pubbliche  imposte. — Muore  re  Fi- 
lippo III,  gii  succede  Carlo  II.  — Castelterminl  aumenta  per  materiale  ingrandi- 
mento e per  popolazione.  — Suo  primo  censimento.  — Affluenza  di  nuoci  coloni. — 
Consunzioni  di  terre.  — I conti  della  Bastiglia. — I baroni  di  Fabrica.  — I baroni  di 
Motta  S.  Agata.  — Muore  Giosanna  d'Aragona-Tagliaria-Cortes. — Le  succede  la  ni- 
pote Giovanna  Pignateili  di  Aragona. — Giovanni  Vincenzo  Maria  Termini  e Ferrerl  ri- 
nunzia ad  Antonio  IV  Termini  c Ferrerl  l'onorilleo  titolo  principesco  su  Castcltermlni. 
— Sua  morte. 

I. 


Osserva  egregiamente  l’illustre  Sovrintendente  agli  Archivi 
siciliani,  come  l’ Europa  verso  la  metà  del  secolo  XVII  ebbe 
qualche  cosa  di  simile  alla  universale  vertigine  dei  vari  suoi 
Stati,  a cui  due  secoli  dopo,  sotto  gli  occhi  della  generazione 
vivente,  soggiacque  al  1848.  In  Inghilterra  il  conflitto  tra 
Carlo  I ed  il  suo  parlamento  ; in  Francia , colla  reggenza  e 
colla  tutela  di  Luigi  XIV  fanciullo,  le  barricate,  Mazarino  e 
la  Fronda.  Scotevasi  anch’essa  la  vasta  monarchia  delle  Spa- 
gne, e no  dava  il  segnale  l’Olanda,  che  riusciva  vincitrice 
nella  lotta  lunghissima,  sicché  il  Portogallo  imitavala  e s’e- 
mancipava egualmente,  mentre  la  Catalogna  insorgeva,  e il 
soffio  agitatore  diflondevasi  nell’Italia  meriggia,  in  Sicilia  e 
in  Napoli.  E molte  eran  le  ragioni  e le  occasioni  del  simultaneo 
fermento,  alle  quali  si  aggiungeano  qua  e là  peculiari  incen- 
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tiri  i sicché  il  moto  poi  prendeva  indirizzo  e tenore  secondo 
lo  circostanze  locali  di  Questo  o di  quoll’altro  paese 

Nella  nostra  Sicilia,  dove  continuava  a regnare  l’inetto  Fi- 
lippo III  di  Spagna  il  movimento  cominciò  da  tumulti  ac- 
cidentali di  piazza  per  carestia  dell’annona;  venne  indi  a 
manifestarsi  sotto  un  doppio  carattere  ed  un  doppio  sembian- 
te : da  un  lato  il  prorompere  delle  classi  più  nnmerose  e più 
misere,  che  balzavano  ad  un  tratto,  e,  con  impeto  disordi- 
nato, ma  ardito,  spingevansi  ad  occupare  la  scena,  ove  da 
tanto  tempo  avevano  avuto  luogo  esclusivo  i signori  ed  i po- 
chi; dall’altro  l’opera  di  alcuni  sparsi  individui  che  più  di 
proposito  si  davano  a mulinare  novità  e mutamento  di  Stato 
Di  tali  vicende  convien  qui  dare  un  cenno,  anche  fuggevole, 
perchè  vi  figurarono  antichi  e nuovi  signori  di  Casteltermini. 

L’anno  1046  cadeva  assai  sterile,  e mentre  in  Messina  acca- 
devano dei  tumulti,  fameliche  moltitudini  dallo  interno  dell’I- 
sola, al  sorgere  del  nuovo  anno,  accorrovan  a funestare  Pa- 
lermo coll’apparato  di  cruda  e disperata  miseria.  Intanto  alle 
acque  stemperate  ed  incessanti  succedeva  una  siccità  ostinata  e 
distruggitrice,  c poi  una  fiera  epidemia  da  uccidere  nella  sola 
Palermo  sino  a diecimila  persone;  onde,  come  è consueto,  si 
ricorso  ai  soprannaturali  rimedi.  Era  in  Palermo,  continua  l’e- 
gregio storico,  un’antica  e venerata  effigie  di  Gesù  Crocifisso, 
portata  da  Gerusalemme  al  cominciare  del  XIV  secolo  da  san- 
t’Angelo  carmelitano,  che  pietosa  leggenda  supponeva  scultura 
dello  apostolo  Nicodemo;  fn  tratta  dal  duomo  ed  esposta  nella 
chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  Padri  Teatini,  che  di  fresco  era  ter- 
minata di  edificarsi;  e quindi,  per  più  giorni  di  seguito,  pro- 
cessioni, preghiere,  affollate  riunioni  uel  tempio;  stuoli  di  fe- 

' Isidoro  La  Lumia  — Giuseppe  d’ Alesi  o i tumulti  di  Palermo  nel 
1647  — nel  voi.  II  dei  suoi  Studi  di  storia  sic.,  Pai.,  Loo,  1870,  pag.  389 
e seg. 

1 Era  salito  al  trono  nel  1621. — Vedi  sopra  pag.  324. 

* Isidoro  La  Lumia  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  390. 
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deli,  vestiti  di  sacco,  sparsi  il  capo  di  genere,  piangenti  e 
flagellantisi  in  pubblico;  intermesse  le  occupazioni  della  ordi- 
naria esistenza  e la  vasta  città  convertita  in  un  chiostro.  Era 
un  contagio,  una  frenesia  di  devoto  entusiasmo;  andarono  tutti 
d’ogni  sesso,  d’ogni  età  e d’ogni  ceto  ‘,  e andò  puro  il  nostro 
principe  Giovanni  Vincenzo  Maria  Termini  e Ferrori  coi  confrati 
della  chiesa  di  s.  Margherita,  di  cui  già  era  stato  beneficiale, 
ed  ora  ne  era  parroco  — 1646  — *,  a far  la  sua  processione 
e le  sue  penitenze— 12  maggio  1647  — ’;  e quelle  scene 
colpivano  ed  esaltavano  peggio  le  immaginazioni  commosse. 

Scorsi  pochi  di , vcggendo  come  il  pane , non  ostante  le 
piogge  copiose  che  eran  vennte,  compariva  sui  mercati  mi- 
norato nel  peso,  la  plebe  palermitana  insorse  furiosa  addi  20 
maggio  1647 , o in  sul  cader  del  giorno  pose  il  fuoco  alle 
porte  del  palazzo  senatorio;  però  accorsero  vari  sacerdoti  e 


• Isidoro  La  Lumia  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  409  e sog. 

1 Antonino  Mongitorb  — Storia  sopra  tutte  le  chiese,  conventi,  eoe. 
di  Palermo,  voi.  IL  — Manoscritto  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Qq,  E,  4, 
pag.  221  e seg. 

1 Domenica,  12  di  detto  (maggio  1047),  ad  ore  14.  Apparvero  (nella  chiesa 
di  8.  Giuseppe)  t fratelli  della  compagnia  del  santissimo  Sacramento 
della  parocchia  di  e.  Margarita,  con  piedi  scalei,  e discipline  alle  ma- 
ni. Portava  innanzi  la  croce  un  fratello,  con  altri  quattro  attorno  con 
lumi  accesi.  Celebrò  per  loro  la  messa  l’eccellentissimo  signor  D.  Vin- 
cenzo  Maria  Termine , nobile  palermitano , principe  di  Casteltermine, 
beneficiale  della  parocchia  di  santa  Margarita , il  quale  comunicò  il 
santissimo  Sacramento  a tutti  i fratelli.  — Venne  appresso  una  ragù- 
nanza  di  schiavi  ecc.  — Cosi  : 

Vincenzo  Auria  — Diario  delle  cose  occorse  nella  città  di  Palermo 
e nei  regno  di  Sicilia  dal  IO  agosto  1631  al  16  dicembre  1632.  — Nella 
Bibl.  stor.  e lett.  dell’  ab.  Gioacchino  Di  Marzo  , voi.  Ili , Palermo, 
L.  Pedone-Lauriel,  1869,  pag.  57. 

Qui  è da  correggere  la  parola  beneficiale,  dappoiché  il  nostro  prin- 
cipe ora  già  stato  eletto  parroco  nell’anno  precedente,  per  come  scrive  il 
diligente  can.  Monoitore  (vedi  nota  precedente),  e asseriscono  pure  Rocco 
Pirro  c Marco  Serio  (vedi  appresso  pag.  472  e 474). 
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con  essi  il  nostro  fondatore,  parroco  di  s.  Margherita,  e il 

fuoco  fu  spento 

Gl’insorti  allora,  ai  quali  nnironsi  poi  le  maestranze,  che 
sin  qui  eransi  tenute  in  disparte,  ingrossatisi  coi  detenuti, 
cercarono  a morte  i ministri  regi  e gli  odiati  maestri  razio- 
nali del  reai  patrimonio,  tra  i quali  era  odiatissimo  quel  Sci- 
pione Cottone,  che  per  breve  abbiamo  veduto  signore  di  Ca- 
steltermini  *,  contro  cui  la  plebe  bisbigliava  e lo  diceva  ori- 
ginato da  bassi  natali,  ed  ora  fatto  ricco  o marchese  di  Al- 
tamira  ’,  onde  assalita  la  di  lui  casa,  che  era  appunto  dappresso 

* Ma  volendo  la  bassa  plebe  intrare  nel  palazzo  del  Pretore  per  sfo- 
gare la  rabbia  contro  esso  et  giurati , quali  in  detto  si  ritrovavano , 
risorgendo  la  cantonera  del  palano  faccio  la  fontana  del  Pretore,  at- 
taccamo di  novo  fuoco  a l’altra  porta  sotto  la  Tavola  di  essa  città, 
rimpetto  a detta  fontana.  Ma  non  meno  della  prima  fu  succorsa  con  la 
protezione  della  presenza  del  ss.  Sacramento  ; poiché  il  reverendo  pa- 
roco  della  parochiale  chiesa  di  s.  Margarita , D.  Vincenzo  Maria  di 
Termine,  con  molto  valore  et  devozione  prendendo  il  ss.  Sacramento 
della  detta  parochia,  processionai  mente  con  torchi  accesi,  et  questi  por- 
tandoli in  mano  molti  onorati  mastri  conzarioti  abitanti  in  detta  pa- 
rochia , succorse  detta  seconda  porta , acciò  la  plebe  per  questa  non 
intrasse  nel  palazzo  del  Pretore  : al  quale  io  con  molti  delli  reverendi 
padri  di  s.  Giuseppe  sempre  assistendo , non  si  abbandonò  mai  detto 

posto,  smorzando  al  modo  che  si  puotte  il  fuoco il  paroco  di  s.  Croce, 

D.  Antonino  Sansone ninne  col  ss.  Sacramento  ponendosi  a spalla 

destra  del  reo.  paroco  di  s.  Margarita Il  medesimo  fecero  li  reverendi 

padri  Croci  fari,  quali,  avendo  portato  il  ss.  Sacramento  con  sua  pro- 
cessione si  posero  a spalla  sinistra  del  rev.  paroco  di  s.  Margarita  alla 
difesa  di  detta  porta quali  tutti  salmiggiando  et  cantando  inni,  pla- 

cavano la  plebe.  — Cosi  : 

Marco  Serio  — Veridica  Relazione  di  tumulti  occorsi  nell’  anno 
XV  ind.  1041  e 1048  nella  città  di  Palermo  — Nella  Bibl.  stor.  e lett. 
del  Di  Marzo,  voi.  IV,  Pai.,  L.  Pedone-Lauriel,  1869,  pag.  19  e aeg. 

1 Vedi  sopra  pag.  424  e 432. 

1 Ma  in  ciò  la  plebe,  spinta  dal  sno  odio,  non  diceva  il  vero,  dappoi- 
ché abbiamo  veduto  cbo  la  casa  Cottone  era  di  nobile  lignaggio  : vedi  so- 
pra pag.  429,  nota  1.  È probabile  però  che  Scipione  Cottono  siasi  arric- 
chito con  male  arti. 
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al  regio  palazzo,  la  metteva  a ruba  éd  a soqquadro — 21  mag- 
gio 1647  — ; ma  indi  a poco,  sedata  quella  sommossa,  i capi 
furon  presi  e messi  alle  forche  — 23  e 25  maggio  1647  — . 

A questi  tumulti  della  capitale  rispondevano  le  insurrezioni 
di  varie  città  e terre  di  Sicilia,  spinte  ancor  esse,  o pren- 
dendone pretesto,  dalla  miseria  e dalla  fame.  Casteltermini 
pare  che  volesse  profittare  di  quei  subbugli  per  ritornare  in 
soggezione  della  buona  famiglia  dei  Termini  e Ferreri,  ma  non 
si  diede  ad  aperta  rivolta  però  le  vicine  Girgenti,  Mnsso- 
meli,  Cammarata  e S.  Giovanni,  scossero  ben  presto  il  giogo,  e 
queste  due  ultime  col  più  generoso  proposito  di  liberarsi  dal 
dominio  feudale  e darsi  invece  nel  demanio  del  re  ; ma  vi 
accorse  il  loro  duca,  che  di  questi  tempi  era  Francesco  Bran- 
ciforte,  e le  ridusse  in  qniete  — maggio  1647  — ’. 

Intanto  da  Napoli  arrivava  inattesa  la  notizia  della  riscossa 
di  Masaniello  — luglio  1647  —,  onde  Palermo  insorgeva  nuo- 
vamente con  a capo  il  battiloro  Giuseppe  d’ Alesi,  che  assunse 
il  titolo  di  capitan  generale  del  popolo  — 15  agosto  1647  — , 
sicché  il  viceré  s’imbarcava,  fermandosi  all’Arenella;  mentre 
il  d’Alesi,  collo  scopo  di  riparare  le  ingiustizie  e riformare 
gli  abusi,  pur  rimanendo  in  fede  al  re,  andò  a tenere  con- 
siglio nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  con  gl'inquisitori,  i consoli 
delle  maestranze  ed  i magnati , che  fingevano  intendersela 
volentieri  col  popolo  — 17  agosto  1647  — . Volle  il  d’ Alesi 
che  in  quella  adunanza  intervenissero  il  decaduto,  l’oppresso 


* Vedi  appresso  pag.  475. 

’ Vincenzo  Auria  — Op.  ed  edizione  cit.,  pag.  91. 

Marco  Serio  — Op.  ed  edizione  cit.,  pag.  27. 

Rocco  Pirro  — Armale s Panormi  sub  annis  D.  Ferdinandi  de 
Andrada  Archiepiscopi  panormitani  ab  anno  1646  — Nella  detta  Bibl. 
dell’ab.  Di  Marzo,  voi.  IV,  Pai.,  Pedone-Lanriel,  1869,  pag.  156. 

Pietro  Lanza  — Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia  ecc,,  Pai., 
Muratori,  1836,  pag.  81  e seg. 
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principe  di  Casteltermini  e il  di  costai  figlinolo  Pietro  ‘,  forse 
perché  li  vedeva  alieni  da  quella  furberia  e da  quel  dispetto 
nobilesco  che  animavano  gli  altri;  o,  come  par  piu  probabile, 
perchè  i Termini  e Perreri  aderivan  al  movimento  riparatore 
in  odio  di  quel  Cottone  e di  quel  Diego  d’Aragona-Tagliavia 
che  spogliati  li  avevano  (forse  con  esorbitanti  e prepotenti 
maniere,  giovandosi  di  loro  uffici  e loro  aderenze)  dell’unico 
loro  vassallaggio  di  Casteltermini.  Certo  è che  nei  Capitoli 
che  si  discussero  e fermaronsi  in  quella  riunione,  e nello  po- 
steriori del  18  e 20  agosto,  si  ebbe  cura  richiamare  in  vi- 
gore la  provvida  prammatica  del  1640  circa  la  deputazione 
degli  stati  per  i patrimoni  oberati  dei  baroni J,  messa  in  di- 
suso quando  la  madre  del  Cottone  nel  1635  tolse  ai  Termini  e 
Ferreri  il  loro  vassallaggio  o si  pensò  del  pari  a stabilire  che 

1 Uorà  quasi  22  (del  giorno  17  agosto  1647),  accersitis  primariis  ur- 
bis D.  Octavio  Lancea  principe  Trabiae , qui  extrinsecus  obsequium 
sibi  praestare  fingebat,  et  equos  et  currus  offercns,  et  suis  sequentibus 

cibum  quotidie  praestans, Bronci fottio  principe  Scordiae , oc , Jo- 

scpho  volente,  D.  Vincentio  de  Termine  principe  Casteltermini,  parocho 
ecclcsiac  coriariorum  s.  Margaritae , ac  ejus  t ìlio  D.  Tetro,  in  dicto 
S.  Josephi  tempio,  sedens  in  medio  etc.  — CobI  : 

Hocco  Pirro  — Annales  cit.,  pag.  116  e seg. 

Mi  piace  trascrivere  la  tradazione,  che  ivi  ne  fa  l’egregio  abate  Di 
Marzo,  la  quale  è come  segue  : Circa  poi  le  ore  22,  riunì  l’ Alesi  nella 
chiesa  di  s.  Giuseppe  i più  ragguardevoli  personaggi  della  città,  fra’ 
quali  erano  D.  Ottavio  Lancia  principe  di  Trabia,  che  simulava  per 
lui  un  apparente  rispetto,  offerendogli  cartone  e cavalli  e dando  ogni 
giorno  da  mangiare  al  suo  seguito,  il  Branciforti  principe  di  Scordio, 
e,  per  volere  espresso  di  lui,  D.  Vincenzo  di  Termine  principe  di  Ca- 
steltermini e paroco  della  chiesa  di  s.  Margherita  de’  conciatori,  e il 
costui  figlio  D.  Pietro.  Sedette  ivi  l’Alesi  nel  mezzo  ecc. 

1 Questa  prammatica  era  stata  data  dal  viceré  D.  Francesco  De  Mellos 
conte  di  Assuinar  a 28  aprile  1610,  e porta  inserito  il  testo  della  prece- 
dente del  duca  di  Macqueda  del  2 dicembre  1598. — Vedi  sopra  pag.  358, 
e vedi  : 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  e tom.  cit.,  pag.  473  e seg. 

1 Vedi  sopra  pag.  423  o seg. 
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nelle  espropriazioni  forzate  a carico  di  debitori  morosi  si  fa- 
cesse luogo  ad  un’equa  ed  esatta  stima  dei  beni,  in  difetto 
di  che  P aggiudicazione  ai  creditori  s’ intendesse  corno  non 
fatta  1 : certo  è del  pari  che  Pietro  Termini  e Ferreri  (che 
per  la  morte  del  fratello  primogenito  Niccolò  J e del  di  costui 
figliuoletto  Giovanni  Vincenzo  II  3 , era  colni  cui  sarebbero 
spettati  gli  onori  c i beni  del  nostro  principato),  bazzicava  di 
questi  tempi  in  Casteltermini,  dove  certo  aveva  dello  intelli- 
genze e dove  lo  troviamo  verso  il  novembre  dello  stesso  anno 4, 
quando  in  Girgenti  ancora  divampava  terribile  la  rivolta  s. 

Intanto,  nei  mentre  il  viceré  non  approva  i Capitoli  e voci 
sorde  di  strage  e rapine  colevano  per  la  città,  il  buon  po- 
polano d’Alesi  cadeva  vittima  della  prepotenza  feudale  — 22 


1 Ecco  il  testo  di  quei  due  Capitoli,  che  sono  il  27"  e il  49**;  ripor- 
tati dal  La  Lumia  nei  sopra  citati  Studi,  voi.  II,  pag.  536  e seg. 

27.  — Che  di  qua  innante  non  si  possano  giudicare  beni  se  non 
precedente  Vestimationc  con  lo  pingue  valente  giusta  la  forma  del  Mito 
e non  con  il  patto  a discorso,  e purché  la  detta  estimatione  si  faccia 
statim  dopo  pigliata  la  reai  possessione  da  tre  Esaminatori  eligendi 
dal  giudice , detta  estimatione  si  debba  fare  fra  termine  d’ un  mese , 
altrimente  la  giudicatione  sia  ipso  jure  nulla,  e possi  il  padrone  cioè 
il  debitore  auctoritate  propria  ripigliarse  la  possessione  sema  vitio  di 
spoglio. 

49.  — Che  circa  le  Deputazioni  si  osservi  la  pramatica  dell’ Eccel- 
lentissimo signor  D.  Francesco  di  Melos  inviolabilmente  e la  lettera 
venuta  di  S.  M. 

3 Vedi  sopra  pag.  420. 

1 Di  questo  fanciullo,  eccetto  della  nascita,  non  trovo  altra  memoria, 
ondo  paro  che  sia  morto  di  seguito  al  genitore. 

‘ A 12  novembre  1647.  Antonino  Alessandro  figlio  di  Santo  e Giu- 
seppa Alessandro  fu  battessato  da  D.  Paolino  Vaccaro  patrini  D.  Pie- 
tro di  Termine  e Ninfa  Belcaccio.  — Cosi  nel  lib.  1 dei  battezzati  di 
Casteltermini  presso  il  patrio  archivio  parrocchiale. 

Questo  Santo  Alessandro  era  stato  giurato  di  Casteltermini  nell’anno 
1645. — Vedi  sopra  pag.  441  e la  seg.  pag.  477. 

1 Vedi  appresso  pag.  476. 
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agosto  1647  — . Fa  allora  che  il  viceré  si  decideva  ad  entrare 
in  città,  ma  avvedutosi  che  la  plebe  si  agitava  fieramente, 
tentò  ritornare;  senonchè  il  duca  Diego  Aragona-Tagliavia,  si- 
gnore di  Casteltermini,  che  gli  cavalca  da  lato,  a dargli  animo, 

10  tira  per  la  falda  dell’abito,  mentre  altri  lo  spinge  a forza; 
ma  egli,  arrivato  sia  alla  piazza  del  Palazzo,  ridiscese,  e rin- 
tanossi  in  castello— 22  agosto  1647—,  Continuavano  i su- 
surri  o i lamenti  della  plebe  in  modo  da  indurre  il  viceré 
a bandire  vari  magnati,  mentre  altri  si  allontanavano  da  se  *; 
onde  il  popolo  ripigliava  ardimento,  facendogli  eco  alcuno 
popolazioni  dell’isola,  tra  le  quali  Girgenti  e la  più  vicina  a 
noi  Cammarata,  istigata  questa  volta  al  sollevamento  da  quat- 
tro gentiluomini  — agosto  1647  — . 

In  Palermo  seguiva  un  nuovo  alternarsi  di  preghiere,  pro- 
cessioni e scongiuri,  affinché  si  rendesse  la  pace  alla  travagliata 
città  — agosto-settembre  1647  — ; se  nonché  fra  quelle  ansie 
e quelle  brighe  continue  moriva  il  viceré  — 3 nov.  1647  — . 

Arrivava  tantosto  il  nuovo  luogotenente  — 17  nov.  1647 — , 
e i nobili  rianimavansi , mentre  i popolani  tacevano  ed  os- 
servavano; ma  ecco  che  tra  subugli  di  piazza  e atroci  sup- 
plizi si  scuoprono  a mano  a mano  la  cospirazione  repubbli- 
cana del  calabrese  Francesco  Vairo  — 4 dicembre  1647  — ; 

11  tentativo  del  bivonese  D.  Gabriele  Platànella  per  dare  Si- 
cilia a Francia  — 5 marzo  1648  — ; la  congiura  repubblicana 
di  D.  Pietro  Milana  — 8 aprile  1648  — ; e la  cospirazione 
plebea  di  Francesco  Ferro  — 9 luglio  1649  — ; finché  pre- 
valse nel  popolo  la  stanchezza  e il  disinganno,  onde  anche 
a Girgenti  veniva  repressa  la  rivolta,  che  vi  si  era  mante- 
nuta sin  dal  settembre  precedente  — settembre  1648—;  però 
il  fomite  delle  congiure  durava  ancora,  mostrandosi  in  ul- 
timo nel  tentativo  dell’  indipendenza  concepito  dagl’  illustri 


' il  Cottone,  marchese  di  Altamira,  erosi  ricoverato  in  Naso  sin  dal 
lnglio  precedente. 
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avvocati  Lo  Giudice  e Pepe  e aiutato  da  non  pochi  magnati, 
ma  che  scoperto  — 3 dicembre  1649  — diede  luogo  alle  so- 
lite condanne  ed  ai  supplizi;  e cosi  la  Sicilia  tornava  poli- 
ticamente tranquilla 


II. 


Rinforza  vasi  perciò  il  duca  d’Aragona-Tagliavia  ’,  nel  domi- 
nio su  Casteltermini,  dove,  come  ai  tempi  che  governò  a nomo 
della  contessa  di  Bavuso  s,  cosi  ora,  e sin  che  durò  nel  do- 
minio anzidetto  — 23  febbraio  1645  — 23  dicembre  1653  — , 
vi  si  fece  rappresentare  dal.  segreto  Santo  Schillaci  *;  il  quale 
di  questi  tempi  tenne  pure  in  arrenda  i fendi  della  baro- 
nia s;  mentrechò  l’amministrazione  municipale  davala  a diversi 
notabili,  tra  i quali  è quel  Santo  d’Alessandro  parteggiatore 
di  casa  Termini  e Perreri s , ora  riconciliato  con  esso  duca; 


1 Vincenzo  Adria  — Diario  ecc.  ; Marco  Serio  — Veridica  rela - 
itone  ecc.;  Rocco  Pirro  — Annales  Panormi  etc.;  nei  volami  III  e IV 
sopra  citati  delta  Bibl.  stor.  e lett.  dell’ab.  Dì  Marzo. 

D.'  Dieso  Aragona  — Epitome  delle  seconde  rivoluzioni  di  Pa- 
lermo. 

Anonimo  — Breve  relazione  del  come  si  scoprì  la  congiura  mac- 
chinata da  alcuni  sediziosi  per  sollevare  Palermo  e il  regno  ecc. 

Ambe  nel  voi.  IV  della  saddetta  Bibl.  stor.  e lett.  del  Di  Marzo. 

Isidoro  La  Lumia  — Giuseppe  d’ Alesi  o i tumulti  di  Palermo  del 
1647,  nel  voi.  II  sopra  citato  dei  suoi  Situi!  storici,  pag.  387  a 548. 

1 In  alcuna  cronaca  ( Epitome  ecc.  citata  nella  precedente  nota)  il  sno 
nome  va  scritto  Diego-Carlo  d’ Aragona,  per  distinguerlo  dal  dottor  Diego 
d’ Aragona  scrittore  di  essa  cronaca,  forse  secondario  o più  o men  legit- 
timo rampollo  della  stessa  famiglia,  per  come  scrive  il  La  Lumia  nel- 
l’Op.  e voi.  cit.,  pag.  432. 

* Negli  anni  1636-1645;  vedi  sopra  pag.  430  e seg. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 novembre  1645  a 6 di- 
cembre 1652  ecc. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  2 settembre  1645  e seg. 

* Vedi  sopra  pag.  441  e 475.  Gli  altri  giurati  furono  : Vincenzo  Ferlisi, 
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tra  i provvedimenti  dei  quali  non  ci  son  noti  clic  quelli  diretti 
a conservare  il  corso  dello  acque  di  Pizzo  e di  Pecoraro  *,  alla 
continnazione  delle  fabbriche  del  duomo  1 a spese,  s’intende, 
del  popolo  (che  in  caso  diverso  per  come  prescrivevano  i Ca- 
pitoli della  Terra  vi  avrebbe  provveduto  il  segreto),  e alla 
incetta  di  frumenti  pei  bisogni  della  pubblica  annona  ’. 

Intanto  nulla  sappiamo  del  modo  che  tenevano  di  questi 
tempi  i segreti  del  barone  per  la  esazione  dei  proventi  feu- 
dali, ed  ignoriamo  del  pari  con  quali  tributi  i magistrati  del 
nostro  municipio  provvedevano  ai  bisogni  del  comune.  Sap- 
piamo soltanto  che,  oltre  questi  tributi  comunali,  essi  ritrae- 

Ginseppo  Ingrao,  Pietro  Paolo  Vaccaro,  Andrea  La  Mondola  — 1645 — ; 
Francesco  Cacciatore,  D.  Sebastiano  La  Porta,  D.  Matteo  Palombo,  Fran- 
cesco Sardo  — 1646  — ; Silvestro  Trapanese,  Pietro  Zagara , Eliseo  Cac- 
ciatore— 1648  — ; Carlo  D’Alessandro  — 1652  — ; Carlo  Scoiiaro,  Giu- 
seppe Ferlisi  — 1645  e 1653  — ; Marco  Bonfante  — 1648  e 1652  — ; ecc. 
agendo  da  capitan  di  giustizia  Carlo  Antenori  — 1653  — ecc.  Vedi  : 
Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 mano,  23  aprile  e 6 
settembre  1645;  4 febbraio  1646;  12  gennaio  1648;  2 maggio  1652;  6 gen- 
naio 1654  ecc.  ecc.  Vedi  sopra  pag.  433,  nota  2. 

1 Lo  stesso  — Casteltermini  6 morso  1645. 

Quest’acqua  del  Pizzo  sia  dai  primordi  è stata  di  ragion  comunale; 
ecco  ciò  che  leggesi  nell'atto  di  notar  Pietro  Chiarelli,  àttera  5 no- 
vembre 1630:  l'illustre  D.  Giovanni  Vincenzo  M.  de  Termine  e Ferreri 
principe  di  Casteltermini  cuncede  in  enfiteusi  a Giuseppe  Vaccaro  salme 
cinque  de  terris  pheudi  Chiudiae  che  debba  pigliare  dalla  copertura  in 
continuazione  del  cugno  del  Solcatore  dalla  trassero  in  su,  e seguitare 
per  piano  trassera  trassero  in  su  verso  la  fontana  di  l’acqua  del  Fisso 
della  Chiudia,  restando  libera  delta  fontana  una  col  margio  sotto  detta 
fontana  per  uso  e comodità  della  città  di  Casteltermini  e di  tutte  le 
persone  che  di  quella  si  vogliono  servire  senso  impedimento  alcuno,  come 
di  detta  acqua  si  possa  servire  detto  Vaccaro , e trassera  trassero  a 
confinare  con  la  via  che  va  verso  Fi  vana  e seguire  verso  lo  Fisso  di 
detto  feudo  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e a confinare  con  le  terre  con- 
cesse a me  notarti,  via  mediante  ecc. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  23  aprile  1645  tee. 

1 Notar  Andrea  Lombardo  — 2 maggio  1652. 
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vano  dai  cittadini,  e versavano  poi  allo  stato,  le  tasse  gene- 
rali all’isola  tutta,  cioè  i donativi  imposti  dai  parlamenti,  che 
si  erano  successi  dal  1401  al  1043;  quali  tributi  venivano  fis- 
sati dietro  un  censimento  generale  delle  persone  e dei  beni  che 
ognuna  possedeva  Cosi  dal  censimento  degli  anni  1652  e 1653 
che  è il  primo  in  cui  figura  Casteltermini,  si  rileva  che  di 
quei  tempi  i castelterminesi , arrivati  già  a 2376  posse- 
devano 31  cavalli,  17  giumente,  105  buoi,  5 vacche  arato- 
rie, 7549  onze  in  valore  di  beni  stabili  \ e 3475  onze  in  va- 
lore di  beni  mobili  c che  quindi  la  somma  delle  gravezze 
era  di  onze  4197  5,  il  resto  del  liquido  di  tutte  le  facoltà 
di  onze  6827  % e la  cifra  sulla  quale  si  faceva  il  riparto 
dei  tributi  era  di  onze  6709 

Su  queste  basi  i castelterminesi  contribuivano  in  ogni  anno 
alle  regie  finanze  i seguenti  tributi,  che  andavano  sotto  le 
qui  appresso  denominazioni: 

Ordinario  imposto  nel  1494  onze  7 9 6 

Fortificazioni  » 1531  » 213  1 


A riporto  onze  9 22  7 


* Lodovico  Bianchini  — Storia  economico- civile  di  Sicilia  , Nap., 
stani i>.  reale,  1841,  tom.  I,  pag.  248. 

* Vedi  appressa  in  questo  stesso  capo. 

* L.  96249,  75. 

* L.  44306,  25. 

* L.  53511,  75. 

* L.  87044  , 25. 

* L.  85539,  75.  — Vedi: 

Descrittione  generale  del  numero  delti  fuochi,  anime  e valore  delle 
faculta  cosi  delti  stabili,  come  dei  mobili  delle  persone  seculari  del  re- 
gno di  Sicilia  conforme  la  numeratione  ultimamente  fatta  nell’anni  1652 
e 1653  con  il  ripartimento  di  quanto  l’anno  ad  ogni  università  toccha 
pagare  detti  donativi  si  offeriscono  à S.  Maestà , con  riguardo  alla 
detta  numeratione,  ecc. — Pai.,  stamp.  di  N.  Bua,  1658  (e  di  nuovo 
1668),  pag.  3. 
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Riporto 

onze 

9 

22 

7 

Ponti  impost. 

nel  1555 

9 

1 

5 

2 

Galee  » 

1561 

9 

7 

9 

6 

Macina  » 

1564 

9 

97 

11 

17 

Palazzi  » 

1567 

9 

— 

29 

S 

Percettori  > 

1570 

9 

— 

15 

15 

Cavalleria  » 

1576 

» 

5 

25 

10 

Torri  » 

1579 

9 

1 

13 

16 

Reggenti  dTtalia  » 

1609 

9 

— 

12 

12 

Scudi  300,000  * 

1612 

9 

30 

21 

12 

Scudi  45,000  » 

1642 

9 

7 

18 

3 

Scudi  65,000  * 

1645 

9 

9 

17 

5 

Somma  totalo  annua  onze  172  22  10  1 

ni. 

Ma  il  duca  Diego,  già  vecchio,  volle  rinunziare  tutti  i suoi 
beni  all’unica  sua  figliuola  Giovanna  d’Aragona-Tagliavia-Cor- 
tes  — 23  dicembre  1653—  ’,  già  sposa  sin  dal  1639  del  na- 


* L.  2202,  56.  — Vedi  : 

Ripartimento  di  quanto  ogni  anno  per  ciascuna  tonda  tocca  pa- 
gare atte  università  del  regno  di  Sicilia  delli  donativi  si  offeriscono  a 
Sua  Maestà  ripartiti  con  riguardo  alla  Descrittione  e numeratione  del- 
V anime,  e f acuità  dell' anni  1602  e 1653.  — Pai.,  stamp.  di  N.  Bua,  1658 
(e  di  nuovo  1668). 

È da  avvertire  che  in  detto  Ripartimento  le  cifre  dei  donativi  sono 
segnate  trimestralmente,  e come  allora  dicevasi  per  una  tonda-,  ma  noi  le 
abbiamo  ridotto  alla  intiera  annata. 

1 Notar  Pietro  Graffeo  — Palermo  23  dicembre  1653,  citato  nei 
due  seguenti  atti  di  notar  G.  B.  Lo  Brutto,  e nel  diploma  d’investi- 
tura del  17  febbraio  1655. 

La  madre  di  Giovanna  fu  la  Stefania  Carrillo-Cortes.  — Vedi  sopra 
pag.  336. 
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politane*  Ettore  IV  Pignatclli  duca  di  Monteleono  ',  il  quale, 
cosi  a nomo  della  moglie,  divenne  signore  di  Casteltermini  e 
di  tutti  gli  altri  stati  feudali  di  Sicilia  e di  America,  onde, 
acquistando  poscia  le  vaste  ed  immense  eredità  dei  genitori 
— 1664  e 1667  — fu  uno  dei  maggiori  potentati  e dei  più 
ricchi  signori  d’Italia  3. 

Egli  prese  tosto  la  possedigione  di  Casteltermini  e dei  sette 
fendi  — 6 gennaio  1654 — *,  o nell’anno  appresso  la  feudale 
investitura  secondo  le  leggi  del  reguo— 17  febb.  1655  — 5, 
e mantenno  nelle  funzioni  segreziali  il  vecchio  Santo  Scol- 
laci — 1653  — s;  alla  di  cui  morte  — 1657 — \ elesse  col  titolo 
di  governatore  a Michelangelo  Borghese  — 1658-1659  — e 


1 Costui,  per  la  madre  Girolamo,  discendeva  da  quell’  Ettore  I Piglia- 
teli!, che  fu  viceri  di  Sicilia  nei  primordi  del  secolo  XVI.  — Vedi  sopra 
psg.  314. 

* Fabbrizio  III  Pignatelli  marchese  di  Cerchiara,  e Girolama  Pigna- 
telli  unica  erede  del  duca  di  Monteleone. 

* Marcii.  Vill  am  anca— .La  Sic.  nob.,  tom.  I,  parto  II,  lib.  I,  pag.  22. 

V.  Castelli  principe  di  Torreruzza  —Fasti  di  Sicilia,  tom.  II, 

pag.  1G6,  120  e 230. 

Ant.  Calcagno  — Notizie  genealogiche-storiche  della  famiglia  Pi- 
gnatelli-Aragona-Cortes,  citato  sopra. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 gennaio  1654. 

‘ Re  Filippo  III  — Palermo  17  febbraio  1655.  — Presso  il  Grande 
Archivio  di  Palermo;  armadio  V,  Protonotaro,  1654-1655,  voi.  16,  pag.  211 
e seg.  — Vedi  questo  diploma  ne\V  Appendice  II,  num.  X. 

Altra  investitura  fu  presa  in  occasione  della  morte  del  re  Filippo.  Vedi 
diploma  di  re  Carlo  II,  Palermo  20  maggio  1666 , Ivi , armadio  VI, 
Protonotaro,  1665-1666,  voi.  184,  pag,  51. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  23  settembre  1655. 

1 A 1 gennaio  1658  Santo  Sobillaci  segreto  morto  di  anni  60  ebbe 
tutti  li  Ss.  Sagramenti  di  la  s.  Madre  Chiesa  e fu  sepulto  nella  Ma- 
trici. — Così  nel  libro  I dei  defunti  di  Casteltermini;  presso  P archivio 
parrocchiale. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  14  ottobre  1658;  13  giu- 
gio  1653;  eco. 

31 
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poi  ad  Onofrio  Borghese  — 1660-1661  — e in  fine  a Cario 
Scozzare  — 1662  — J;  ma  costai,  per  causa  a me  ignota,  venno 
bruscamente  destituito  da  na  D.'  Ponte,  sindacatore  all’uopo 
mandato  da  Giulio  Pignatelli  marchese  di  Sambuca — ottobre 
1673—,  che  di  questi  tempi  governava  da  Castelvetrano  i vas- 
sallaggi della  sna  cognata  la  duchessa  di  Terranova  5;  il  quale 
sindacatore  dava  invece  le  segrcziali  fonzioni  — 5 novembre 
1673  — al  prete  D.  Francesco  Leone  economo  della  chiesa 
castelterminese  che  poi  per  breve  resse  il  comune  a nome 
di  D.  Diego  Joppolo  presidente  della  magna  curia  *,  deputato 
di  tutti  gli  stati  del  duca  di  Terranova—  1674-1675  — 7,  e 
si  mantenne  in  carica  sino  alla  morte  — 7 luglio  1683  — ’. 

Fu  segreto , dopo  di  lui , il  suo  nipote  D.  Gasparo  Leone 
dottor  teologo  ed  economo  chiesiastico  — 1683-1685  — s;  che 
governò  alcun  tempo,  non  so  perché,  a nome  del  marchese 
di  Geraci — 1683-1684  — 10;  ed  anche  del  consultore  D.  Ono- 
frio Guarino  sindicatore  degli  stati  del  duca  — 1684  — 

La  carica  di  segreto  continuò  ancora  nella  famiglia  Leone, 
avvegnaché  al  D'.  Gaspare  successe  il  di  lui  fratello  D.  Pao- 


« Notar  G.  Lo  Brutto  — Casteltermini  9 dicembre  Ì660. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  7 e 26  novembre,  3 di- 
cembre 16G2;  6 novembre  1667;  1 novembre  1669;  3 giugno  e 14  ottobre 
1670;  20  gennaio,  20  marzo,  15  e 31  agosto  1672;  15  e 31  agosto  1673,  eco. 

* Era  fratello  di  Ettore  IV  Pignatelli. — Vedi:  Calcagno,  Op.  cit. 

* Questi  è quel  D.  Francesco  Vaccaro , che  poi  mutò  il  cognome  in 
Leone,  di  che  vedi  sopra  pag.  444,  nota  7,  e pag.  454  e seg.  nota  4. 

‘ Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  5 novembre  1673. 

* Per  questo  Diego  Joppolo  vedi  sopra  pag.  384  e seg. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  29  nov.  1674  e 18  ottobre 
1675. 

* Libro  II  dei  defunti;  nell’archivio  parrocchiale  di  Casteltermini. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 e 11  settembre  1683  ; 
30  agosto,  3,  IO,  19,  24  settembre  1684,  ecc. 

" Lo  stesso  — Casteltermini  IO  ottobre  1683;  3 marzo  1684. 

»*  Lo  stesso  — Casteltermini  31  agosto  1684. 
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lino  Leone,  inniore,  pnre  economo  della  madre  chiesa  — 1685- 
1688  — e a costui  l’altro  fratello  minore  3 D.  Michelangelo 
— 1688  — 3. 

I segreti  Leone  furono  zelanti  promotori  dell’azienda  ba- 
ronale, e ci  rimane  memoria  come  di  questi  tempi  essi  ab- 
biano dato  in  arrenda  i provventi  baronali  della  privativa 
del  macello,  della  perangheria  della  gallina,  dei  diritti  del 
maestro  notare  e del  maestro  di  piazza  * : ma  ignoriamo 
il  modo  della  esazione  degli  altri  diritti  feudali. 

E ignoriamo  al  solito  5 bnona  parte  dei  nomi  dei  governanti 
municipali  di  Casteltermini  sotto  la  signoria  di  Giovanna  d’A- 
ragona-Tagliavia  — 1653-1091  — così  come  i tributi,  che 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  12  settembre  1685. 

* Vedi  sopra  pag.  445.  , 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  7 febbraio,  19  e 20  mag- 
gio 1690. 

* La  gabella  di  la  gallina  set,  capo  di  casa  per  onze  45  (L.  573,  75) 
nel  1675;  e per  onze  69  (L.  879,  75)  nel  1684. 

La  gabella  di  la  bucceria  per  onze  50  (L.  637,  50)  nel  1677,  e per 
onze  45  (L.  573,  75)  nel  1684. 

La  gabella  di  lo  maestro  notaro  per  onze  8,  6 (L.  104,  55)  nel  1684. 

La  gabella  di  mastro  di  chiassa  per  onze  8,  2 (L.  102,  85)  nel  1675, 
e per  onze  11  (L.  140,  25)  nel  1684.  — Vedi  : 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  18  ottobre  1675  ; 5 no- 
vembre  1677;  8,  IO,  19  e 24  settembre  1684. 

I maestri  di  piazza,  detti  anche  catalani,  erano  nffiziali  che  vigi- 
lavano alla  bontà  dei  commestibili  che  si  vendevano  al  pubblico,  e ne  tas- 
savano il  giusto  prezzo. 

‘ Vedi  sopra  pag.  433,  nota  2. 

* Tra  i ginrati  di  questi  tempi  conosciamo  : Francesco  Cacciatore,  Bocco 
Trapanese , Carlo  Scozzaro , Giuseppe  Ferlisi  — 1653-1654  — ; Vincenzo 
Vicari,  Casimiro  Ferlisi  — 1666  — ; Valentino  Beina,  D.'  Paolino  Vaccaro 
chirurgo  — 1666,  1683  e 168-4  — ; Marco  Bonfante  e Pietro  Paolo  Leone 
(già  Vaccaro)  — 1683  e 1684  — . Vedi  : 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 gennaio  1654;  13  marzo 
e 1 agosto  1655;  16  ottobre  1666;  29  novembre  1674;  18  ottobre  1675;  IO 
ottobre  1683;  14  gennaio  e 31  agosto  1684. 


Dìgitized  by  Google 


484  MBBO  HI.  — IL  COMPXE  DI  CASTELTERXm. 

essi  ritraevano  pei  bisogni  del  comnne,  eccetto  di  un  dazio 
imposto  sulla  farina  arrendato  per  onze  120  ‘ — 168G  — J.  Sap- 
piamo che  essi  provviddero  zelantemente  ai  bisogni  della  pub- 
blica annona  — 1666  — * e curarono  la  costruzione  di  un  nnovo 
officio  del  comune,  dappresso  il  castello  baronale,  cho  essi  chia- 
marono la  nuova  banca  dell'università  — 1684  — *.  In  quanto 
alle  tasse,  che  erano  generali  all’isola  tutta,  essi  continuarono 
a ritrarle  e corrisponderle  alla  base  del  censimento  del  1652 
e 1653,  di  cui  sopra  si  è fatto  cenno 
Tra  i magistrati  del  comune  debbonsi  ricordare  i fratelli 
D.  Francesco  e D.'  D.  Giuseppe  Castelli,  l’uno  capitano,  l’altro 
giudice  criminale,  sotto  i qnali  furono  presi  e poi  impiccati 
in  Castelbuono  i castelt^minesi  Giuseppe  o Paolino  Bellavia, 
terribili  ladri,  intesi  li  Marmani,  le  di  cui  teste,  mandate 
in  Casteltermini,  vennero  poste  in  gabbie  di  ferro  ed  esposte 
nel  prospetto  del  baronal  castello  ad  esempio  e terroro  dei 
passanti  — 1687  — *. 


IV. 


Intanto  dalla  lontana  Spagna  giungeva  in  Sicilia  la  notizia 
della  morte  di  re  Filippo  III,  o dell’ascensione  al  trono  del 
figliuolo  Carlo  li  — 17  settembre  1665—.  Sotto  il  governo  di 
questo  nuovo  re  la  carestia  venne  altra  fiata  a funestare  la 


> L.  1530. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  4 settembre  1636. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  16  ottobre  1666. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  1 agosto  1684. 

» Vedi  sopra  pag.  478  e scg. 

* Notar  Onofrio  Lo  Brutto  — Casteltermini  20  settembre  1687. 
Degli  altri  capitani  è memoria  di  Carlo  Antinoro  — 1G54  — , e del 

D.r  Giovanni  Ant.  Pellitteri  — 1655  — . Vedi  : 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 gennaio  1654;  13  morso, 
1,  IO,  IO,  agosto,  4,  IO,  20,  30  settembre  e 1 ottobre  1655. 
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Sicilia— 1671-1672— j sicché  i regnicoli,  come  nel  1646,  così 
ora  affluiron  numerosi,  per  satollarsi,  alla  capitale;  ma  questa 
volta  ne  furono  scacciati  «la  vigorosi  provvedimenti,  onde  in 
molti  luoghi  successero  tumulti,  e sopra  tutti  in  Messina,  dove 
il  furore  del  popolo  diede  luogo  ad  una  lotta  intestina,  che 
originò  le  famose  fazioni  dei  Merli  di  parte  popolana  e dei 
Malvizzi  composta  dai  nobili  e dai  più  qualificati  cittadini; 
i quali  ultimi  poi  chiamarono  inconsultamente  le  armi  del 
francese  Luigi  XIV,  sostituendo  al  rovesciato  giogo  di  Spagna 
un  altro  giogo  egualmente  straniero  ed  anzi  peggiore,  onde 
ne  segni  una  guerra  fratricida  e terribile,  che  ebbe  fine  con 
la  sleale  partenza  dei  francesi,  e l’abbandono  di  Messina  alla 
spagnuola  vendetta  — 1672-1678  — 


V. 

Ma  Casteltermini,  non  ostante  la  carestia  degli  anni  1671 
e 1672  e la  ostinata  siccità  del  1684  3,  cresceva  sempre  più 
in  materiale  estendimento  ed  in  popolazione.  — Il  barone  co- 
struiva la  parte  nordica  del  castello  — 1655  — *,  mentre  il 
popolo  e alcun  fervente  cattolico  continnavan  la  edificazione 


* Vincenzo  Abbia  — Diario  delle  cose  occorse  in  Palermo  e nel  re- 
gno di  Sicilia  — 1653-1674  — ; c Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo 
della  ribellione  di  Messina  — 1674-1685 — , nei  volumi  V e VI  di  detta 
Bibl.  stor.  e lett.  dell’ab.  Di  Mabzo,  Palermo,  L.  Pedone-Lauriel,  1870, 
in  quale  voi.  VI  sono  varie  altre  cronache  culle  siciliane  vicende  della 
seconda  metà  del  sec.  XVII.  Vedi  pure  le  pregevoli  Prefazioni  ai  detti 
due  volumi  dell'or  lodato  ab.  GIOACCHINO  Di  Mabzo. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  20  genn.  e 20  marzo  1672. 

’ Lo  stesso  — Casteltermini  3 marzo  1684. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  13  marzo,  1, 10,  10  agosto,  4, 10, 20, 30 
settembre , 1 e 31  ottobre  1663.  — Questa  parte  sottentrionale  del  nostro 
castello  si  edificò  a cura  di  D.  Francesco  Diaz  e Caperò,  anendatore  della 
baronia  di  Casteltermini  : la  porzione  nastralo  erasi  costruita  nel  1643.  — 
Vedi  sopra  pag.  431  e 434. 
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del  maggior  tempio,  e facovan  sorgere  le  nuove  chiesette  di 
s.  Antonino  — 1651  — , di  s.  Anna — 1663  — , della  Pas- 
sione—1664— , di  s.  Vincenzo  — 1667  — , del  Carmelo 
— 1684  — e l’ospizio  dei  Prati  Cappuccini  — 1684  — 

I cittadini  intanto  fondarono  novelle  case  ad  oriento  della 
chiesa  di  s.  Giuseppe,  o qua  e là  nelle  più  basse  pendici  me- 
ridionali della  collina;  e così  spuntavano  i nuovi  quartieri 
Concerie,  Pozzitello,  Pozzo,  Grotticclli,  Tirrito,  Nerone, 
Monte  Carmelo  e Jannimalta  5 , corrispondenti  alla  parte 
orientalo  dell’  odierna  sezione  del  Teatro , ed  a buona  parte 
delle  sezioni  di  S.  Giuseppe,  della  Madonna  dell’Alcova  e delle 
Concerie  \ 

Gli  abitatori  in  men  di  un  quarto  di  secolo— 1629-1653  — 
erano  già  arrivati  a 2376,  distribuiti  in  544  caso  e con- 
tinuavano sempre  più  ad  aumentare;  avvegnaché  nel  mezzo 
secolo,  la  di  cui  cronaca  é narrata  in  questo  capitolo  — 1645- 


1 Vedi  il  Lib.  IV,  cap.  I di  queste  Notizie  storiche. 

1 Vedi  atti  notarili  patri  dal  1645  al  1695.  In  quali  documenti  si  leg- 
gono pure  di  questi  tempi  i nnovi  nomi  dei  quartieri  Beccheria , Matre 
Chiesa,  dei  Ferlisi,  di  Bellavia,  S.  Antonio,  S.  Anna,  Castello,  S.  Croce, 
Cancemi  ecc.,  ma  sono  nomi  aggiunti  o sovrapposti  ai  primieri  quartieri 
per  mutate  condizioni. 

* Vedi  sopra  pag.  370  o 433. 

• Dcscrittione  generale  del  numero  delli  fuochi  ecc.  cit.  sopra  a pa- 
gina 479,  nota  7. 

È da  osservare,  che  in  detta  Dcscrittione  stampata  al  1658,  la  somma 
di  tutte  Vanirne  per  Casteltermini  è di  2476  : questa  somma  nella  ristampa 
del  1668  venne  ridotta  a 2276;  ma  ambedue  le  cifre  non  sono  esatte,  dap- 
poiché riuniti  i 444  maschi  da  18  a 50  anni  coi  652  maschi  di  altre  età, 
e colle  1280  temine  di  ogni  età,  di  cui  parla  la  medesima  Relattione  in 
ambedue  lo  edizioni,  si  ottiene  una  cifra  totale  di  2376  abitatori;  onde  noi 
ci  siamo  appigliati  a questa  cifra,  come  quella  che  6 media  tra  le  due  sommo 
della  prima  e della  seconda  stampa,  ed  anco  perchè  è il  risultato  delle  tre 
somme  dateci  per  ambidue  i sessi. 

Vito  Amico  (Lexicon  etc.)  e tutti  gli  altri  storici  e geografi  hanno 
riportato  l’erronea  cifra  dei  2276. 
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1691  — , sopraggiunsero  da  Sutcra  gli  Amoretti  ',  gli  An- 
tinoro  i Barone  *,  i Bellanca  *,  i Borghese  *,  i Bur- 
gio  6,  i Cacciatore  \ Caltagirone  *,  Castello  ’,  Castronuovo  ,0, 
Cicero  ",  Crispo,  D’Amico  ",  D’Anna,  De  Marco  ",  Di 


* Amorclli.  — Sono  diversi  da  quelli  che  vennero  da  S.  Elisabetta.  — 
Vedi  appresso  in  qnesto  stesso  capo. 

* Antinoro.  — Il  sac.  Paolino  Antinoro  nato  al  1624 , morto  al  1684 
in  Casteltermini,  dove  fu  il  quarto  economo  — 1665-1667  — : egli  venne 
qui  al  principio  della  seconda  metà  del  secolo  XVII,  perchè  nel  1650  era 
ancora  in  Sutera.  Venne  pure  il  D.'  Mario  — 1646-1710 — figlio  del  D.1  Pie- 
tro, e si  sposò  — 1672  — con  Flavia  d’Alessandro,  che  il  fece  padre  del 
prete  D.  Pietro  — 1675-1741 — , che  fu  professore  di  teologia,  e vicario 
foraneo;  del  giurista  D.'  Michele  iuniore  — 1682-1764  — , che  fu  uomo  assai 
culto,  e possessore  di  buona  copia  di  libri , giudico  ordinario  — 1721  — , 
undecimo  segreto  del  barone — 1733-1737 — , generoso  donatore  verso  il 
chierico,  poi  canonico,  De  Cosmi  di  lui  nipote — 1747 — ; e di  Giuseppe 
«—  n.  1677  — , che  pur  diede  tutto  il  suo  al  lodato  Do  Cosmi.  Esso  D.’  Ma- 
rio, perduta  la  moglie,  si  diede  al  sacerdozio,  e fu  beneficiale  della  par- 
rocchia di  s.  Michele  di  Girgenti  — 1692-1710 — . 

Vedi  sopra  per  gli  altri  Antinori,  pag.  435. 

* Barone.  — Vedi  sopra  pag.  459. 

* Bellanca.  — Vedi  sopra  pag.  455. 

‘ Borghese.  — D.  Michelangelo  e D.  Onofrio,  ambi  segreti  del  barone 
— 1658-1661  — . Un  D.  Giuseppe  Borghese  al  1564  fu  possessore  delle 
terre  di  S.  Giovanni  presso  Fontanafredda,  e un  D.  Placido  abitò  il  ca- 
sino Lncarelli  ai  1666. 

Altri  vennero  da  S.  Angelo  lo  Massaro  : vedi  il  segnito  di  questo  capo. 

* Burgio.  — Cosmo  — 1668  — . Vedi  sopra  pag.  459. 

’ Cacciatore.  — M.  Isidoro,  che  si  sposò  nel  1660  con  Eleonora  Pecora. 
Vedi  sopra  pag.  436. 

* Caltagirone.  — Angelo. 

Altri  vennero  da  Campofranco  e da  Aragona:  vedi  il  seg.  cap.  IV. 

* Castello.  — Giambattista  Castello.  Vedi  sopra  pag.  438  e 459. 

10  Castrommo.  — Vennero  pure  da  S.  Elisabetta , Mussomeli  e Cam- 
pofranco: vedi  il  seguito  di  questo  capo  e i seg.  capi  IV  e V. 

11  Cicero. — Vedi  sopra  pag.  456. 

11  D’Amico.  — Vedi  sopra  pag.  456. 

" De  Marco.  — Casimiro  di  Antonino  e Crisostomo  di  Bartolo  sposatisi 
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Liberto  Faldctta  Ingrasc'i  La  Nua- 


fjui  nel  1667 , il  primo  con  Paolina  Cacciatore , e il  secondo  con  Bona- 
ventura d’Alessandro  : probabilmente  costoro  sono  i stipiti  delle  dne  fa- 
miglie civili  dal  cognome  De  Uarco  venute  poscia  in  Casteltermini,  e che 
essi  o i loro  figlinoli  siano  ritornati  in  Sutera,  da  dove  poi  vennero  i ne- 
poti;  dappoiché,  in  epoca  posteriore  alla  presente,  troviamo  vennti  da  Sa- 
tera in  Casteltermini  nn  altro  Casimiro  e nn  D.  Baffaele  De  Marco. 

Casimiro,  con  la  mogliera  Bonaventura....?,  generò  qui  Michelangelo 
dato  per  marito  — 1730 — ad  Elisabetta  Beina  di  D.  Casimiro,  da  cui  venne 
Giuseppe — 1733 — .sposo  nel  1764  di  Flavia  Cbimento  di  M.  Antonio; 
e da  costui , D.  Salvatore  — 1770  — , che  fu  giurato  — 1808  — , dopo 
avere  sposato  — 1796  — D.‘  Crocifissa  Sobillaci  di  D.  Giuseppe,  dalla  quale 
ebbe  lo  speziale  D.  Giovanni  — 1805-1868  — , che  fn  decurione,  secondo 
eletto  funzionante  da  sindaco  — 1839  — e vicepresidente  di  una  dello  se- 
zioni del  comitato  provvisorio  — 1848  — ; lo  scolopio  D.  Giuseppe,  buono 
istitutore,  vicepresidente  ecc.  — 1848  — , nato  nel  1813,  morto  in  Gir- 
genti  nel  1865;  e il  farmacista  ed  egregio  comico  D.  Gaetano — 1810- 
1865  — , cho  fn  pure  decurione,  vicepresidente  ecc.  — 1848  — , consigliere 
comunale,  e uffiziale  postale:  costui  dalla  moglie  D.*  Vincenza  Lo  Buo 
ebbe  il  vivente  D.  Giovanni,  studente  in  farmaceutica,  sposatosi  — 1870  — 
con  D."  Maria  Castelluzzo. 

D.  Baffaele  De  Marco,  sposo  di  Francesca  Peregrino,  generò  il  medico 
dottor  D.  Crisostomo,  che  si  ammogliò  — 1775  — con  D.“  Onofria  Piazza 
di  Paolino,  da  cui  provennero  il  prete  e medico  dottor  D.  Paolino  — 1781- 
1864 — ; e D.  Baffaele  iuniore  — n.  1780  — , che  con  D.*  Francesca  Lo 
Bue  procreò  il  vivente  D.  Crisostomo — 1823 — , il  quale  si  accasò — 1849 — 
con  D.‘  Bosalia  Gaetani  di  D.  Francesco. 

Non  so  se  all’uno  o all’altro  ramo  appartengono  i fratelli  D.  Carlo 
De  Marco  — 1742-1822  — , sacerdote;  il  D.'  D.  Francesco  — 1778-1804  — , 
chirurgo  e farmacista,  genitore  di  D.‘  Antonina,  che  fu  moglie  di  D.  Giu- 
seppe Veniero;  e il  P.  Michele  cappuccino,  nato  nel  1779,  morto  in  S.  Bia- 
gio-Platani  nel  1840. 

Gli  altri  De  Marco  sono  cennati  sopra  a pag.  442  e 456. 

1 Di  Liberto.  — Vedi  sopra  pag.  460. 

’ Faldetta.  — Venne  Bodcrico , vedovo , sposatosi  nel  1698  : da  esso 
provenne  la  odierna  famiglia  dei  Faldetta-Bellino. 

Per  i Faldetta  venati  da  Campofranco  e da  Mossomeli  vedi  i seguenti 
capi  V e VI. 

* Ingrascl.  — Era  qui  nel  1682  un  Giuseppe  Ingrascl  di  Antonino  : ma 
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ra  Milioto  *,  Ni  castro* , Nigrelli *, 


gl’Ingrascl,  di  cui  alcuni  di  sinistra  fama,  vennero  dopo  dalla  stessa  Su- 
tera:  mentre  altri  ci  vennero  da  S.  Biagio:  vedi  il  seguito  di  questo  capo 
e il  seg.  capo  V. 

1 La  Nuora.  — Vedi  sopra  pag.  462. 

1 Milioto.  — Vedi  sopra  pag.  463. 

1 Nicastro.  — Vennero  Antonino , M.  Libertino , Francesco,  Giuseppe, 
Natale , M.  Paolino  e Cosmo  : costui  fu  genitore  di  D.  Carlo,  di  D.  Pie- 
tro e di  D.  MicMangelo,  che  si  sposò  con  Giuseppa  Sobillaci,  e diede 
i natali  al  prete  e buono  agricoltore  D.  Venanzio  — 1707-1780  — ; ad 
Isidoro  — 1737-1785  — , che  poi  fu  il  bacelliere  P.  Michelangelo  dei  Car- 
melitani; e al  ginrato — 1770  — D.  Francesco  — 1725-1785 — , che  con 
D.*  Castrense  Romano  generò  : 1“  D.  Antonino  — 1760-1779  — ; 2*  D.*  Ma- 
ria Anna  sposata  — 1775  — a D.  Mario-Basilio  Sparacio  di  Lercara-fridili; 
3*  D.*  Vincenza  maritata  — 1782  — con  D.  Ignazio  Frangiamore;  4*  D.‘  Te- 
resa data  in  consorte  — 1793  — a D.  Salvatore  Giacco  di  Aragona  ; e 
5*  D.‘  Caterina  unita  — 1795  — a D.  Gabriele  Castelli. 

Altre  famiglie  Nicastro  vennero  contemporaneamente  da  Mossomeli , 
Campofranco,  S.  Angelo  lo  Massaro,  Cianciana,  Favara,  e piò  tardi  dalla 
stessa  Sutera  : vedi  il  seguito  di  questo  capo  HI  e il  seg.  capo  VI. 

Sono  di  casa  Nicastro  : i proti  D.  Clemente  — 1667-1738  — figlio  d’I- 
sidoro;  D.  Ignazio  — 1685-1737  — morto  in  S.  Biagio- Platani;  D.  Fran- 
cesco — 1698-1725  — ; D.  Michelangelo  di  Vincenzo  — 1705-1762  — , morto 
violentemente  ; D.  Antonino  di  M.  Pietro  — 1705-1780  — ; e di  maggior 
fama  fra  tutti,  il  rev.  P.  Bernardo  Nicastro,  nato  nel  1707,  morto  a Pa- 
lermo nel  1778,  ohe  fu  predicatore,  lettore,  diffinitore  e ministro  provin- 
ciale di  Val  di  Mazara  dell’ordine  dei  Cappuccini. 

Si  ebbe  pure  il  notaro  D.  Antonino  Nicastro — 1720-1754 — , figliuolo 
di  M.  Paolino,  i di  cui  atti  corrono  dal  1748  al  1754. 

* Nigrelli.  — Fra  gli  altri  vennero  M.  Francesco  e ilf.  Paolino  di  Leo- 
nardo : costui  si  sposò  — 1693  — con  Ninfa  Mazzocchio  di  Bartolomeo,  so- 
rella del  medico  sac.  D.  Carlo,  e furono  suoi  figliuoli,  Leonardo  — 1696  — ; 
D.  Nicolò  — 1698-1721  — , morto  diacono;  Cosmo — 1711  — ; D.  Pietro 
prete  — 1708-1748  — , e il  chiarissimo  medico  dottor  Giuseppe  — 1714- 
1782 — , sposo  dapprima  di  D.‘  Feliciana  Gomez  Corton  e Ramettazzo 
— n.  1706,  m.  1764  — , e poi  — 1769  — di  D.*  Antonina  Frangiamore  di 
notaro  Ignazio  (che,  divenuta  vedova  — 1782  — , passò  in  moglie  — 1786  — 
dell’acquavivese  D.  Apostolo  Mineo).  Il  D.'  Nigrelli  da  questi  matrimoni 
non  ebbe  che  l’unica  figlia  D."  Giuseppa  Nigrelli-Gomez,  maritata— 1759— 
con  D.  Giuseppe  Lombardo. 
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Padalino  *,  liizzotto,  Sala  \ Sciacca,  Spinacciolo  J,  Vir- 
ciglio,  Zaccone  4 ecc. 

Da  Mossomeli:  Albanese,  Antinoro  *,  Bellavia  % 
Camerata  ’,  Carrubba  ",  Costanzo  9,  l)i  Liber- 
to 10 , Galofaro , Gasparello , Lanzalaco  ",  Lo 
Bue  ",  Lo  Brutto  ",  Lombardo  '*,  Lo  Vallo  ”, 


* Padellino.  — Vedi  sopra  pag.  457. 

’ Sala.  — Altri  vennero  da  Comitini  e da  Montevago  : vedi  i seguenti 
capi  V e VI. 

* Spinacciolo.  — Venne  Gabriele,  amministratore  della  dncea  della  Fa- 
brica  nello  scorcio  del  secolo  XVII;  la  di  cni  figlinola  Raffaella  fa  spo- 
sata — 1G97  — al  D.’  Maniscalco.  Dei  Spinacciolo  è il  prete  D.  Francesco 
nato  noi  1GS9,  morto  in  Sntera  nel  1799,  ecc. 

* Zaccone. — Vennero  poi  altri  dalla  stessa  Sntera,  di  che  vedi  il  se- 
guente cap.  VI. 

‘ Antinoro.  — Mario,  diverso  dal  sutereso  dottore  omonimo  : vedi  sopra 
pag.  435  e 487. 

* Bellavia.  — Libertino.  Vedi  sopra  pag.  43G. 

’ Camerota.  — Il  modico  D.'  Giuseppe  figlio  del  D.’  Mario,  sposato  qui 
— 1689  — con  Teodora  figlia  del  medico  D.*  Pietro  Tomasino;  egli  fa  giu- 
rato — 1699  c seg.  — , e capitano  di  giustizia  — 1701  o Beg.  — : fu  di  lui 
fratello  un  D.  Michelangelo.  Ne  provenne  il  prete  D.  Pietro  — 1700- 
1775  — ; e il  borghese  D.  Carmelo  — 1720-1801  — . 

* Carrubba.  — Diversi  da  quei  che  dopo  vennero  da  Sntera  e da  Ac- 
qnaviva-Plat&ni  : vedi  il  seg.  cap.  VI. 

* Questi  Costanzo  mussomelcsi  non  debbonsi  confondere  coi  Costanza  di 
Aragona,  dei  quali  si  parlerà  al  seg.  cap.  VI. 

10  jD » Liberto.  — Vedi  sopra  pag.  460  e 488. 

11  Lanzalaco.  — Vedi  sopra  pag.  465. 

n Lo  Bue.  — M.  Michele  Lo  Boi  da  non  confondersi  con  l'omonimo  su- 
terese.  Vedi  Bopra  pag.  446. 

11  Lo  Brutto.  — Diego  Lo  Brutto.  Vedi  sopra  pag.  446. 

“ Lombardo.  — Vennero  Nicasio,  Giosafatte  e Filippo  sposatisi  in  Ca- 
steltermini  nel  1659  , 1699  e 1704.  Venne  pure  Giuseppe  Lombardo  fi- 
glio di  Ottavio,  ed  assunse  per  sua  consorte  a Giovanna  De  Marco  di  Pao- 
lino — 1683  — . 

Per  gli  altri  Lombardo  vedi  sopra  pag.  447. 

“ Lo  Vullo.  — Antonino.  Vedi  sopra  pag.  448. 
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Martello  \ Messina  MUitdlo  Mingoja  Mulè  5,  Nica- 
stro  \ Occhipinti,  Paimeri  \ Pellitteri  Pennica  ®,  Piazza  10, 


1 Martello.  — Altri  poi  vennero  da  Cnltanissetta  o da  S.  Giovanni  di 
Cammarata.  Vedi  il  scg.  cap.  V. 

1 Messina . — Vedi  sopra  pag.  462. 

1 Milittllo.  — Altri  vennero  da  Sntera,  S.  Elisabetta,  S.  Giovanni  di 
Cammarata  e Cammarata.  Vedi  i seguenti  capi  IV,  V e VI. 

* Mingoja.  — Diede  poi  il  soldato  di  cavalleria  Vincenzo  Mingoja  di 
Pietro,  decorato  della  medaglia  commemorativa  delle  guerre  nazionali 
— 1866  — ; e quel  Vincenzo  Mingoja  Mangiariso , che  diè  mostra  di 
grande  coraggio  nell’assalto  dato  dalla  nostra  guardia  urbana  alla  casa , 
dove  erasi  rifugiato  l’ animoso  latitante  Giuseppe  Marino  da  8.  Biagio- 
Platani  : oggi  è fattorino  del  telegrafo  elettrico  in  Porto  Empedocle. 

* Mule.  — Sono  differenti  da  quelli  che  vennero  da  Girgenti , e piè 
tardi  da  S.  Biagio-Platani , e dallo  stesso  Mussomeli  : vedi  il  seguito  di 
questo  capo  e il  capo  V di  questo  stesso  Libro  III. 

Si  hanno  il  prete  D.  Vincenzo  — 1764-1827  — , sindaco  apostolico  del 
nostro  convento  — 1807  — ; il  sac.  D.  Giuseppe  — 1772-1826  — , lettore 
di  grammatica;  il  cappuccino  P.  Michelangelo  — 1784-1856  — ecc. 

* Nicastro.  — Gaetano  di  Paolo.  Vedi  sopra  pag.  489. 

1 Paimeri.  — Vennero  anco  da  Sutera  e da  S.  Giovanni  di  Cammarata  : 
vedi  i seguenti  capi  V e VI. 

Vi  fu  il  P.  Vincenzo  Paimeri  della  stretta  osservanza  di  s.  France- 
sco — 1726-1757  — ; Carmelo,  caporale  dei  pronitt'anati  della  baronia  di 
Motto  S.  Agata  — 1798  — ecc. 

» Pellitteri.  — Vennero  maestro  Vincenzo  e maestro  Giovanni  figli  di 
M.  Francesco  e di  Vincenza  Geronimo:  il  primo  si  ammogliò  — 1690 — 
con  Francesca  Nigrelli  di  M.  Leonardo;  e il  secondo,  che  abitava  in  quei 
di  in  Campofranco,  venne  e si  sposò  al  1697.  A questo  ramo  appartiene 
quel  M.  Pietro , che  generò  il  farmacista  D.  Giuseppe  — 1773-1841  — , 
che  fu  ginrato  varie  volte  e decurione;  e il  M.  Giovanni,  padre  dell'egre- 
gio medico  dottor  D.  Pietro  — 1813-1870 — , che  fu  decurione,  secondo  eletto 
e funzionante  da  sindaco  — 1859  — , capitano  della  G.  N.  — 1860-1862  — ; 
medico  condotto  del  comune  ecc.  : sono  suoi  figliuoli  D.  Giovanni  — n. 
1843  — , studente  di  chimica,  sposato  — 1870  — con  D.*  Vincenza  Ca- 
8telluzzo  di  D.  Pietro;  D.  Antonino  — n.  1853  — ecc. 

Vedi  sopra  pag.  451. 

* Pennica.  — Vennero  pure  da  Cammarata  : vedi  il  sog.  capo  V. 

Vi  fu  il  prete  D.  Vincenzo  Pennica  — 1663-1736  — . 

“ Piazza.  — Vedi  sopra  pag.  452  o 463. 
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Rizzone,  Sapia  \ Scozzaro  Sorce,  Spalluta,  Spoto  *,  Va- 
cante S Valenza  \ Varagona,  Vicari 
Da  Campofranco  : Agnello'1,  Bellanca>,  Bella- 

1 Sapia.  — Diversi  da  quei  di  Acquaviva-Plataui  : vedi  il  seg.  capo  VI. 

• Scottato.  — Vedi  sopra  pag.  454  e 463. 

• Spoto.  — Sono  tutt’altro  di  quelli  venuti  da  Campofranco  : vedi  il  se- 
guente capo  VI.  Fuvvi  Carmelo  Spoto,  famoso  grassatore,  compagno  de- 
gl’lngrasct. 

• Vacante.  — Vennero  poi  pure  da  Bivona  : vedi  il  seg.  capo  V. 

• Val  citta.  — Venne  Mariano  guardia  a cavallo  di  Chiudia  — 1067  — ; 
e M.  Oandolfo , che  si  ammoglio  — 1652  — con  Benedetta  Tirrito,  con 
cui  generò,  fra  gli  altri,  Antonio  — 1653  — , il  quale  diede  i natali  al 
prete  D.  Paolino  — 1714-1748  —,  a Giovanni  — 1721  — e a molti  altri.  Gio- 
vanni si  sposò  con  Francesca  Ferlisi,  e ne  ebbe  D.  Vincenzo  prete  — 1740- 
1786—,  D.*  Serafina  — 1743-1827  — sposa  di  D.  Luigi  Frangiamore,  e 
D.  Antonio  II — 1746-1789  — , notaro  — 1767-1789 — ,e  giurato  — 1768  — : 
costui  si  uni — 1775  — , con  D.*  Vincenza  Lo  Porto  da  Lucca-Sicula  e 
diede  i natali  a D.  Giovanni  II  — 1784-1862  — , che  fu  decurione  e poi 
sindaco  — 1853-1854 — , e a D.  Antonio  III,  nato  postumo,  genitore  di 
D.  Antonino,  pesatore  del  macino,  morto  testò  in  Alessandria  della  Bocca. 

11  predetto  1).  Giovanni  II  si  ammogliò  con  D.‘  Margherita  Lo  Mo- 
naco di  Calamonaci,  e generò  D.‘  Vincenza,  maritata  col  medico  D.'  Ro- 
sario Carano  di  Villafranca-Sicula,  che  per  alcnni  anni  tenne  dimora  qui 
e in  Sutera  ; e a D.  Vincento-Francesco  — 1817-1862  — , decurione  e 
indi  sindaco  di  Casteltermini  — 1859-1860  — ; il  quale  dalla  mogliera 

— 1838  — D.*  Carmela  Castiglione  di  Filippo  ottenne  : 1*  D.  Giovanni  III 

— n.  1840  — che  da  luogotenente  delle  guide  segni  Garibaldi  da  Caia- 
tafimi  al  Volturno , e fu  ferito  per  tre  volte  sotto  le  mura  di  Palermo 

— 27  maggio  1860  — , onde  venne  decorato  della  medaglia  al  valor  mi- 
litare; mori  poi  in  patria  per  mano  d’interfettore  — 1865  — ; 2*  D.“  Mar- 
gherita Wasinghton  — n.  1842 — , sposata — 1871  — a D.  Luigi  Lo  Giu- 
dice di  Palermo;  3*  D.“  Vincenza  Wasinghton  — n.  1845  — celibe;  e 
4*  D.  Antonio  Washington  — n.  1849  —,  sposato  — 1870  — a D.*  Maria 
De  Marco  di  D.  Gaetano. 

Altri  Valenza  di  minor  nome  vennero  da  Acquaviva-Platani  : vedi  il 
seg.  capo  VI. 

• Vicari.  — Vedi  sopra  pag.  465  e 466. 

1 Agnello.  — Vedi  sopra  pag.  435. 

• Bellanca.  — Vedi  sopra  pag.  455  e 487. 
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via  ',  Bonsanguc,  Buscemi  \ Buttaci,  Cammarata  \ Cas- 
senti  *,  Chiarelli  5,  Cirlincione,  D’Amico  8,  D’ Ippolito  \ 
Fiscini,  Lo  Corto  *,  Liuzzo,  Mancarella  9,  Mazzocchio  ,0, 
Modica  ",  Nicastro  ",  Barrino,  Cdlitteri  ",  Biomhino, 


1 Bellavia.  — Antonino  e Gaetano  ammogliatisi  qui  noi  1682  e 1687. 
Vedi  sopra  pag.  436  e 490. 

I Buscemi. — Vennero  puro  da  Girgenti  e da  Sutera:  vedi  il  seguito 
di  questo  capo  o il  scg.  capo  VI. 

• Cammarata.  — Vedi  sopra  pag.  456. 

• C assenti.  — Paolo;  Francesco,  die  si  sposò  con  Antonina  Sobillaci  di 
Carlo  — 1696—;  Girolamo,  e i suoi  figli  Giuseppe  e Lorenzo.  Vedi  so- 
pra pag.  467. 

• Chiarelli.  — Il  notare  Cosmo,  di  cui  si  disse  sopra  a pag.  440. 

• D’Amico.  — Vedi  sopra  pag.  456  e 487. 

’ D’ Ippolito.  — Vennero  pure  da  S.  Stefano-Quisquina  e dallo  stesso 
Campofranco:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

• Lo  Porto.  — Venne  Vincenzo  Lo  Porto  di  Filippo,  ammogliatosi  qni 
nel  1677.  Si  ebbero  il  prete  D.  Filippo  — 1684-1751  — ; il  sac.  D.  Sil- 
vestro— 1691-1734 — ; e il  notaro  D.  Silvestro,  li  di  cni  protocolli  cor- 
rono dal  1718  al  1721  : dubito  che  costui,  datosi  poi  al  sacerdozio , sia 

10  stesso  che  il  prete  omonimo  sopra  cennato. 

• Mancarella.  — Diede  il  prete  D.  Antonino  — 1668-1746 — , e il  pre- 
dicatore cappuccino  P.  Giuseppe  Maria  — 1665-1741  — , che  figura  nello  tri- 
sti vicende  dell'interdetto. 

'•  Mazzocchio.  — Venne  Bartolomeo  Mazzocchio  vedovo,  e si  ammo- 
gliò qui  — 1677  — con  Caterina  D’  Alessandro  di  Carlo  ; onde  ne  venne 
1’  agiato  e dotto  medico  sac.  D.  Carlo  — 1677-1755  — , a quella  Ninfa 
— 1778  — , che  data  in  moglicra — 1693  — a M.  Paolino  Nigrelli,  fu  ava 
dell’altro  celebre  nostro  medico  D.' Giuseppe  Nigrelli:  vedi  sopra  pag.  450. 

II  Modica  — Questi  sono  i villici  : i civili  e gli  artigiani  ci  vennero 
posteriormente  da  Girgenti  o da  Palermo:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

11  Nicastro.  — Paolino.  Vedi  sopra  pag.  489  e 491. 

11  Pellitteri.  — Vennero  Pietro  di  Leonardo,  e Angelo;  Filippo  o Mi- 
chele di  Francesco. 

.Filippo  sposò  Angela  Misuraca  — 1667— , e generò  Ocrlando— 1692—, 

11  quale  fu  genitore  di  D.  Filippo  — 1716-1796 — , abate  protonotaro  apo- 
stolico , commissario  ordinario , consultore  o qualificatore  del  s.  Officio , 
economo  di  Prizzi,  lettore  in  teologia,  professore  in  ambi  i diritti,  e primo 
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Provengano  llandazzo  Schillaci  Sciar  rotta  \ Sc- 


arderete di  Casteltermini  — 1754-1796 — .A  questo  ramo  appartiene  l’in- 
gegnoso D.  Gaetano,  vivente,  di  M.  Filippo  — n.  1819  — , già  impiegato 
nell’amministrazione  del  dazio  snl  macino  ed  in  altri  offici  governativi 
e comunali;  e il  sno  figliuolo  D.  Salvatore  — n.  1849  — , giovine  egregio 
ed  intelligente,  cni  sono  debitore  di  gran  copia  di  notizie  a corredo  di 
questa  operetta. 

Michele  Pellitteri  sposò  Maria  vedova  di  Natale  Scozzaro  — 1GG2  — , 
e generò  Antonio,  cbe  si  ammogliò  al  1695  e si  rese  padre  di  Michele  II,  il 
quale  fu  genitore  di  D.  Antonio  li — 1714-1794 — , che  accasatosi  — 1745  — 
con  D.*  Cherubino  Torretti,  procreò,  fra  gli  altri,  a D.  Vincenzo  — 1754- 
1824  — , notaro  — 1778-1820  — , maestro  notaro  — 1805  — , e giurato 
— 1814  — : costui  prese  in  meglio  — 1778  — D.‘  Antonina  Amorelli  da 
Alessandria  della  Bocca,  e generò:  1*  D.  Giuseppe  Maria  nato  nel  1780, 
morto  in  Licata  nel  1849,  quando  già  muoveva  ad  assumere  la  carica  di  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Girgenti,  alla  quale  l’avea  chiamato  Monsignor 
Lojacono;  fu  beneficiale  della  parrocchiale  chiesa  di  s.  Michele  di  Girgenti, 
poscia  arciprete  lodatissimo  in  Alessandria  della  Rocca — 1818-1849  — , ed 
ebbe  fama  di  sacro  oratore  valentissimo,  e di  assai  intendente  in  canonica  e 
patristica—;  2*  D.  Antonino  — 1781-1841—,  prete;  — 3*  D.  Ignazio  — 1787- 
1847  — , giurato  — 1816  —,  decurione,  e notaro  — 1824-1847  — ; 4"  Ema- 
nuele — 1789-1842  — che  fu  lettore  onorario  ed  egregio  oratore  cappuccino 
col  nome  di  P.  Antonino;  — 5*  D.  Paolo  nato  nel  1796,  morto  in  Alessan- 
dria della  Bocca  al  1840 , farmacista  ; l’ unico  di  cui  figliuolo  D.  Silve- 
stro abita  in  Castronuovo  di  Sicilia,  patria  della  sua  genitrice;  — 6*  D.‘ 
Anna  — ; 7*  e D.*  Mariangela  sposata  a D.  Vincenzo  Cannella. 

A questo  ramo  appartengono  il  D.  Giuseppe  Pellitteri,  sopranominato 
Serpentazzo , che  fu  maestro  di  grammatica  italiana  e latina  in  Castel- 
termini  ed  in  Alessandria  della  Bocca;  e quel  M.  Michele,  che  generò  la 
D.‘  Pietronilla,  sposata  — 1801 — al  notaro  D.  Salvatore  Ferlisi,  e il 
M.  Antonino,  che  fu  padre  del  capomaestro  di  solfara  D.  Giuseppe  e de- 
gli ex-impiegati  del  dazio  sul  macino  D.  Michele  e D.  Pietro. 

Per  gli  altri  Pellitteri  vedi  sopra  pag.  451  e 491. 

* Provenzano.  — Vedi  sopra  pag.  452  e 458. 

1 Band  azzo.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

* Schillaci.  — Venne  Marco  Schillaci  di  Paolino;  e poco  dopo  Paolo  di 
Michele,  e Isidoro  Schillaci.  Vedi  sopra  pag.  453  e 463. 

* Sciarrotta.  — Altri  dal  cognome  Sciarrotta  vennero  da  Cattolica  o 
Siculiana,  e posteriormente  da  S.  Giovanni  di  Cammarata  : vedi  il  seguito 
di  questo  capo,  o il  seg.  cap.  V. 
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gretario,  Testa,  Vaccaro  1 ecc. 

Da  Acqnaviva-Platani  : Matita  Scavone,  Schifano  ». 

Da  Cammarata  : Amato  *,  Antinoro  5,  Astuto,  Bonanno  ", 
Bur rugano , Castellano  , Chimento  \ Ciraolo,  Fragaie  ", 
Giallongo , Giannino,  Guarino  9,  Guastella,  La  Duca  10, 
Burnendola  ",  La  Molla,  La  Placa  ”,  Lauro,  Lochipa- 
ro  ",  Bombino,  Mancuso,  Messina  “,  Morso,  Palermo,  Bia- 
dino, Tagliarina  ",  Traina  ",  Vaccaro  17  ecc. 

1 Vaccaro.  — Filippo  Vaccaro  di  Paolino,  sposato  — 1671  — con  Maria 
Pizzuto.  Vedi  sopra  pag.  454  e 458. 

* Mallia. — Da  cui  il  prete  D.  Vincenzo  — 1678-1748  — ; il  cappuc- 
cino P.  Domenico,  nato  nel  1718,  morto  studente  in  Palermo  nel  1745;  Gae- 
tano arrendatore  del  civico  patrimonio  — 1791  — ; e gli  ex-frati  cappuccini 
laici  viventi,  fra  Giovanni  — n.  1818  — , e fra  Emanuele  — n.  1827  — . 

I Schifano.  — Mariano,  Giuseppe  e Paolino.  Vedi  sopra  pag.  452. 

* Amato.  — Vennero  pure  da  Bivona,  da  Mussomeli  e da  Ciauciana  : 
vedi  il  seguito  di  questo  capo,  o i capi  V e VI  di  questo  Libro  III. 

4 Antinoro.  — Antonio  Antenori  fu  Onofrio.  Vedi  sopra  pag.  435,  487 
e 490. 

• Bonanno.  — M.  Isidoro  Bonanno  che  si  ammogliò  con  Antonina  Lom- 
bardo — 1664  — . 

Altri  vennero  dopo  da  Campofranco  e da  Girgenti  : vedi  i seguenti 
capi  IV  e V. 

’ Chimento.  — Vedi  sopra  pag.  466. 

• Fragaie.  — Diede  poi  il  terziario  cappuccino  fra  Agostino,  morto  in 
Sutera  nel  1863;  e il  vivente  fantaccino  di  linea  Bernardo  Fragaie  di 
Francesco,  che  si  ebbe  la  medaglia  commemorativa  nella  guerra  del  1866. 

• Guarino.  — Vedi  sopra  pag.  444. 

*•  La  Duca.  — Altri  vennero  dopo  da  S.  Giovanni  di  Cammarata  : vedi 
il  seg.  capo  IV. 

II  Lamendola.  — Pietro  di  Francesco.  Vedi  sopra  pag.  462. 

11  La  Placa.  — Vennero  anche  da  8.  Biagio  e da  S.  Giovanni  di  Cam- 
marata : vedi  il  seguito  di  questo  capo  e il  seg.  capo  V. 

11  Altri  Chiparo  vennero  da  Sutera  in  questi  ultimi  tempi.  Vedi  il  se- 
guente capo  VI. 

14  Messina.  — Vedi  sopra  pag.  462  e 491. 

14  Tagliarina.  — Vedi  sopra  pag.  466. 

" Traina.  — Vedi  sopra  pag.  454. 

” Vaccaro.  — Vedi  6opra  pag.  454,  458  e 495. 
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Da  S.  Giovanni  di  Cammarata:  Amolmino,  Cimino,  Cof- 
faro  Consiglio  De  Gregorio  5,  De  Marco  Di  Gir- 
genti,  Diserra  \ Leone  6,  Lombardo  Lo  Scalso,  Mari- 
no ",  Lizzalo  % Ticchio,  Ver  (lese  eco. 

Da  S.  Stefano-Qnisquina  : D'Angelo,  Gaetano  ,0,  Minardi 


* Coffaro.  — Alenili  derivarono  pare  da  Cammarata  e dallo  stesso  8.  Gio- 
vanni : vedi  il  seg.  capo  V. 

1 Consiglio.  — Ne  derivò  poi  il  prete  D.  Domenico.  — 1735-1807  — . 

* De  Gregorio.  — Vedi  sopra  pag.  464. 

* De  Marco. — Antonino  di  Onofrio.  Vedi  sopra  pag.  442,  456  e 488. 

* Inserta.  — Ci  vennero  pure  da  S.  Croce  Camerina  : vedi  appresso  in 
questo  stesso  capo. 

■ Leone.  — H.  Leonardo,  il  di  cni  figlinolo  Antonino,  natogli  a Mos- 
someli, si  sposò  — 1697  — con  Eleonora  Pennica;  da  cni  venne  il  prete 
D.  Nicolò  Leone-Pennica  nato  nel  1701,  morto  in  Pantelleria  nel  1747.  — 
Questa  famiglia  si  estinse  poco  dopo  la  venuta.  Vedi  sopra  pag.  444. 

’ Lombardo. — Il  dottor  Onofrio  Lombardo  nato  in  S.  Giovanni  nel  1649, 
morto  fra  noi  nel  1733;  fa  segreto  della  baronia  di  Motta  S.  Agata  — 1681- 
1729  — , e giurato  in  Casteltermini  : portò  seco  i suoi  figliuoli  D.  An- 
drea, che  si  ammogliò  qni  con  la  cammaratese  Nicolina  Carcerano;  il  dottor 
Antonino,  giurista,  che  fn  pure  segreto  di  detta  baronia  — 1729-1735  — ; 
e D.‘  Antonina  sposata  — 1700  — a D.  Antonino  Frangiamoro.  Famiglia 
estinta.  — Vedi  sopra  pag.  447  e 490. 

' Marino. — Vennero  pare  da  Sutera:  vedi  il  seg.  capo  IV. 

* Pizzuto.  — Venne  M.  Carlo  ; e poi  Domenico.  Si  distinsero  il  laico 
cappuccino  fra  Fedele  — 1714-1807  — , che  fu  valente  ebanista;  i preti 
D.  Antonino  -1731-1815 — ; D.  Gerlando  — 1758-1842 — ; D.  Girolamo 
— 1768-1838  — egregio  maestro  di  lingua  latina;  nonché  D.  Gaetano  di 
M.  Carlo  — 1742-1812 — , giurato;  D.  Michelangelo  di  D.  Giuseppe — 1772- 
1802  — , maestro  notaro  della  baronia  di  Motta  S.  Agata;  D.  Francesco 
di  D.  Michelangelo  — 1801-1859 — , segretario  comunale -1856-1859  — ; 
il  di  lui  figlio  D.  Vincenzo  — 1839-1865 — , geometra  o aritmetico.  Altro 
geometra  fu  D.  Salvatore  Pizzuto  di  Vincenzo. 

10  Gaetano.  — Venne  Francesco  morto  qui  nel  1660 , e Gaspare , che 
si  sposò  nel  1692  con  Rosalia  Scozzare  : non  risulta  se  costoro  ebbero  di- 
scendenza, e se  il  Gaspare  ritornò  alla  sua  patria.  Per  gli  altri  Gaetano  di 
maggior  nome  vedi  il  seg.  capo  V. 

" Minardi.  — M.  Gioacchino  di  M.  Giovanni,  c M.  Giovanni-Leonardo. 
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Mirabile  ',  Scardino,  Sinardo,  Zuccaro. 

Da  Bi verna:  Amato  ’,  Cibella  ’,  Lo  Monaco,  Vignata, 
Vicari  *. 

Da  Alessandria  della  Rocca  : Argagliano,  Cavaleri,  Leto, 
Padalino  *,  Partanna  Tinnirello  ’,  Vaccaro 

Da  Cianciana  : Antinoro  ”,  Di  Bernardo,  Nicastro  ,l>. 

Da  S.  Biagio-Platani  : Cacciatore  ",  Conforto,  Di  Bene- 
detto,  De  Gregorio  ",  Farruggia  ",  Ingrasci  “,  La  Pla- 
ca ",  Noccra  ",  Pregadio,  Vinciguerra. 

Da  S.  Angelo  lo  Mussaro  : Borghese  ",  Collega,  D'Ales- 
sandro ",  Paragone  ",  Ficarrotta,  Ingrao  J0,  Labruzzo,  Lo 


Un  Francesco  Minardi  poi  fa  giarato — 1714 — ; e un  M.  Vincenzo  Minardi, 
volendo  pescare  nel  torbido,  venne  ucciso  dalla  G.  N.  nell'inizio  del  1848. 

1 Mirabile.  — M.  Melchiorre.  Vedi  sopra  pag.  450. 

* Amato.  — Vedi  sopra  pag.  495. 

* Cibella.  — Diversi  dai  Cibella  di  Mossomeli  : vedi  il  seg.  capo  V. 

* Vicari.  — Vedi  sopra  pag.  465,  466  e 492. 

1 Padalino. — Vedi  sopra  pag.  457  e 490. 

* Partanna.  — Vi  fu  poi  un  Lorenzo  Partanna  giurato  — 1729  e seg.  — . 

I Tinnirello. — Vennero  dopo  anche  da  Cammarata  e da  S.  Biagio-Pla- 
tani : vedi  li  seguenti  capi  V e VI. 

* Vaccaro.  — Diego  di  Antonino,  e altro  Diego  vedovo.  Vedi  sopra 
pag.  454,  458  e 495. 

• Antinoro.  — Paolo.  Vedi  pag.  435,  487,  490  e 495. 

**  Nicastro.  — Diego.  Vedi  pag.  489,  491  e 493. 

II  Cacciatore. — Angelo.  Vedi  sopra  pag.  436  e 487. 

11  De  Gregorio. — Vedi  sopra  pag.  464  e 496. 

11  Farruggia.  — Vennero  pure  da  Aragona:  vedi  il  seguito  di  questo 
capo  III. 

11  Ingrascì. — Giuseppe  Ingrasci  di  Antonino,  che  si  sposò  con  Pao- 
lina Do  Marco  di  Casimiro  — 1682 — . Vedi  sopra  pag.  188. 

11  La  Placa.  — Vedi  sopra  pag.  495. 

’•  Nocera.  — Vennero  puro  da  Cammarata:  vedi  il  seg.  cap.  V. 

11  Borghese.  — Domenico.  Vedi  sopra  pag.  487. 

" D' Alessandro.  — Vincenzo.  Vedi  sopra  pag.  441. 

'•  Paragone.  — Vedi  sopra  pag.  466. 

10  Ingrao.  — Giovanni  e Giuseppe  figli  di  Paolino.  Vedi  sopra  pag.  441. 
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Vullo  !,  Nicastro  Schifano  *. 

Da  S.  Elisabetta  : Amorelli  *,  Cammilleri  \ Cordella  ',  Ca- 
stronuovo \ Cicero  ",  Circo , Greco  Lojacono  ,0,  Lo  Pre- 
sti ",  Miccichè  ",  Mongiovì,  Vivacqua. 

Da  Aragona  : Agozzino  ",  Bajo  ",  Bufera  ",  Cadisi,  Far- 

1 Lo  Vullo.  — Vedi  Bopra  pag.  448. 

» Nicastro.  — Pietro.  Vedi  pag.  489,  491,  495  e 497. 

1 Schifano.  — Vedi  sopra  pag.  452  e 495. 

* Amorelli. — Vedi  sopra  pag.  487. 

* Cammilleri.  — Vennero  poro  da  Ra  Badali  e Canicatti  : vedi  il  seguita 
di  questo  capo  e il  scg.  capo  VI. 

* Cordella.  — Altri  venne  di  fresco  da  S.  Biagio-Platani.  Vedi  il  se- 
guente capo  VI. 

I Castronuovo.  — Vedi  sopra  pag.  487. 

* Cicero.  — Vedi  sopra  pag.  456  e 487. 

’ Greco.  — Altri  venne  non  ò guari  da  S.  Stcfano-Quisquina  : vedi  il 
seg.  capo  VI. 

10  Lojacono.  — Vennero  pure  da  Bonpinsori:  vedi  il  scg.  capo  IV. 

" Lo  Presti.  — Vedi  sopra  pag.  464  e 465. 

II  Miccichè.  — Vennero  Mario,  Francesco  e altri. 

Mario  fa  milite  baronale  — 1698  — ; e fa  sno  figlinolo  un  Niccolò 

— n.  1677—;  da  cui  derivò  il  vicario  foraneo  U.  Francesco  — 1715-1774  — . 

Francesco  fu  padre  di  D.  Libertino  — 1707  — ; cho  si  ammogliò 

— 1736  — con  D.*  Maria  Maida  di  M.  Onofrio;  da  cui  provennero  il  prete 
D.  Giuseppe  — 1736-1818 — ;e  il  ginrato  e sindaco  1).  Gaetano,  il  qnale 
generò  Maria  Anna,  data  in  moglio  al  calabrese  Antonio  Spoleti,  e D.  Vin- 
cenzo-Menna,  notnro  — 1775-1820 — , padro  del  sacerdote  D.  Libertino 
Miccichè— 1780-1852  — ,uomo  costui  di  vita  castigatissima,  che  fa  arciprete 
di  Camastra,  e poi  canonico  della  cattedrale  di  Girgenti  — 1845-1852 — . 

Vi  fu  pure  il  prete  D.  Vincenzo  Miccichè — 1731-1818  — ; e la  suor 
Maria  Scrafina,  benedettina  vivente  nel  collegio  di  Palma  di  Montechiaro. 
15  Agozzino. — Vedi  sopra  pag.  464. 

'*  lìajo.  — Fra  gli  altri  venne  il  prete  D.  Filippo  Bajo  — 1650 — , e 
poi  andò  via.  S.  Stefano-Quisquina  e Girgenti  ci  diedero  pure  famiglio 
Bajo  : vedi  il  seg.  capo  V. 

11  /luterà,  e prima  Vutera.  — Vennero  Giacomo,  Diego  e Tommaso  : 
costui  generò  Domenico , da  cui  venne  Antonino , marito  — 1707  — di 
Antonina  Cacciatore  di  M.  Innocenzo;  che  alla  sna  volta  fu  padre  di  D.  Pa- 
squale — n.  1719—,  notaro  dal  1741  al  1747  — ; di  D.  Michele  — n.  1727 — , 
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ruggiti  '»  Ferro-Macaluso , Lattuca  % Lo  Val- 
lo Lo  Presti  *,  Marra  5,  Massaro,  Nicosia  6, 

perito  poi  sulla  forca — 17G0  — ; di  D.  Francesco  — 1708-170'.)  — ; e di 
D.  Domenico  II — 1710-1782 — . 

D.  Francesco  fu  giurato  nel  1743,  e generò  il  prete  D.  Michele 
— 1735-1810  — ; e D.  Gaetano  — 1739-1810  — , il  quale  fu  pure  giurato 
di  Casteltermini — 1770  — , e fiscale  della  baronia  di  Motta  8.  Agata 

— 1800  — : costui  si  ammogliò  — 1763  — con  D.‘  Giuseppa  Marra,  e pro- 
creò : 1*  lì.  Luigi  Sa  cerio  — 1772  — , sposo  di  D.*  Anna  Cacciatore  - in. 
1827  — , il  quale,  essendo  capitano  giustiziere  delta  baronia  di  Motta  S.  A- 
gata,  venne  ucciso  da  mano  ladra  nel  1815 — ; 2*  lì.  Francesco  Paolo 
iuniore — -1777-1837  — , che,  ammogliatosi  con  D.*  Anna  Lombardo  di 
D.  Vincenzo,  diede  alla  luce  D.‘  Maria  Carmela  sposata  dapprima  — 1837  — 
a D.  Ferdinando  Fapia,  e dappoi  — 1855  — a D.  Michele  Morreale,  ambi 
da  Aragona. 

D.  Domenico  II  fu  giurato  — 1763  — , o si  accasò  — 1748— con 
D.‘  Serafina  Ferlisi  di  Cipriano , o diede  i natali  al  farmacista  D.  Gae- 
tano, o a D.  Antonino  II — 1752-1819  — , il  quale  sì  sposò  — 1773  — 
con  D.*  Luigia  Frangiamore  di  D.  Melchiorre  — m.  1828  — , e procreò 
D.  Domenico  III  — 1794  — , che  fu  decurione,  secondo  eletto  funzionante 
da  sindaco  — 1857  — e poi  sindaco  — 1857-1859  —,  durando  in  quale  ca- 
rica, cessò  di  vivere  senza  discendenza,  dopo  avere  sposato  — 1855 — la 
D.*  Caterina  Gerardi  di  D.  Gaetano. 

È di  famiglia  Boterà  una  suor  Maria  Angelica  collegina  del  collegio 
di  Mussomeli,  dove  morì. 

' Farruqgia.  — Vedi  sopra  pag.  497. 

1 Lattuca.  — Altri  vennero  assai  dopo  dalla  stessa  Aragona:  vedi  il 
seg.  capo  VI. 

1 Lo  Vallo.  — Pietro.  Vedi  sopra  pag.  448  e 498. 

* Lo  Presti.  — Vedi  sopra  pag.  464,  465  e 498. 

‘ Marra. — Vennero  Luciano,  M.  Gaetano  e altri  : costui  generò  M.  Fran- 
cesco e Jlf.  Pietro ; il  quale  si  ammogliò  — 1734  — con  Anna  Maria  Oli- 
veri di  M.  Francesco  da  Pietraperzia,  e così  diede  i natali  a D.  Giovanni, 
a D.  Gaetano,  e a D.  Antonino,  fiscale  della  baronia  di  Motta  S.  Agata 

— 1806 — ,e  giurato  di  Casteltermini  — 1811  e seg.  — . Sono  di  famiglia 
Marra  : il  prete  D.  Francesco  — 1735-1813  — , beneficiale  della  chiesa  della 
Grazia;  il  sac.  D.  Giuseppe  — 1803-1841  — ; il  cappuccino  P.  Benedetto 

— 1809-1811  — ; il  farmacista  D.  Francesco  di  D.  Diego  — 1797-1844  — , 
che  fu  sposo  di  D.*  Maria  Rosa  Alcamisi,  e lasciò  non  poca  discendenza. 

• Nicosia.  — Vedi  sopra  pag.  457. 
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Petratta,  Renda  \ Sanfilippo  3,  Sedila  \ 

Da  Rafiadali  : Cammilleri  * , Catalano  Cognata  6,  Ga- 
lante, Gatto  Lamcndola  *,  La  Rosa  ”,  Montalto , Or- 

1 Renda.  — Venne  Vincenzo  di  Francesco:  poi  vi  fu  un  D.  Nicolò  di 
M.  Andrea  — 1705-1783 — , nn  D.  Valentino  — m.  1798 — , eec. 

* Sanfilippo.-  M.  Giuseppe  Sanfilippo  di  Leonardo,  che  si  sposò — 1C87 — 
con  Gaetana  Valenza. 

Altri , saliti  poi  qui  ad  agiatezza , vennero  dopo  dalla  stessa  Ara- 
gona: vedi  il  seg.  capo  VI. 

* Sedita.  — M.  Gaspare  di  M.  Gregorio.  Vi  furono  poi  il  prete  D.  Sil- 
vestro— 1723-1772 — ; altro  prete  dell’ ugual  nome  Silvestro,  n.  1779  , 
morto  in  Campobello  di  Licata  al  1821;  il  sac.  D.  Francesco,  n.  1788, 
morto  ivi  nel  18G3;  il  giurato  D.  Giuseppe  — 1791  o seg.  — , che  fu  pure 
maestro  notaro  — 1796  e seg.  — , ed  altri. 

* Cammilleri.  — Vedi  sopra  pag.  498. 

‘ Catalano.  — M.  Libertino , picconiere.  Altri  vennero  da  Aragona  e 
da  Palermo:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

* Cognata.  — Vennero  pure  da  Cattolica:  vedi  il  seg.  capo  IV. 

1 Gatto.  — Diede  poi  il  prete  D.  Lorenzo — 1691-1765 — . 

Altri  venne  da  Siculiana:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

* Lamendola  — Vincenzo  del  fu  Carlo.  Vedi  sopra  pag.  462  o 595. 

* La  Rosa.  — È oriunda  questa  famiglia  da  Trecastagne , dove  fuvvi 
un  arciprete  La  Rosa;  a noi  venne  da  Raffadali,  dove  prima  era  passata; 
e ci  diede  il  prete  D.  Tommaso,  nato  nel  1673,  morto  in  S.  Biagio-Pla- 
tani  nel  1740;  e ultimamente  i fratelli  lì.  Rosario,  D.  Eugenio  e 1).  Fran- 
cesco figli  di  Bonifacio  e di  Marianna  Lo  Vallo. 

D.  Rosario  — 1806-1866 — , fu  usciere  della  nostra  supplenza  e poi 
del  mandamento,  e sono  suoi  figliuoli:  1*  D.  Ronifacio  — n.  1837  — , im- 
piegato neU’ufiìcio  comunale  patrio;  — 2*  lì.  Pietro—  n.  1840 — , impie- 
gato dapprima  nell’  ufficio  della  nostra  pretura , poi  in  quello  della  pre- 
tura di  Sambuca  Zabut;  indi  mentissimo  segretario  del  procuratore  del 
re  presso  il  tribunale  di  Sciacca , ed  oggi  i cancelliere  della  pretura  di 
Marsala  — 1874—;  3*  D.  Eugenio  — n.  1846 — , impiegato  della  nostra  pre- 
tura, già  caporale  di  artiglieria,  decorato  della  medaglia  commemorativa 
delle  patrie  battaglie — 1870 — , e indi  elevato  a caperai  foriere. 

D.  Eugenio  seniore  — n.  1814 — , fu  militare  nelle  truppe  napolitane, 
e poi  nello  nazionali  del  1848;  indi  fu  foriero  maggiore  ed  istruttore  della 
nostra  guardia  nazionale — 1860  e seg.  — ; è stato  pnre  consigliere  co- 
munale ed  assessore. 

D.  Francesco  — n.  1812  — passò  a metter  casa  in  Palermo  — 1832  — , 
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fondo  Voltano. 

Da  Girgcnti  : Busccmi  Cusmano  a,  Lauricella  Leo- 
ne \ Mule  *,  Perlongo,  Tirrito  \ /Ambili. 

Da  Siculiana  : Taormina,  Sciarrotta  \ 

Da  Cattolica  : Alongi  Bongiorno  10,  Sciarrotta 
Da  Favara  : Nicastro 

Da  Grotte  : Azzarcllo  Longo  '*,  Scozzaro  ,s. 

ed  ivi  fa  tenente  nelle  truppe  del  1848,  segretario  contabile  dell’ispezione 
generale  del  campo  palermitano  — 1848-1849 — ; funzionante  da  ispettore 
generale  — aprile-maggio  1849  — ; capo  quartiere  delle  barricate — 1860—; 
luogotenente  ufliziale  di  amministrazione — 1860  — ; impiegato  nell’am- 
ministrazione degl’invalidi  — 1860-1861  — ; combattente  con  gl’insorti  del 
1848  e del  1860,  onde  venne  premiato  con  pensioni  e con  le  medaglie 
commemorative  delle  guerre  nazionali  per  l’unità  e l’indipendenza  d’Ita- 
lia: oggi  abita  in  patria,  e gli  debbo  le  notizie  dei  nostri  militari  fre- 
giati di  medaglie  e non  poche  altro  notizie  contemporanee  patrie.  Tra  i 
suoi  figliuoli,  avuti  dalla  consorte  D.‘  Marianna  Celso,  notasi  il  maggiore, 
D.  Giuseppe , nato  in  Palermo  nel  1846,  ebo  fu  sergente  nella  fanteria 
di  marina  e capo  scritturale  di  battaglione , ed  oggi  è zelante  cape  con- 
tabile dell'impresa  ferroviaria  Parisi. 

’ Orlando.  — Il  picconiere  M.  Libertino.  Vedi  sopra  pag.  463. 

I Buscemi.  — Vedi  sopra  pag.  493. 

’ Cusmano.  — Ci  vennero  pure  da  Palermo  : vedi  il  seg.  capo  VI. 

• Lauricella.  — Vennero  del  pari  da  Canicattl  : vedi  il  seguito  di  que- 
sto capo  III. 

‘ Leone.  — Venne  D.  Rodolfo,  che  prese  in  sua  moglie  a Maria  Zagara 
— 1667  — , dalla  quale  ebbe  D.  Vincenzo  — 1670 — , e D.*  Sapienza 
— 1672  — : ma  ben  presto  spari  questa  famiglia.  Vedi  pag.  444  e 496. 

• Muli.  — M.  Crispino  d’ignoto  genitore,  sposato  — 1698  — con  la  sua 
compaesana  Vita  Perlongo  di  Libertino.  Vedi  sopra  pag.  491. 

’ Tirrito.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

• Sciarrotta.  — Vedi  sopra  pag.  494. 

5 Alongi.  — Vennero  anche  da  S.  Biagio-Platani  : vedi  il  seg.  capo  VI. 
10  Bongiorno.  — Diversi  dai  venuti  di  Girgenti.  Vedi  il  seg.  capo  VI. 
" Sciarrotta.  — Vedi  sopra  pag.  494  e 501. 
n Nicastro.  — Giacomo.  Vedi  pag.  489,  491,  493,  497  e 498. 

II  Assorello. — Vennero  puranche  da  Cammarata:  vedi  il  seg.  capo  V. 
*•  Longo.  — Altri  venne  di  questi  tempi  da  Alessandria  della  Rocca. 

Vedi  il  6eg.  capo  VI. 

" Scoszaro.  — Vincenzo.  Vedi  pag.  454,  463  e 492. 
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Da  Racalmnto  : Camurra,  Morrcale  \ Rotolo  Scibetta 

Da  Canicatli  : D'Amico  *,  LauriceUa  % Majema  c,  Zn- 
garrì. 

Da  Naro  : Moscara. 

Da  Bnonpcnsicrc  : Imbordino,  Fonia. 

Da  Terranova  : Rusacca. 

Da  Delia  : Di  Marca  \ 

Da  Polizzi-Generosa  : Pagliaro. 

Da  Sclafani:  Guagliardo. 

Da  Castronuovo  : Ciccio,  Cutrona,  Ferrante  Maida  9, 

Da  Lcrcara-Friddi  : De  Marco  ,0. 

Da  Corleonc  : Chimento 

Da  Palermo  : Accasciano , Blando , Canetta , Errantes, 
Saggio. 

Da  Castelvctrano  : Costa  n,  Nicolosi. 

* Monreale. — Ci  arrivarono  anche  da  S.  Biagio-Platnni,  da  Mossomeli 
e dallo  stesso  Racalmnto:  vedi  li  seguenti  capi  V e VI. 

1 Rotolo.  — Diversi  da  quei  testò  venuti  da  Alia:  vedi  il  scg.  capo  VI. 

5 Scibetta.  — Altri  venne  dappoi  da  Sntera:  vedi  il  seg.  capo  VI. 

4 D’Amico.  — Vedi  sopra  pag.  45G,  487  e 493. 

4 Lauricella.  — Vedi  sopra  pag.  401. 

4 Majema.  — Diede  poi  Vincenzo  Majenza  caporale  dei  provisionati 
della  baronia  di  Motta  S.  Agata  — 1798  — . 

’ Di  Marca.  — Stefano  Di  Marca,  da  non  confondersi  con  i De  Marco 
di  cui  sopra  a pag.  442,  450,  488  e 490. 

4 Ferrante.  — Diversi  questi  Ferrante  da  quei  di  S.  Stefano-Quisquina, 
di  cni  appresso  al  capo  V. 

4 Maida.  — Venne  M.  Sebastiano  di  M.  Melchiorre.  Altri  vennero  da 
S.  Giovanni  di  Cammarata,  Girgenti,  Comitini  e da  Cammarata;  vedi  i 
seguenti  capi  IV,  V e VI. 

Si  hanno  : D.  Gaetano  Maida  — 1707-1827  — , sposo  di  D.4  Cheru- 
bina  Pellitteri , che  fu  fiscale  — 1754  — ; D.  Raimondo,  maestro  notaro 
— 1799  e seg. — , collettore  della  civica  azienda  — 1807  —,  giurato  — 1810  — 
ecc.  Diedero  il  nome  ad  nna  delle  strade  castelterminesi. 

*•  De  Marco.  — Vedi  pag.  442,  450,  488,  490  o 502. 

14  Chimento.  — Vedi  sopra  pag.  400  e 495. 

n Costa.  — Vennero  del  pari  da  Chiusa-Sclafani,  da  Mossomeli  e da 
Girgenti:  vedi  il  seguito  di  questo  capo  e il  seg.  capo  V. 


Digitized  by  Google 


303 


Ciro  IH.  — LA  CASA  d'aRAGOT  ATTAGLIAVI  A. 

Da  Chinsa-Sclafani  : Costa  \ 

Da  S.  Marghcrita-Belice  : Collari  \ La  Lumia  \ 

Da  Sciacca  : Saccomanno  \ 

Da  Lingnaglossa  : Giacca . 

Da  S.  Croce-Camcrina  : Galasso,  Inserra  \ 

Da  Francofontc  : Di  Gerlando. 

Da  Slineo  : Orofino. 

Da  Mistretta:  Piletto. 

E da  altrove:  Adamo  \ Baccarella,  Billeri,  Bo - 
sciglio,  Caldarone  \ Celestri,  Cernigliaro,  Chimi, 
Cità,  Culmo  8,  Cuntrera  % Curdo,  Doddo,  Fcrrc- 
ri  '%  Fr ancaviglia,  Fraterrigo,  Gargano  ", 


1 Costa.  — Vedi  la  nota  precedente. 

1 Collari.  — Vedi  sopra  pag.  437. 

* La  Lumia.  — Carlo  La  Lumia,  sposatosi  con  Anna  Castello  al  1693. 

Altri  vennero  poscia  da  Girgenti  e da  Palermo:  vedi  il  seg.  capo  V. 

• Saccomanno.  — Diede  il  celebre  grassatore  Vincenio  — in.  1768 — . 

* Inserra.  — Vedi  sopra  pag.  496. 

• Adamo. — Venne  Pietro,  che  generò  Gaspare  — 1664  — : diversi  co- 
storo da  quei  di  maggiore  importanza,  che  ci  diede  Campofranco  nell’i- 
nizio di  questo  secolo  : vedi  il  seg.  capo  V. 

I Caldarone.  — Diede  poi  quel  Salvatore,  ventenne,  che  venne  qui  fu- 
cilato dalle  truppe  italiane  durante  lo  Btato  d'assedio  del  1SC2. 

* Culmo.  — Diversi  dai  Onlmo,  di  cui  qui  appresso. 

• Cuntrera. — Appartenne  a questa  famiglia  quell’Antonia,  che,  qnalo 
sortilego  ereticale,  fu  condannata  all'abiura  de  levi  dal  tribunale  della 
inquisizione  di  Palermo  — 1731  — . 

>»  Ferreri.  — Sorsero  poi  il  terziario  cappuccino  fra  Fortunato  — 1761- 
1807  — ; e il  soldato  Calogero  Ferreri  di  Francesco,  musico  nella  fanteria 
di  linea,  onorato  della  medaglia  commemorativa  nella  guerra  del  1866. 

II  Gargano.  — Nei  registri  dello  stato  civile  della  parrocchia  non  trovo 
alcuna  menziono  della  famiglia  Gargano  : trovo  in  altri  documenti  che 
nn  D.  Francesco  Gargano  fu  notaro  di  Casteltcrmini  negli  anni  1718  e 
1719;  e nella  Tabella  dei  sacerdoti  defunti,  che  esiste  nella  sagrestia 
del  nostro  maggior  tempio,  leggo  il  nome  stesso  di  D.  Francesco  Gar- 
gano come  nato  nel  1691  e morto  in  Camastra  nel  1731,  dove  fu  vicario 
curato;  dubito  che  si  tratti  di  uno  stesso  personaggio,  prima  notaro,  e poi 
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Gianibcllucca  ' , Gragantc , Guida , Guhno , Incartona  , 
Indelicato , Infosino  Magri 3,  Marranco,  Martorana  *, 
Mauro  s,  Mazzolla , Minnclla  e,  Montdconc,  Nocito  7, 

prete;  e annotato  nella  Tabella  sul  motivo  che , bc  non  nacque  qni,  qui 
esercitò  la  sua  carica  notarile. 

1 Giambellucca. — Diede  poi  il  prete  D.  Vincenzo — 1752-1799 — . 

1 Infosino.  — Diede  poi  il  calligrafo  vivente  D.  Vincenzo  — n.  1826  — . 

* Magri.  — Diede  poi  Giacomo  Magri  caporale  dei  provisionati— 1799 — . 

* Martorana.  — Vennero  pare  da  Aragona:  vedi  il  seg.  capo  V. 

Si  hanno  M.  Filippo,  che  fu  uno  del  comitato  di  pubblica  sienrezza 
nel  maggio  del  1860;  e M.  Gaetano,  che,  da  fantaccino  di  linea,  venne 
fregiato  della  medaglia  commemorativa  delle  patrie  guerre  — 1866  — ; 
ambidue  viventi,  figliuoli  di  M.  Giuseppe. 

* Mauro.  — Diede  il  laico  cappuccino  fra  Giuseppe,  nato  nel  1737, 
morto  in  Palermo  nel  1830. 

* Minndìa.  — Diede  il  granatiere  Gaetano  di  Michelangelo,  onorato 
della  medaglia  commemorativa  delle  guerre  per  l'unità  e l’ indipendenza 
d’Italia  — 1866  — . 

7 Nocito.  — Non  mi  è riuscito  assegnare  la  provvenienza  di  qnesta  fa- 
miglia casteltcrminese,  ormai  in  questo  secolo  resasi  assai  illustre:  pro- 
babilmente essa  deriva  da  Sciacca,  dai  discendenti  di  quel  Gerardo  o Ghe- 
rardo Nocito  — n.  1475 — , elio  fu  nno  dei  più  insigni  naturalisti  del  se- 
colo XVI.  I primi,  dei  quali  è memoria  in  Casteltermini  sono  un  Dome- 
nico e un  Filippo. 

Domenico  generò  Giuseppe  — 1660  — , Pietro  — 1670  — , Marco 
— 1671  — e Antonino  — 1678  — : costui  si  sposò  — 1701  — ad  una  Mar- 
cella e diede  i natali,  fra  gli  altri,  al  prete  D.  Domenico  — 1701-1791  — . 

Filippo  venne  vedovo,  e si  ammogliò  — 1680  — con  Agata  Gnastella, 
e procreò  — 1685-1693  — Antonino,  Michelangelo,  Pietro  e Diagio,  il 
quale  dalle  due  mogliere  ebbe  numerosa  discendenza. 

In  tempi  posteriori  nn  M.  Pietro  Nocito,  non  so  se  discendente  dal 
Domenico  o dal  Filippo,  sposò  Concetta  Palermo,  e diede  alla  luce  : 

I.  — D.  Antonino  — 1785-1863  — , che  fu  farmacista , decurione  , 
secondo  eletto  e funzionante  da  primo  magistrato  del  comune  — 1848- 
1849  — : egli  contrasse  lo  sue  nozze  con  D.*  Vincenza  Mazzocchio  (di 
Silvestro  o di  Maria  Ingrascl),  e generò  la  D.*  Concetta  sposata  — 1845  — 
a D.  Francesco  Castelli-De  Gregorio,  e il  chiarissimo  naturalista,  egregio 
medico  e letterato  D.  Gaetano,  nato  nel  1809,  e passato  indi  a Girgenti 
nel  1833 , dove  si  rese  assai  importante  ed  è stato  medico  condotto  della 
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città,  deputato  sanitario  della  provincia,  regio  ispettore  ed  oggi  provve- 
ditore degli  studi,  vicepresideute  del  consiglio  di  saniti,  cavaliere  dei 
Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  membro  effettivo  del  settimo  congresso  degli  scien- 
ziati italiani  in  Napoli,  membro  corrispondente  dell'istituto  geologico  di 
Vienna  e dell’istituto  d'incoraggiamento  di  Palermo,  socio  ordinario  della 
società  economica  di  Girgenti,  socio  corrispondente  dell’accademia  Gioenia 
di  Catania,  dell'istituto  civico  di  scienze  naturali  di  Grosseto,  dell'acca- 
demia di  scienze  e lettere  degli  Zelanti  di  Acireale,  del  gabinetto  letterario 
e di  scienze  naturali  di  Siracusa,  consigliere  provinciale  negli  anni  1861- 
18G5  ccc.  ecc.  — 1 suoi  figliuoli,  avuti  dalla  sua  prima  moglie  D.‘  Gae- 
tana Vullo,  nati  tutti  in  Girgenti,  sono:  t*  D.  Antonino  — n.  1839 — , 
che  da  farmacista  abita  in  Casteltermini,  ed  b sposo  — 18G8  — di  D.*  E- 
milia  Ferlisi  figliuola  del  magistrato  e poeta  D.  Michelangelo;  — 2*  D.  Em- 
pedocle , giovane  di  belle  speranze , morto  studente  di  giurisprudenza 

— 1811-1866  — j — 3*  D.  Nestore , egregio  giovane  che  segni  il  gene- 
rale Garibaldi  e si  buttò  da  leone  nella  giornata  di  Monterotondo , e ne 
contrasse  nn  malore  che  lo  condusse  anzi  tempo  al  sepolcro  : morì  in 
Toscana  e fu  sepolto  nel  cimitero  di  s.  Miniato  di  Firenze  — 1846-1867  — ; 

— 4'  D.  Socrate  — n.  1854 — , che  studia  la  legge  all’università  di  Na- 
poli; — 5*  D.  Pietro  — n.  1857  — , studente  nel  liceo  Scinà  di  Girgenti; 

— 6'  D.*  Antonietta,  moglie  del  girgentino  avvocato  D.  Domenico  Bartoii, 
odierno  procuratore  generale  presso  la  corte  d’ appello  di  Trani  ; — 7*  e 
D.*  Vincenzina,  che  è moglicra  dell’avvocato  D.  Luigi  Gaglio  Lamantia 
giudice  del  tribunale  civile  di  Caltanissetta. 

II.  — Onofrio  — n.  1788  — , che  portò  i suoi  lari  in  Calatafimi,  e ivi  si 
rese  padre  dell’avvocato  D.  Nunzio,  che  risiede  in  Trapani,  e dell'avvo- 
cato cav.  D.  Pietro,  egregio  e distinto  professore  di  diritto  penalo  nella 
università  di  Roma  — 1874  — , già  professore  di  filosofia  del  diritto  al- 
l’università di  Torino,  e poi  incaricato  dell’insegnamento  della  procedura 
penale  in  detta  università  di  Roma  — 1873 — . 

III.  — Giuseppe,  nato  nel  1790 , pertossi  in  Sciacca,  dove  si  accasò 
con  Iguazia  Lcotta,  e generò  Pietro,  Gaspare,  Antonino,  Onofrio,  che  è di 
poche  lettere,  ma  di  assai  perspicacia,  e quella  D.*  Concetta  Nocito,  che 
per  le  nozze  contratte  col  ciancianeso  D.  Salvatore  Antinori  geometra  e 
farmacista,  6Ì  rese  madre  del  D.'  D.  Giuseppe  egregio  medico,  pubblicista 
c maggiore  garibaldino;  del  legista  D.  Pietro,  e dell'ingegnere  agronomo 
D.  Ulisse  Annibaie,  tutti  nati  in  Cianciano. 

1 Paccra.  — Diede  poi  il  prete  D.  Vincenzo  — 1683-1765— ; il  sacer- 
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nuli  Scartiti  Scrudato,  Senna,  Sferruzza,  Siculo,  Si- 
gnorino ’,  Termini  *,  Trainiti,  Venturclla  5,  Zaffato  ecc. 
ecc.  «. 

Cosi  la  popolazione  aumentava  considerevolmente;  sicché 
riesce  strana  una  Nota  di  censimento  compilata  ai  tempi 
dell’economo  D.'  Gaspare  Leone,  la  quale  nel  1G73  non  attri- 
buisce a Casteltermini  che  soli  2215  abitatori,  e 2245  nel 


dote  D.  Antonino  professore  di  teologia  — 1705-1785  — ; D.  Pasquale 
— 1727-1758  — giurato,  ecc. 

* Scannali.  — Diede  fra  Fortunato  terziario  cappuccino  — 1720-1786  — . 

* Scarna.  — Rare  sono  in  Sicilia  le  famiglie  dal  cognome  Scarnà,  e 
soltanto,  per  quanto  £ a noi  noto,  se  no  trovano  in  Palma  di  Monte- 
chiaro.— Tra  i primi  venuti  tra  noi  si  ricorda  un  Francesco  Scarnà,  che 
generò  Michele;  il  quale  si  ammogliò — 1711 — con  Carmela  Pacera  di 
Giuseppe:  è probabile  che  costui  sia  genitore  di  quel  Giuseppe,  che  si 
sposò  con  Rosa  Pecora,  e che  si  reso  padre  di  Paolino  seniore;  il  quale 
alla  sua  volta,  contraendo  le  sue  nozze  — 1759  — con  Rosa  Orlando,  ge- 
nerò il  medico  dottor  Antonino  — 1755-1803  — , che  procreò  il  chirurgo 
e protomedico  dottor  Paolino — 1796-1860 — , che  fu  decurione,  secondo 
eletto  funzionante  da  sindaco , esattore  comunale , percettore  delle  regio 
tasse,  segretario  del  segreto  baronale  D.  Ignazio  Schillaci,  zelante  ammi- 
nistratore in  Casteltermini  della  casa  Montelcone-Terranova,  e procuratore 
del  conte  Salandra , della  principessa  Farina,  e di  molti  altri  nobili 
personaggi  e di  conventi,  pie  eredità  e monasteri  palermitani:  costui  si 
sposò  con  D.*  Giovanna  Alcamisi  di  Pietro,  e diede  i natali  a D.  Fran- 
cesco — 1831-1872  — , che  fu  tesoriere  del  governo  — 1859-1870  — , e 
tenente  della  G.  N.  — 1860  — , con  quale  carica  fu  dei  militi  che  seguirono 
il  capitano  L.  Bonanno  nella  spedizione  di  S.  Stefano-Quisquina — 1861 — , 
c al  dottor  1).  Giuseppe  — n.  1838  — , che  ò avvocato,  drammaturgo  c non 
ispregevole  poeta;  costui  & stato  consigliere  comunale,  assessore,  vicegiu- 
dice del  nostro  mandamento,  ed  ora  ne  £ vicepretore. 

* Signorino.  — Si  hanno,  fra  gli  altri,  il  D.'  Girolamo;  il  D.'  Onofrio, 
che  fu  giurato  — 1696  — ; e il  prete  D.  Antonino  — 1691-1722  — . 

4 Termini.  — Altri  Termini  vennero  poi  da  Campofranco.  Vedi  il  se- 
guente capo  VI. 

5 Venturella.  — Diede  poi  il  giurato  D.  Domenico  — 1714 — . 

4 Vedi  libri  parrocchiali,  atti  notarili,  tradizioni  ecc.  ecc. 
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1682  dappoiché  so  i casteltermincsi  noi  1653  erano  già 
arrivati  a 2376  % conio  potevano  formarsi  nel  lungo  tren- 
tennio che  corse  dal  1653  al  1682  , quando  le  nascito  con- 
tinuarono numerose  da  superare  di  gran  lunga  i decessi  \ c 
i nuovi  coloni  sempre  più  sovrapponevansi  agli  antichi?  *. 

Vedremo  appresso  maggiori  e più  considerevoli  aumenti  5: 
i quali  smentiscono  sempre  più  la  Nota  dell’economo  Leone; 
avvegnaché  quegli  annienti  non  poterono  aver  luogo  ad  un 
tratto,  e come  per  incanto,  nel  ventennio  corso  dal  1682  , 
ultima  data  della  Nota,  e il  1713,  data  del  censimento  uffi- 
ciale di  cni  si  terrà  discorso  nel  seguito  di  qnesta  narra- 
zione ; sicché  è da  conchindere  che  l’ incremento  veriticossi 
gradatamente , e che  parte  di  esso  deve  attribuirsi  ai  sei 
lustri  che  corsero  dal  1653  al  1682. 

Al  progredimento  del  nnovo  comnne  intanto  influivano  va- 
lidamente le  molte  censnazioni  che  i baroni  di  Casteltcrmini 
facevano  ai  loro  nuovi  vassalli  delle  terre  del  feudo  di  Chiù- 
dia  6 e di  parte  di  quel  di  Manganaro  e le  altre  che  fa- 
cevano pure  i duchi  di  Fabbrica,  e,  più  di  costoro,  i conti 


1 Questa  Nota  si  legge  nel  Libro  II  dei  defunti  in  Casteltcrmini, 
presso  l’archirio  chiesiastico  patrio,  ed  è cosi: 


Anno 

1673, 

Anime  2215; 

Anno  1678,  Anime  2193; 

» 

1674, 

» 

2310; 

* 1679, 

» 2229; 

» 

1675, 

9 

2400; 

. 1680, 

» 2256; 

9 

1676, 

9 

2370; 

• 1681, 

» 2232; 

9 

1677, 

9 

2200; 

• 1682, 

. 2245. 

1 Vedi  sopra  a pag.  479  c 486. 

* Libri  I,  II,  III  e IV  dei  battezzati  ; e Libri  I e II  dei  defunti; 
presso  detto  archivio  parrocchiale. 

* Vedi  sopra  a pag.  486  e seg. 

* Vedi  il  seguente  capo  IV,  ed  ivi  le  più  ragionate  autorità  dell’ab.  A- 
wco  e dell’economo  V.  Mattali  aso. 

* Atti  notarili  di  Casteltcrmini , Stilerà,  Palermo  ecc.  ; e vedi  sopra 
pag.  397  o seg.  e 416. 

1 Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltcrmini  3 dicembre  1662.  In  que- 
sto atto  si  loca  a Carlo  Scozzare,  Santo  d’Alessandro  e Carlo  Schillaci  il 
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della  Bastiglia  1 , i qnali  sempre  mai  mostraronsi  benefichi 
c indefessi  distributori  di  loro  terre  ai  vecchi  e nuovi  co- 
loni di  Casteltcrmini  \ 


VI. 

Nel  possesso  della  contea  della  Bastiglia  abbiamo  veduto  sin 
dal  1025  il  conte  Gasparo  Orioles  \ che  vi  si  mantenne  sino  al 
31  dicembre  1051,  quando,  morendo  senza  figli,  lasciolla  al 
fratello  Ottavio  • , che  se  ne  investì  nell’  anno  successivo  \ 
Costui  sposò  Antonia  del  Pozzo , dalla  quale  ebbe  molte  fi- 
glinole, tra  cui  Melchiorra  data  in  moglie  nel  1049  a Fran- 
cesco Gaetani  cavaliere  di  s.  Giacomo  *;  ma  la  contea  di  Ba- 
stiglia passò  al  figlinolo  Giambattista  III,  avnto  dalla  sc- 


feudo  di  Mftnganaro  con  tutti  li  censi  enfileutici.  Però  la  maggior  parte 
di  questo  feudo  fu  ccnsuato  in  tempi  posteriori , per  corno  vedremo  ap- 
presso. 

1 Atti  notarili  di  Castellermini,  Sutera,  Palermo  eoe.  ; e vedi  sopra 
pag.  333. 

1 Notar  Salvatore  Ferlisi  — Casteltcrmini  15  agosto  1808. 

’ Vedi  sopra  pag.  330. 

4 Marcii.  Villabiakca  — La  Sic.  nob.,  tom.  Ili,  part.  II,  lib.  Ili, 
pag.  212. 

4 Kb  Filippo  III  — Palermo  IO  dicembre  1052;  di  questa  investitura 
esiste  copia  in  pergamena  nell’archivio  Bastiglia,  presso  il  signor  Luigi 
Sanfilippo  e Gaetaui  in  Casteltcrmini. 

4 Francesco  Gaetani  era  figliuolo  di  Pietro  barone  del  Cassero  e di 
Sorti  no,  e di  Giovanna  Moncada:  esso,  quindi,  portava  il  cognome  6?ae- 
<am  e Moncada , e non  Gaetani  e Morra  per  come  scrive  il  Villa- 
bianca,  perchè  di  casa  Morra  fu  la  mogliera  Isabella,  e non  già  la  ma- 
dre.— Vedi:  Libro  della  successione  di  Fontanafredda  presso  l’archi- 
vio Bastiglia  in  Casteltermini. 

La  famiglia  Gaetani  è assai  nobile  ed  antica,  e le  si  dà  per  istipite 
quel  Corrado  Gaetani  di  Pisa,  che  fu  marito  di  una  principessa  di  casa 
Sveva  : essa  vanta  molti  illustri  personaggi  c fra  essi  un  Goffredo,  cano- 
nico della  chiesa  di  Palermo,  e poi  cardinale  ai  tempi  di  papa  Innocenio  IV; 
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condii  consorte  Caterina  Drago — 13  luglio  1658 — , il  quale 
preso  la  investitura  addi  28  giugno  1659  e diedesi  a cen- 
suare  all’ab.  Antonino  Castelli  e ad  altri  coloni  di  Castclter- 
mini  lo  terre  di  Matigiafava,  Zabielli,  Mintinelli,  Afflitto, 
Dnz  zitello , Trovatura  , Uabielli , Rovettazzo  , Montepre- 
giato, Vallecaputa,  Grassurelli  alfAr/uileu,  l)i  Lorenzo, 
Daini,  Manzo  eec.  ecc.  — 1664-1669  — 

Giambattista  Orioles  non  ebbe  prole  maschile»  sicché,  mo- 
rendo nel  1674,  gli  subentrò  runica  sna  figliuoletto  Caterina, 
natagli  dalle  nozze  cou  la  spaglinola  Klvira  Cari.  La  qnale 
Cari,  datasi  ad  un  secondo  maritaggio  con  Cristoforo  llabil- 
lonia,  ottenne  che  in  pagamento  delle  sne  ragioni  dotali  fosso 


un  Pietro  Gaetani,  presidente  del  regno  di  Sicilia  — 1449  — ; un  Beren- 
gario, alfiere  di  re  Alfonso;  una  Serafina,  abadessa  del  monastero  di  Mon- 
tevergine, di  pii  e santi  costumi;  un  Blasco  Gaetani,  gesuita,  emulo  del- 
l'angelico Luigi  Conzaga;  un  Alfonso,  letterato;  un  Costantino  cassinese, 
letterato  e fondatore  del  Collegio  gregoriano  di  Roma;  un  Ottavio,  ge- 
suita, famoso  scrittore  delle  vite  dei  santi  siciliani;  e,  per  tacer  di  altri, 
un  Cesare  Gaetani , egregio  e distinto  letterato  ed  archeologo  della  fine 
del  passato  secolo.  Essa  si  è divisa  in  vari  rami,  e cosi  oggi  conta  i duchi  di 
Laurenzana  fiorenti  in  Napoli,  i principi  di  Caserta  residenti  in  Roma,  i 
marchesi  di  Scrtino  in  Siracusa,  e i Gaetani  di  Naro,  di  Lentiui  e di  Ca- 
steltermini , discendenti  questi  dai  conti  della  Bastiglia , il  di  cui  ramo 
primogenito  abita  altrove.  — Vedi  : 

March.  Villabianca  — La  Sic.  nob.,  voi.  II,  part.  II,  lib.  Ili, 
pag.  Ubi;  e tom.  Ili,  par.  li,  lib.  HI,  pag.  212. 

Vincenzo  Palizzolo  Gravina  — Il  Blasone  in  Sicilia,  Palermo, 
Mirto,  1874,  pag.  119. 

Dei  Gaetani  di  Bastiglia  venuti  in  Casteltermini  si  parlerà  appresso 
al  seg.  capo  V. 

1 March.  Villabianca  — Op.  cit.,  tom.  Ili,  loc.  cit. 

1 Notar  Cosmo  Stella  — Palermo  7 febbraio  1664  ecc. 

Notar  Domenico  Valvo  — Palermo  11  ottobre  1665;  17  gennaio 
e 20  dicembre  1669. 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  1 e 24  novembre  ; 8 e 
Il  dicembre  1669. 
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alci  aggiudicata  la  contea  di  Bastiglia— 17  dicembre  1077—; 
della  quale  essa  prese  possesso  nel  gennaio  successivo;  ma 
i ball  della  piccola  l'aterina  Orioles  ottennero  che  la  fendale 
investitura  venisse  presa  a nomo  di  costei  — 9 maggio  1679  — ; 
locché  non  impedì  che  indi  a poco  una  nuova  investitura 
fosse  data  alPnggiudicataria  Cari  — 23  maggio  1079  — e 
che  costei  godesse  di  qncll’  appannaggio  sino  al  termino  di 
sua  vita — 1681 — , quando  legavaio  alla  detta  sua  figliuola 
Caterina  ’.  Però  costei,  chiusasi  nel  monastero  palermitano 
deirOriglioue,  rinnnziò  la  contea,  secondando  la  volontà  mater- 
na, all’avo  Giuseppe  Cari  — 1G89  — 3;  il  qnale  la  donava  al 
sno  figlinolo  minorenne  Gastone  — aprile  1690  — ',  a di  cui  no- 
me era  presa  indi  a poco  la  investigione  — loglio  1090  — ». 

Sella  baronia  della  salina  Cantarella  a Pietro  Montaperto  6 
successe  la  mogliera  Margarita  Parisi — 1051  — ’,  e indi  il 
figlinolo  Stefano  Montaperto  — 1601  — *,  il  qnale  presene  la 
investitura  nel  10G3  9,  e poi  nel  1660  l0:  a costui  segui  il 
figliuolo  Pietro  — 1681  — ",  il  qnale  alla  sua  volta  no  fece 
lascito  a Margherita  Montaperto  — 1087  — 

1 Re  Carlo  II  imp.—  Palermo  23  maggio  107!).  — Nel  Libro  della 
successione  di  Fontanafredda  sopra  citato. 

1 Notar  Giovanni  Benenati  — Lipari  4 luglio  e 30  ottobre  1GS1. 
Nel  Balletto  Libro  della  successione  di  Fontana  fredda. 

I Notar  Valerio  Cadile — Palermo  13  maggio  1089.  Ivi. 

* Notar  Pietro  Antonio  Paneri  — Palermo  24  aprile  1690.  Ivi. 

* Kb  Carlo  II  imp.  — Palermo  20  luglio  1090.  Ivi. 

* Vedi  sopra  pag.  331. 

’ Notar  Mario  Giordano  — Palermo  IO  agosto  1601,  citato  nella 
incc.-litura  di  coi  alla  seg.  nota  9. 

* Notar  Girolamo  Gappa  — Palermo  20  maggio  1601,  cit.  ivi. 

’ Re  Filippo  111  — Palermo  31  gennaio  1G63,  presso  il  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  Cancelleria,  anno  1602-1663,  voi.  17,  pag.  299. 

10  Re  Carlo  II  imperatore  — Palermo  IO  settembre  1006,  presso  il 
detto  G.  Archivio,  Protonotaro,  reg.  1113,  f.  HI. 

" Re  Carlo  li  imp.  — Palermo  6 settembre  1681,  Ivi,  reg.  672,  f.  216. 

II  Re  Carlo  II  imp.  — Palermo  6 mano  1087.  Ivi,  reg.  686,  f.  234 
verso. 
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vii. 


Abbiamo  veduto  nel  possesso  della  baronia  di  Cubica  a 
Prospero  Del  Carretto  — 1C28  — ma  indi  a pochi  anni  la 
D.a  Francesca  Mendoza  e Pero!  lo  marchesa  di  Lucca-Sicnla,  fa- 
ceva mettere  in  vendita  i beni  del  Del  Carretto  a causa  di  un 
credito  soggiogato™  che  essa  vantava  su  detta  baronia. 

La  qnale  rimase  aggiudicata  a snor  Francesca  Torturici, 
monaca  del  convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli  di  Villa- 
franca-Sicnla — 1G33  — J:  costei,  saldato  già  il  debito  della 
baronia,  dichiarò  che  l’offerta  fatta  e la  seguita  aggiudica- 
zione dovevano  intendersi  effettnate  in  favore  di  Angela  Russo 
— 1634  — *;  la  quale  prese  la  investitura  nell’anno  ap- 
presso *. 

Alla  morte  della  Rnsso  sorsero  liti  snlla  successione  della 
barouia  di  Cubica,  tanto  che  a mezzo  del  secolo  XVII  vi  tro- 
viamo farvi  atti  di  dominio  il  milite  gerosolimitano  fra  Al- 
fonso Del  Carretto,  e chiamarsi  barone  di  Fabbrica  — 1651- 
1652  — * : però  la  regia  corto  pretoriana  sentenziò  che  la 
baronia  dovesse  appartenere  ad  Elisabetta  Scimeca,  qual  fi- 


1 Vedi  sopra  pag.  332. 

1 Cedola  di  secondo  decreto  del  20  dicembre  1633 , ricevuta  agli  atti 
della  R.  G.  C. — Presso  il  G.  Archivio  di  Palermo,  citata  nella  investi- 
tura di  Angela  Russo,  di  cui  alla  seg.  nota  4. 

* Notar.....?  — 23  gennaio  1634,  citato  ivi. 

* Re  Carlo  V imperatore  — Palermo  15  aprile  1635 , citato  dal 
Marcii.  Villabianoa,  Privilegi  e.  investiture  dei  titoli  dei  baroni  di 
Sicilia;  manoscritto  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Qq , li,  110. 
Vedi  pure  Cedolario  ecc , lib.  Il,  pag.  1)9  e seg  ; presso  il  G.  Archivio 
di  Palermo. 

1 Notar  G.  B.  I.o  Brutto  — Casteltcrmini  1 e 16  ottobre  1643. 

Notar  Vincenzo  Lombardo  — Casteltcrmini  31  dicembre  1651  c 
14  gennaio  1652. 
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gliuola  di  Angela  Russo  — 1062  — '}  la  quale  indi  a poco  la 
donò  ad  esso  fra  Alfonso  Del  Carretto , cni  snccesso  il  suo 
crede  Gaspare  Galletti  \ che  ne  fece  largizione  in  prò  della 
sua  figlinola  Giulia  Galletti  — 1066  — \ da  cui  poscia  passò 
al  figlio  di  essa,  Francesco  Paolo  Massa  duca  di  Castel  d’Aci 
— 18  settembre  1671 — , che  ne  prese  il  privilegio  dell’in- 
vestitura nell’anno  appresso  *. 

Ma  i litigi  su  questa  baronia  non  avevan  termine,  dappoiché 
diedesi  a mettere  avanti  lo  suo  ragioni  Bianca  Vittoria  Curti 
e Del  Carretto , figlia  di  Pietro  Curti  barone  della  Motta 1 * * *  5 * * o 
d’isabella  Del  Carretto,  unica  figlinola  costei  di  quel  Prospero 
Del  Carretto  ",  che  abbiamo  veduto  baron  di  Fabbrica  dal  1628 
al  1633  La  quale  Bianca-Vittoria  riuscì  felicemente  nello  in- 
tento, o riebbe  l’avito  appannaggio  8 *,  di  cni  prese  la  investi- 
tura nel  1690 

vib. 

Francesco  Ferdinando  do  Castro  Lignana  e Gattinara,  conto 
di  Lemos,  duca  di  Taurisano,  conte  di  Castro,  che  fu  viceré 
e capitan  generalo  di  Aragona,  durò  nel  possesso  della  nostra 
baronia  di  Motta  S.  Agata  10  siuo  alla  sua  morte  avvenuta  a 


1 Sentenza  della  li.  C.  P.  del  6 gennaio  1662,  citata  dal  sudetto  Ce- 
dolario, lib.  II,  p&g.  39  e seg. 

1 Cedolario  citato. 

* Kb  Carlo  II  — Palermo  18  ottobre  1666,  citato  in  detto  Cedolario- 

* Lo  stesso  — Palermo  12  settembre  1672,  presso  il  G.  Archivio  di 

Palermo,  Cancelleria,  armadio  n.  VII,  anno  1672-1673,  voi.  41,  pag.  11. 

* Diversa  questa  Motta  dalla  nostra  Motta  S.  Agata. 

* March.  Villabianca  — jL<i  Sic.  nob. , tom.  Il,  part.  II,  lib.  II, 
pag.  206. 

1 Vedi  sopra  pag.  332  e 511. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  22  giugno  1689. 

* Ite  Carlo  II  — Palermo  20  settembre  1690,  citato  dal  Cedolario 

sudetto,  e dal  Villabianca,  loc.  cit. 

10  Vedi  sopra  pag.  327. 
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Madrid  a 9 dicembre  1662  , quando  gli  successe  il  figlinolo 
Pietro  Ferdinando  conte  di  Lemos,  di  Andrada  e Villalncc,  il 
quale  no  prese  la  possedigione  addi  23  aprile  e la  inve- 
stitura a 17  maggio  1663  >:  egli  curò  di  restaurare  le  vecchie 
mura  del  castello  di  Biviano—  1668  — e,  morendo,  lasciava 
la  baronia  al  figliuolo  Gino  — 1676  — \ che  ne  godè  per  assai 
lungo  tempo,  facendosi  rappresentare  in  Casteltcrmini  dal  se- 
greto D.r  Onofrio  Lombardo,  che,  abbandonata  la  sua  patria 
di  S.  Giovanni  di  Cammarata,  venne  così  a metter  casa  fra 
noi  — 1681  e seg.  — 


* Notar  Giuseppi  Db  Gregorio  — Cammarata  23  aprile  1663,  ci- 
tato sella  seguente  investitura. 

* Kb  Filippo  IH  — Palermo  17  maggio  1663,  presso  il  G.  Archivio 
palermitano,  arm.  VII,  Cancelleria,  anno  1662-1663,  voi.  17,  pag.  378 
retro  e scg.  — Vedi  pure  : 

Marcii.  Yillabianca  — La  Sic.  nob.,  toni.  Ili,  part.  II,  lib.  V, 
pag.  368. 

Un’altra  sneeaftfura  fu  presa  da  lui  in  occasione  della  morte  del  RE 
Filippo  IH,  addi  9 aprile  1666,  ivi,  arm.  VI,  Protonotaro,  anno  1665- 
1666 , voi.  184,  pag.  51  retro  e seg.  — In  essa  si  legge  che  l’ illustre 
D.  Pietro  de  Castro  e Andrada  conte  di  Lemos,  Andrada  e Villaluce,  e 
barone  di  Motta  S.  Agata....  tenentis  Bnroniam  Mottae  S.  Agathae  prae- 
dictam  consistentem  in  infrascriptis  pheudis  videlicet  lo  Viviano,  lo 
Vaccarizzo , lo  Garifo , la  Campisia  , et  la  Sinapa , nec  non  infra- 
scripta  pheuda  vocata  di  Bonanotte,  Giangiuffrè,  li  Daini,  la  Bruca, 
Gulfo , Cltirumbo , lo  Chiuppo , Voltano  et  Petranigra  de  memòria  et 
pertinentiis  Comitatus  Commaratae  etc. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltcrmini  26  dicembre  1668,  citato 
sopra  a pag.  156. 

* Kb  Carlo  III  — Milazzo  li  settembre  1676,  citato  dal  Marcii.  Vil- 
labiahca  , Op.  e loc.  cit.  ; e nel  volume  manoscritto  Privilegi  e inve- 
stiture dei  titoli  dei  baroni  di  Sicilia,  presso  la  Bibl.  Com.  di  Palermo, 
Qq,  H,  110. 

* Notar  Onofrio  Lo  Brutto  — Casteltcrmini  14  dicembre  1681 , 
22  luglio  1683  ecc. 

33 
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IX. 


Nella  baronia  di  Casteltennini  continuò  a governare  Gio- 
vanna d’Aragona-Tagliavia-Cortes  1 : essa,  morendo,  non  potò 
avere  a successore  il  suo  primogenito  Andrea  Fabrizio  d’ A- 
ragona-Cortes-Pignatelli  ’,  perchè  le  era  premorto  in  Girona 
per  ferita  ricevuta  alla  battaglia  di  Empernlan  combattuta 
contro  i francesi  — 29  lnglio  1677  — ; onde  lasciò  erede  la  fi- 
glinola di  costui,  di  nome  Giovanna  — 25  maggio  1691  — ",  la 
quale,  perchè  non  uscissero  dalla  sua  famiglia  le  innume- 
revoli e pinguissimo  sostanze,  non  ostante  che  le  sue  nozze 
erano  ambite  da  non  pochi  principi  sovrani  d’Italia,  si  era 
congiunta  in  matrimonio  con  Niccolò  Pignatelli  duca  di  Mon- 
teleone  — 1685  — , viceré  di  Sardegna  — 1686  — , che  era  fi- 
gliuolo di  Giulio  principe  di  Noia  *. 


X. 

Continniamo  intanto  a dire  qualche  breve  parola  sulla  buona 
famiglia  dei  Termini  e Ferreri,  ché,  altronde  se  essi  perdet- 
tero la  signoria  di  Castoltermini,  continuarono,  per  come  ab- 
biamo narrato  ‘ a ritenerne  l’onorifico  titolo  principesco. 

* Vedi  sopra  pag.  480  e seg. 

1 11  cognome  di  Andrea  avrebbe  dovuto  essere  Pignatelli;  ma  si  mutò 
in  Aragona-Cortes-Pignatelli , perchè  nei  fogli  degli  sponsali  tra  i suoi 
genitori  Ettore  IV  Pignatelli  e Giovanna  d’ Aragona-Tagliavia-Cortes  si 
convenne  che  i figli  nascituri  dovessero  cognominarsi  Aragona-Cortes- Pi- 
gnatelli. Vedi  : 

Antonio  Calcagno  — Notizie  genealogiche  della  famiglia  Pigna- 
telli-Aragona-Cortes  citate  sopra. 

* Notar  Andrea  de  Cattanazor  — Madrid  20  maggio  1091,  citato 
dal  Calcagno  nella  sudetta  Opera. 

* March.  Villabianga  — La  Sic.  nob.,  tom.  I,  part.  II,  lib.  l,pag.  22. 

Ant.  Calcagno  — Op.  cit. 

' Vedi  sopra  pag.  425. 
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Adunque  Giovanni  Vincenzo  Maria  Termini  e Perreri,  dopo 
quattordici  anni  del  suo  arcipresbiterato  di  santa  Margarita 
- 1646-1660—,  cessò  di  vivere,  e le  sue  ceneri  benedette 
vennero  sepolte  nella  palermitana  chiesa  di  s.  Giuseppe  1 : 
egli,  anche  da  prete,  aveva  sempre  ritenuto  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Casteltermini;  se  non  che  pochi  mesi  prima  della  sua 
morte,  essendo  già  venuto  meno  il  suo  primogenito  Niccolò  *, 
o il  di  costui  figliuoletto  Giovanni-Vincenzo  II  ’,  lo  rinunziò 
ad  Antonio  IV  Termini  e Perreri,  che  era  figliuolo  del  suo 
secondogenito  Pietro  — 1659  —,  il  quale  iodi  se  ne  investì , 
dapprima  nel  1660  , e dappoi  nel  1666  in  occasione  della 
ascensione  al  trono  di  re  Carlo  II  imperatore  *. 


1 Antonio  Monoitore  — Storia  di  tutte  le  chiese , conventi  eoe.  ; 
manoscritto  della  Bib.  Com.  di  Palermo,  Qq,  E,  4,  voi  li,  pag.  213. 

* Vedi  sopra  pag.  420. 

1 Di  questo  Giovanni-Vincenzo  non  è piu  alcuna  memoria , onde  è da 
supporre  che  sia  sparito  in  tenera  etate. 

• Kb  Filippo  III  — Palermo  9 settembre  IMO,  cit.  dal  Marcii.  Vil- 
labianca  nel  manoscritto  Privilegi  e investiture  dei  titoli  dei  baroni 
di  Sicilia  ; presso  la  Bib.  Com.  di  Palermo,  Qq,  H,  110.  Vedi  pure  la 
sua  Appendice  alla  Sic.  nob.,  tom.  I,  Pai.,  1775,  pag.  121  e seg. 

Kb  Carlo  li  imp.  — Palermo  28  ottobre  IG66,  presso  il  G.  Archi- 
vio di  Palermo,  arm.  VI,  Protonotaro,  anno  16U5-1666,  voi.  184,  pag.  125). 

Il  Marcii.  Villabianoa  nella  sua  Sicilia  nobile  (tom.  I,  part.  II, 
lib.  I,  pag.  94)  aveva  scritto  che  nel  titolo  di  principe  di  Casteltermini, 
Antonio  IV,  anziché  all’avo,  successe  al  padre  Pietro  Tcrmini-Ferreri;  ma 
questa  asserzione  viene  smentita  dal  mentovato  diploma  del  9 settembre 
I6G0,  citato  dallo  stesso  Villabianca  nella  detta  sua  opera  manoscritta 
Privilegi  c investiture  ecc.,  nella  qaale,  accennando  egli  quel  diploma,  scri- 
veva : 9 settembre  ltìSO.  Vili.  D.  Ant.  Termini  e Ferrtri  prese  l'investi- 
tura del  titolo  di  })rincipe  di  Casteltermini  per  la  refuta  del  suo  nonno. 

Recentemente  l’asserzione  del  Villabianoa  è stata  seguita  dall'e- 
gregio Vino.  Palizzolo-Gravina,  barone  di  Rauionb  nella  Genea- 
logia della  famiglia  Termine  e sue  reiasioni  (Palermo,  Mirto,  1875, 
pag.  20),  dove  scrive  che  il  primo  principe  di  Casteltermini  fu  Giovanni 
Vincenzo;  il  secondo,  Nicolò;  il  terso,  Pietro;  il  quarto,  Antonio;  quan- 
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CAPO  QDARTO 

LA  casa  d’araoovv-cortbs-pibnatelli.  — l’ixtekdetto. 

— ll»l-1704  - 

Giovanna  d'Arazoaa-Cortcs-PIgnatelli  ridate  l’agra  castel  termi  orse,  e viola  così  I Ca- 
pitoli della  Terra.  — II  segreto  Ettore  Antenori  succede  a H.  Lione.  — GII  ar- 
rendatorl. — I tributi.  — Morte  di  re  Carlo  II  e successione  di  Filippo  V. — Sella 
guerra  che  ne  sneeede  i Siciliani  si  aprono  alle  speranze.  — Congiure  e loro  sco- 
perta.— Conosca  del  beni  degli  esteri  parteggiatoli  di  casa  d'Aastria.  — Fra  questi 
è il  duca  di  Monteleone.  — Sicché  Casteltermlnl  passa  nel  dominio  diretto  del  re. — 
Lotta  tra  il  potere  laicale  e l'eeelesiastleo.  — Interdetto  in  Castelteraiai. — I parti- 
giani regi  e papalini  in  Casteltermlnl.  — Mali  che  ne  derivano.  — Intanto  il  trattato 
di  Utrecht  di  la  Sicilia  a Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  ma  conserva  il  possesso  di  Ca- 
steltermini  a re  Filippo  V. — Il  re  Italiano  continua  la  lotta  col  potere  chiesastico, 
pnr  tentando  la  conciliazione.  — Scomuniche,  violenze,  foghe,  esili  In  Casteltermlnl. 
— L’armata  spagnuola  aggredisce  la  Sicilia.  — Insurrezione  in  Glrgentl.  — Acclama- 
zione di  re  Filippo  V. — Però,  dietro  la  quadruplice  alleanza,  le  armi  austriache 
gnerregglano  In  Sicilia  eontro  le  spagnoolr.  — Cessa  l'interdetto  In  Casteltermioi. — 
Carlo  VI  imperatore  d’Austria  è riconosciuto  re  di  Sicilia.  — Il  viceré  Niccoli)  Pl- 
gnatelll  ripiglia  per  la  sua  muglierà  il  possesso  di  Casteltermlnl.  — Il  quale  si  ac- 
cresce sempre  di  abitatori  e di  fabbricati. — Ma,  mentre  vengono  nuovi  coloni,  altri 
passano  altrove.  — I conti  della  Bastiglia. — Loro  ecnsuazioni.  — La  baronia  di  Fa- 
briea  elevata  a ducato. — I suoi  duebl.  — I baroni  di  Motta  S.  Agata. — I principi 
onorari  di  Casteltermlnl.  — Giovanna  d’Aragona-Cortes-Fignatelll  lascia  la  baronia 
di  Casteltermlnl  a suo  figlio  Diego  Pigaatelti-Aragona-Cortea. 

I. 

La  nuova  signora  di  Casteltermini , Giovanna  d’Aragona- 
Cortcs-Pignatelli,  prese  la  feudale  investigione  nel  1695  e 

.lochi  costai  non  fa  che  il  secondo  principe,  non  avendo  nè  il  Nicolò,  nè 
il  Pietro  presa  investitura  alcuna  di  quel  principesco  titolo. 

Il  sudetto  Antonio  IV  Tennini-Ferreri  fu  pare  signore  e principe  di 
Roccapatamba,  di  coi  s’inrestl  nel  1687,  e che  poi  alienò  a Vespasiano 
Spncches;  di  che  vedi  la  sailodata  opera  del  bar.  Palizzolo-Gravina, 
pag.  14. 

* Kb  Carlo  li  — Palermo  26  agosto  1695,  ciu  nel  Cedolario  sudetto, 
voi.  I,  pag.  76  e seg. 
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mantenne  nelle  sogreziali  funzioni  a D.  Michelangelo  Leone 
alla  di  cni  morto  — 1708  — * elesse  il  di  costui  cognato  5 
D.  Ettore  Antenori—  1710-1724  — , nomo  di  poche  lettere, 
ma  di  grande  ascendente  presso  il  governo  dell’Isola  e presso 
i signori  di  Casteltermini  *. 

Essa  fece  grave  ingiustizia  a Casteltermini  restringendo  il 
territorio  e ridncendolo  ai  soli  tre  fendi  di  Chiudia,  Manga- 
nai o Cantarella  aggregando  invece  gli  altri  quattro  di 
Mizzaro,  Jazzovecchio , Salario  e Luponero  al  comunello  di 
S.  Angelo  lo  Massaro,  a cni  erano  più  dappresso,  e dal  quale, 
di  unita  agli  altri,  erano  stati  sgregati  quando  formossi  la 
nuova  baronia  di  Chiudia  per  darla  al  nostro  principe  fon- 
datore in  cambio  di  quella  di  Birribaida  ».  Cosi  violavansi  per 


1 Vedi  sopra  pag.  378,  445  e 483.  Vedi  pure: 

Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  2 e 9 giugno  e 23  ottobre 
1692,  14  aprile  1698,  27  gennaio  e 29  morso  1699,  13  maggio  1700  ecc. 

* Mori  di. anni  45  a 11  agosto  1708.  Vedi  il  Libro  IV  dei  defunti, 
presso  l’archivio  parrocchiale  patrio. 

* D.  Ettore  Antenori  a 26  ottobre  1693  aveva  sposato  Angela  di  Pie- 
tro Paolo  Leone.  Vedi  il  Libro  II  dei  matrimoni  in  detto  archivio , e 
la  pag.  435,  nota  4,  e pag.  444,  nota  7 di  queste  Notizie  storiche. 

• Giuseppe  M.  dei  Voi  — Orazione  funerale  delle  lodi  del  signor 
D.  Ettore  Antenori  — Pai.,  Amato,  1747. 

L’Antenori  fn  pare  capitano  di  giustizia,  capitano  straordinario,  giu- 
dice, sindaco,  giurato  eco.;  di  che  vedi  sopra  pag.  435,  e in  seguito  i pa- 
ragrafi III  e IV  di  questo  stesso  capo  IV.  Vedi  pure: 

Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  23  ottobre  1692,  26  novem- 
bre 1695,  9 novembre  1698,  4 gennaio  e 7 giugno  1699  ecc. 

‘ Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  7 gennaio  1702 , 12  marzo 
1706  ecc. 

In  questi  strumenti  si  loca  totum  et  integrum  statum  et  Mram  Ca- 

strithermarum cut»  suis  pheudis  vocatis  Manganato,  Cantarella  et 

la  Chiuddia;  e non  più  si  fa  ricordo  degli  altri  quattro  feudi. 

• Vedi  sopra  pag.  19,  20,  338  e 359.  Vedi  pure  : 

Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Casteltermini  6 gennaio  1654,  21  no- 
vembre 1662  ecc. 
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la  seconda  volta  i Capitoli  della  Terra  \ avvegnaché  men- 
tre i vassalli  casteltenninesi  continuavano  a contribuire  alla 
baronessa  integri  i feudali  tributi,  le  privative,  i servigi,  le 
angario,  le  perangarie  e lo  tasse  giurisdizionali,  erano  poi 
privati  sui  fendi  disgregati  dei  diritti  che  loro  spettavano 
di  legnare , cacceggiare , fare  legami  e cenere  da  bucato , 
nonché  della  franchigia  del  plateatico  e dei  carnaggi  8. 

Gli  uffiziali  del  nostro  municipio  ’,  conniventi  o timorosi, 
non  ribatterono  le  usurpazioni  baronali,  ma  invece  si  davano  il 
vano  pensiero  d’istituire  entro  il  maggior  tempio  la  sedia  giu<- 
ratoria,  onde  farvi  pompa  di  se  nelle  più  solenni  funzioni  della 
chiesa— 1699— *,  e dare  appicco  in  tempi  posteriori  a pette- 


1 Vedi  sopra  pag.  431. 

> Vedi  sopra  i Capitoli  Vili,  IX,  XX  e XXVII  a pag.  401,  402,  409 
e 413. 

* Dei  ginrati,  che  furono  Botto  Giovanna  d’ Aragona-Cortes-Pignatelli 
conosciamo:  Vincenzo  Vicari — 1692 — ; Casimiro  Ferlisi  — 1692,  1700, 
1702 — ; Vincenzo  Trapanese  — 1692,  1702,  1704  — ; D.  Antonino  Leone, 
D/  Onofrio  Signorino,  D.  Francesco  Castello — 1696 — ; notar  Cosmo  Chia- 
relli — 1696,  1702—;  D.  Pietro  Schifano  — 1696,  1698,  1704,  1712—; 
D.  Casimiro  Reina,  notar  Onofrio  lo  Brutto  — 1698—;  D.' Girolamo  Si- 
gnorino— 1699  — ; D.  Giuseppe  Camerota  — 1699,  1702 — ; Pietro  Ar- 
none  — 1699,  1704,  1712  — ; D.  Francesco  Palumbo  — 1699,  1714  — ; 
D.  Antonino  Schillaci , D.'  Onofrio  Lombardo  — 1700  — ; D.  Agostino 
Frangiamore  — 1704  — ; Luigi  Giovino  — 1712 — ; Michelangelo  Vicari, 
D.  Domenico  Venturella,  Francesco  Minardi  — 1714  — ecc.  ecc. 

Conosciamo  del  pari  : il  medico  D.'  Giuseppe  Camerota , capitano 
— 1700  — ; e i giureconsulti  D.r  Onofrio  Lombardo  — 1712  — , e D.'  Mi- 
chelangelo Antenori  — 1721  — , giudici  Vedi  gli  atti  cennati  nella  se- 
guente nota  4,  e nelle  note  2,  3 e 4 della  seg.  pagina  e vedi: 

Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  23  ottobre  1602,  24  aprile 
1697,  31  agosto  1700,  7 giugno  1701, 16  ottobre  1702, 19  ottobre  1704  ecc. 

Notar  Casimiho  Palumbo  — Casteltermini  9 luglio  1714  ecc.  ecc. 

* Not.  0.  Lo  Brutto  - Casteltermini  4 gennaio  1799.  — Ivi  M.  Anto- 
nino Lodato  da  Termini-Imerese  si  obbliga  ai  magnifici  giurati  D.  Ettore 
Antenori,  D.  Pietro  Schifano  e D.  Carlo  Reina  edificare  il  banco  di  questa 
Università , dove  si  sedono  nella  madricc  chiesa  li  giurati  cd  altri 
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golezzi  fra  i loro  snccessori  o l’autorità  ecclesiastica  Se  non 
che  con  miglior  consiglio  curarono  la  costruzione  di  un  tea- 
tro — 1698  — ’,  del  pubblico  fonte  di  Pecoraro  * c di  un’altra 
ligula  pure  in  Pecoraro  — 1699  — * dappresso  alla  prima  6. 

Di  questi  tempi  intanto  preponderava  in  Casteltermini  la 
famiglia  Costelli,  che,  venuta  umile  e dimessa  dalla  vicina 
Sntera,  crasi  elevata  ad  una  considerevole  floridezza,  mercè 
la  instancabile  operosità  del  prete  D.  Antonino,  divenuto  ora 
abate  di  s.  Anna  di  Protopapa  e barone  dello  esteso  e pingue 
feudo  di  Rahaltavilla 6.  Morto  lui  — 1702  — 1 il  nipote  D.'  Giu- 
seppe Gaetano  Castello,  che  gli  successe  in  detto  feudo,  pren- 
deva in  arrenda  l’intiero  stato  di  Casteltermini  — 1702- 
1710  — 8 , che  troviamo  in  questi  tempi  in  deputazione 

ministri  di  sette  sedie,  cioè  quattro  per  li  giurati  sudetti,  una  pel  ca- 
pitano, un’altra  pel  sindaco,  e un’altra  pel  segreto.  Da  questo  atto  ri- 
sulta che  i giudici  non  intervenivano  nelle  solenni  sacre  funzioni. 

' Vedi  il  seguente  capo  V di  questo  libro  III. 

1 Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  9 novembre  1698.  E vedi 
meglio  il  seguito  di  queste  Notizie,  lib.  IV,  cap.  IV. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  23  giugno  1697.  — Cosi  ivi  : ilf.  Gaspar 
Rizzo  terrae  Cammaratae , M.  Innocentius  et  Paulinus  Lo  Manto , 
M.  Vincent ius  Taibi  et  M.  Paulinus  Mattaliano  hujus  terrae  Castri- 
thermarum  se  obligant  Notorio  Cosmae  Chiarello,  I).  Antonino  Leone 
et  doctori  Honuphrio  Signorino  et  D.  Petro  Schifano  magnifici  ju- 
ratis  sedie  anni  presentis,  ut  dicitur  fari  magistribilmente  una  bivira- 
tura  nell’  acqua  di  Pecoraro  dove  la  disporranno  detti  ut.  giurati , 

quali  ha  da  esseri  di  palmi  40  di  chino con  la  chianca  di  palmi 

12  di  larghezza  et  altezza  palmi  4 a spese  delli  medesimi  mastri 

per  onze  42  ecc. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  7 giugno  1699. 

• Vedi  sopra  pag.  434.  — Oggidì  non  più  esistono  queste  lìgule. 

• Vedi  sopra  pag.  372,  nota  6;  e pag.  438,  nota  3. 

’ Moriva  di  anni  78  a 3 novembre  1702.  Vedi  ivi,  e Lib.  II  dei  de- 
funti sopra  citato. 

1 Furono  nel  1702  D.  Baldassare  Del  Castillo  maestro  razionale  del 
tribunale  del  regio  patrimonio,  e nel  1705  il  presidente  D.  Giuseppe  Fer- 
uandez  che  come  giudici  deputati  degli  stati  del  duca  di  Terranova  sub 
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— 1693-1705  — e così  egli,  meno  in  ciò  che  riguardava  la 
segrezia,  veniva  a disporre  delle  cariche  municipali,  e rcn- 
devasi  soggetti  li  debitori  censnarl  di  casa  d’Aragona-Cortes- 
Piguatelli  : egli  neU’arrendamento  succedeva  a Paolino  Pro- 
venzano  — 1692-1695  — ’,  o lo  lasciava  a D.  Ettore  Antenori 

— 1710-1724  —,  che  fa  così  ad  un  tempo  arrendatore  e se- 
greto, sicché  la  famiglia  di  costui  tenevasi  pure  in  grando 
rinomo  e rispetto  nel  pubblico  castelterminese  e fuori  ’,  men- 
tre quella  dei  Leone  dechinava  per  la  uccisione  di  D.  Anto- 
nino — 1710—,  e per  la  morte  ad  un  tempo  del  prete  D.  Carlo 

— 1711—,  e dei  segreti  sacerdote  D.'  Gaspare—  1688  — 
e D.  Michelangelo  — 1708  — , onde  rimaneva  debole  e solo 
il  di  costui  figliuoletto  Niccolò  — n.  1701  — *. 

Non  ci  è noto  il  modo  che  tenevano  questi  arrendatori,  che 
allo  volte  prendevano  nome  di  amministratori  o governatori, 
per  la  riscossione  dei  proventi  baronali;  solo  sappiamo  che 
il  D.r  Castelli  gabellava  la  privativa  del  macello  per  annue 
onze  settantanove s.  Nella  stessa  ignoranza  siamo  circa  le  spe- 
ziatila relativo  ai  dazi  comunali  di  questi  tempi;  se  nonché 


verbo  regio  gabellavano  al  D.*  Antonino  Castelli,  commissionato  del  I).' 
Giuseppe  Castelli  totani  et  integrum  statum  et  terram  Castrithaermarum 
extentem  in  hoc  SicOiae  regno  in  VàUe  Mazzariae  cu m suis  pheudis  vo- 

catis  Manganaro,  Cantarella,  et  la  Chiuddia,  nec  non  gabelli s cen- 

gibus mero  et  mixto  imperio  etc.  Vedi  : 

Notar  0.  Yollaro  — Palermo  7 gennaio  1702  e 8 ottobre  1705; 
di  quali  atti  esistono  copie  presso  Notar  0.  Lo  Brutto,  Castelter- 
mini 2 aprile  1702  e 12  marzo  noe. 

* Notar  0.  Lo  Brutto  — Castcltermini  18  agosto  1693 , 1 settem- 
bre 1694,  27  gennaio  1699. 

1 Lo  stesso  — Casteltermini  18  agosto  1693,  1 settembre  1695. 

* Vedi  sopra  pag.  378,  nota  6;  pag.  435,  nota  4;  e i seguenti  para- 
grafi 111  e IV  di  questo  capo  IV.  Vedi  pure: 

Gius.  M.  Li  Voi  — Op.  cit. 

* Vedi  sopra  pag.  445  e seg. 

* L.  1007,  25. 

Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  19  agosto  1702. 
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conosciamo  cbo  nel  1700  imponevasi  un  dazio  sulla  farina, 
che  da  vasi  in  arrenda  por  onze  centoquaranta  1 all’anno;  e 
che  indi  nei  1705  afiidavasi  la  esazione  di  tntti  i dazi  co- 
manali  a maestro  Innocenzo  Cacciatore,  l’antenato  del  nostro 
celebre  astronomo  \ 

Più  fortunati  siamo  circa  la  conoscenza  dello  condizioni  eco- 
nomiche di  Casteltermini , e circa  i donativi , che  di  questi 
tempi  — 1715  — contribuivano  alla  cassa  regia  i castcltermi- 
nesi:  i quali,  arrivati  già  a 5171  3,  possedevano  104  cavalli, 
131  giumente,  133  bovi,  103  vacche  da  aratro,  onze  30561 
e tari  25  * valore  di  beni  allodiali  stabili,  onze  32691,  17  * 
valore  di  beni  mobili,  onze  11601,  28  * valore  di  pesi  e gra- 
vezze stabili,  onze  3607,  26  7 valore  di  pesi  e gravezze  mobili, 
e le  facoltà  appurate  di  buonatenema , passibili  di  tasse, 
erano  di  onze  40447,  1,  2 sicché  su  queste  basi 9 essi  con- 
tribuivano allo  stato  quanto  segue: 

Ordinario  imposto  nel  1494  onze  55,  20,  17 

Fortificazioni  » 1531  » 18,  16,  19 


A riportarsi  onze  74,  7,  16 

« L.  1785. 

1 Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  31  agosto  1700  , 21  dicem- 
bre 1705. 

• Vedi  il  seguento  parag.  VII. 

• L.  504,413,  37. 

• L.  416,817,  47. 

• L.  149,072,  15. 

’ L.  46,000,  30. 

• L.  515,699,  72.  Vedi  : 

Descrittione  generale  delti  fuochi,  anime  e facoltà  cosi  stabili  al- 
lodiali come  mobili  delle  persone  secolari  del  Segno  di  Sicilia  conforme 
alla  Numeratione  ultimamente  fatta  negli  anni  1714  e 1715,  con  il  ri- 
partimento  compito  a 31  gennaio  1715  di  guanto  tocca  ad  ogni  Uni- 
versità pagare  detti  donativi  annui  a riguardo  di  detta  Numeratione 
ecc.  — Palermo,  G.  B.  Aiccardo,  1716,  pag.  3. 

• Vedi  sopra  pag.  439. 
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Riporto 

onze 

74, 

7, 

16 

Ponti 

impost. 

nel  1555 

i 

8, 

27, 

8 

Galee 

» 

1561 

» 

55, 

20, 

17 

Macina 

» 

1564 

» 

197, 

29, 

15 

Palazzi 

» 

1567 

» 

7, 

29, 

12 

Percettori 

» 

1570 

> 

4, 

9, 

8 

Cavalleria 

» 

1576 

» 

47, 

27, 

14 

Torri 

» 

1579 

» 

11, 

29, 

8 

Reggenti  d’Italia 

» 

1609 

» 

3, 

12, 

19 

Scudi  300000 

» 

1612 

» 

231, 

16, 

15 

Scudi  45000 

* 

1642 

» 

04, 

20, 

18 

Scudi  05000 

» 

1645 

» 

81, 

14, 

1 

Somma  totale  annna 

onze 

790, 

6, 

11 

Intanto  non  pochi  eastelterminesi  possedevano  i loro  boni 
nell’attigno  territorio  di  Sutcra  ’,  e cosi  contribuivano  a questa 
città  un  dazio,  detto  di  consumo,  di  tari  5,  4 per  ogni  salma 
di  terra  messa  in  coltura  ’. 


II. 


Intanto  passava  da  questa  vita  re  Carlo  II  (negli  ultimi  anni 
del  quale  un  terribile  terremoto  desolò  la  Sicilia  4,  che  fece 
sentire  i suoi  tristi  effetti  anco  nel  nostro  Casteltermini  — gen- 

* L.  10,075,  29.  Vedi  : 

Dipartimento  generale  dei  regii  donatici  secondo  la  numeralione 
delVanime  dell’anno  1714.  — Palermo,  G.  B.  Aiccardo,  1716. 

1 Vedi  sopra  pag.  333  e seg.,  398  e 507  e seg. 

* Notar  Salvatore  Ferlisi  — Casteltermini  15  agosto  1808. 

Erano  L.  2,  21  per  ogni  3 ettaro,  91  are  e 8 centiarc. 

* Antonino  Mongitore  — La  Sicilia  ricercata,  tom.  II,  Palermo, 
Valenza,  1743,  pag.  406  e seg. 

I.o  stesso — Diario  palermitano ; nel  voi.  Vili  della  serie  I della 
Bib.  storica  e letteraria  dell’ ab.  Gioac.  Di  Marzo,  Palormo,  L.  Pe- 
done- Lauriel,  1871,  pag.  99  e seg. 
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naio  1693  — '),  lasciando  l’Isola  nostra,  qnale  dipendenza  della 
corona  di  Spagna,  a sno  nipote  Filippo  V Borbone,  dnca  di 
Angió,  secondogenito  del  delfino  di  Francia — 1*  novembre 
1700  — . Ma,  perché  pretendevano  a quella  corona  l’impera- 
tore Leopoldo  pel  sno  secondogenito,  Ferdinando  Giuseppe 
elettore  di  Baviera,  c Vittorio  Amedeo  II  dnca  di  Savoia,  più 
o meno  lontani  congiunti  del  re  defunto,  cosi  sopravvenne 
nn’  accanita  e crudele  guerra , in  cui  le  armi  gallispano  si 
trovarono  di  fronte  le  forze  collegate  di  gran  parte  d’Europa, 
mediante  il  trattato  della  Grande  Alleanza,  onde  disastri  e 
sventure  rendevano  deplorabile  lo  stato  dell’Isola  nostra,  nel 
mentre  davan  causa  a che  gli  animi  riaprivausi  alle  spe- 
ranze *. 

Era  generale  la  persuasione  fra  i siciliani,  che  la  guerra 
li  libererebbe  dal  sordido  e abborrito  governo  di  Filippo  Bor- 
bone; sicché  seri  tumulti  avvennero  in  Palermo,  provocati  da 
alcuni  soldati  francesi  e irlandesi  mandativi  a prevenire  nn 
assalto  nemico;  perché  venuti  senza  provigioni  né  cassa  mi- 


* Notar  0.  Lo  Brutto  — Casteltermini  22  giugno  1697.  — Ivi  cosi  : 

M.  Vincentius  Taibi  caput  magister  murariorum  retulit  ad  istan- 
tiam  V.  J.  D.  Honupkrii  Lombardo  secreti  barontae  S.  Agathae  la 
Motta....  in  stantiis....  Viviani....  observasse  la  spesa  clte  ci  vuole  per 
riparare  la  chiesa  di  S.  Antonio,  la  quale  bave  aperto  lo  muro  d' in- 
nante per  causa  del  terremoto,  et  ha  bisogno  di  farsi  nuovo  etc. 

Dei  danni  di  questa  chiesetta  rurale  soltanto  ci  ì arrivata  la  notizia; 
ma  ciò  fa  supporre  che  altri  danneggiamenti  dovettero  accadere  in  altri 
luoghi  del  territorio  e nel  paese  ancora.  Che  se  l'atto  è del  1697,  pur  non 
dubitiamo  punto  di  attribuire  quei  danni  al  terremoto  del  1693,  dappoi- 
ché nel  1697  non  furono  tremuoti  in  Sicilia,  e quelli  del  1694  e del  1695 
limitaronsi  all’oriente  dell’Isola;  su  di  che  vedi  : MONQITORE,  Op.  cit. 

1 Ant.  Mongutore  — Diario  palermitano;  nella  Bib.  star,  e lett.  di 
Sicilia  di  G.  Di  Marzo,  tom.  VII,  pag.  204  e seg.;  tom.  Vili,  pag.  1 
e seg. 

Ces.  Caktu'  — Storia  degli  Italiani,  voi.  V,  part.  Il,  Napoli,  1859, 
pag.  1089  e seg. 
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litarc,  e pretendendo  di  occupare  i baluardi , eccitarono  le 
offeso  maestranze  e la  popolazione,  che  li  costrinsero  ad  im- 
barcarsi — maggio  1708  — ; c mentre  terribile  ferveva  la 
guerra  fra  i potentati,  alcuni  siciliani  non  peritavansi  di 
parteggiare  apertamente  per  l’arciduca  d’Austria,  le  armi  vit- 
toriose del  di  cui  fratello  (l’imperatore  Giuseppe  succeduto 
al  padre  Leopoldo  — 1705  —),  si  erano  impadronite  di  Na- 
poli— 1707  — , dove  prima  eran  snccessi  fragorosi  tumulti 
a prò  dell’austriaco  — 1701  — 1 ; così  essi  tenevan  loro  in- 
telligenze coll’  estero  ; senonchè , scoperte  in  Roma  le  loro 
trame,  cagionarono  l’imprigionamento  a Palermo  del  principe 
di  S.  Giuseppe,  del  suo  cognato  Papé,  di  Guerreri  giudice  del 
tribunale  del  concistoro,  di  Sgroi  maestro  notaro  della  depu- 
tazione del  regno,  del  lettore  domenicano  Canali  e di  molti 
altri  ; mentre  in  Siracusa  e Messina  arrestavansi  vari  uffi- 
ciali dell’esercito  e in  Castelvetrano  un  gentiluomo,  vassallo 
dei  duchi  di  Monteleone  e Terranova,  signori  di  Castelter- 
mini  : a qnesti  imprigionamenti  sepirono  crudeli  le  condanne 
alle  forche,  cosi  come  le  confische  — settembre  1708-scttcm- 
bre  1709  — * specialmente  contro  coloro  che,  abitando  al- 
l’estero, possedevano  beni  in  Sicilia;  onde  Palmirante  di  Ca- 
stiglia,  il  contestabile  Colonna,  il  principe  di  Bisignano,  il 
cardinale  Colonna  e il  nostro  duca  di  Monteleone  perderono 
tutti  i loro  beni  di  Sicilia  s,  sicché  è da  supporre  che  anche 
Casteltermini  dovè  essere  sottratto  dal  dominio  del  suo  barone, 
e passare  in  quello  diretto  del  re. 


* Pietro  Colletta  — Storia  del  reame  di  Napoli,  voi.  I,  Firenze, 
Le  Monnier,  1866,  pag.  4 e seg. 

1 Benedetto  Emanuele  e Vanni  march,  di  V illabi  anca— Dia- 
rio e narrazione  istorica  dei  tumulti  succeeti  in  Palermo  nel  1108  ; 
nella  citata  Bib.  del  Dì  Marzo,  tom.  XII,  pag.  155  e seg.,  201  e seg. 

1 Ciò  risulta  da  quanto  appresso  si  dirà  in  occasione  della  cessione  della 
Sicilia  da  Filippo  V a Vittorio  Amedeo:  vedi  il  seguente  parag.  IV. 
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III. 

Alle  narrato  calamità  si  aggiunsero  i gravissimi  danni,  di 
cni  fu  cagione  quel  lungo  ed  accanito  contrasto  che  s’ingaggiò 
fra  il  regno  di  Sicilia  c la  corte  di  Roma,  la  quale,  preso 
pretesto  da  un  picciolo  ed  improvviso  incentivo,  credè  giunto 
il  momento  opportuno  di  effettuare  l’antico  suo  proponimento, 
spesso  dissimulato , ma  giammai  dimenticato , di  abolire  la 
secolare  prerogativa  siciliana  dell’apostolica  legazione  e del 
suo  tribunale  detto  della  monarchia  *. 

Diamo  nn  cenno  di  qnesti  fatti,  sebbene  assai  noti. 

Il  vescovo  di  Lipari  dichiarò  scomunicati  alcuni  grascini, 
detti  allora  catapani,  come  pretesi  violatori  delle  immunità 
ecclesiastiche  ; ma  costoro , ricorso  avendo  al  giudice  della 
monarchia,  ottennero  l’assoluzione  a cautela  come  dicono  i 
canonisti  e con  reincidenza  : pur  non  di  meno  il  vescovo 
dichiarò  invalida  l’assoluzione  del  giudice;  e,  inasprito  dalle 
brusche  maniere  con  cui  fu  trattato  dal  viceré,  elio  era  il 
marchese  di  Baibazes,  nomo  non  meno  avventato  di  lui,  si 


1 Agostino  Forno  — Storia  dell’apostolica  legazione  annessa  alla 
corona  di  Sicilia,  lib.  I,  Il  e III,  Pai.,  Gaudiano,  18G9,  pag.  1 e seg. 

Stefano  Di  Chiara  — Dritto  pubblico  ecclesiastico  di  Sicilia  , 
epoca  VI;  nei  suoi  Opuscoli  editi,  inediti  e rari,  Pai.,  Russo,  1805,  pa- 
gina 37  e seg. 

Niccolo’  Palmeri  — Somma  della  storia  di  Sicilia,  cap.  XLVII, 
Pai.,  Meli,  1856,  pag.  418  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia, 
narrazione  storica,  cap.  Il,  parag.  VI,  Firenze,  Cellini  e C.,  1875, 
pag.  59  e seg. 

La  legazia  in  Sicilia  è una  giurisdizione  antichissima , proveniente 
dal  potere  assunto  già  dal  normanno  Ruggiero  fin  dalle  prime  origini 
della  monarchia,  e che  indi  Urbano  II  consenti  concedergli  a titolo  di  le- 
gazione perpetua , comprendente  oltre  l’ istituzione  dei  vescovi  l’ autorità 
suprema  della  corona  siciliana  nelle  cause  ecclesiastiche  dell’Isola. 
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partì  segretamente  per  Roma  ad  esporre  il  tutto  al  ponte- 
fice, che  era  a quei  di  l’inflessibilo  Clemente  XI  — 1711  — 
Arrivava  il  liparitano  vescovo  iu  Roma  quando  più  ardeva 
la  guerra  fra  casa  d’Austria  e casa  Borbone  per  la  succes- 
sione al  trono  di  Spagna,  e quando  il  papa  erasi  già  dichia- 
rato per  l’arciduca,  allorché  la  fortuna  ne  aveva  favorito  le 
armi;  sicché  trovavasi  in  aperta  rottura  col  Borbone  iu  modo 
che  l’ambasciatore  di  Spagna  era  uscito  da  Roma,  c da  Ma- 
drid il  nunzio  : fu  agevole  quindi  al  vescovo  di  soffiare  da 
sua  parte  nel  fuoco  e spingere  la  corte  romana  a scompi- 
gliare la  Sicilia  \ 


* Vincenzo  Mattali  ano — Relazione  dell’interdetto  del  1713 , pa- 
gine 1 e 2. — Qnesta  relazione  autografa,  che  si  attribuisce  al  Mattali a- 
NO,  corre  dal  1711  all'agosto  del  1713,  e forma  il  documento  L1I  di  no 
volume  di  bolle,  brevi,  monitori,  editti  ecc.  raccolti  dal  cappuccino  P.  An- 
tonino da  Caeteltermini,  fratello  del  precedente,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  già  dei  Cappuccini,  oggi  comunale  di  Casteltermini,  e che  noi 
abbiamo  fornito  di  numeri  progressivi  e intitolato  Codice  diplomatico  del- 
l’interdetto— 1713-1713 — , invece  di  Dee.  Rom.  per  come  portava  sul  dorso 
della  vecchia  legatura.  — Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sindaco  D.  Pietro 
Leone  e del  segretario  comunale  D.  Gaetano  Giuliano  se  abbiamo  potato 
studiare  a nostro  bellagio  questo  importante  volume,  avendocelo  mandato 
sino  in  questa  nostra  odierna  abitazione  di  Cianciane.  Vedi  pure: 

Papa  Clemente  XI  — Breve  Ad  Apostolatns  nostri , Castel  Gan- 
dolfo  18  giugno  1712,  e Breve  Plurimis,  Roma  22  ottobre  1712,  che  for- 
mano i documenti  HI  e V di  dette  Codice  diplomatico  del  P.  Antonino 
DA  CABTELTERMINI. 

Antonino  Mongitore  — Diario  palermitano,  nel  voi.  Vili  della 
citata  Bib.  del  Di  Marzo,  pag.  101. 

Agostino  Forno  — Op.  cit.,  lib.  Ili,  pag.  CI  c seg. 

Pietro  Lanza  — Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  lib.  Ili, 
Palermo,  Muratori,  1836,  pag.  2G2  e seg. 

Giuseppe  Lo  Bue  — Su  la  facoltà  del  giudice  dell’apostolica  le- 
gazione sicola  ecc.,  cap.  II,  Palermo,  Lao,  1863,  pag.  21  e seg. 

Gioacchino  Di  Marzo  — Prefazione  al  detto  voi.  Vili  della  sua 
Bibl.  stor.  e lett.,  pag.  XV  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  61. 

1 Gaetano  Giardina— Memorie  storiche  del  regno  di  Sicilia,  par.  I, 
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Il  pontefice  commise  la  cansa  alla  sacra  congregazione 
delle  immunità  chiesiastiche,  la  qnale,  misconoscendo  i diritti 
dell’apostolica  legazione  sicola,  dichiarò  nnlie  le  assoluzioni 
dallo  censnre  fulminate  contro  i violatori  delle  ecclesiastiche 
immunità,  che  non  provengano  dal  papa  o da  essa  congre- 
gazione—12  e 16  gennaio  1712—.  Questo  decreto  fu  co- 
municato a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  di  Sicilia  per  ren- 
derlo pubblico  nelle  loro  diocesi  però  alcuni  mandaronlo, 
secondo  le  leggi  del  regno , all’  avvocato  fiscale  per  la  per- 
missione a pubblicarlo,  che  ebbero  naturalmente  negata;  altri 
rappresentarono  a Roma  lo  tristi  conseguenze  che  sarebbero 
a derivare  da  quella  pubblicazione;  altri  finalmente,  e furono 
i vescovi  Reggio  di  Catania,  Castelli  di  Hazara,  e il  nostro 
Francesco  Ramirez  di  Girgenti  1 divulgarono  senz’altro  con 
loro  editto  il  decreto  con  manifesto  disprezzo  dei  regi  diritti; 
se  nonché  gli  altri  vescovi,  dopo  la  resistenza  di  un  anno , 
stretti  dalle  minacce  di  Roma,  pubblicarono  anch’essi  l’ an- 
zidetto decreto  ’.  Allora  il  viceré  dichiarò  invalida  la  pnb- 
blicaziono  sudetta  con  bando  che  nella  nostra  diocesi  venne 
promulgato  a 12  aprile,  e invitò  il  Ramirez  sotto  minaccia 
di  esilio  a lacerare  i decreti  delle  censnre  ; però  costui  tenne 


nel  voi.  XV  della  Bibl.  stor.  e leit.  dei  Di  Marzo,  Pai.  1873,  pag.  6, 
e Beg. 

Gioacchino  Di  Marzo  — Prefazione  al  voi.  Vili  di  detta  Bib. , 
pag.  XVIlt. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  62. 

1 Vedi  autori  citati  nella  nota  1 della  pag.  526. 

5 II  domenicano  Francesco  Ramirez  da  Toledo  era  figlio  naturale  del 
re  Filippo  IV  di  Spagna;  creato  vescovo  di  Girgenti,  vi  arrivava  a 8 
settembre  1697,  e vi  fondava  il  famoso  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tom- 
maso, compiuto  nel  1712. 

* Vincenzo  Mattaliano  - Relazione  cit.,  pag.  4. 

Antonino  Mongitore  — Diario  cit.,  tom.  Vili,  loc.  cit. 

G.  Dì  Marzo  — Prefazione  cit.,  pag.  XIX. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  62. 
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fermo,  anzi  indi  a pochi  dì  pubblicò  in  risposta  un  suo  editto 
nel  quale  sosteneva  l’infallibilità  della  chiesa  anche  nelle  cose 
temporali  — 19  aprile  1713  — 

Dall’altro  canto  il  vescovo  di  Catania  emise  un  editto,  con 
cui  dichiarò  nulla  la  grida  vicereale,  e abusivo  il  diritto  del 
governo  di  dare  la  esecutoria  ai  decreti  pontifici,  onde  venne 
espulso  dal  regno  ; ma  partendo , lanciava  l’ interdetto  alla 
sua  diocesi  — 18  aprile  1713  —,  Anche  l’arcivescovo  di  Mes- 
sina veniva  esiliato,  ma  con  miglioro  consiglio  non  interdiceva 
la  sua  diocesi  — 31  lnglio  1713  — 

Il  nostro  Ramirez  colse  quel  destro  a far  sì  che  la  lotta 
invelenisse  più  oltre,  onde , datosi  il  titolo  di  delegato  apo- 
stolico ’,  scomunicò  i ministri  tutti  del  regio  consiglio  — 13 
agosto  1713  — *,  e pubblicò  un  suo  editto  con  il  quale  im- 
pugnava il  diritto  dell’  exequatur,  proclamando  che  il  tem- 
porale deve  sottostare  allo  spirituale,  e che  in  caso  contrario 
la  potestà  secolare  non  troverebbe  pace,  ma  pura  guerra, 
non  tranquillità,  ma  pericolosa  ed  orrorosa  tempesta — 18 
agosto  1713  — *. 


* Vincenzo  Mattaliano  — Selcinone  cif.,  pag.  4 a 12. 

Antonino  Monoitobe  — Op.  e toni,  cit.,  pag.  121. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  G3. 

* Papa  Clemente  XI  — Chirografo,  Monte  Cavallo  7 ottobre  1713, 
e lettera  monitoria  di  monsignor  Nicolo’  Spinola,  Soma  13  otto- 
bre 1713;  presso  il  dotto  Codice  dipi.  dell’Interdetto  del  P.  Ant.  Mat- 
ta LI  a NO,  doc.  IX. 

Vino.  Mattaliano  — Sciar,  cit.,  pag.  12  e 13. 

Ant.  Monoitobe  — Diario  e tom.  cit.,  pag.  122  e seg. 

» Agostino  Forno  — Op.  cit.,  pag.  74. 

G.  B.  Caruso  — Op.  cit.,  pag.  154. 

N.  Palmebi  — Op.  cit.,  pag.  419. 

I8ID.  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  G4. 

* Ant.  Mongitobe  — Diario  e tom.  cit.,  pag.  129. 

* Vino.  Mattaliano  — Selaz.  cit.,  dove  a pag.  15  trovasi  trascritto 
il  sndetto  editto. 
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Ma  il  viceré  alla  scomunica  lanciata  contro  i regi  ministri 
ordinò  — 16  agosto— allo  spagnuolo  Giovanni  Ochoa,  capitan 
d’armi  di  Girgenti,  d’intimare  al  Ramirez  lo  sfratto  fra  oro 
ventiquattro  dalla  diocesi,  fra  due  giorni  dall’Isola.  Ed  ecco 
che  il  giorno  28  agosto  1713  l’ Ochoa,  riunite  le  sue  forzo 
a quelle  di  Francesco  Ferraro-Schirò  di  Palazzo  Adriano  vice- 
capitano del  Val  di  Mazara,  del  nostro  D.  Ettore  Antenori 
capitano  straordinario  e del  capitano  giustiziere  di  Racal- 
muto,  accompagnato  dal  chierico  Pompeo  Grugno  delegato 
della  monarchia  e dal  D.’  G.  B.  Gnzzardi  delegato  della  gran 
corte,  presentò  al  Ramirez.  P ordine  dell’esilio:  il  vescovo 
dapprima  negossi,  ma  poi,  protestando,  obbedì  ; so  non  che 
scomunicò  i suoi  espulsori,  e con  brutto  proposito,  imitando 
l’inconsulta  condotta  del  vescovo  di  Catania,  fulminò  l’inter- 
detto a tutta  questa  diocesi  sicché  la  privò  della  pub- 
blica celebrazione  degli  uffici  divini,  dell’amministrazione  dei 
sagramenti,  meno  del  matrimonio  e del  battesimo  a porto 
chiuse,  e della  sepoltura  ecclesiastica,  tranne  che  il  defunto 
fosse  fornito  della  bolla 

* Papa  Clemente  XI  — Chirografo,  Monte  Cavallo  ossia  Quirinale 
7 ottobre  1713,  e Lettera  monitoria  di  M.  Spinola  , Bontà  13  ottobre 
1713;  presso  il  citato  Codice  diplom.  del  P.  A.  Mattaliano,  doc.  X.— 
Questo  documento,  sebbene  porti  la  stessa  data,  pure  è diverso  da  quello 
segnato  col  n.  IX,  citato  nella  pagina  precedente  nota  2. 

Vino.  Mattaliano  — Beiamone  cit.,  pag.  17  a 21,  ultima  di  que- 
sto manoscritto. 

Ant.  Monoitorb  — Diario  e tom.  cit.,  pag.  130  e seg. 

Giuseppe  Lo  Bue  — Beiamone  dei  fatti  relativi  all’Interdetto  del 
1713  non  descritti  dall’economo  D.  V.  Mattaliano  nel  suo  manoscritto 
analogo  esistente  nella  libreria  dei  P.  Cappuccini,  pag.  1 a 9.  — Que- 
sta Relazione  manoscritta  si  conserva  presso  l’autore,  ed  è l’unico  docu- 
mento, dei  tanti  che  sonosi  compilati  o raccolti  da  lui,  che  per  sua  genti- 
lezza ha  messo  a mia  disposizione,  di  che  gli  rendo  qui  pubbliche  grazie. 

1 Nos  Archiepiscopus  Fr.  D.  Franciscus  Ramiree,  Dei  et  Aposto- 
licae  Sedie  gratta  Episcopale  Agrigentini^. 

Vi  praesentts  decreti,  vim  vi  repellendo,  non  servatis  Juris  sollem- 
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La  notizia  dell’interdetto  arrivò  ben  presto  in  Casteltermini^ 
o la  maggioranza  del  nostro  clero,  ossequente  ai  voleri  del 
vescovo,  si  diò  ad  osservarlo  con  ogni  zelo— 31  agosto  1713 

nitatibus  ob  notorietatem  facti,  declaramus  Johannem  Ochoa  capita- 
neum , Johannem  Ilaptistam  Guzzardi , clericum  Pompeum  Grugno , 
Hectorem  Antinoro , atque  N.  Ferraro  alias  Schirò,  nec  non  N.  N. 
N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  N.  socios,  auxiliantes,  fa- 
ventes,  et  opem  praestantcs,  simulatque  mandantes,  incidisse  in  exco- 
municationes  latas  a sacris  canonibus  bulli s pontificia,  et  signanter 
in  bulla  Coenae  Domini  ob  violentam  et  sagrilegam  ejectionem  nostrae 
personae  a finibus  hujus  regni.  Ac  insuper  ob  tantum  scelus  totam  no- 
stram  Agrigentinam  dioecesim  interdicto  generali  locali  subjicimus  ex 
mandato,  et  instructione  Ss.  Domini  nostri  Clementis  papae  XI.  Datum 
Agrigenti  die  vigesimo  octaco  Augusti  tU3.  — Fr.  Franciscus  Ardue  - 
piscopus  Episcopus  Agrigentinus. 

Abbiamo  trascritto  questa  determinazione  proprio  da  ono  dei  cedoloni 
autografi  della  cancelleria  del  vescovo  Ramirez,  raccolto  in  quel  tempo  dal 
benemerito  P.  Antonino  Mattajliano,  che  l’inseri  nel  detto  suo  Codice 
diplomatico,  doc.  I. 

1 Bisulta  dalle  seguenti  parole  che  si  leggono  a pag.  69  del  Lib.  V 
dei  defunti  presso  l'Archivio  ecclesiastico  patrio,  ivi  cosi  : Nota  di  quelle 
persone  di  questa  terra  di  Casteltermini  che  morirono  in  tempo  d’in- 
terdetto, die  durò  dalli  28  agosto  6 inditione  ri  13  sino  alti  28  agosto 
12  ind.  1719 , le  quali  non  si  poterono  notare  secondo  l’ ordine  per  le 
crudeli  persecutioni  contro  l’osservanti  di  detto  interdetto,  e ognuno 
le  sepelliva  nascostamente  in  luogo  non  sacro , e doppo  la  rimotione 
dell’interdetto  si  portarono  in  clticsa  e se  tie  cacciò  la  seguente  tutta. 

Segue  un  nudo  elenco  di  nomi  sino  a pag.  79,  e qua  e là  leggonsi 
le  seguenti  osservazioni  : 11  seti.  1713.....  sepultus  fuit  foris  ecclesiae 
tempore  interdicti; — 17  seti.  1713.....  sepultus  fuit  in  ecclesia  Ss.  Cosmae 

et  Damiani  cum  bulla;  — 27  sett.  1713 sepultus  foris  ecclesiae  in 

loco  designato  interdicti  deficiens  bullae;  — 29  nov.  1717.....  sepultus  fuit 
extra  ecclesia  tempore  interdicti,  et  post  remot ionem  interdicti  traslalu » 
fuit  in  ecclesia  Divi  Antonini  de  Padua  etc. 

È da  por  mente  perù  che  sebbene  nella  Nota  si  asserisca  che  l'interdetto 
cominciò  ad  osservarsi  in  Casteltermini  a 28  agosto  1713,  pure,  emanato  il 
decreto  vescovile  nelle  ore  pomeridiane  di  tale  giorno,  • non  affissi  i cedoloni 
in  Girgenti  che  nella  susseguente  notte,  questi  non  potevano  arrivare  io 
Casteltermini  al  più  presto  che  nella  notte  medesima.  Eppure  l’interdetto  qui 
non  cominciò  ad  osservarsi  che  nel  giorno  31  agosto,  dappoiché  nel  giorno 
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onde  qui,  come  nel  resto  dell’Isola,  vennero  ad  aperta  contesa 
due  formidabili  partiti;  l’uno  che,  tenendo  pei  diritti  del  trono, 
propugnava  le  prerogative  della  Sicilia;  l’altro  che,  parteg- 
giando per  Roma  e pei  vescovi,  si  serviva  delle  armi  delta 
fede  in  sostegno  dell’autorità  combattuta  e dei  suoi  pericolanti 
vantaggi  Dei  nostri  parteggiarono  coi  primi  il  prete  D.  Giu- 
seppe d’Alessandro,  l’agostiniano  P.  Giustino  ’,  e il  segreto  ba- 
ronale D.  Ettore  Antenori  (che  abbiamo  veduto  fra  gli  espul- 
sori del  Ramirez  3),  la  di  cui  elevata  posizione  sociale  face- 
vagli  attorno  molti  aderenti;  furono  coi  secondi  il  P.  Giuseppe 
Mancarella  cappuccino  ‘,  il  P.  Antonino  Mattalinno  puro  cap- 

precedente  dno  seppellimenti  avvennero  regolarmente  nella  chiesa-madre 
come  nei  tempi  ordinari,  di  che  vedi  il  detto  Lib.  V dei  defunti. 

* G.  Di  Marzo  — Prefazione  cit.  pag.  XXI. 

* Non  ci  è stato  possibile  conoscere  la  famiglia  caste! terminese  da  coi 
nscl  questo  P.  Giustino , ohe  dovi  certo  essere  personaggio  importante. 
Nel  seguito  di  questo  capitolo  lo  vedremo  figurare  da  vice-priore  del  tri- 
bunale della  monarchia. 

* Vedi  sopra  pag.  529. 

* Nella  Nota  dei  religiosi  Cappuccini  nati  in  Casteltermini , che  si 
conservava  nella  libreria  del  nostro  convento  (ed  ora  trovasi  presso  il 
sac.  D.  Silvestro  Cordaro,  già  P.  Giuseppe  cappuccino,  che  cortesemente 
me  ne  ha  favorito  copia)  troviamo,  al  n.  4,  scritto  cosi  : Re v.  P.  Giuseppe 
Maria  Mancarella  da  Casteltermini  predicatore  cappuccino , morì  t» 
Casteltermini  a 13  dicembre  1741,  di  anni  76,  di  religione  60;  e al  n.  14  : 
Ree.  P.  Giuseppe  D' Alessandro  da  Casteltermini  predicatore  cappuc - 
cino,  di  anni  e religione  non  si  sa.  — Se  nonchi,  essendo  posto  il  nome 
di  costui  tra  il  fra  Leone  Mazzocchio  morto  al  1773  e il  frate  Angelico 
Petix  defunto  al  1782,'  si  viene  facilmente  a conoscere  l’ epoca  della  sua 
morte  che  dovette  avvenire  perciò  tra  il  1773  e il  1782. 

Nascerebbe  il  dubbio  di  sapere  quale  dei  due  cappuccini  dal  nome  di 
P.  Giuseppe  sia  quello  di  cui  si  parla  nel  testo;  ma  noi  non  esitiamo  a 
credere  che  il  P.  Giuseppe,  che  figurò  nelle  vicende  dell’interdetto,  sia 
appunto  il  Mancarella;  e ciò  perchè  il  nome  del  D’Alessandro  nella  sn- 
detta  Nota  dei  Cappuccini  è scritto  collo  semplice  indicazione  di  P.  Giu- 
seppe, mentre  quello  del  Mancarella  nella  stessa  Nota  è scritto  P.  Giu- 
seppe Maria;  ed  è appunto  in  tale  guisa  (P.  Joscphum  Maria  de  Ca- 
strotermini) , che  egli  viene  ricordato  nel  Monitorio  del  1715,  di  cuii  i 
fnrà  cenno  appresso  alle  pag.  537,  nota  3,  e 538,  nota  2. 
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puceino,  il  prete  D.  Antonino  Mattaliano,  il  vicario  foraneo 
D.  Vincenzo  Mattaliano  e con  essi  il  grosso  del  clero  * c del 
popolo  castelterminese. 

Ma  continuiamo  la  triste  narrazione. 

Il  gindice  della  monarchia,  dichiarando  nnlli  l’interdetto  e 
la  scomunica  fulminata  dal  Ramirez  contro  il  nostro  Antenori 
e gli  altri  espulsori,  delegava  in  Girgenti  all’infrazione  dello 
interdetto  dapprima  il  sae.  Andrea  Ficani—  31  agosto^-,  e 
dappoi  il  canonico  palermitano  Isidoro  Navarro  — 9 settem- 
bre — ; che,  arrivandovi  con  gran  numero  di  armati  — 15  set- 
tembre —,  emetteva  un  sno  editto  con  cui  ordinava  a tutto  il 
clero  della  diocesi  di  riaprire  le  chiese,  di  celebrarvi  le  messo 
e i divini  uffici , e di  amministrare  i sagramenti  per  come 
praticavasi  prima  dell’interdetto  — 30  settembre  1713  — *. 

Tale  editto  fu  trasmesso  in  tutti  i comuni  della  diocesi , 
inculcandone  cieca  obbedienza  ai  delegati  locali  del  tribunale 
della  monarchia;  ed  in  Casteltermini  venne  promulgato  dal 
nostro  prete,  a ciò  delegato,  D.  Giusoppe  d’Alessandro  e Can- 
nella *,  il  quale  diede  all’uopo  un  suo  precetto,  aggiungendo 


* Il  vicario  foraneo  D.  Vincenxo  e il  cappuccino  P.  Antonino  Mattaliano 
erano  fratelli,  e furono  personaggi  di  molta  autorità;  il  vicario  fu  poi  eco- 
nomo della  nostra  chiesa;  di  ohe  vedi  meglio  il  seg.  Lib.  IV,  capo  I.  Il 
prete  D.  Antonino  era  loro  cugino.  Vedi  sopra  pag.  449  e il  seguito  di 
questa  narrazione. 

* Erano  41  preti,  e un  buon  numero  di  chierici  sopra  una  popolazione 
di  5171  abitatori , oltre  sei  monaci  cappuccini , un  minore  riformato,  nn 
minore  conventnale  ed  un  agostiniano  scalzo,  dimoranti  per  lo  pià  in  altri 
paesi,  perchè  di  questi  tempi  non  era  in  Casteltermini  che  il  solo  ospizio 
dei  cappuccini.  — Vedi  Lib.  IV,  cap.  I,  di  qnesto  lavoro. 

1 Papa  Clemente  XI— Breve  Ad  plnrimas,  Ruma  23  dicembre  1713, 
pubblicato  a 28  novembre  1714,  in  Boma,  tip.  delia  Camera  Apostolica,  1714. 
Presso  il  detto  Ood.  dipi,  del  P.  A.  Mattaliano,  doc.  XXIII. 

Ant.  Monqitore  — lMario  e voi.  cit,  pag.  136. 

Gius.  Lo  Bue  — Bete*,  cit.,  pag.  3 a 7. 

* Vedi  sopra  pag.  441.  — A costui  rimase  poi  presso  il  popolo  il  so- 
prannome di  Babbànu,  impostogli  dai  partigiani  locali  del  papa. 
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(li  suo  capo  la  pena  della  confisca  dei  beni  dei  trasgressori,  e 
lo  trasmise  a non  pochi  ecclesiastici  di  detta  Terra,  facendolo 
anco  affiggere  alle  porte  delle  case  di  alcuni  di  ossi  — 28  ot- 
tobre 1713  — se  nonché,  trovata  ovunque  grande  resistenza, 
provocò  odi  e mali  inenarrabili 

1 Idem  porro  Edictum  a memorato  Isidoro  (Navarro)  per  universum 
Dioecesim  Agrigentinam  trasmissum  fuit,  ut  juxta  ejus  tenorem  Pre- 
sbyteri  omnes  singulorum  locorum  Dioecesis  hujusmodi,  Interdicto  prae- 
fato  nequaquam  cintante,  Missas  celebrare,  aliaque  Divina  pcragerc 
per  assertos  Delegatos  locales  supradicti  praetensi  Tribunalis  compelli 
possent;  quemadmodum  inter  eoe t eros  ita  fuisse  atquc  executum  fuisse 
Nobis  innotuit  quemdam  Josephum  Alexandri,  qui  asserelle  se  ejusmodi 
Delegatione  munitum  esse,  in  Oppido  Castel  Tervine  nuncupato  ejusdem 
Dioecesis  quoddam  praeceptum,  se u mandatimi  hac  de  re  edidit,  addita 
in  co  adoersus  trasgressores  pocna  incorporationis  omnium  bonorum , 
illudque  nonnullis  Ecclesiasticis  dicti  Oppidi  transmisit;  imo  et  ad  quo- 
rumdam  ex  eis  domorum  januas  affigi  fecit  tenoris  seguentis,  videlicet  : 
« Die  28  Octobris  septima  indici  ione  1713.  — Portiero  d’ordine  del 

• Reverendo  Sacerdote  D.  Giuseppe  Alessandro  Delegato  del  Tribunale 
« dell’  Apostolica  Legazia,  e Regia  Monarchia  in  virtù  di  lettere  Pa- 

• tenti  date  in  Palano  in  detto  Tribunale  diebus  etc.  di  Commissione 
t parimente  del  Reverendo  Signor  Canonico  D.  Isidoro  Navarro  De- 

• legato  speciale  in  Causa  di  detto  Tribunale,  e in  virtù  di  suo  Ordine, 

• e Lettera  data  in  Girgenti  diebus  etc.  alli  quali  etc.  s’ingiunge,  no- 

• tifica,  et  intima  al  Sacerdote  D.  Antonino  Matteliano , quatenus  do- 
c mane  Domenica  29  del  corrente  7 Indictione  1713  e successivamente 

• in  appresso  di  giorno  in  giorno  habbia,  voglia  e debbia  celebrare  la 
« Santa  Messa , assistere  in  detto  giorno  die  29  ottobre  alla  Messa 
« Cantata,  e divini  Offici),  Amministrazione  dei  Santissimi  Sacramenti, 
« stante  l’evidente  nullità  dell’Interdetto,  come  chiaramente  si  tede  nellt 
« Editti  affissati  tT  ordine  di  detto  Reverendo  Delegato  in  Causa  netti 

• luoghi  pubblici  di  questa  predetta  Tetra.  Altrimente,  facendo  il  con- 

• trario , e non  facendo  copia  di  se,  s' intende  incorso  in  quelle  pene 
. pubblicate,  ed  espressale  in  detto  Ordine,  e Lettere,  procedendosi  per 

• la  disobedienza  all’esprtssi  nell’istesse  Ordinazioni  con  la  incorpora- 
> zione  di  tutti  li  suoi  beni.  Unde  etc.  > 

Questo  precetto  leggesi  nel  Breve  citato  sopra  alla  pag.  532,  nota  3. 
1 Papa  Clemente  XI  — Breve  or  dt.  del  23  dicembre  1713. 
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IV. 


Mentre  questo  cose  accadevano,  i trattati  di  Utrecht  — 11 
aprile  1713—,  e di  Rastad  — 6 marzo  1714  — , ponevano 
fine  alla  tredicenne  guerra  della  successione  ',  e mantenendo 
Carlo  VI  (che  nel  1711  era  successo  all’imperatore  Giuseppe 
suo  fratello) , nel  possesso  di  Napoli , Sardegna  e Milano , 
davano  la  Sicilia  col  titolo  di  re  a Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia  J;  e re  Filippo  V di  Spagna,  nel  ratificare  quel 
trattato,  firmava  un  istrumento,  col  quale  riserbava  a se  tutte 
le  dignità,  rendite,  signorie  e sostanze  di  ogni  genere,  che  si 
trovavano  confiscate  in  Sicilia  al  duca  di  Monteleone,  barone  di 
Casteltermini,  ed  agli  altri  personaggi  incorsi  nel  delitto  di 
fellonia  per  avere  seguito  la  causa  dcU’arciduca  Carlo  3 — 10 
giugno  1713  — *;  quali  signorie  egli  il  re  Filippo  faceva  reg- 

' Vedi  sopra  pag.  523  e seg. 

1 Pihtro  Colletta—  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  11. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  12  e seg. 

’ Vedi  sopra  pag.  024.  — Vedi  pure  : 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  19. 

* 11  capitolo  X dell’ istrumento  di  cessione  del  regno  di  Sicilia  (ripor- 
tato da  Gaet.  Giardina  , Mem.  stor.  cit.,  pag.  11),  dico  cosi:  Che  le 
dignità,  rendile,  titoli,  signorie  ed  altri  beni,  che  in  quel  regno  (di  Si- 
cilia) sono  stati  confiscati  all’almirante  di  Castiglia,  al  duca  di  Mon- 
teleone, ài  contestabile  Colonna,  al  principe  Bisignano  e ad  altri  soggetti 
secolari , e quelli  che  sono  stati  sequestrati  al  Cardinal  Colonna  e ad 
altri  ecclesiastici , per  aver  mancato  al  giuramento  di  fedeltà,  ed  in- 
corso nel  delitto  di  fellonia  e tradimento , abbiano  da  restare  in  mio 
dominio,  come  oggi  sono,  e con  li  medesimi  ministri , e quelli , che  mi 
parerà  di  mettervi,  e che  d’oggi  innanzi  possa  io  venderli , darli , ce- 
derli ecc.  E per  tuttodì)  sia  tenuto  dare  il  duca  di  Savoja,  e tutti  gli 
altri  che  gli  succederanno,  il  favore  e l’aiuto,  che  necessiterà  ecc.  ecc. 
Qaesto  istrumento  porta  la  data  di  Madrid  IO  giugno  V713 , e la  sotto- 
scrizione  Io  il  He.  — Vedi  pure  : 

Akt.  Mo.noitore  — Diario  cit.,  pag.  133. 

Questa  riserva  portò  in  seguito  delle  divergenze  tra  i governi  siciliano 
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gore  dapprima  dall’ambizioso  e torbido  D.  Diego  Marino  de 
Roxas—  1713-1715  — % e dappoi  dall’arrogante  D.  Gaspare 
Narbona,  pure  spagnuolo—  1715-1718  — J;  sicché  Castelter- 
mini  continuò  a far  parte  del  privato  patrimonio  del  mo- 
narca di  Spagna. 

11  quale  indi  a poco  ordinava  al  suo  luogotenente  di  Sicilia 
di  fare  la  consegna  dell’  Isola  al  novello  re  — 6 agosto  — 
che  vi  arrivava  a 10  ottobre;  e a 11  dello  stesso  mese  fra 
pompose  feste  faceva  la  sua  entrata  nella  capitale  dell’Isola, 
accoltovi  con  manifesti  segni  di  gioia  *,  anche  dal  clero  5,  non 
ostante  che  il  nuovo  re  tenevasi  in  contesa  con  la  Santa  Sedo 

e spaglinolo,  perchè  re  Vittorio,  nel  chiamare  il  servizio  militare  per  op- 
porsi agli  armamenti  torchi,  pretese  che  i soletti  stati  privati  di  re  Fi- 
lippo dovessero  contriboire  la  porzione  di  milizie  fendali,  al  par  degli  altri 
baroni  siciliani;  ma  vi  si  oppose  il  procoratore  di  re  Filippo,  sostenendo 
la  indipendenza  di  quei  beni  — maggio  1716  — ; se  non  che,  passati  i ti- 
mori degli  armamenti  della  Torchia,  e non  piè  chiamato  il  servizio  mi- 
litare, il  contrasto  non  ebbe  segnilo.  — La  stessa  resistenza  incontrò  il  go- 
verno di  re  Vittorio,  qnando  volle  che  il  contado  di  Modica,  nno  dei  detti 
stati  riserbati,' gli  pagasse  la  tassa  della  estrazione  dei  frnmenti,  e si  ri- 
cevesse un  presidio;  però  se  non  ottenne  la  tassa,  vi  mandò  nn  bnon  nerbo 
di  soldati  a ridurre  in  quiete  quel  contado,  che  alla  richiesta  del  tributo 
crasi  messo  in  rumore.  — Vedi  : 

Gaet.  Giardina — Me  m.  eit.;  nel  voi.  XV  della  sod.  lì  ih.  del  Di 
Marzo,  pag.  102  e 111. 

' Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  da  pag.  85  e seg.  a 135. 

1 Gaetano  Giardina  — ■ Op.  cit-,  pag.  102. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  86  e seg.,  128  e seg.,  135  e 
seg.,  159,  163,  170  e 177. 

L’ amministrazione  del  Karbooa  cessava  quando  le  troppe  spagnoole 
assalivano  la  Sicilia  e se  ne  impadronivano  — 1718 — , ed  egli  passava  a 
capo  del  governo  civile  dell’Isola,  dì  che  vedi  : La  Lumia,  Op.  cit.,  pa- 
gina 170. 

’ Salv.  Aouolia  — Pippino  da  Montemaggiore , stor.  sic.  del  se- 
colo XVIII,  cep.  XXII,  Pai.,  Virzl,  1873,  pag.  485. 

• Ant.  Monqitoue  — Diario  pai.,  nel  voi.  cit.,  pag.  141  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  28  e seg. 

* Ant.  Mon-gitore  — Op.  cit.,  pag.  136,  139  e seg. 
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per  antichi)  e nuovo  qnistioni  chicsiastiche  \ inasprito  mag- 
giormente nel  1710  dalla  invasione  della  pontificia  badia  di 
s.  Benigno  nel  Canavese 

Ed  anche  il  papa  entrava  nella  speranza  che  Vittorio,  di- 
venuto re  di  Sicilia,  avesse  finito  col  piegare  e adattarsi  ai 
voleri  della  curia  romana;  anzi  il  pontefice  rimetteva  ora  in 
campo  l’antica  ma  immaginaria  pretesa  della  sovranità  sulla 
Sicilia  3;  e dichiarava  che  non  avrebbe  riconosciuto  il  novello 
principe,  finché  costui  non  avesse  domandato  e ottenuto  la 
corrispondente  investitura;  ma  visto,  che  se  Vittorio  deside- 
rava una  conciliazione,  non  era  uomo  da  rinunziare  facilmente 
ai  suoi  regali  diritti  *,  continuò  contro  di  lui  quella  lotta  già 

■ Erano  qnistioni  Ira  collaziono  di  benefici  e immanità  ecclesiastiche  nel 
Vercellese  e nell’Astigiano.  Vedi  : 

Cbs.  Canto’ — Storia  degl’ Italiani,  capo  CLXV;  ed.  cit,  tom.  VI, 
pag.  41  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  92. 

* La  Badia  di  s.  Benigno  comprendeva  le  terre  di  s.  Benigno,  Lom- 
bardore , Montanaro  e Feletto  dipendenti  direttamente  dal  papa , che 
le  governava  a meno  di  un  abate.  Più  volte  avevano  tentato  i prin- 
cipi di  Savoja  di  far  scomparire  questo  piccolo  regno  in  mesto  al  loro, 
nel  quale  spesso  malfattori  trovavano  ricovero.  Vittorio  Amedeo  nel 
TUO,  alla  morte  dell’abate,  mise  fuori  diritti  che  rese  più  forti  coll’in- 
vadere  le  terre  papaline.  — Le  popolazioni,  minacciate  di  scomunica  se 
s’assoggettavano  a Savoja,  non  avendo  mesti  di  resistere  si  chiudevano 
in  chiesa,  altri  stavano  nascosti  nelle  selve,  negando  di  pagare  i tri- 
buti al  nuovo  principe.  Le  truppe  mal  viste  ed  irritate  facevano  dop- 
piamente pesar  V occupazione  militare;  veduta  inutile  la  persuasione,  si 
venne  dalle  minacele  a distruzioni  di  case,  prigionie,  torture;  e questo 
stato  durò  fino  al  1741,  in  cui  il  Pontefice  si  accordò  colla  Dinastia 
regnante,  cedendole  le  terre  abasiali.  Coti: 

Antonino  Bebtolotti  — Gite  nel  Canavese  ovvero  Guida  corogra- 
fico-storica  alle  tre  ferrovie  eco. — Ivrea,  Corbis,  1872,  pag.  46.  — Vedi 
pare  la  pag.  49.  — Vedi  puro  : 

Lo  stesso  —Passeggiate  nel  Canavese,  tom.  I,  Ivrea,  Cnrbis,  1867, 
pag.  80  e seg.;  e Fasti  Canavesani,  ivi,  Carbis,  1870,  pag.  40  e 101. 

* Vedi  sopra  pag.  241  e seg. 

* Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  64  e seg. 
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iniziata  contro  il  Borbone  di  Spagna;  sicché,  confermando  l’in- 
terdetto e le  censnre  lanciate  dal  Ramirez , ordinò  che  i di 
costui  espulsori  si  presentassero  fra  due  mesi  in  Roma,  onde 
manifestare  la  causa  del  loro  procedere  — 13  ottobre  1713  — *. 


V. 


In  Girgenti  al  Navarro  venne  sostituito  Francesco  Catanzaro 
canonico  dello  stesso  capitolo  agrigentino,  e ivi  arrivava  qual 
regio  commissario  Girolamo  Gioeni  duca  d’Angiò  1 : cosi  con- 
tinuava terribile  la  tremenda  lotta,  avvegnaché,  mentro  il 
poterò  laicale  obbligava  colla  forza  l’apertura  dei  tempi  e la 
celebrazione  delle  sacre  funzioni,  i preti  dall’altro,  temendo  le 
censure,  se  ne  astenevano  ad  ogni  costo;  onde  continuavano 
a soggiacere  a carcerazioni,  ad  esili  e ad  impoverimenti; 
anzi  il  Catanzaro  prescrisse  agli  arcipreti  o vicari  foranei 
della  diocesi,  che  gli  dassero  conto  settimanale  dei  sacerdoti 
celebranti  e di  quelli  non  celebranti  a porte  aperte,  e che 
il  loro  asserto  fosso  validato  dai  magistrati  del  municipio  3; 
e mentre  subdelegava  il  canonico  Ragnsa  di  Girgenti  per  pro- 

■ Papa  Clemente  XI  — Chirografo  e Lettera  monitoria  cit.  sopra 
alla  pag.  529,  nota  1.  In  detta  Lett.  moti,  a pag.  19  sì  legge  cosi  : ...fir- 
mi* remanentibus  Censuri s contro  Capitaneum  Joannem  Ochoa  Hi- 

spanum,  Joannem  Baptistam  Guzzardo , Clerictim  Pompeum  Grugno, 

Hectorem  Antenoro,  N.  Ferrara  alias  Schifò  cum  militibus debeant 

Bomae  in  judicio  coram  Nobis comparere  ad  deducendum  et  alle- 

gandum  causam  qua  re  etc. 

’ L’illustre  Isidobo  La  Lumia  (Op.  cit.,  pag.  99  e seg.)  dice  che  in 
Girgenti  fu  mandato  il  principe  di  Cattolica,  e che  il  duca  di  Angiò  fu 
invece  spedito  in  Catania;  e cita  le  istruzioni  del  re  al  viceré  del  12  gen- 
naio 1715,  pubblicate  dall’ab.  Stf.li.  ardi  nel  libro  li  regno  di  Vittorio 
Amedeo  ecc.  (Torino,  1862,  voi.  II,  pag.  184);  ma  dai  documenti  che  noi 
citiamo  nella  seguente  nota  risulta  invece  guanto  noi  abbiamo  esposto  nel 
testo. 

» Papa  Clementi  XI  — Chirografo,  Monte  Cavallo  30  novemb.  1114, 
e Lett.  mori,  di  M.  Spinola,  Soma  12  gena.  1115.  — In  detto  Cod.  dipi. 
del  P.  A.  Mattaliano,  docum.  XXVI. 


538  LIBRO  HI.  — IL  COHCXB  DI  CASTELTERMIX1. 

cedere  contro  gli  ecclesiastici  osservatori  dell’interdetto,  man- 
dava pure  un  P.  Salvatore  da  Naro,  cappuccino,  delegato  della 
monarchia  ‘,  a perseguitare  i suoi  confratelli  partigiani  del 
papa,  e tra  le  di  costui  vittime  troviamo  il  nostro  P.  (ìiu- 
seppe  Maria  Mancarella,  e molti  altri  cappuccini  nativi  delle 
vicino  Sutera  e t’ammarata,  che,  non  potendo  piegare  alla  in- 
frazione dell’interdetto,  espulse  dai  loro  conventi  e fe’  man- 
dare in  esilio  — giugno  1714  — 

Re  Vittorio,  che  era  tornato  in  Piemonte  lasciando  in  suo 
luogo  il  mirandolese  conte  Maffei  — 5 settembre  — , aveva 
tentato  di  metter  la  pace  in  tanto  accendimento  di  animi; 
ma,  le  sue  pratiche  non  riuscendo  ad  alcun  risultato,  perchè 
la  corte  romana  voleva  ad  ogni  costo  abolire  il  nostro  tra- 
dizionale tribunale  della  monarchia  e conseguirò  l’ immagi- 
nario diritto  della  sovranità  sulla  Sicilia,  intervenne  diretta- 
mente  ed  emise  un  suo  decreto  col  quale  dichiarava  nulli 
l’interdetto  e le  scomuniche,  e conferiva  alla  gran  corte  (alla 
quale  univa  i membri  dell’antica  giunta  sugli  affari  ecclesia- 
stici, cho  egli  aveva  istituito  a Palermo  nei  primordi  del  suo 
regno)  poteri  illimitati  a sostegno  dei  diritti  della  legazione 


* Antonino  Monqitorb  — Diario  e voi.  cit.,  pag.  223. 

1 Papa  Clemente  XI  — Chirog.  M.  Cavallo , 30  novembre  1714  e 
Lett.  monit.  del  12  gennaio  1115.  Vedi  il  detto  Cod.  dipi.,  doc.  XXVII. 

Nella  detta  Lett.  mon.  si  legge  : Primo,  quod  licet  Frater  Salvator 
a Faro  Sacerdos  expresse  Professus  Provinciae  Panormitanae  Ordini s 

Cappuccinorum alios  plurimos  ad  consimilem  Interdicti  violationem 

seduccre  conatus  fuit,  et  quos  suasionibus,  minis  ac  tcrroribus  flectere 
non  valuit,  aut  exulare  coegit,  aut  in  Carceres  detrudi  mandavit,  prout 
signanter  e Civitate  Panarmi  in  exilium  eiecit-..  Ilev.  Patrem  Angelum 
M.  de  Panormo  ab  Admodum  Bev.  Patre  Leone  a Sutera  legitimo  Pro- 
vinciali e fìnibus  dicti  Begni.....  nec  non  pari  poena  affecit  etiam 

Patrem  Basilium  de  Camerata  Cono.  P.  Petrum  de  Camerata,  P.  Lu- 
dovicum  et  P.  Vincentium  de  Camerata,  P.  Danielem  a Sutera  Concio- 
natorem  et  P.  Josephum  Maria  de  Castrotermini  similiter  Concionato- 
rem,  quos  omnes  ab  eorum  Conventibus  eiecit. 
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e del  regno  e od  impedimento  di  tatti  i pontifici  decreti  non 
muniti  del  regio  beneplacito  — 7 dicembre  1714  — e quel 
supremo  collegio,  spesso  con  violenti,  rigorosi  e vendicativi 
provvedimenti  »,  fece  aprire  le  chiese,  celebrare  le  sacre  ec- 
remonie,  e tacere  in  pubblico  i partigiani  di  Roma  *. 

Ma  Roma  non  quietava,  dappoiché  indi  a poco  nella  nostra 
diocesi  o in  Palermo  si  viddero  apparire  due  bolle  del  papa, 
l’nna  del  23  dicembre  1713,  pubblicata  in  Roma  a 28  no* 
vembre  1714,  con  la  quale  si  condannavano  le  cose  fatte  dal 
giudice  della  monarchia  monsignor  Miranda , da  Ficani , da 
Navarro,  dal  casteltcrminese  D’Alessandro  e da  altri  delegati 
nella  città  e diocesi  di  Girgenti,  dichiarandoli,  al  par  del* 
P Antenori  e degli  altri  espulsori,  incorsi  nello  censore  *}  e 
l’altra  del  6 novembre  1714,  con  cui  confermava  lo  inter- 
detto nelle  due  diocesi  di  Catania  e di  Girgenti  — dicembre 
1714-gennaio  1715 — \ Allora  le  chiese  furono  richiuse,  e 
le  timorate  coscienze,  spaventate  dalle  minacce  del  Vaticano, 
corsero  ansiose  a farsi  assolvere  dalle  censure  *. 


* Ant.  Monoitore  — Diario  e voi.  cit.,  pag.  214. 

Aciost.  Forno  — Storia  cit.,  pag.  87. 

Gaet.  Giardina  — Mem.  cit.,  pag.  103. 

G.  E.  Pi  Blasi  — Storia  cronologica  dei  Viceré  di  Sicilia,  Pai., 
Solli,  1791,  tom.  Ili,  part.  I,  lib.  IV,  cap.  V,  pa'g.  12.r>. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  93,  109  a seg. 

* Ant.  Monoitore  — Diario  e voi.  oit.,  pag.  215  e 291. 

‘ Lo  stesso  — Ivi,  pag.  21 1 e 213. 

Gaet.  Giardina  — Mem.  cit.,  pag.  105  e seg. 

* Papa  Clemente  X l — Breve  Ad  pi  ari  mas  cit.  sopra  pag.  632,  nota  3. 
Ant.  Monoitore  — Diario  e voi.  cit,  pag.  215  e 216. 

Gius.  Lo  Bue  — Delazione  cit.,  pag.  10. 

* Papa  Clemente  XI  — Breve  Ubi  Alias,  Doma  e novembre  11  14, 
pubblicato  a 9 dello  stesso  mese.  — Presso  il  cit  Cod.  dipi,  del  P.  A. 
Mattaliano,  doc.  XXI. 

Ant.  Monoitore  — Diario  e voi.  cit,  pag.  215  e 216. 

* Giuseppe  Piconh  — Memorie  agrigentine,  Mem.  VI,  part.  I,  pa- 
gina 557. 
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Intanto,  nel  mentre  in  Caltanissctta  un  Giuseppe  Mangione 
accasava  il  sacerdote  Giuseppe  Sfalange  come  detentore  delle 
bolle  pontificie,  o contro  costiti  tenevasi  un  consiglio,  di  cui 
era  membro  il  nostro  fra  Giustino  degli  agostiniani  scalzi , 
qual  vice-priore  della  monarchia  — gennaio  1715  — la  no- 
stra diocesi  veniva  percorsa  da  una  commissione  del  potere 
laicale,  della  quale  era  membro  l’arciprete  di  Calamonaci,  per 
costringere  sotto  gravi  pene  le  popolazioni  alla  infrazione 
dell’interdetto  \ 

Il  re  tentò  nuovamente  le  vie  della  conciliazione;  ma  in- 
darno, ché  la  corte  papale  negavasi  alla  pace,  e scomunicava 
anco  il  regio  inviato  \ Allora  la  giunta  stese  una  formola 
con  la  quale  si  doveva  dichiarare  obbedienza  al  re,  anziché 
al  papa,  e quella  doveva  essere  soscritta  da  coloro  cui  sa- 
rebbe stata  presentata  *. 

In  questo,  mentre  il  capitano  Giovanni  Schirò  aggrediva 
il  convento  di  s.  Vito  di  Girgenti  e ne  cacciava  i pochi  monaci 


' Papa  Clemente  XI  — Chirografo,  Monte  Cavallo  2C  mano  1715,  e 
Lett.  Monit.  di  M.  Spinola,  Soma  9 die.  1715  — Presso  il  cit.  Cod.  dipi. 
del  P.  Mattaliano,  doe.  XXXVIII.  — Nella  detta  Lett.  Monit.  leg- 
gesi  cosi  : ....Procurator  fiscalis  contigiue  retulit  in  Civitate  Caltanisset - 
tue,  ubi  evulgatum  pariter  fuit  memoratum  Breve  super  omnimoda  In- 
terdirti observantia,  ejusque  exemplum  authenticum  affixum  die  17  Ja- 

nuarii  proximi  praeteriti Capto  subinde  Josepho  Mangiano,  ab  eoque 

aerumnarum  taedio  extorta  confessione,  se  vedisse  dietim  Breve  in  ma- 
nibus  Sacerdotis  Josephi  Sfalange,  cantra  hunc  consilium  inierunt  ante- 

dictus  Francisctis  La  Pedura  secretus Frater  Justinus  a Castro 

Termini  Ordinis  Lineai  ce  aio-rum  Sancii  Angustiai  Viceprior  dictae  as- 
sertae  et  abrogatae  Monarchiae  etc. 

1 Lo  STESSO  — Ivi. 

» Agostino  Forno  — Op.  cit.,  pag.  89  e Beg. 

Gioacchino  Di  Marzo  — Prefazione  cit. , pag.  XXXII  o seg. , e 
nota  1 della  pag.  289  dello  stesso  tom.  Vili  della  sua  Biblioteca. 

* Gius.  Pioonb  — Op.  cit.,  pag.  558. 
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trovativi  — marzo  1715  — ’,  il  nostro  D.  Ettore  Antenori  con 
quattordici  militi  a cavallo  recavasi  in  Sciacca,  per  arrestare 
l’arcidiacono  Ugo  o il  canonico  Biancncci,  colà  rifuggitisi  in 
ossequio  delle  prescrizioni  pontificie  — agosto  1715  — ’. 

Da  Roma  intanto  si  mandò  una  bolla  di  scomunica  del  di 
11  gennaio  1715  contro  i ministri  della  giunta  e indi  tre 
monitori  del  12  dello  stesso  mese  * contro  vari  sacerdoti  e 

' Papa  Clemente  XI  — Chirografo  e Leti.  moti.  cit  nella  nota  1 
della  pag.  540. 

Agostino  Forno  — Op.  cit.,  pag.  100. 

Gius.  Lo  Bue  — Relazione  cit.,  pag.  32. 

1 Papa  Clemente  XI  — Chirografo,  Monte  Cavallo  26  marzo  1715 
o Lctt.  mori,  di  M.  Spinola  , Roma  9 dicembre  1715  — Presso  détto 
Cod.  dipi,  del  P.  MattalianO,  docum.  XXXIX.  — Questo  documento, 
sebbene  porti  la  stessa  data,  pure  è diverso  da  quello  della  superiore  pa- 
gina 540,  nota  1. 

L’egregio  Gius.  Picone  nell’Opera  or  cit.,  pag.  559,  scrive  invece 
che  fu  il  capitano  Schirò  colui  che  recossi  in  Sciacca  per  catturare  i ca- 
nonici Ugo  e Biancncci,  e in  ciò  s’appoggia  alla  detta  tetterà  moti,  del 
9 dicembre  1715,  che  egli  lesse  nel  Codex  II  alias  diplomatici te  del  Lunig; 
ma  tale  Monitorio,  di  coi  noi  abbiamo  sott’ occhio  una  copia  uscita  in 
Roma  nello  stesso  anno  1715  dai  tipi  della  R.  Cam.  apostolica,  che  forma 
il  doc.  XXXIX  del  sudetto  Cod.  diplomatico  dell’Interdetto  del  P.  Ant. 
Mattaliano,  attribuisce  quel  fatto  invece  al  nostro  Antenori.  Eccone  le 
parole:  Inter  haec  immissus  fuit  in  eamdem  Saccae  Civitatem  Ilector 
Antinomie  Armorum  Dux  cuti » quatuordecem  Militibus  Equestrxbus,  ut 
vinculis  manciparent  DD.  Archidiaconum  Ugum  et  Canonicum  Bion- 
dicci Calhedralis  Agrigentinac,  qui  in  obsequium  supradicti  Brevis  Pon- 
tifica a Civitate  Agrigentina  aufugerant,  ne  Interdictum  violare  com- 
pellerentur. 

Anche  il  can.  Lo  Bue  nella  cit  Relazione,  pag.  45,  segue  le  pa- 
role di  qnesto  Monitorio  e le  trascrive. 

Il  capitano  Schirò  fa  pare  in  Sciocca  nello  stesso  mese  di  agosto  1715, 
ma  per  una  missione  contro  quelle  moniali;  di  che  vedi  lo  stesso  Picone, 
Op.  cit.,  pag.  563;  e Mongitore,  Op.  cit.,  pag.  233. 

* Papa  Clemente  XI  — Breve  Accepimns  nuper,  Roma  II  gennaio 
1715,  pubblicato  a 12  dello  stesso  mese.  — Forma  il  doc.  XXV  del  cit. 
Cod.  dipi,  del  P.  Mattaliano. 

* Lo  STB8S0  — Chirografi,  M.  Cavallo  30  novembre  1714,  e Lettere 
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cittadini  segnaci  del  potere  laicale,  tra  i quali  quel  P.  Sal- 
vatore da  Naro  persecutore  del  castelterminese  P.  Giuseppe 
Maria  Mancarella  Altra  bolla  mandavasi  del  20  febbraio , 
che  finalmente  aboliva  l’odiata  apostolica  legazia  di  Sicilia, 
la  quale  pubblicavasi  a Palermo  a 2 novembre  1715  \ e 
infine  tre  declaratorie,  con  le  quali  si  confermavano  le  pre- 
cedenti scomuniche  — 5 aprile  1715  — * contro  il  detto  cap- 
puccino di  Naro  e altri  parteggiatori  regi.  Allora  destossi  una 
terribile  e generale  persecuzione  contro  la  maggioranza  pa- 
palina del  clero,  e contro  tutti  i parteggiani  di  Roma,  avve- 
gnaché da  Torino  furono  emanati  ordini  di  procedere  con 
tutto  rigore  e senza  formalità  di  giudizio  contro  chiunque 
pubblicasse  od  obbedisse  a quella  bolla;  e la  giunta,  pronun- 
ziando infinito  condanne  di  confiscazioni,  prigionie,  esili  e ga- 
lere, trascese  in  tanta  severità  o violenza  da  recar  molto  più 
danno  che  ntile  alla  causa  del  re  e della  Sicilia  *;  dappoiché 
il  popolo  sempre  più  coramovendosi  a tanta  persecuziono  de- 
gli ecclesiastici,  imprecava  fieramente  contro  lo  stato,  o do- 
vasi all’  abbonimento  del  regio  nome  e di  tuttoció  che  da 
lui  procedesse  \ E fu  di  questi  tempi,  che  in  Casteltermini, 
mentre  la  maggior  parto  del  clero  correva  alla  campagna,  e 
rifugia  vasi  nelle  grotte  e nelle  più  recondito  vallate,  il  vi- 
cario foraneo  D.  Vincenzo  Mattaliano,  il  di  lui  fratello  let- 
tore cappuccino  1*.  Antonino,  e alcuni  altri  sacerdoti  castel- 


mon.  di  M.  Spinola,  Roma  12 gennaio  17 15.—  Vedi  i doc.  XXVI,  XXVII 
e XXVIII  del  detto  Cod.  dipi,  dell’ Interdetto. 

1 Vedi  Bopra  pag.  638. 

1 Papa  Clemente  XI  — Costituitone  Bomanus  Pontifex , Roma  20 
febbraio  1715.  — Vedi  il  doe.  XXIX  del  cit.  Cod.  del  P.  Mattaliano. 

* Lo  stesso  — Declaratorie , Roma  5 aprile  1715.  — Presso  il  cit. 
Codice,  doc.  XXXI,  A XXII  e XXXI li. 

* Gaet.  Giaudina  —Mem.  cit.,  pag.  115. 

Gioag.  Di  Marzo  — Pref.  cit.,  pag.  XXXU1  e seg. 

* Lo  stesso  — Ioi,  pag.  XXXII. 
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tcrmincsi  presero  la  via  dell’esilio  e si  condussero  in  Ro- 
ma— 1715  — 

Intanto  in  Girgenti,  dispersi  l’un  dopo  l’altro  i vicari  eletti 
dal  Ramirez  prima  che  ei  partisse,  dai  canonici  di  parto  re- 
gia si  elesse  a vicario  Francesco  Vanni  ciantro  della  catte- 
drale girgentina  — aprile  1715  —,  il  quale  si  sforzò  che  nella 
diocesi  si  tenesse  in  non  cale  l’interdetto,  minacciò  i comuni 
di  una  visita  a fare,  e nominò  economi  e parrochi  a suo  mi- 
glior grado  \ 

Continuavano  frattanto  gli  esili,  le  confisce,  le  persecuzioni, 
quando  monsignor  Spinola  delegato  del  papa  emise  tre  de- 
claratorie a 17  marzo  1 7 1G,  che  in  conformità  dei  monitori 
del  9 dicembre  1715 1 *  3 venivano  dichiarati  scomunicati  vitandi 
vari  partigiani  del  re,  tra  i qnali  i nostri  P.  Giustino  e l’An- 
tenori  i celodoni  di  quali  scomuniche  furono  clandestina- 


1 Risulta  dalla  patria  tradizione  popolare  ; ma  non  si  conosce  l’ epoca 
precisa  di  questo  esilio;  onde  noi  abbiamo  assegnato  a questo  fatto  l’anno 
1715,  come  quello  in  cui  il  potere  laicale  terribile  gravò  la  mano  sui  per- 
seguitati ecclesiastici  di  parte  papalina.  Vedi  : 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  93. 

11  can.  G.  Lo  Bus  nella  Rimembranza  di  Giovanni  Agostino  De 
Cosmi  (Girgenti,  Uontes,  1874,  pag.  11,  nota  2)  nulla  dice  dell'epoca  in 
cni  avvenne  questo  esilio;  però  sostiene  che  l’esilio  fu  volontario;  noi  in- 
vece incliniamo  a crederlo  piuttosto  obbligatoria  e imposta  ai  nostri  sacer- 
doti dai  regi  ministri. 

* Papa  Clemente  XI  — Chirografo  e Lett.  mon.  cit.  sopra  a pag.  541, 
nota  2. 

Gius.  Lo  Bue  — Reiasione  cit.,  pag.  29  e seg. 

* Papa  Clemente  XI  — Chirog.  e monti,  cit.  sopra  a pag.  541,  nota  2. 

* Lo  stesso  — Declaratorie , Roma  n marzo  1716  — Presso  detto 
Cod.  dipi.,  doc.  XLI,  XLH  e XLIII.  — Nella  prima  di  esse  si  legge  : 
Omnes  et  singoli  infrascripti....  nempe....  Fr.  Justinus  e Castro  Termini 
Ordinis  Discalceatorum  S.  Augustini  Vice-Prior  dictae  assertae  et  abro- 

gatac  Monarchiae Declarantur,  et  pubblice  deuunciantur  Excommu- 

nicati  et  innodati  omnibus  et  singulis  Censuris  etc.  — E nella  seconda  : 
Omnes  et  singoli  infrascripti....  ncmpc....  Joannes  Schirò  Dux  Armo- 
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mento  mandati  da  Roma  in  Sicilia,  e fatti  affissare  qui  tra 
noi,  e nelle  altre  città  e terre,  dove  gli  scomunicati  si  tro- 
vavano 

Al  Vanni,  mostratosi  dispotico  o crudele  quanti  altri  mai, 
venne  dalla  giunta  sostituito  il  canonico  palermitano  Paolo 
Pennisi,  uno  degli  scomunicati  vitandi  — settembre  1716  — ’, 
mentre  che  il  viceré  Maffei  e i savoiardi  adoperavansi  a far 
si  che  i ministri  siciliani  rimettessero  dalle  soverchie  durezze, 
o che  a ciò  consentisse  il  re  Vittorio 


VI. 


Austria  non  posava  ai  patti  d’Etrecht,  e negoziava  per  ri- 
congiungere Sicilia  a Napoli,  e dare  in  cambio  a re  Vittorio 
la  Sardegna.  Dall’altro  canto  la  Spagna,  condotta  dall’ambi- 
zioso Alberoni  (un  prcticello  italiano,  scrive  Balbo,  venturiero 
ed  intrigante  divenuto  tra  breve  cardinale  e ministro  di  re 
Filippo  V *),  ambiva  il  medesimo  riacquisto,  e,  di  più,  quei 
di  Napoli  e di  Sardegna?  onde,  simulando  segreti  accordi  con 
Vittorio  Amedeo  per  assalire  insieme  il  milanese,  era  riuscito 
a trarlo  si  destramente  in  inganno,  che  il  re  avova  già  ri- 
chiamato le  migliori  sue  forze  dall’Isola;  poiché  gli  si  era  fatto 
intendere  che,  tolto  all’Austria  Milano,  sarebbe  stato  suo  ac- 
quisto, cedendo  egli  in  compenso  la  Sicilia  ai  suoi  antichi 
padroni s. 


rum....  Hector  Antinomia  Dux  Armorum,  N.  N.  N.  N.  ejus  Equestre a 
militea  in  numero  quatuordecim  circiter....  Declarantur  etc. 

Gius.  Lo  Bue  — Relazione  cit.,  pag.  42  a 49. 

* Agostino  Forno  — 0p.  cit.,  pag.  103. 

» Antonino  Morditore  — Diario  e voi.  cit.,  pag.  280. 

* Gioach.  Di  Marzo  — Prefazione  cit.,  pag.  XXX  VII. 

* Cesare  Balbo  — Sommario  della  storia  d’Italia,  Firenze,  Le  ìlon- 
nier,  1856,  pag.  361. 

* Ant.  Mongitore  — Diario  cit-,  pag.  296  e seg. 

G.  E.  Dì  Blasi  — Op.  e tom.  cit.,  cap.  IV,  pag.  158  c seg. 
Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  127  e seg. 
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Ma  ecco  ad  nn  tratto  l’armata  spaglinola,  cbo  aveva  l’anno 
prima,  senza  motivo  di  gnerra,  occupata  la  Sardegna,  presen- 
tarsi sotto  il  comando  del  marchese  di  Lede  con  dimostra- 
zione di  altera  potenza  nel  golfo  di  Palermo,  e impadronirsi 
di  questa  città  — 4 luglio  1718  — , mentro  il  conte  Malrei, 
viceré  di  Vittorio  Amedeo,  si  dirigeva  per  Corleone  o Calta- 
nissetta  a rafforzarsi  a Siracusa  — 3 luglio  — ; se  non  che 
l’Isola  diedesi  ad  acclamare  lo  spagnuolo  monarca,  onde  il 
viceré,  arrivato  a Caltanissetta,  vi  ebbe  negato  l’accesso,  e 
penetrato  a forza  in  città,  ne  nacqne  tra  le  milizie  o i pae- 
sani un  accanito  conflitto,  sicché  alcune  delle  vicino  popola- 
zioni accorsero,  altre,  come  Sutera,  disponevansi  ad  accorrerò 
in  aiuto  di  essa  città;  ma,  saputo  della  entrata  dei  savoiardi 
in  Caltanissetta,  se  ne  astennero 

Insorgeva  pure  la  plebe  in  Qirgcnti  — 8 luglio  1718  — , 
o davasi  a far  le  sue  vendetto  sui  partigiani  del  caduto  do- 
minio; nè  ivi  cessarono  gli  sfrenamenti  popolari,  se  non  quando, 
armatisi  i nobili,  riuscirono  ad  arrestare  i capi  dei  rivoltosi 

La  Spagna,  comunque  nel  primo  periodo  del  regno  di  Fi- 
lippo V fosse  stata  la  prima  ad  ingaggiare  contro  Roma  la 
lotta  pel  sostenimento  dei  siciliani  diritti,  trovandosi  ora  in 
bnoni  accordi  col  papa,  desistea  dal  primiero  ardimento , o 
blandiva  la  chiesa  ’;  aboliva  la  famosa  giunta  istituita  dal 
caduto  governo  *,  e ordinava  di  rispettarsi  l’interdetto;  onde  fu- 

1 Ant.  Mosgitorb  — Diario  ecc.,  pag.  299  e seg. 

G.  E.  Di  Blasi  — Op.  e tom.  cit.,  cap.  VI,  pag.  152  e scg. 

G.  Giardina  — Mem.  cit.,  pag.  119  e seg. 

IsrDORO  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  160  o seg. 

J Aht.  Mongitore  — Diario  ecc.,  pag.  315  e seg. 

G.  E.  Di  Blasi  — Op.  e tom.  cit,  cap.  VII,  pag.  170  e seg. 

Gaet.  Giardina  — Op.  cit.,  pag.  155  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  175  e scg. 

* Gioacch.  Di  Marzo  — Prefazione  al  sud.  voi.  IX  della  sua  Bi- 
blioteca, pag.  Vili  e seg. 

• G.  E.  Di  Blasi  — Op.  e tom.  cit.,  cap.  VII,  pag.  171. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  170  c 196. 
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rono  perseguitati  i partigiani  del  passato,  nel  mentre  che  si 
permetteva  il  ritorno  degli  esiliati  e la  restituzione  dei  beni 
confiscati  — settembre  1718  — 

Ma  la  fortuna  a Spagna  muta  vasi  avversa;  dappoiché  al- 
l’impensato usurpamento  di  Sardegna  e di  Sicilia,  mezza  Europa 
si  collegò  a suo  danno,  mercé  la  quadruplice  alleanza,  in  cui 
fra  gli  altri  patti  fcrmavasi,  che  tolta  la  Sicilia  alla  Spagna, 
ccdesso  all’imperatore  Carlo  VI,  compensando  Vittorio  con  la 
Sardegna;  sicché  una  flotta  anglo-olandese,  assalita  la  spa- 
gnola, la  rompeva  nello  acque  di  Pachino  — 11  agos.  1718—; 
mentre  che  un  esercito  tedesco,  comandato  da  Merci,  appro- 
dava in  Sicilia  — 29  maggio  1719  —,  e vi  guerreggiava  con 
varia  fortuna  \ 

L’interdetto  intanto  era  tolto  in  Girgenti— 24  agos.  1719—  », 
c indi  a poco  in  Casteltermini  — 28  agosto  — * , cosi  corno 
nel  resto  della  diocesi,  dove  ritornavano  i sacerdoti  esiliati 5; 
c così  i fratelli  Mattaliano  e gli  altri  ecclesiastici  casteltcrmi- 
nesi  da  Koma  riconducevansi  in  patria  ",  cosi  dome  il  mo- 
naco Mancarella  ’;  mentre  che  la  pietà  dei  parenti  ricondu- 
ceva nelle  ecclesiastiche  sepolture  le  spoglie  di  coloro,  che 
morti  durante  l’interdetto,  erano  stati  sepolti  nello  case  o ai 
lati  esterni  delle  mura  delle  chiese  *. 


' Ant.  Monoitore  — Diario  ecc.,  pag.  319  e seg. 

G.  E.  Di  Blabi  — Op.  e tom.  cit,  cap.  VII,  pag.  171  e seg. 
Gioacch.  Di  Marzo  — Pref.  cit.,  pag.  Vili. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit-,  pag.  196  e seg. 

> Ant.  Monoitore—  Diario,  tom.  Vili,  pag.  319;  e tom.  IX, pag.  1 o seg. 
Gaet.  Giardina  — Mem.  cit.,  pag.  192  e seg. 

Isidoro  La  Lumia  — Op.  cit.,  pag.  179  e seg. 

1 Ant.  Monoitore  — Diario,  tom.  Vili,  pag.  351. 

* Vedi  sopra,  nota  1 della  pagina  530. 

* Ant.  Monoitore — Diario,  tom.  Vili,  pag.  319  o sog. 

* Risulta  dalla  tradizione  popotaro  patria. 

1 Non  si  conosco  la  città,  che  fu  di  esilio  ai  monaco  Mancarella. 

* Vedi  sopra  pag.  530,  nota  1. 
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Avvcnivan  indi  la  pace  del  17  febbraio  1720,  c la  capi- 
tolazione in  Sicilia  del  6 maggio  1720  ’,  mercé  le  quali  re 
Filippo  V si  vantaggiò  della  successione  eventuale  di  Toscana 
e Parma  por  D.  Carlo  suo  figlinolo  avuto  dalla  Farnese,  sua 
seconda  mogliera;  ma  la  Sicilia  passò  sotto  lo  scettro  del- 
l’imperatore Carlo  VI,  il  di  cni  governo  si  mostrò  odioso  e 
gravissimo  5,  anche  sin  dall’inizio,  qnando  si  fe’  rappresen- 
taro  dal  viceré  Nicolò  Pignatei  li  — 1719  —  1 *  3 4 ; il  qualo  cosi, 
per  la  sna  moglie  Giovanna  d’Aragona-Cortcs-Pignatelli,  venne 
a riprendere  il  possesso  fendale  di  Casteltermini  e degli  altri 
stati,  già  incamerati  da  re  Filippo  V,  e mantenuti  anco  dopo 
la  cessione  del  regno  fatta  a re  Vittorio  *. 

Questo  viceré  non  seppe  che  consumar  violenze  ed  arbitri, 
e attaccar  brighe  vanissime  coi  nobili  c col  senato  palermi- 
tano; onde  avendo  poi  por  frivolezze  di  corto  carcerato  in 
casa  il  pretore  e deposti  in  Palermo  tre  senatori  — 25  di- 
cembre 1721  —,  venne  richiamato  dall’Isola  a soddisfazione 
di  quella  offesa  municipalità  — luglio  1722  — '. 

VII. 

Malgrado  lo  narrate  cose  — 1091-1724  — Casteltermini  con- 
tinuava nel  suo  progressivo  ingrandimento.  Nuovi  coloni  sem- 
pre più  sopravvenivano,  avvegnaché  Sutera,  sebbene  assotti- 


1 A NT.  Monqitore  — Diario,  tomo  IX,  pag.  3 o seg. 

1 Lo  stesso  — lai,  pag.  222  e seg. 

Gabt.  Giardina  — Man.  cit.,  pag.  272  e seg. 

’ Era  stato  eletto  viceri  dopo  la  caduta  di  Messina  alle  armi  imperiali 
— 9 agosto  1719  — , e vi  arrivava  a 12  novembre  successivo.  — Vedi  : 
Gaet.  Giardina  — .Veni,  cit.,  pag.  28G. 

G.  E.  Di  Blasi  — Op.  e tom.  cit,  cap.  Vili,  pag.  200  e seg. 

4 Vedi  sopra  pag.  534  e seg. 

1 A NT.  Monoitoue  — Diario,  tom.  IX,  pag.  18  c seg. 

Uioaccii.  Di  Marzo  — Prefazione  al  detto  tomo  IX,  pag.  XV  c tcg. 
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gliata  fosse  rimasta  dalle  precedenti  emigrazioni,  pure  ci 
dava  ancora  un  Castello  nn  Marino  \ un  MUitello  *,  uno 
Sobillaci  *,  un  Tirrito  \ 

Mussomeli  : le  famiglie  Castromovo  % Frangiamore  % 

1 Castello.  — Mario  di  Giuseppe  qai  sposato  nel  1710  e di  nuovo  nel 
1714.  — Vedi  sopra,  pag.  438,  459  e 487. 

* Sfanno.  — Vedi  sopra  pag,  49G. 

1 Militello.  — Vedi  sopra  pag.  491. 

• Sobillaci.  — Paolo.  — Vedi  sopra  pBg.  453,  463  e 494. 

* Tirrito.  — Vedi  sopra  pag.  458  e 501. 

• Castronuovo.  — Vedi  sopra  pag.  487  e 498 

1 Frangiamore.  — Dallo  stesso  Mossomeli,  dove  si  era  reso  illostrc  nn 
Francesco  giurisperito  e poeta,  erano  vennte  famiglie  Frangiamore  di  pie 
modesta  condizione,  di  che  vedi  sopra  a pag.  456.  Ora  vennero  nn  D.  Ago- 
stino e nn  notar  D.  Marco,  non  so  se  fratelli  o congiunti.  — Diciamo  di 
essi  distintamente. 

D.  Agostino  fa  giurato  varie  volte  in  questa  sua  novella  patria,  o 
accasandosi  — 1700  — con  D.*  Antonina  Lombardo  del  D.'  Onofrio , pro- 
creò il  dabben  prete  beneficiale  D.  Francesco  — 1700-1772  — ; il  sacerdote 
D.  Felice  — 1704-1794—;  la  D."  Anna  Maria  data  in  moglie  — 1743  — 
a D.  Guglielmo  Roberti  ; e i borghesi  D.  Ignazio  — 1702-1783  — ; o 
D.  Melchiorre  — 1710-1785  — : questi  duo  ebbero  la  loro  discendenza,  dap- 
poiché 1).  Ignazio,  che  fa  notaro  dal  1725  al  1776,  e giudice  di  Ca- 
steltermini  e di  Vai  di  Mazara,  si  sposò  — 1723  — con  D.‘  Anna  Maria 
Arnone  di  Pietro,  e produsse  D.  Mario  — n.  1726  — ; D.‘  Antonina,  se- 
conda moglie  — 1769  — del  medico  Nigrelli,  e poscia  — 1786  — di  D.  Apo- 
stolo Mineo;  e il  lignorino  D.  Pietro,  nato  nel  1757,  morto  in  Palermo 
nel  1818;  — mentreché  D.  Melchiorre,  che  fu  ginrato  in  Casteltermini , 
procapitano  o capitano  giubilato  di  Motta  S.  Agata,  si  sposò  con  D.*  An- 
tonina D’ Alessandro , e generò  il  prete  beneficiato  D.  Ginseppe  — 1715- 
1812  — , suo  erede  universale;  il  pio  e buon  sacerdote  D.  Agostino 

— 1748-1824  — ; D.  Luigi  — 1754-1822  —,  che  fa  giurato  — 1811-1816  — , 
e non  ebbe  discendenza  dalla  sua  consorte  D.*  Serafina  Valenza;  D.* 
Luigia  sposata  — 1773  — a D.  Antonino  Butera;  e D.  Ignazio  — 1751- 
1837 — , che  fu  notaro — 1775-1785 — , segreto  baronale  in  Casteltermini 

— 1791-1802 — , arrcndatore  dello  stato  casteltcrminese  — 1796-1802 — , 
e segreto  della  baronia  di  Motta  S.  Agata  — 1785-1804  — ; costui  si  sposò 

— 1782  — con  D.“  Vincenza  Nicastro  di  D.  Francesco,  e generò  a D.  Fran- 
cesco Saverio  — 1783-1838  — ; il  quale  prese  in  sua  consorte  — 1808  — 
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Giuliano  \ Vullo-Garra  \ 

Campofranco:  Bonanno  % Caltagirone  *,  Casscti- 

la  lombarda  D.‘  Caterina  Visconti  — m.  1839  — , e fa  sindaco  in  patria 
dall’inizio  del  novello  sistema  sino  al  1828. 

D.  Marco  — 1682-1771  — fu  notaro  — 1705-1759  — , giudice  e ginrato 
in  Casteltcrmini,  e segreto  di  Motta  S-  Agata  — 1739  e seg.  — : egli  dalla 
moglie  D.*  Orsola  ebbe  il  prete  D.  Baldassare,  nato  nel  1706,  morto  in 
Palma  di  Montechiaro  nel  1774;  l’egregio  medico  sac.  D.  Biagio  — 1711- 
1744  — ; o il  notaro  D.  Paolo  — 1726-1818  — , che  esercitò  la  sna  pro- 
fessione dal  1755  al  1807,  e che,  sposando  — 1752  — la  D.*  Giuseppa 
Arnone  di  Pietro,  generò  il  sac,  D.  Biagio,  nato  nel  1754,  morto  in  Cefalù 
nel  1811;  il  prete  D.  Marco  — 1760-1797  — ; il  carmelita  P.  Saverio,  nato 
nel  1770,  morto  in  Palermo  nel  1828;  e il  notaro  D.  Pompeo  — 1773- 
1857  — , i di  cni  atti  corrono  dal  1817  al  1857,  il  quale  dalla  sua  moglie 

— 1818  — D.‘  Maria  Stella  Inglima  di  M.  Giovanni,  ebbe  la D* Alfonsa 

— n.  1826  — rimasta  celibe,  la  D.*  Serafina,  sposata — 1847  — a D.  France- 
sco Castelli  e Alessi,  defunta;  e la  D.*  Giuseppa  — maritata  1849  — a 
D.  Luciano  Bonanno. 

* Giuliano. — Vennero  Gioacchino  e Pietro  Giuliano  di  Mariano,  sposa- 
tisi qui  nel  1712  enei  1713:  nno  dei  discendenti  di  costui  fu  quel  Pie- 
tro, che,  ammogliatosi  con  Maria  Carmela  Martorana , generò  — 1817  — 
il  vivente  D.  Gaetano  Giuliano,  già  unico  erede  dell’ultimo  barone  Ca- 
stelli: esso  è personaggio  di  molto  ingegno  e di  buone  lettere,  ed  è stato 
istitutore  di  grammatica  italiana  e latina,  decurione,  primo  eletto,  vice- 
segretario — 1856-1859  — e poi,  ed  ora,  segretario  della  nostra  comune 
— 1859  e seg.  — , luogotenente  della  guardia  nazionale  — 1860  e seg. — , non 
ispregevole  epigrafista  e facile  poeta  in  vernacolo,  ed  ha  il  petto  decorato 
della  medaglia  di  bronzo  ai  benefattori  della  pubblica  salute — 1867 — . Sono  a 
lui  debitore  di  varie  notizie  contemporanee  patrie  all’uso  di  questo  lavoro. — 
1 suoi  figli,  avuti  dalla  girgentina  Concetta  Carbonaro,  sono  D.  Paolo  — n. 
1841  — e D.*|  Carmela  data  a sposa  — 1874  — al  notaro  D.  Francesco 
Veniero.  — Vedi  sopra  pag.  462. 

* Fallo.  — Venne  M.  Antonino  Vullo,  inteso  Garra,  di  M.  Pietro,  che 
qui  sposò  — 1702  — la  Rosalia  Ferlisi  d’Ignazio  : costui  fu  stipite  di  quel 
maestro  Francesco  che  generò  la  Crocifissa,  mia  ava  paterna. 

» Bonanno. — Venne  Vincenzo  di  Giuseppe,  qui  sposatosi  nel  1710. 

Altri  vennero  poscia  da  Girgenti,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  V.  — Per 
quei  venuti  da  Cammarata  vedi  pag.  495. 

* Caltagirone.  — Venne  Pietro  Caltagirone  di  Francesco  sposatosi  qui 
nel  1710.  — Per  i Caltagirone  di  Sutera  vedi  pag.  487  ; c per  quei  di 
Aragona,  il  seguito  di  questo  capo. 
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ti  ',  Castello  ’,  Giancoiro  *,  Grilletta  Lo  Bue  s,  Lo  Pi- 
paro,  Maniscalco  Mirabile 
Acquaviva-Platani  : Lamcndola  8,  Sobillaci 
(.'ammarata  : Gìarratano  '\LoBue  ",  Palumbo  ",  Battano. 
S.  Giovanni  di  C’ammarata  : Chimcnto  ",  De  Marco  ",  Ga- 
gliano, La  Buca  ",  Li  Gregni,  Maicla  ",  Mercante. 

' Cassenti.  — Venne  Francesco,  elio  sposò  — 1696  — Antonina  Schillaci 
ili  Carlo;  o i fratelli  Giuseppe  e Lorenzo,  il  quale  si  ammogliò  — 1696 — con 
Eusebia  Schillaci  d’Innocenzo.  — Per  gli  altri  Casscnti  vedi  sopra  pag.  46? 
o 493. 

1 Castello.  — Leonardo  sposato  qui  nel  1718.  — Vedi  sopra  pag.  438, 
459,  487  e 550. 

I Giancoiro.  — M.  Matteo  sposatosi  nel  1733.  Dn  M.  Francesco  poi  fu 
arrendatoro  dol  nostro  civico  patrimonio  — 1787-1792  — . 

• Grilletta.  — Vedi  sopra  pag.  444. 

* Lo  Sue.  — M.  Carlo  Lo  Buo  di  M.  Ginseppe  sposato  nel  1710,  ma 
poi  ben  presto  ritornò  alla  sua  Campofranco , come  meglio  appresso  in 
questo  stesso  capo.  — Vedi  sopra  pag.  447  e 490. 

■ Maniscalco.  — Antonino  ammogliatosi  nel  1715.  — Vedi  pag.  449. 

’ Mirabile.  — Pietro.  — Vedi  sopra  pag.  450  e 497. 

* Lamendola.  — Venne  M.  Carlo,  che  qui  si  ammogliò  nel  1718, 
c generò  M.  Onofrio  I,  che,  sposatosi  alla  sua  volta  noi  1739,  diede  i 
natali  a M.  Antonio  1,  che  fu  padre  del  prete  D.  Carlo  — 1786-1864  — , 
già  P.  Rosario  cappuccino,  e di  Jtf.  Onofrio  li,  che  generò  il  vivente 
barbitonsore  AT.  Antonio  li,  genitore  di  M.  Onofrio  111,  pure  vivente.  — 
Per  gli  altri  Lamendola  vedi  sopra  pag.  462,  495  e 500. 

Vi  fu  il  prete  D.  Ginseppe  — 1764-1834  — , ma  non  so  a quale  fami- 
glia appartenga. 

• Schillaci.  — Vedi  sopra  pag.  453,  463,  494  e 548. 

*•  Gìarratano.  — Altri  venne  poscia  da  Caltagirone,  di  che  vodi  il  se- 
guente capo  VI. 

II  Lo  Bue.  — D.  Giambattista  di  D.  Pietro  che  qui  prese  moglie  al  1700, 
ma  di  lui  neanco  appare  discendenza.  — Vedi  sopra  pag.  447,  490  e 550. 

11  Palumbo.  — Vedi  sopra  pag.  450  e 463. 

11  Ckimento.  — M.  Michele.  — Vedi  sopra  pag.  466,  495  o 502. 

**  De  Marco. — Francesco  di  Domenico  sposato  al  1708.— Vedi  sopra 
pag  442,  456,  488,  496  e 502. 

**  La  Duca.  — Vennero  M.  Andrea  vedovo,  o i suoi  figliuoli  M.  Antonino 
c M.  Giosafatte,  qui  sposatisi  negli  anni  1712  e 1714. — Vedi  sopra  pag.  495. 

’*  Matda.  — M.  Gaspare  di  M.  Domenico.  — Vedi  sopra  pag.  502. 
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S.  Stcfano-Quisqaina  : Bullaro 
Alessandria  della  Rocca:  Ferrara  % Birrone. 

Cianciami  : Spataro  3. 

8.  Biagio-Platani  : Miccichò  Spataro  \ 

S.  Angelo  lo  Mnssaro  : De  Marco  6. 

S.  Elisabetta:  Settembri. 

Aragona  : Bono  \ Borsellino,  Caltagironc  \ Capobianco, 
lnglima  ",  Licata  10,  Minio  ”,  Terrosi 

* Bullaro.  — M.  Innocenzo  di  M.  Girolamo:  di  questa  famiglia,  parte 
confusesi  coi  Lauretta,  parte  passò  in  Mossomeli. 

Altri  poi  venne  da  Cammarata,  di  che  vedi  il  seg.  capo  V. 

7 Ferrara.  — Diversi  dai  Ferrare,  che  ci  vennero  da  Aragona,  Palazzo- 
Adriano  e S.  Stefano-Quisquina  : vedi  i seg.  capi  V e VI. 

* Spataro. — Altri  vennero  da  S.  Biagio-Platani,  di  che  vedi  la  se- 
guente nota  5.  Furonvi  i laici  cappuccini  fra  Serafino  — 1765-1849  — , e 
fra  Fedele  — 1788-1843— . 

* Miccichè.  — M.  Gioacchino  di  M.  Calogero,  ammogliato  — 1712  — con 
Paola  Vaecaro.  — Per  gli  altri  vedi  sopra  pag.  498. 

‘ Spataro.  — Vedi  superiore  nota  3. 

* De  Marco. — Francesco  De  Marco  di  Domenico  sposato  qui  nel  1708.— 
Vedi  sopra  pag.  442,  456,  488,  496,  502  o 550. 

7 Bono.  — Diversi  dai  De  Bona  di  S.  Stefano  e di  quelli  di  Misilmeri, 
di  che  vedi  i seg.  capi  V e VI. 

* Caltagironc.  — Venne  M.  Michele  di  M.  Antonino,  che  si  accasò  nel 
1710,  da  cui  provenne  D.  Vincenzo,  e da  costui  il  notare — 1771-1819  — 
D.  Michele  — 1746-1820  — , che  assunse  a sua  consorte  la  D.*  Francesca 
Epifania  — n.  1751-m.  1834— , e generò  il  notare— 1820-1842— D.  Vin- 
cenzo, morto  in  Palermo  dopo  il  1842. 

Venne  pure  M.  Antonino,  ammogliatosi  al  1714;  e discende  da  lui 
quel  M.  Antonino,  che  fu  padre  del  prete  vivente  D.  Alfonso  — n.  1826  — 
già  P.  Antonino  dei  minori  osservanti  di  s.  Francesco. 

7 lnglima.  — Venne  M.  Liborio  da  Girgenti,  dove  prima  erasi  trasferito 
dalla  sua  Aragona,  e qui  tra  noi  ummogliossi  al  1707. 

Altri  vennero  da  Campofranco  e da  Castronuovo,  di  cho  vedi  i se- 
guenti capi  V e VI. 

Si  hanno:  M.  Calogero  lnglima,  arrendatore  del  civico  patrimonio 
— 1789-1791  — ; e il  prete  D.  Carlo  — 1790-1852  — , che  fu  economo  della 
nostra  chiesa  — 1846-1848— . 

,Q  Licata.  — Giuseppe  Licata  di  Leonardo.  — Vedi  sopra  pag.  45C. 

11  Minio.  — Diversi  dai  Munì,  di  cui  sopra  a pag.  465. 
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Raffadali  : Ideatisi,  Messina  Nicosia  Romano  3. 
Girgcnti  : Bornio,  Maida  \ 

Cattolica  : Cognata  s,  Marchese. 

Grotto  : Castiglione  e. 

Naro  : Tropia  \ 

Bonpensiero  : Dionigi,  Lojacono  *. 

Castronnovo  : Castelluzzo  \ Lo  Presti  ,0. 
Lcrcara-Priddi  : Cacciatore 
Falazzo-Adriano  : Basta. 

S.  Cataldo:  Quartieri 
Scrradifalco  : Leone  ,s. 

Licata:  Spiteri. 


1 Messina.  — Diego. — Vedi  sopra  pag.  462,  491  e 495. 

* Nicosia.  — M.  Carmelo  di  Michele.  — Vedi  sopra  pag.  457  e 499. 

I Romano.  — Venne  il  notaro  D.  Libertino  Romano  — 1695-1777  — , 
i di  coi  atti  corrono  dal  1724  al  1777  : egli  fu  sindaco  di  qsesta  sua 
novella  patria,  e sposò  — 1723  — la  D.*  Maria  figlinola  del  nostro  castel- 
termincse  D.  Antonino  Chiarelli. 

Altri  Romano  vennero  poscia  da  Comitini,  per  come  si  narrerò  nel 
seg.  capo  V. 

• Maida.  — M.  Angelo  di  M.  Domenico.  — Vedi  sopra  pag.  502  e 550. 

* Cognata.  — Vedi  sopra  pag.  500. 

• Castiglione.  — Calogero  di  Mariano.  — Vedi  sopra  pag.  456. 

’ Tropia. — Altri  venne  da  Girgenti:  vedi  il  seg.  cap.  VI. 

* Lojacono.  — Vedi  sopra  pag.  498. 

• Castelluzeo. — Venne  Vitale  Castelluzzo  di  Giuseppe,  che  si  ammo- 
gliò nel  1714. 

Questi  Castelluzzo  si  dicono  oggi  Castelluszo  Giovino,  ed  appartiene 
ad  essi  quel  Vincenzo,  villico  vivente,  che  è poeta  popolare,  e ritiene  assai 
bene  molti  antichi  canti  popolari  castelterminesi. 

Altri  vennero  da  Alessandria  la  Bocca,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  V. 

ls  Lo  Presti.  — M.  Paolino.  — Vedi  sopra  pag.  464,  465,  498  o 499. 

II  Cacciatore.  — Gioacchino.  — Vedi  sopra  pag.  436,  464,  487  o 497. 

'*  Gnarner».  — Vedi  sopra  pag.  456. 

'•  Leone.  — Gioacchino  Leone  di  Giuseppe,  elio  si  ammogliò  qui  nel  1710; 
ma  ben  presto  si  allontanò.  — Vedi  sopra  pag.  444,  496  e 001. 
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Genova  : De  Cosmi 
K da  altri  luoguiamo  ignoti  vennero:  Arzenti,  Consagra, 
Cucci,  Doddo , Gallici  \ Filipponq,  Ricchio  *,  Tissi  Varna- 
yallo  h,  Zingarello  eco.  ecc.  *. 

Così  la  popolazione  sempre  più  aumentava,  avvegnaché 
nel  1713  vi  erano  già  1344  famiglie  con  5171  abitatori 

1 De  Cosmi.  — La  più  illustre  famiglia  venuta  in  questi  tempi  in  Ca- 
stel  terra  ini.  — Venne  un  Domenico  De  Cosmi  negoziante  di  tesanti  e non 
iscarso  di  lettere,  come  colui  che  aveva  fatto  i suoi  studi  nella  università 
di  Pavia,  e fornito  era  di  boona  copia  di  scelti  e utilissimi  libri  : era  fi- 
gliuolo di  Giovanni-Agostino  e di  una  Maria  Felicia,  o sposò  qui  in  Ca- 
steltermini  — 1725  — la  Anna  — 1704-1770  — figlinola  di  Modesto  Gio- 
vino e di  Pietra  d’ Alessandro , ambi  oriundi  da  Sutera  ; e cosi  generò 
Modesto  Giovanni  Agostino  nato  qui  nel  1726,  morto  in  Palermo  nel  1810, 
che  fu  sommo  canonista,  teologo,  oratore,  filologo,  letterato,  istitutore  delle 
scuole  normali  di  Sicilia,  e quindi  il  più  graqde  pedagogista  siciliano  del- 
l’epoca moderna;  socio  dell’accademia  degli  Ereini  di  Palermo,  economo 
della  nostra  chiesa,  canonico  dapprima  nel  duomo  di  Catania,  e poi  in  quello 
di  Girgenti , ecc.  ecc.  ; Vincenza  — n.  1738  — data  in  moglie  — 1741  — 
a D.  Michele  Cerasola  di  Palermo  ; Petronilla  — n.  1733  — e Giuseppe 
— n.  1738  — morti  celibi  ; e in  fine  D.  Girolamo , che  nato  nel  1731  , 
mori  nel  1809 , dopo  avere  preso  in  sua  consorte  — 1751  — a D.*  Fran- 
cesca Arnone  di  Pietro,  e procreato  con  essa  il  prete  e medico  D.  Giovanni 
Agostino  iuniore  — 1758-1829—,  e il  giureconsulto  D.  Domenico  — z765- 
1831  — sposo  — 1807  — di  D.*  Orsola  Natale,  il  quale  fu  esercente  della 
prosegrezia  — 1818  — , giudice  della  gran  corte  criminale  istituita  in  Ca- 
stel termini  nel  1820,  capo  dei  carbonari  ecc.  ecc.  — Questa  famiglia  per 
la  sua  estinzione  non  ha  più  rappresentanti  in  Casteltermini. 

1 Gallici.  — Altri  venne  poi  da  Aragona:  vedi  il  seg.  cap.  VI. 

’ liicchio.  — M.  Agostino  Bicchio  nato  da  una  Giovanna  nicchio  e da 
ignoto  genitore.  — Questa  famiglia  si  confuse  con  una  delle  famiglie  Vac- 
caro,  alla  quale  diede  il  soprannome.  — Vedi  sopra  pag.  454. 

* Tissi.—  Diede  poi  il  terziario  cappuccino  fra  Giovanni  — 1759-1819 — . 

* Varnagallo.  — Diede  il  prete  D.  Vincenzo  — 1741-1803 — , che  fu 
beneficiale  della  nostra  chiesa  della  Grazia. 

* Libri  parrocchiali,  atti  notarili,  tradizioni  patrie  ecc. 

7 Erano  2485  maschi,  e 2686  femine.  — Vedi  : 

Dcscrittione  generale  delti  fuochi,  anime  ecc.  citata  sopra  a pag.  521. 

Vito  Amico  erra  nel  numero  dei  fuochi,  che  li  somma  in  numero  di 
1324. — Vedi  il  suo  Lexicon  top.,  voce:  Castellani  Tl terme. 
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che  indi  a poco  — 1724  — salirono  a 5377 

L’accrescimento  del  popolo  produceva  la  materiale  esten- 
sione del  comune;  il  quale,  mentre  allargava  verso  la  cam- 
pagna i primieri  quartieri,  impinguandoli  anco  col  mal  vezzo 
di  restringere  le  strado  e di  fare  sparire  i giardinetti  o gli 
spiazzali,  si  andava  estendendo  col  nuovo  quartiere  della  Di- 
visa all’estremo  confino  sciroccale  dell’abitato,  che  corrisponde 
agli  estremi  lembi  dello  odierne  sezioni  di  S.  Giuseppe  e della 
Madonna  dell’Alcova  c fu  di  questi  tempi  che  si  elevò  la 
chiesa  dei  Ss.  Cosmo  o Damiano  — 1707  — ; o si  cominciò 
l’edifizio  del  convento  dei  Cappuccini — 1722  — *. 

L’aumento  del  popolo  avca  luogo  non  ostante  che  di  questi 
tempi  sia  cominciata  quella  emigrazione  che  poi  si  allargò 
in  modo  inusitato 1 * 3  4;  dappoiché  Sntcra  si  ripigliava  uno  dei 
Gallone,  e con  esso  un  Lamendola,  un  Palumbo,  un  San- 
filippo 

Campofranco  ci  togliova  : Castellano  e,  Ciccio,  Circo,  Co- 
stanzo, Di  Gesù,  Fcrlisi  \ Fiscina,  Lauricella,  Li  Grcgni  ", 
IÀuzzo,  Lo  Bue  e,  Lo  Manto,  Magro,  Massaro,  Modica, 
Panepinto,  Euvolo,  Tuzzolino,  Valenza  Zingarcllo. 

E così  passavano  in  Acquaviva-Platani  : Fcrlisi  ",  Qua- 
gliar do,  La  Mcndola,  Lo  Manto,  Malta,  Palumbo. 


1 Nota  status  animarum  hujus  terrae;  ivi  cosi  : Anno  Domini  1724  ani- 

mae  0377,  communionis  3282.  — Questa  nota,  cho  si  conduce  sino  al  1750, 
è dei  tempi  dell’  economato  del  sac.  D.  Vincenso  Mattai  iano , e si  leggo 
al  principio  del  Libro  Vili  dei  battesimi  presso  l’archivio  parrocchiale. 

3 Vedi  sopra  pag.  370. 

3 Vedi  il  capo  I del  libro  IV  di  questo  lavoro. 

* Vedi  il  seg.  capo  V. 

3 M.  Giuseppe  Sanfilippo. 

* Paolo  Castellano,  ma  prima  crasi  trasferito  in  Sutcra. 

’ Stefano  Parlisi. 

* Domenico,  ma  poi  passò  in  Acquaviva-Platani. 

* M.  Carlo,  di  cui  sopra  alla  pag.  550. 

,0  Pietro  di  U.  Antonino. 

" Antonino  Fcrlisi. 
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In  l'ammarata:  Antinori  Fumigano , D’Angelo,  Di 
Bartolo,  Di  Carlo,  Giallongo  1 e Raitano. 

In  S.  Giovanni  di  Cammarata  : D’Amico  o Pellitteri1 *  3 *. 

In  S.  Iliagio-Platani  : Cimò,  Diliberto,  Favata,  Messina  *, 
Mule  5 * *,  Natale,  Balumbo,  Fellitteri,  Saver  ino.  Schifano, 
V accoro,  Volante. 

In  S.  Angelo  lo  Massaro:  Incarbona  o Di  Marco. 

In  Aragona  : Cusmano,  D’Angelo,  Sobillaci  *,  Salita. 

In  Raffadali  : Termini. 

In  Joppolo  : Massaro  ’ o Padalino. 

In  Girgenti:  Cali. 

In  Comitini  : Bongiorno  8. 

In  Grotte  : La  Rosa  9. 

In  Bonpcnsierc  : Bonfante  o Leone  ,0. 

In  Montedoro  : Tirrito. 

In  Serradifalco  : Bellavia,  Calamcra,  D’ Alessandro,  Leo- 
ne ",  Musso. 

In  Castronuovo  : Di  Lorenzo  o Favata. 

In  Lercara-Friddi  : Cacciatore 
In  Palermo  : Jina. 

E in  Trapani  : Palombo. 


1 Giuseppe  Antinori. 

1 Giuseppe  Giallongo  di  M.  Antonino , passato  prima  in  S.  Giovanni 
di  Cammarata. 

1 M.  Giuseppe  Pollitteri. 

* Antonino  Messina. 

* M.  Crispino  Mutò. 

' Damiano  Sobillaci. 

’ Gaspare  Massaro;  ma  prima  aveva  abitato  Campofranco. 

8 M.  Giuseppe  Bongiorno. 

8 Pietro  La  Bosa. 

'•  Gaspare  Leone. 

" Gioacchino  Leone,  di  cui  sopra  alla  patr.  552. 
n Gioacchino  Cacciatore. 


5Ó6  URBI)  III.  — IL  COMUNE  DI  CASTRLTERMIXI. 

Vili. 

Abbiamo  veduto  nel  possesso  della  contea  della  Bastiglia 
(già  baronia  del  Gomito  o di  Fontana-fredda)  a Gastone  Garì, 
quale  donatario  di  Giuseppe,  a cui  era  stata  rennnziata  dalla 
moniale  Caterina  Oriolcs  Ma  costei,  indi  a poco  di  quel  con- 
tado ne  fece  una  seconda  cessione  a Blasco  Gaetani  — 1691  —1 *  3 * 
figliuolo  di  quel  Francesco,  che  fu  sposo  di  Melcbiorra  Orio- 
les  onde,  insorte  liti,  esso  Gaetani  ottenne  che  Costanza 
Garì,  duchessa  di  Vaiverde,  a nome  del  suo  figliuoletto  Ga- 
stone, gli  rinunziasse  la  contea  — gennaio  1693  — *,  di  cui 
indi  prese  possesso  — aprile  1693  — 5,  non  cho  la  consueta 
investigiono  feudale  — luglio  1693  — , 

Blasco  Gaetani  fu  pure  prodigo  di  terreni  verso  gli  abitatori 
di  Casteltermini , e fra  le  sue  censuazioni  di  Mandravecchia 
giova  cennare  quelle  che  fecero  passare  in  potere  dell’abate 
Antonino  Castelli  alcune  terre  dei  quarti  Zubiello,  Margili, 
Fontana  pazza,  Ogliastro,  Chiarchiaro  lungo,  Gorgalunga, 
Portella  della  fico,  Disicelli,  Fortella  degli  Alastri  e Man- 


1 Vedi  sopra  pag.  610. 

1 Notah  Stefano  Saiìella  — Palermo  14  dicembre  1691.  — Presso 
il  citato  Libro  della  successione  di  Fontana  fredda. 

• Vedi  sopra  pag.  508. 

Ottavi»  Orioles  Giuseppe  Cari 

I 

I I II 

Melcbiorra  Orioles  Giambattista  1(1  Orioles  — sposodiEIvira  Garl  Gastone  Garì 
moglie 

di  Francesco  Gaetani 

I 

Blasco  Gaetani  Caterina  Orioles  e Garl 

• Notaro  Stefano  Sadella  — Palermo  14  giugno  1692 ; Il  gennaio 
e 4 agosto  1693.  In  detto  Libro  della  successione  di  Fontana  fredda. 

• Notar  Girolamo  Petix  — Sutera  13  aprile  1693.  — Ivi. 

■ Marchese  Villablanoa  — La  Sicilia  nobile,  tom.  Ili,  parte  li, 
libro  IV,  pag.  213. 
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draforte  di  D.  Giuseppe  Natale  i quarti  di  Buffi,  Mastri 

0 Mandraforte  inferiore ; c di  D.  Antonino  c D.  Michelangelo 
Leone  i quarti  del  Risalto,  Marcato,  Bisca,  Cugnolungo, 
Zubbiccllo  c parto  di  Cuticchi  e Mandraforte  dappresso  al 
fiumo  Platani  — 1694  — \ 

Biasco  Gactani  mori  nel  1698  s,  lasciando  in  sna  erede  * 
la  moglicra  Antonina  Stella,  figlinola  del  barono  di  Bonagia 1 * * * *  6, 
la  quale  poi  donò  la  contea  di  Bastiglia  al  figliuolo  Francesco 
Gaetani  nato  in  Termini  nel  1682,  che  no  preso  possesso  addi 
14  dicembre  1702  “,  e la  investitura  nel  gennaio  snccessivo 
Anche  costoro  continuarono  la  consunzione  di  loro  terre, 
dappoiché  mentro  la  contessa  Antonina  dava  al  D.'  Antonino 
Castello  i quarti  di  Rizzillo  ed  Archinoti  — 1699  — *,  il  suo 
figliuolo  concedeva  al  sac.  Antonino  Casscnti  di  Campofranco 

1 quarti  di  Cappotto  e dell’  Acqua  di  Fontanafredda  nel 
feudo  Stretto  — 1708  c 1712  — al  sac.  Luigi  Bcllavia  di  Su- 


1 Notaro  Stefano  Sahella  — Palermo  13  novembre  1094.  — Presso 
l’Archivio  Bastiglia  in  Castcltcrmini. 

1 Notar  Girolamo  Petix  — Sutcra  7 ottobre  1094.  — Ivi. 

1 Vedi  la  seguente  investitura  del  15  gennaio  1703. 

* Kisulta  dalla  investitura  del  25  agosto  1735  presa  dal  suo  figliuolo, 
cit.  nel  scg.  cap.  V. 

1 Marcii.  Villaiiianca  — Op.  eit. 

♦ Notar  Girolamo  Petix  — Sutera  14  dicembre  1702.  — Presso  il 
detto  Libro  della  successione. 

March.  Villabianoa  — Diario  palermitano.  — Nel  voi.  XVIII 
della  lìib.  storica  « lett.  dell’abate  Di  Marzo,  Pai.,  1874,  pag.  52. 

1 Kb  Filippo  V — Messina  15  gennaio  1703.  — In  detto  Libro  della 
successione  di  Fontanafredda. 

• Notar — 24  dicembre  1099.  — Presso  l’Archivio  Bastiglia. 

• Notar  Gaspare  Sarci’  — Palermo  3 dicembre  1708.  Ivi. 

Notar  G.  B.  Porcaro  — Palermo  1 maggio  1712.  Ivi. 

Il  Cassenti,  morto  poi  nel  marzo  del  1724,  con  imitabile  esempio  feco 
sorgere  in  breve  in  dette  terre  vigneti,  giardini  di  agrumi,  porneti,  canneti, 
una  grande  casa,  una  gualchiera  ecc. ; se  non  che,  surte  liti  perche  ad 
animar  questa  gualchiera  esso  servitasi  delle  acque  addette  al  melino  d 
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torà  i quarti  (li  Fosse  o Gambegrosse  ' nel  feudo  Chipirdin 

— 1715  — a , a Giulio  Falcione  il  quarto  dello  Bozzato 

— 171G  — 5 ccc.  ccc. 

La  barouia  della  salina  Cantarella  di  questi  tempi  era  di 
Margherita  Montapcrto  \ che  indi  alla  morte  lasciavala  a Mel- 
chiorra  Monreale  c Montaperto,  la  quale  so  ne  investiva  nel 
1702  \ c vi  durava  per  assai  lungo  tempo. 


IX. 


Bianca  Vittoria  Curti  baronessa  di  Fabrica  ",  era  moglie 
di  Vincenzo  S.  Martino  itamondetta  : costui  per  i servigi  resi 
al  monarca  Carlo  II  ottenne  il  titolo  di  duca  della  Fabrica 
— 1694  — % coll’obbligo  però  di  popolare  la  baronia  fra  dieci 
anni;  so  non  clic  il  Itamondetta»  ritenendo  l’onoro  del  titolo, 
pnnto  curò  di  adempire  l’obbligo  di  chiamar  gente  ad  abituro 
nella  novella  ducca;  so  pure  non  ne  fu  di  ostacolo  la  pros- 
simità di  Casteltermini,  i di  cui  signori  è probabile  cho  ab- 
biano fatto  i loro  richiami. 

Intanto  mentre  il  Itamondetta  continuava  a godere  del  titolo 

Fontanafredda , il  piato  venne  appianato  col  di  Ini  erede  eli.  Girolamo 
Cassenti.  — Vedi  : 

Notar  Onofrio  Giuseppe  Peti  x— Campo  franco  SI  ottobre  H24.— 
Presso  il  detto  Archivio. 

* Era  ivi  nn  fonte  di  acqua:  Vedi: 

Notar  Ionazio  Franoiamobb  — Casteltermini  31  luglio  tJ40. 

1 Notar  Filippo  Lionti  — Palermo  1B  gennaio  1715. 

* Notar  Gius.  Ant.  Patinella  — Palermo  3 mareo  1716. 

• Vedi  sopra  pag.  510. 

‘ Re  Filippo  IV  — Palermo  15  marzo  1702.  — Presso  il  grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  Protonotaro,  reg.  720,  pag.  121,  verso. 

• Vedi  sopra  pag.  512. 

’ Re  Carlo  II  — SI  settembre  1634,  esecutoriato  in  Palermo  a 

15  dicembro  1C94,  cit.  dal  Marcii.  Villadianoa,  la  Sic.nob.,  tom.  Il, 
parto  II,  libro  li,  pag.  20C,  o nel  Cedolario  dei  feudi  della  Valle  di 
Mazara,  libro  II,  pag.  39  e scg. 
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ducalo,  il  suo  figliuoletto  Giovanni-Maria,  morendo  la  madre, 
prenderà  la  posscdigiono  — settembre  1695  — ’,  c indi  la 
baronale  investitura  di  quel  feudo  — dicembre  1695  — ma 
iudi  a poco  anco  il  padre  gli  cedeva  il  titolo  di  duca,  ed 
egli  se  ne  investiva  tantosto  — novembre  1715  — 

È da  notarsi  cho  sotto  costai  s’istituì  un’osteria  a beneficio 
dei  passanti,  dappresso  i mulini  di  S.  Martino  in  Fabrica  ', 
essendo  questi  mulini , cosi  come  quelli  di  Fontanafredda  \ 
lungo  l’antica  via  cho  da  Girgenti  conduco  a Palermo. 


X. 


Nella  baronia  di  Motta  S.  Agata  continuò  di  questi  tempi 
— 1691-1724  — Gino  de  Castro  Lignana  e Gattinara  conte  di 
Lomos  ’,  che  conservò  nello  funzioni  segreziali  il  D.'  Onofrio 
Lombardo  \ e volle  cho  nua  generalo  restaurazione  si  facesse 
a tutto  lo  case  dei  vari  feudi  della  baronia,  al  fonte  di  Ta- 
nabnto  e alla  chiesetta  di  Biviano,  che  era  stata  danneggiata, 
per  come  sopra  si  ò narrato,  dal  tremuoto  dol  1693  — 1697  — 8. 

Egli  nel  1699  veuno  in  Sicilia  con  sei  galere  distaccale 

* Notar  Onofrio  Lo  Brutto  — Casteltermini  24  settembre  1695. 

3 Kb  Carlo  li  — Palermo  2 dicembre  iG'Jò,  citat.  nel  Cedolario  e dal 

ViLL  AHI  ANCA  loC.  Sud. 

3 Re  Vittorio  Amedeo  II  — Palermo  18  novembre  1715,  citat.  dal 
V illa  bianca  nella  Sic.  nob .,  tom.  II,  parte  II,  lib.  II,  pag.  1107;  e nei 
Privilegi  e investiture  dei  baroni  di  Sicilia , ms.  della  Bib.  comunale 
di  Palermo,  Qq,  H,  110;  e nel  Cedolario  sopra  cit,  libro  II,  pag.  32. 

* Ciò  risalta  dagli  atti  di  notar  Ignazio  Fbangiamore,  Castclter- 
tnini  22  maggio  1722  e 16  aprile  1729.  — Ivi  si  fa  ricordo  della  chiesetta, 
del  castello,  magazzini,  bevai  di  Salemi  o di  Marcello,  giardini,  corsi  di 
acqua,  pistacchiera,  mulini  di  S.  Martino,  fondaco  a taverna;  di  quali 
ultimi  non  è cenno  alcuno  nei  precedenti  documenti. 

* Vedi  sopra  pag.  Ili  a 146  o 32tì  e seg. 

* Vedi  sopra  pag.  513. 

’ Notar  Onofrio  Lo  Brutto  — Casteltermim  27  agosto  1695,  22  giu- 
gno 1697  ccc. 

* Lo  stesso  — Ivi  22  giugno  c 4 agosto  1697. 
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dalla  squadra  di  Napoli,  di  cui  era  generale,  invitatovi  dal 
viceré  duca  di  Yiragnas  e dal  palermitano  arcivescovo  Fer- 
dinando Bazan,  di  Ini  congiunti;  ma,  vista  la  pomposa  sol- 
ennità di  s.  Rosalia,  si  allontanò,  poco  curando  di  far  sua 
visita  nel  cospicuo  appannaggio  che  qui  fra  noi  possedeva 
— luglio  1699  — 

XI. 


Dopo  Antonio  IV  Termini  c Ferreri,  che  godè  a lungo  del 
titolo  di  principe  di  Casteltermini  ’,  successe  il  figliuolo  Pie- 
tro li  — 1696  — ’,  il  quale  mori  senza  discendenza,  onde  gli 
subentrò  nel  detto  titolo  il  fratello  Tommaso  — 1700  — *,  che 
per  le  nozze  con  Giuseppa  Valguarnera  ottenne  il  contado  d’I- 
sncllo  — 1700  — 5 e la  baronia  di  Aspromonte 

* Antonino  Mongitore  — Diario  palermitano.  — Nel  voi.  VII,  1*  se- 
rie, della  Bib.  et.  e lett.  dell’abate  Q.  Di  Marzo,  Palermo,  L.  Pedonc- 
Lanriel,  1871,  pag.  189  e seg. 

* Vedi  sopra  pag.  515. 

* Re  Carlo  II  — Palermo  IO  febbraio  I69S  ; cit.  dal  Marcii.  Vil- 
labianca  nella  Sic.  nob.,  torti.  I,  parte  II,  libro  I,  pag.  94;  e nel  ms. 
Privilegi  e investiture  dei  titoli  dei  baroni  di  Sicilia,  presso  la  Bib.  co- 
manale  di  Palermo  Qq,  II,  110. 

4 Re  Carlo  II  — Palermo  28  maggio  1700,  citat.  dal  Villadianca 
nella  Sic.  nob.,  loc.  cit;  e nella  Continuatone  della  Sic.  nob.,  tom.  I, 
ms.  della  Bib.  com.  di  Pai.,  Qq,  E,  125. 

4 Marcii.  Villabianca  — La  Sic.  nob.,  loc.  cit. 

Tommaso  Termini  e Ferreri  fa  governatore  e poi  consigliere  della 
nobile  compagnia  della  Pace  — 1710-1711.  — Vedi: 

March.  Villabianca  — Op.  cit.,  tom.  IV,  pari.  Ili,  lib.  I,  pagi- 
na 146  e seg. 

Troviamo  questo  principe  Tommaso  nella  solenne  cavalcata  dei  no- 
bili fatta  in  occasione  delle  feste  palermitane  per  l’assunzione  al  trono  di 
Filippo  V nel  1700.  — Vedi  : 

Antonino  Morditore  — . Diario  palermitano;  presso  la  Bib.  stor. 
e lett.  di  Sicilia  dell’ab.  Di  Marzo,  tom.  VII,  1*  serie,  Pai.,  L.  Pedone 
Lauriel,  1871,  pag.  256. 

4 Vincenzo  Palizzolo — Genealogia  della  famiglia  Termine.  — Pa- 
lermo, Mirto,  1875,  pag.  14. 
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Mentre  i Termini  e Ferreri  godevan  del  solo  titolo  princi- 
pesco , Giovanna  d’ Aragona-Cortes-Pignatelli  continuava  nel 
dominio  di  Casteltermini,  e,  cessando  essa  di  vivere  — 1724  —, 
chiamò  a suo  successore  il  suo  figliuolo  primogenito  Diego  I 
Pignatelli-Aragona-Cortes  natole  a 24  gennaio  1686  dalle  nozze 
con  quel  Niccolò  Pignatelli  che  abbiamo  già  veduto  viceré 
di  Sicilia 

CAPO  QUINTO 

LA  CASA  PIGNATBLLI-ARAGtWA-CORTES.  — LA  EMIGRAZIONE. 

— 1724-1813  — 

L'epoca  classi»  dei  masnadieri  ti  Sicilia.  — Guerra  della  successione  di  Polonia.  — Car- 
lo VI  confisca  Casteltermlnl  al  duca  Dieso  I Pianateli i-Aragona-Cortes.  — Ma  Car- 
lo 111,  conquistando  Napoli  o .Sicilia,  restituisce  Casteltermini  al  ano  barone.  — Il  ma- 
snadiere P.  Piazza.  — I segreti  baronali  E.  eM.  fintino»,  C.  Periisl  e A.  Unendola. 

— Gli  arrendatori  e l-prov  venti  baronali.  — I magistrati  eiriel  e la  eorte  capitanale. 

— Emigrano  alcune  famiglie,  ma  ae  tengono  molte.  — Aumento  del  popolo  e del  fuo- 
ehl. — Condizioni  economiche.  — Tributi  regi  e comunali.  — Motta  S.  Agata  unita  a 
Casteltermlnl.  — Mazza  e terga  del  Municipio  — 1724-1750 — . 

Muore  Diego  I Pignatelli-Aragona-Cortes.  — Gli  succede  il  figliuolo  Fabrlzio-Mattia. — 
Sue  rapine.  — Gli  tengon  di  mano  I segreti  A.  Umendola  e 0.  Cassentl.  — Cosi  come 
l’arrendatore  M.  Sehirb.  — Gli  uffizioli  citici  qulnc' innanzi  sono  messi  in  possesso 
dal  capitano  giustiziere.  — I dazi  comunali.  — Cammarata  contende  intano  per  ri- 
pigliare Motta  S.  Agata.  — Molestie  di  Sutera.  — Re  Ferdinando  III  suecede  a Car- 
lo III.  — Carestie  e ladri.  — Sono  impiccati  in  Casteltermini  M.  Bufera  e A.  Pellit- 
terl,  e in  Palermo  A.  Cordaro.  — Nuove  famiglie  in  Casteltermlnl.  — Altre  si  allon- 
tanano. — U popolazione  rimane  stazionaria  — 1750-1765  —, 

A Fabrlzio-Mattia  Pignatelli-Aragona-Cortes  sueccde  il  figlio  Ettore.  — Il  quale  man- 
tiene a segreto  0.  Lombardo,  c poi  elegge  a I.  Frangiamo».  — Censuazioni  in  Man- 


* Marcii.  Vjllabianca  — Op-  cit.,  tom.  I,  pari  II,  lib.  I,  pag.  21; 
e tom.  II,  part.  II,  lib.  Ili,  pag.  15. 

Cedolario  eco.,  voi.  I,  pag.  76  e seg. 

Antonio  Calcagno  — Notizie  genealogico-storiche  della  famiglia 
Pignatelli-Aragona-Cortes,  Milano,  1847. 

1 Vedi  aopra  pag.  547. 
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ganaro.  — GII  arrendatori.  — Scorrerle  di  ladri.  — Due  innominati  easteltermlnesi 
Impiccati  In  Palermo.  — Mentre  F.  Piana  e V.  Saccomanno  lo  sono  In  patria.  — Il 
capobanda  V.  La  Vailo.  — Carestie.  — Brighe  tra  l'arciprete  c i giurati.  — Turbine. 

— Il  licere  Caracciolo  frena  le  prepotenze  dei  baroni.  — Il  magistrato  municipale  di 
Castcltcnninl  eletto  dal  tribunale  del  reai  patrimonio,  da  cui  quine' innanzi  dipende. 

— Riiendiea  dello  terre  comunali  dal  duca  Fabrizio,  e loro  consunzione. — Il  barone 
però  non  perde  la  sua  assorbente  influenza  sui  lassali!,  e seguita  nelle  sue  rapine. — 
Aumento  prepotente  del  eenso  in  Manganare  e Chludia.  — Continuano  le  carestie  e le 
incursioni  del  ladri.  — Cosi  come  i fastidi  suteresi.  — Castelterminl  soffre  orrenda- 
mente. — Tributi  comunali  e regi.  — Biviano  e Slnapa  per  poco  separati  da  Castel- 
termini. — Opere  pubbliche.  — Risoluzione  francese. — Malumori  tra  Ferdinando  e II 
parlamento  siciliano.  — Repubblica  partenopea.  — Re  Ferdinando  III  asilasl  in  Si- 
cilia.— Le  bande  sanfedista  gli  riacquistano  Xapoll. — Arrestano  lilrgo  II  Pignatellf- 
Aragona -Cortes.  — Il  quale  trorasl  prigioniero  alla  morte  del  padre  Ettore. — Pio  VII 

10  libera  dalla  condanna  capitale.  — Vengono  alcune  famiglie  in  Castelterminl.  — 
Ma  I narrati  mali  ne  fanno  sdamare  moltissime.  — Mentre  altre  tentano  fondare  nn 
comune  nel  tieino  Ganseria.  — Abbandono  di  ease  in  paese  e di  terreni  in  Mangana- 
re. — La  popolazione  resta  stazionaria  — I7B5-1SOO  — . 

I masnadieri  Ingrasei.  — Fallimento  degli  arrendatori  comunali.  — Eoorme  debito  del 
comune.  — GII  arrendatori  sono  arrestati.  — Vessazioni  gommatile  sui  giurati.  — 
Alcuni  del  quali  sono  costretti  astiarsi  In  chiesa. — Mcttonsi  nuoti  balzelli,  ma  rie- 
scono impotenti  a fare  eessare  li  dissesto.  — Terribile  crisi  annonaria.  — Mail  ine- 
narrabili. — Pure  Castelterminl  sta  lo  calma.  — Fallimento  dell'arrendatore  baro- 
nale I.  Frangiamole.  — Il  quale  è destituito  da  segreto. — Gli  succede  P.  G.  De  An- 
geli* e poi  I.  Sobillar!.  — Vittorie  di  Napoleone.  — Le  quali  danno  la  libertà  al  duca 
Diego  II.  — Che  ha  liete  accoglienze  da  Giuseppe  Napoleone  nuovo  re  di  Napoli.  — 
Onde  re  Ferdinando,  che  era  nuovamente  fuggita  in  Sicilia,  gli  eonOsea  Castelterml- 
ni.— Larghezze  dell'imperatore  Napoleone  sorso  il  duca  Diego  II. — Disastri  di  Rus- 
sia. — Imposizioni  arbitrarie  di  re  Ferdinando  in  Sicilia.  — Proteste,  arresto  ed  esilio 
del  baroni.  — I quali  poi  sono  richiamati.  — Costituzione  del  1812  e abolizione  della 
fendalità.  — Tributi.  — Sntera  continua  a vessare  i easteiterminesi.  — Venuta  di 
qualche  nuova  famiglia.  — E partenza  di  qualche  altra  — 1SOO-1SI3  — . 

Famiglie  primeggianti  in  Casteltermini.  — Le  baronie.  — I duehl  di  Fabriea.  — I conti 
della  Bastiglia. — Loro  continue  eensuazloni  di  terre.  — I baroni  delia  Salina  Can- 
tarella.— I baroni  e 1 segreti  di  Motta  S.  Agata.  — Biviano  passa  al  Veutimlglla. — 

11  Osco  ripiglia  gli  altri  feudi. — Ma  poi  li  restituisce  ai  Gàttinà». — Curia  capitanale 
di  Motta  S.  Agata.  — Questa  baronia  non  è stata  elevata  a contea.  — II  titolo  di  prin- 
cipe di  Casteltermiul  continua  nei  Termini  e Ferreri.  — Che  lo  vendono,  onde  è mu- 
tato in  quello  di  principe  di  Montesalso.  — Gli  ultimi  della  famiglia  Termini  — 1724- 
ISI3  — . 
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I. 


La  dodicenne  pace  — 1720-1732  —,  che  segni  allo  narrate 
guerre  ',  diede  agio  all’ imperatore  Carlo  VI  di  continnare  a 
regnare  nella  nostra  Sicilia. 

Il  quale  imperatore,  se  fu  indulgente  ad  obbliare  la  pas- 
sata resistenza,  che  gli  avevano  opposto  i Siciliani,  e se  con- 
fermò o non  mostrò  di  violare  le  leggi  e le  prerogative  an- 
tichissimo che  la  Sicilia  vantava,  mantenne  pur  non  di  meno 
nel  governo  dell’  Isola  quel  genio  duro , freddo , ingordo  ed 
avaro  che  era  proprio  della  sna  corte  di  Vienna  J. 

Nei  primi  anni  del  sno  governo  le  contrado  castelterminesi 
e qnelle  dei  dintorni  furono  fieramente  infestate  da  una  mano 
di  grassatori  aventi  a capo  il  chierico  Raimondo  Sferlazzo, 
nativo  della  prossima  comune  di  Grotte;  ma,  venuto  il  prin- 
cipe di  Cattolica  a debellarli,  lo  Sferlazzo  fn  catturato  e indi 
impiccato  nella  terra  di  Canicatti,  e i suoi  compagni  impri- 
gionati od  uccisi  — 1726  — Ma  tant’é,  siamo  già  al  secolo 
XVIII,  il  quale  so  per  l’Europa  fu  il  secolo  dello  successioni 
monarchiche  contrastato  *,  in  Sicilia  fu  l’epoca  classica  dei 
masnadieri 5;  sicché  quinc’innanzi  ci  toccherà  vedere,  che  an- 
che Casteltermini  diede  pur  esso  il  sno  non  piccolo  contin- 
gente alia  trista  genia  * . 

Intanto  la  successione  al  trono  elettivo  di  Polonia,  reso  va- 


* Vedi  il  precedente  capo  IV. 

1 Isidoro  La  Lumia— La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  diSavoja, 
Firenze,  tip.  Galileiana,  1875,  pag.  191  e scg. 

* G.  E.  Di  Blasi  — Storia  del  regno  di  Sicilia,  Palermo,  Pensante, 
1864,  voi.  Ili,  pag.  353. 

* Ces.  Balbo  — Sommario  della  storia  d’Italia,  Firenze,  F.  Le  Mou- 
nier, 1856,  pag.  365. 

* I.  La  Lumia  — Opera  cit.,  pag.  83. 

* Vedi  il  seguito  di  questo  capo  V. 
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canto  dalla  morte  di  re  Federico  Angusto  di  Sassonia  — feb- 
braio 1733  —,  miso  in  fiamme  l’intiera  Europa:  Francia, 
Spagna  e Savoja  allearonsi  contro  Austria  e Russia  — settem- 
bre 1733  —,  e stabilirono  di  togliere  all’Austria  ogni  potere 
in  Italia,  unendo  il  milanese  al  Piemonte,  c dando  Napoli  e 
Sicilia  all’infante  D.  Carlo  Borbone,  che  invece  rilascerebbe 
il  già  acquistato  dncato  di  Parma.  Cosi  un  grosso  esercito 
spagnuolo  approdò  in  Toscana  — dicembre  1733  —,  e,  con 
a capo  D.  Carlo  e il  valoroso  conte  di  Montcmar,  mosse  per 
Napoli,  dove,  trovata  debole  resistenza,  entrò  applaudito  e 
festeggiato  — 10  maggio  1734  —.  Indi  Montemar,  vinti  a 
Bitonto  i Tedeschi  — 25  maggio  —,  e presa  Gaeta  — 7 ago- 
sto— , venne  in  Sicilia,  entrò  presto  in  Palermo  — 31  ago- 
sto —,  assediò  e prese  Messina  — 7 settembre  1734  —,  e di- 
teggiò da  per  tutto  i Tedeschi  ’. 

I quali  negli  ultimi  mesi  del  loro  dominio,  a sfogare  l’in- 
giuria delle  disfatte,  si  accinsero  ad  incamerare  in  Sicilia 
tutti  i beni  di  coloro  che  servivano  sotto  le  armi  dei  loro 
nemici  di  Spagna  e Savoja,  o che  abitavano  fuori  l’Isola;  e 
cosi,  perchè  il  nostro  duca  di  Monteleone  e Terranova,  Diego 
Pignatelli-Aragona-Cortes,  abitava  in  Napoli,  gli  confiscarono 
tutti  i beni  che  possedeva  in  Sicilia  ’,  e con  essi  te  stato 
di  Casteltermini  — 1734  — ; di  cui  egli,  dopo  la  morte  della 


• Antonino  Monoitorb  — Diario  palermitano  — Nella  BUI.  stor. 
e lett.  dell’ab.  G.  Di  Marzo,  voi.  IX,  pag.  205  e aeg. 

Pietro  Colletta  — Storia  del  reame  di  Napoli,  Firenze,  F.  Le 
Monnier,  1856,  tom.  I,  pag.  25  e seg. 

Cesare  Balbo  — Sommario  cit-,  pag.  363  e seg. 

1 Antonino  Monoitorb  — Diario  e voi.  cit.,  pag.  223.  — Ivi  cosi  : 
Confiscarono  li  beni  del  duca  di  Terranova,  perchè  in  Napoli;  del  conte 
di  Prades,  perche  in  Napoli,  andato  per  curarsi;  del  principe  di  Bar- 
daria, perchè  in  Vienna;  del  principe  di  Valguarnera,  perchè  ai  servisi 
del  duca  di  Savoja  ; del  principe  di  Campofiorito , perchè  in  Spagna. 

Vedi  pure  la  pag.  208. 
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rnadro  — 1724  — aveva  preso  la  fendale  invcstigione  — 2 
marzo  1725  — 

Ma  di  qnesta  confisca  e della  cansa  che  la  promosse  non 
sappiamo  darci  ragione  alcnna,  se  riflettiamo  come  il  nostro 
barone  era  uno  dei  più  aperti  partigiani  di  casa  d’Austria, 
dalla  quale  era  stato  decorato  del  toson  d’oro  — 1731— , e 
indi  creato  gran  contestabile,  grande  almirante  — 1732  — , 
colonnello  di  nn  reggimento  di  artiglieria,  e generale  coman- 
dante del  battaglione  del  regno  di  Napoli  — 1733  — j e come 
egli  il  duca  Diego,  a rendersi  sempre  più  grato  a Carlo  VI, 
che  il  chiamava  suo  consanguineo  3,  avesse  aggiunto  alle  forze 
preparate  in  Napoli  da  esso  sovrano  per  rintnzzare  la  inva- 
sione dell’infante  D.  Carlo,  un  reggimento  formato  a sua  cara 
e spese,  porzione  del  quale  poi  trovossi  alla  difesa  della  for- 
tezza di  Gaeta  — aprile-agosto  1734  — *;  onde  in  noi  nasce 
il  dubbio,  che  il  nostro  barone,  inclinando  all’infante  D.  Carlo 
Borbone  quando  la  fortuna  no  favoriva  le  armi,  abbia  così 
provocato  quella  odiosa  confisca;  e questo  dubbio  si  tramuta 
in  certezza  sol  che  si  rifletta  come  il  nuovo  monarca,  scio- 
gliendo la  incamcrazione,  abbia  restituito  al  duca  tutti  i suoi 
beni  feudali,  e l’abbia  avuto  in  molta  grazia  \ Cosi  Castel- 
termini  ben  presto  ritornò  al  suo  signore. 

Posavansi  le  armi  e i belligeranti  facevano  la  pace  a Vienna 


’ Vedi  capo  prec.,  pag.  561. 

* Cedolario  dei  feudi  e titoli  della  Valle  di  Mazara,  tom.  I,  pag.  76 
a 78.  Presso  il  Grande  Archivio  di  Palermo,  Conservatoria  dei  registri. 

* Antonio  Calcagno  — Notizie  genealogico-storichc  della  famiglia 
Pignatelli-Aragona-Cortes  dei  duchi  di  Monteleone  e Terranova  di  Si- 
cilia, Milano,  Wilmant,  1847. 

* P.  Colletta  — Storia  e voi.  cit,  pag.  27  e 37. 

1 Cedolario  cit-,  tom.  I,  pag.  76  e seg. 

Marco.  Villabianca  — La  Sic.  nob.,  tom.  II,  part.  II , lib.  Ili, 
pag.  235. 

Antonio  Calcagno  — Op.  cit. 
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— novembre  1735  — , nella  quale  D.  Carlo  Borbone  veniva  ri- 
conosciuto re  di  Napoli  e della  nostra  Sicilia,  nella  di  cui  ca- 
pitale erasi  egli  solennemente  incoronato  — 3 loglio  1735  — , 
giurando  di  mantenere  i diritti  del  popolo,  le  ragioni  del  par- 
lamento e i privilegi  delle  città 
Di  questi  tempi  intanto  la  sicurezza  delle  nostre  campa- 
gne veniva  seriamente  turbata  dallo  incursioni  del  castelter- 
minese  Pietro  Piazza,  funestandole  con  rapine  ed  assassini; 
ma,  caduto  in  potere  della  giustizia,  venne  recato  in  Pa- 
lermo, ed  ivi  impiccato  nel  largo  della  Marina  — 1748  — ». 


1 Ant.  Mongitore  — Diario,  tom.  IX,  ed.  cit.,  pag.  291  e seg. 

P.  Colletta  — Storia  cit.,  tom.  I,  pag.  42  e seg, 

1 A 11  giugno  1748,  martedì.  Fu  afforcato  nel  largo  della  Marina 
Pietro  di  Piazza,  di  Casteltermini , reo  di  un  omicidio  e più  furti,  e 
scorridore  di  campagna.  E fu  confortato  da  Giacinto  Papi  e Garo- 
fal  duca  di  Pratoameno.  — Cosi  : 

March.  Villabiancà  — Diario  palermitano,  tom.  XVII  della  ci- 
tata edizione,  pag.  142. 

Probabilmente  di  questo  nostro  Piazza,  cosi  come  di  altri  famosi  ladri 
siciliani,  si  fa  ricordo  nel  canto  I,  stanza  14*  delle  Avventuri  di  lu  su 
Antuninu  Di  Brasi  alias  Testalonga,  latru  celebri  ni  la  Sicilia,  poema 
in  quattro  canti  di  Vincenzo  Sedita  — 1716-1792  — arciprete  di  Cian- 
ciana,  che  corre  ivi  manoscritto  in  vari  esemplari,  ed  nno  ne  possediamo 
noi  regalatoci  dal  nostro  amico , l’ abate  e poeta  Salvatore  Marno.  Ivi  si 
finge  che  il  Testalonga,  assonnatosi  nel  bosco  del  Cappelliere,  vedesi  con- 
dotto da  alcuni  Geni  in  braccio  di  Salta-le-viti,  che,  come  è saputo,  è il 
famoso  bandito  Antonino  Catinella,  onde  il  poeta  canta  : 

Saotaliviti  doppn  itti  canili 
Cd  fa  girali  fatta  dda  gran  corti; 

Fas.annn  ricino  molti  Unirai 
l)a  tanti  eroi  pri  strepitosi  forti. 

Allora  casoario  riazza  e Capi»! 

Cinzia  Lianta  e Francisco  La-Corti, 

Sflrrnaia,  Vnccnglinni  e La. Licata, 

E tatti  l'antri  di  esista  carata. 

Questi  masnadieri  vissero  assai  prima  ebe  entrasse  in  iscena  il  fa- 
moso Testalonga. 
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IL 

Diego  Pignatelli-Aragona-Cortcs  conservò  nell’ufficio  di  suo 
segreto  di  Casteltermini  a D.  Ettore  Antinoro — 1724-1732 — 
poi  elesse  al  giureconsulto  D.  Michelangelo  Antinoro  — 1733- 
1737  — indi  a D.  Cipriano  Ferlisi  — 1738-1747  — e in 
fine  a D.  Alberto  Laraendola  — 1747  e seg.  — * : ed  arrendava 
i tributi  baronali  su  Casteltermini  e suoi  fendi  al  mentovato 
D.  Ettore  Antinoro  — 1724-1728  — *;  o dopo  a D.  Paolo  Ca- 
stelli dei  baroni  di  Rahaltavilla — 1729-1737  — e indi  di 
nnovo  all’Antinoro — 1737-1747  — e ci  ó noto,  come  di  que- 
sti tempi  essi  arrendatori  ritraessero  dalla  privativa  del  ma- 
cello onze  53  * — 1729  —,  ed  onze  58  •—  1730  — ed  anche 
onze  60  10  — 1731  — "j  mentre  dalla  perangaria  della  galliua 
riscuotevano  onze  96  — 1739  — 

I Vedi  sopra  pag.  435,  517  e 620. — Vedi  pure: 

Notar  Ion.  Ffangiamorb  — Casteltermini  16  ottobre  1730  eco. 

Gius.  M.  Dei  Voi  — Orai.  fun.  citata  sopra. 

» Notar  Marco  Frangiamore  — Casteltermini  24  dicembre  1733  , 
1 aprile  e 22  settembre  1737  ecc. 

* Libro  V dei  defunti , nell’  archivio  chiesiastico  patrio.  — Ivi  cosi  : 
D.  Ciprianus  Ferlisi  Secretus  aetatis  ann.  60  circ.  obiit  Panormi  die 
decimo  tertio  Maji  1747.  Ejus  cadavcr  sepultus  fuit  in  ecclesia  S.  Ma- 
rine de  Misericordia. 

* Vedi  il  seguito  di  questo  capo. 

• Vedi  sopra  pag.  435. — Vedi  pure: 

Gius.  M.  Dei  Voi  — Orai,  cit 

• Notar  Ion.  Frangiamore  — Castelt.  20  settembre  1729, 16  e 22  ot- 
tobre 1730,  31  agosto  1731  ecc. 

' Con  un  breve  intervallo  dal  settembre  1746  all’aprile  1747. — Vedi  : 

Gius.  M.  Dei  Voi  — Oras.  cit 

Notar  Ion.  Frangiahore  — Castelt.  22  settembre  1737. 

* Lire  675,  75. 

• Lire  739,  50. 

*•  Lire  765. 

II  Notar  Ign,  Frangiamore  — Atti  citati  sopra,  nota  6. 

•>  Liro  1224.  — Vedi  : 

Notar  Ign.  Frangiamore  — Castelt.  in  giugno  1739. 
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E qui  prima  d’ inoltrarci  giova  notare  che , oltre  il  se- 
greto baronalo , che , come  rappresentante  del  barone,  tcne- 
vasi  nel  comune  in  grando  influenza  ed  autorità,  erano  in  Ca- 
steltermini  sin  dai  suoi  primordi  quattro  giurati,  che  sovrin- 
tendevano all’azienda,  all’annona,  alla  salute  pubblica  ed  al- 
l’ornato edilizio  del  comune;  un  sindaco  destinato  ad  eserci- 
tare una  specie  di  censura  sugli  atti  dell’ amministrazione 
civile;  un  maestro  notaro,  il  cui  ufficio  equivaleva  quasi  agli 
odierni  segretari  comunali.  Le  tasse,  le  spese  e i regolamenti 
urbani  votavansi  in  un’  assemblea  popolare  composto  dalle 
più  qualificato  persone  chiesiastiche  e civili  1 , che  poi  si 
riuniva  al  suono  della  campana  dell’orologio  ’.  Pel  giudi- 
ziario e per  la  sicurezza  interna  accudivano  il  capitano  di 
giustizia,  il  giudice,  il  fiscale  e il  maestro  notoro  criminale, 
formanti  la  curia  capitanale  *,  cui  facevan  braccio  forte  i mi- 
liti del  servizio  militare  del  barone  *,  e poi  più  spezialmente 
dieci  provvisionati,  i quali  non  avevano  alcuna  remunerazione, 
tranne  il  caso  che  si  mettessero  alla  sequela,  cioè  alla  ricerca 
degli  scorridori  di  campagna  * : dalla  curia  capitanale  si  po- 
teva appellare  alla  curia  superiore  del  barone  sedente  in  Ca- 
stclvetrano  6;  al  quale  barone  spettava,  per  come  si  è narrato  \ 
il  diritto  di  elezione  di  tntti  i detti  magistrati. 


* Notar  Ign.  Fbangiamorb  — Castelt.  19  ottobre  1747.  Ivi  si  legge 
che  i giurati,  riunito  il  consueto  congresso  delle  persone  ecclesiastiche 
c laiche  per  provvedere  alla  provisione  del  vitto  quotidiano  ecc. 

1 Tradizione  popolare. 

5 Notaji  Ign.  Franoiahorb  — Castelt.  27  mano  1775. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Ir»  IO  novembre  1645. 

Notar  Onofrio  Lo  Brutto  — Ivi  14  aprile  1698. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Ivi  4 ottobre  1650,  25  luglio  1671. 
Vino.  Linares  — Il  Masnadiere  siciliano,  Palermo,  Lao,  1841,  pa- 
gine 32  e 93. 

* Notar  G.  B.  Lo  Brutto  — Castelt.  22  ottobre  1650, 25  luglio  1671. 
1 Vedi  sopra  pag.  402,  e i num.  XIX  e XXI  dei  Capitoli  della  Terra 

a pag.  413. 
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III. 

Durante  la  signoria  di  Diego  Pignatelli- Aragona- Cortes 
— 1724-1750  — , si  fermò  la  emigrazione,  che  era  cominciata 
sotto  il  dominio  della  di  Ini  genitrice  avvegnaché  non  è 
da  por  mente  all’nscita  delle  famiglie  Nicosia  e Favata,  tra- 
sferitosi l’nna  a Sutera  e l’altra  a S.  Biagio-Platani;  e di  quella 
dei  preti  D'Amico,  La  Rosa  e Leone-Pennica  partiti  per 
Serradifalco,  S.  Angelo  lo  Massaro  e Pantelleria 

Continuarono  invece  a venire  nuovi  coloni  ad  accrescere  il 
popolo  easteltcrminese;  dappoiché  Sutera  ci  mandava  ancora 
un  Matrona  3,  un  Montalto,  uno  Scannella  *. 

Mnssomeli  : Amato  5,  Cacciatore  Cibella  D’Amico  *. 

Campofranco  i D’Amico  % Faija  ,0,  Inglima  ",  Pardo  M, 


* Vedi  sopra  pag.  554. 

* Vedi  sopra  pag.  456,  496  e 500. 

* Matrona.  — Venne  D.  Gaspare  sposatosi  qni  nel  1745;  ma  pare  ebe 
abbia  ben  presto  abbandonato  Casteltermini. 

* Scannella. — Venne  D.  Camillo  figlinolo  di  notar  Onofrio,  ammoglia- 
tosi — 1756  — con  una  Cassenti  ; ma  anche  costui  sembra  che  non  siasi 
fermato  a lungo  in  Casteltermini. 

Altri  Scannella  vennero  in  questi  nostri  tempi  da  Campofraoco,  di  che 
vedi  il  seguente  capo  VI. 

‘ Amato.  — Diversi  dai  venutici  recentemente  da  Cianciaua  : vedi  il  se- 
guente capo  VI. 

* Cacciatore.  — Saverio.  Vedi  sopra  pag.  436,  464,  487,  497  e 552. 

’ Cibella.  — Venne  M.  Fortunato  : vi  fu  poi  un  D.  Antonino  Cibella 
— 1755-1803 — . Vedi  sopra  pag.  497. 

* D’Amico.  — Giuseppe.  Vedi  sopra  pag.  456,  487,  493  e 502. 

* D’Amico.  — Onofrio.  Vedi  sopra  pagine  citate  nella  precedente  nota. 

’•  Faija.  — Vennero  D.  Francesco  e Luciano.  Famiglia  estinta. 

11  Inglima.  — Venne  Pietro,  che  si  sposò  — 1754  — con  la  mussomelese 
Maria  Cibella.  Vedi  sopra  pag.  551. 

" Pardo.  — Stefano  e il  prete  D.  Paolo  — 1731-1818  —. 
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Filalo  ' , Firrcra  1 , Schillaci  * , Talli  * , Terzo , Vac- 
caro  *. 

Acqnaviva-Platani  : Filato  \ 

Caramarata:  Chibaro-Lombino  1 , Gerardi  \ Giacchino, 

1 Filato.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

1 Pitterà.  — Di  questa  famiglia  è il  D.  Carmelo,  che  fu  arrendatore 
del  nostro  civico  patrimonio  — 1770  — . 

* Schillaci.  — Venne  un  Isidoro  diverso  dall’omonimo  suterese,  che  nei 
primordi  del  comune  si  rese  ceppo  dell'odierna  famiglia  civile  degli  Schil- 
laci. — Vedi  sopra  pag.  452,  463,  494,  548  e 550. 

* Taibi.  — Vedi  sopra  pag.  454  e 458. 

* Fiaccavo.  — Vedi  Bopra  pag.  454,  458,  495  e 497. 

* Pilato.  — Vedi  sopra  pag.  458  e la  superiore  nota  1. 

1 Chibaro-Lombino.  — Altri  venne  dopo  dallo  stesso  Cammarata:  vedi 
il  seguito  di  questo  capo. 

* Gerardi.  — Vennero  Leonardo,  che  prese  in  moglie  — 1730  — a Fe- 
licia  Lauretta;  Gaspare  Gerardi- Vivacqua,  che  si  sposò  pure  qui  — 1741  — 
con  Antonina  Cavallaro  da  S.  Giovanni  di  Cammarata;  e il  giureconsulto 
D.  Antonino  Gerardi,  figlinolo  di  D.  Gaspare,  che  si  accasò  — 1740  — 
con  D.*  Antonina  Schillaci  di  Paolino,  e generò  : 

1.  il  prete  D.  Niccolò  — 1759-1840  — ; 

IL  il  sac.  D.  Salvatore  — 1756-1834  — , che  fu  egregio  e dotto  nomo 
pieno  di  gravità  e di  senno,  alnnno  del  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tom- 
maso di  Girgenti,  e indi  in  patria  valoroso  istitutore  di  grammatica  e belle 
lettere  — 1796  e seg.  — , vicario  foraneo  — 1799 — , economo — 1810—, 
e infine  zelantissimo  e autorevole  arciprete  della  nostra  chiesa; 

III.  D.  Gaspare  — 1743-1832  — , che  fu  capitano  giustizierò  — 1799  — 
e giurato  — 1808  — ; o che  colla  moglie  — 1778  — D.*  Anna  Frangia- 
more  di  D.  Melchiorre  procreò  il  prete  D.  Giuseppe  — 1779-1855  — , la 
D.“  Teresa  maritata  — 1808  — a D.  Pietro  Burgio,  e D.  Gaetano  — 1783- 
1854  — , che  portò  i suoi  lari  nell’avito  Cammarata , ed  ivi , ammoglia- 
tosi con  D.‘  Mariangela  Marino,  ebbe  i figliuoli,  passati  poi  nel  1840  con 
lui  in  Casteltermini  : 1*  I).  Vincenzo,  che  qui  prese  in  consorte  — 1841  — 
la  sua  cugina  D.*  Paolina  Bnrgio  di  D.  Pietro;  egli  è stato  decurione , e 
nel  1818  fu  secondo  tenente  della  guardia  nazionale:  il  di  lui  figliuolo 
D.  Gaetano  è stato  u (laziale  postalo;  — 2 ’ D.  Domenico,  sposo  — 1847  — 
di  D*  Giuseppa  Burgio  di  detto  D.  Pietro;  — 3*  D.*  Caterina,  maritata 
— 1855  — con  D.  Domenico  Butora;  e il  celibe  D.  Luigi,  nonché  le  nubili 
D.*  Marianna,  D.‘  Giuseppa  c D.‘  Antonina. 
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Guarino  >,  Guasto,  Nocera  \ Fenilica  *,  Riggio. 

S.  Giovanni  di  Cammarata  : Cavallaro,  Cipollina,  La  Fio- 
ca *,  Matraxia,  Militello  Sciarrotta  s,  Scozzavo  \ 

S.  Stefano-Qnisqnina  : Coltura  8,  De  Bona  3. 

Bivona  : Vacante 

S.  Biagio-PIatani  : Anione  ",  Morreale  ”,  Male  ",  Foco- 
raro  ”,  Salili 
S.  Elisabetta  : Militello 

Aragona  : Barba,  Castiglione  ",  Catalano  ",  Ferrai  o ", 

1 Guarino.  — Gaspare  e Gioacchino.  Vedi  sopra  pag.  444  e 495. 

1 Nocera.  — Vedi  sopra  pag.  497. 

* Pennica. — Vedi  sopra  pag.  491. 

* La  Placa.  — Vedi  sopra  pag.  495  e 497. 

* Militello.  — Vedi  sopra  pag.  491  e 548. 

• Sciarrotta.  — Vedi  sopra  pag.  494  e 501. 

I Scozzaro.—  Vedi  sopra  pag.  454,  4G3,  492  e 501. 

• Coltura.  — Vi  fa  poi  D.  Rosario  di  D.  Gaspare  — 1741-1777  — . 

• J)e  Sona.  — Vedi  sopra  pag.  551. 

10  Vacante.  — Vedi  sopra  pag.  492. 

II  Anione.  — Venne  Onofrio.  Vedi  sopra  pag.  435. 

11  Morreale.  — Vedi  sopra  pag.  502. 

**  Muli.  — Vedi  sopra  pag.  491  e 501. 

“ Pecoraro. — Vedi  sopra  pag.  468. 

11  Saldi.  — Diversi  dai  Saldino,  di  cni  si  disse  alla  pag.  463. 

” Militello.  — Vedi  sopra  pag.  491,  548  e 571. 

" Castiglione. — Venne  Michelangelo,  sposato  — 1750  — con  Giuseppa 
Gennardo.  Vedi  sopra  pag.  456  e 552. 

“ Catalano.  — È famiglia  oriunda  da  Acireale;  ma  a noi  venne  da  Ara- 
gona, dopo  avere  abitato  per  breve  tempo  in  Messomeli.  E venne  Stefano 
Catalano,  che  si  sposi  qui  — 1727  — con  Eugenia  Mattaliano,  e generi,  fra 
gli  altri , a Giovanni , che  fu  caporale  dei  provisionati  — 1798  — , e a 
D.  VYncenro  — 1762-1828  — , che  fu  padre  dell’ingegnosissimo  D.  Silve- 
stro, vivente,  di  D.  Francesco,  e del  prete  D.  Paolino  — n.  1824  — già 
monaco  cappuccino  col  nome  di  P.  Antonino  : costui  ha  viaggiato  molto  per 
l’Italia,  Francia,  Belgio  ecc.,  ed  ora  abita  in  patria  da  beneficiale  della 
chiesa  rurale  di  s.  Maria  della  Grazia.  Vedi  sopra  pag.  500. 

*•  Ferravo.  — Vedi  sopra  pag.  551. 
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Lauretta  Martorana 3,  Mirasola,  Picone  \ Piduazo,  San- 
filippo  *,  Spirto  \ Traina  6. 

* Lauretta.  — Vennero  M.  Nicolò  e M.  Antonino. 

Del  primo  discende  quel  D.  Nicolò  — 1754-1827  —,  che,  sposatosi  con 
D.*  Elisabetta  Cas tellurio,  generò  D.  Epifanio,  e D.  Michele  milite  nelle 
truppe  borboniche,  ambidue  dimoranti  oggidì  in  Messina. 

M.  Antonino  si  ammogliò — 1730  — con  Giovanna  Pinzetto , e pro- 
creò : — I.  il  cappuccino  fra  Antonino  — 1742-1785  — ; II.  e .17.  Vincenzo 

— n.  1740,  m — , da  cui  venne  M.  Antonino  iuniore  — 1777-1837 — , 

che  fu  padre  1*  di  Giuseppe  — 1808-1852  — , il  quale  si  rese  cappuccino 
col  nome  di  P.  Serafino , e mori  da  missionario  presso  Costantinopoli  e 
2*  di  suor  Maria  Cristina,  che  vive  nel  monastero  Grande  di  Palermo. 

* Martorana.  — Agostino.  Vedi  sopra  pag.  604. 

* Picone.  — Altri  venne  da  Grotte,  di  che  vedi  il  seguito  di  questo  capo. 

* Sanfilippo.  — Venne  Francesco  Sanfdippo,  e si  ammogliò  — 1730  — 
con  Paola  Callari-Calsarello,  dalla  quale  ebbe  a Silvestro  — 1739-1816 — , 
che,  divenuto  agiato,  fu  arrendatore  della  baronia  di  Fabbrica;  fu  anche  giu- 
rato — 1803 — : esso  colla  moglie  Anna  Guarino  di  Pietro  procreò  : 1*  il  prete 
D.  Michelangelo  — 1776-1828 — ; 2*  il  sac.  D.  Vincenzo  — 1783-1850 — ; 
3*  la  D.*  Illuminata  data  a consorte  — 1800  — a D.  Giovanni  Lo  Bue  e Lom- 
bardo, morta  nel  1840;  4*  o quel  V.  Francesco  iuniore  — 1771-1829 — , 
che  fu  decurione,  buono  e ricco  agricoltore,  di  animo  eminentemente  ca- 
ritatevole, onde  alla  sua  morte  si  vidde  tutto  un  popolo  piangente  accom- 
pagnarlo al  sepolcro  : egli  si  era  sposato  con  la  cammaratese  D.‘  Maria 
Coffaro  del  barone  D.  Domenico , e cosi  generò  il  D.  Silvestro  — 1816- 
1844 — ,che  dalla  prima  consorte  D.*  Caterina  Gaetani  dei  conti  della  Basti- 
glia ebbe  i viventi  D.  Francesco  — n.  1832  — , sposo  — 1854  — di  D.*  Ca- 
strense De  Marco,  che  è stato  consigliere  comunale  ed  assessore;  e D.  Luigi 

— n.  1834  — , sposo  — 1854  — di  D*  Maria  Cacciatore,  che  ha  funzionato 
da  decurione,  e consigliere  comunale.  11  detto  D.  Silvestro  Sanfilippo  iu- 
niore dalla  seconda  moglie  D.*  Scrafina  Ferlisi  ebbe  a U.  Vincenzo  e a 
D.‘  Rosa  moglie  di  D.  Ferdinando  Macaiuso. 

Dei  Sanfilippo  Bono  Alfio  di  Giuseppe  e Carmelo  di  Gaetano,  che,  da 
soldati  di  linea,  vennero  decorati  della  medaglia  commemorativa  delle  pa- 
trie battaglie  — 1866 — ; ma  io  non  so  se  essi  appartengono  alla  lodata 
famiglia,  o pure  a quella  venuta  anteriormente  dalla  stessa  Aragona,  di 
coi  si  disse  alla  pag.  500. 

* Spirto.  — Altri  vennero  dopo  dallo  stesso  comune.  Vedi  il  seguito  di 
questo  capo. 

* Traina.  — Vedi  sopra  pag.  454  e 495. 
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Raffadali  : Butticè 

Girgenli  : Bonanno  Cacciai  o- 


> Buttici.  — Vennero  M.  Giuseppe  e M.  Gerlando  figlinoli  di  M.  Mel- 
chiorre, i quali  accasaronsi  qni  negli  anni  1736  e 1753.  Da  M.  Giuseppe 
ne  venne  M.  Antonino,  che  generò  l’odierno  vicario  foraneo  sac.  D,  Giu- 
seppe — n.  1798  — , che  è stato  buon  maestro  elementare  e consigliere 
civico  del  1848;  e l’operoso  provicario  sac.  D.  Gaetano  — n.  1813 — , già 
P.  Bernardino  dei  Minori  Osservanti  di  s.  Francesco:  costui  è stato  pure 
maestro  elementare. 

1 Bonanno.  — Venne  Giuseppe  figlinolo  di  Calogero,  ceppo  dell’odierna 
famiglia  civile  di  Bonanno  : esso  sposò  in  Casteltermini  — 1741  — la  Do- 
menica Scarni  di  Martino,  e morì  nel  1800 , dopo  avere  dato  i natali  a 
Vincenzo  — 1742-1810 — , il  quale  si  ammogliò  — 1765  — con  Giovanna 
Cibella  di  Fortunato,  e generò  D.  Giuseppe  — 1770-1837  — , che  fa  dap- 
prima maestro  notaro  criminale  — 1815  e seg.  — , e dappoi  decurione  del 
nostro  municipio  — 1835 — : egli  dalla  sna  consorte — 1812  — D.‘  Maria 
Inglima  di  Paolino  ebbe  i figlinoli  : 

I.  D.  Vincenzo  — 1813-1876  — , che  fu  degno  e grave  personaggio , 
ed  è stato  decurione  — 1841  e 1856  — , primo  tenente  della  guardia  nazio- 
nale, consigliere  civico,  conciliatore  supplente  — 1848-1849  — , uno  dei  vi- 
cepresidenti del  comitato  provvisorio  del  1860,  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza di  prima  classe  in  patria  — 1860-1863  — , con  missione  temporanea  in 
Cammarata — 1861  — , consigliere  comunale,  assessore,  sindaco,  presidente 
della  commissione  consorziale  delle  imposte  indirette,  delegato  supplente 
presso  la  stessa  ecc.  ecc.  — 1860-1875  — : ha  inoltre  rinunziato  alla  dele- 
gazione di  pubblica  sicurezza  nella  città  di  Sciacca  — 1863  — , ed  alla  ca- 
rica di  conciliatore  in  patria  — 1871 — ; fu  di  Ini  mogliera — 1867  — la 
D.*  Vincenza  Noto  di  Vincenzo,  testò  defunta,  che  il  fece  padre  dell’unico 
figliuoletto  D.  Giuseppe. 

II.  D.  Salvatore  — 1817-1866  — , che  fu  prete  di  regolare  condotta 
e consigliere  civico  nel  1848. 

III.  D.  Ignazio  — 1822-1849  — , egregio  medico,  rapito  innanzi  tempo 
alle  belle  speranze  che  si  erano  concepite  del  sno  ingegno  e del  suo  sa- 
pere : fu  primo  tenente  della  guardia  nazionale,  e consigliere  civico  — 1848- 
1849—. 

IV.  D.  Luciano  — n.  1826  —,  cnlto  personaggio,  epigrafista  non  «pre- 
gevole, vicesegretario  del  comune,  direttore  del  nostro  carcere  mandamen- 
tale, e sopraintendente  alla  esazione  del  dazio  consumo  : egli  da  capitano 
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re  Costa  *,  Crapanzano,  Favata  La  Lumia  Leone  s. 
Fa  vara  : Zaffuto  \ 

della  gaardia  nazionale  con  dignità  e saviezza  e con  coraggio  non  volgare 
compì  egregiamento  col  suo  animoso  drappello  la  spedizione  di  S.  Stefano- 
Quisquina,  dove  la  pubblica  quiete  era  stata  turbata  — 1860  — ; è sua 
consorte  — 1818  — la  D.*  Giuseppa  Frangiamore  di  notar  D.  Pompeo,  che, 
tra  i vari  figliuoli,  gli  ha  dato  l'intelligente  D.  Ignazio  — n.  1855  — . 

V . D.  Michelangelo  — 1832-1870 — , personaggio  di  animo  generoso 
ed  imperterrito , sebbene  di  poche  lettere  ; fu  luogotenente  della  guardia 
nazionale  e fece  parte  dei  nostri  valorosi  militi,  che  sotto  il  comando  del 
capitano  cav.  F.  Gaetani-Borghese , seguirono  il  barone  De  Angelis  di 
Cammarata  nella  missione  data  a costui  dal  governo  dittatoriale  dell’isola, 
onde  ristabilire  la  pubblica  sicurezza  in  alcuni  comuni  del  bivonese  cir- 
condario — 1860  — : è di  lui  vedova  la  D.‘  Emmanuela  Catalano  di  D.  Sil- 
vestro, con  la  quale  si  era  sposato  al  1856. 

Unitamente  al  Giuseppe  venne  pure  da  Girgenti  Merlando  Bonanno, 
forse  fratello  del  Giuseppe  di  cui  sopra  si  i detto:  esso  Gerlando  sposò 
qui  la  Vincenza  Scarna,  e generò  D.  Antonino  — 1751-1783 — ; il  prete 
D.  Calogero — 1761-1838 — ;e  il  fallegname  M.  Michelangelo ; il  quale, 
presa  in  consorte  — 1788  — la  Serafina  Alcamisi,  diede  i natali  a M.  An- 
tonino, testò  defunto,  che  fu  consigliere  civico  — 1848  — e componente  del 
comitato  provvisorio  — 1860 — , a M.  Vincenzo,  e a M.  Carmelo  viventi. 

* Cacciatore.  — M.  Libertino  di  M.  Francesco.  Vedi  sopra  pag.  436  > 
464,  487,  497,  552  o 569. 

1 Costa.  — Vedi  sopra  pag.  502  e 503. 

* Favata.  — Vedi  sopra  pag.  456. 

* La  Lumia.  — Venne  D.  Isidoro  — n.  1714,  m.  1761  — , e si  sposò 
— 1712  — con  Giuseppe  Uaria  Maida  di  S.  Giovanni  di  Cammarata:  fu 
giurato  in  questa  sna  nuova  patria  nel  1743  e 1760. 

Diede  questa  famiglia  quel  D.  Giuseppe,  che  fu  capitano  giustiziere 
della  baronia  di  Motta  S.  Agata  — 1798 — , e di  Castcltermini  — 1800 — ; 
costui  fu  nella  spedizione  comandata  dal  castronovese  Pepi  contro  la  ri- 
bellata Campofranco  — 1800  — ; D.  Vincenzo  giurato  nell’inizio  di  questo 
secolo;  e il  vivente  D.  Vincenzo  di  D.  Onofrio,  che  ò zelante  impiegato  nelle 
miniere  del  C.  Lo  Bue. 

Vedi  sopra  pag.  503. 

* Leone.  — Vennero  Calogero  o Gerlando,  o qui  ebbero  lo  loro  discen- 
denze, oggi  estinte.  Vedi  sopra  pag.  444,  496,  501  e 552. 

* Zalfulo.— Altri  venne  da  Grotte,  di  che  vedi  il  seguito  di  questo  capo. 
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CAPO  V. — LA  CASA  l’ttì’t  tTELU-ABAfiOXA-COKTES. 

Grotte  : Acquisto  Alcamisi 5. 


1 Acquisto.  — Venne  M.  Giuseppe  Acquisto  di  M.  Francesco,  che  si 
sposò  — 1735  — con  Rosa  Sedita,  e si  rese  stipite  delle  odierne  castelter- 
minesi  famiglie  degli  Acquisto;  se  non  che  egli  indi  a poco  traslocò  i suoi 
lari  in  Racalmuto,  da  dove  poi  ci  vennero  i suoi  figliuoli,  pei  quali  e per 
altri  dal  cognome  Acquisto  vedi  il  seguito  di  questo  capo. 

1 Alcamisi.  — Venne  SI.  Pietro  di  M.  Giuseppe , che  si  ammogliò 
— 1736  — con  Angela  Grizzanti  di  Mario,  e generò  la  Giuseppa  data 
sposa  — 1766  — a M.  Felice  Fantauzzo,  bisavo  materno  dello  scrittore  di 
queste  pagine;  e il  SI.  Vincenzo,  il  quale  si  accasò  — 1767  — con  Rosa 
Pizzuto  di  M.  Carlo,  e procreò  : 

I.  Giovanni  — n.  1781 — , morto  pochi  anni  addietro  in  Alessandria 
della  Rocca,  da  monaco  carmelitano  col  nome  di  P.  Vincenzo. 

II.  SI.  Pietro,  che  prese  in  consorte  a D.‘  Rosa  Nobile,  e diede  i 
natali  fra  gli  altri  a M.  Emmanuele,  che  fu  decurione;  al  sacerdote  qua- 
resimalista  D.  Vincenzo  — n.  1818 — , già  monaco  dei  Minori  Osservanti 
di  s.  Francesco;  e a D.  Gaetano  — n.  1820  — che  da  valente  baritono  rac- 
colse molti  allori  nei  teatri  di  Napoli,  di  Milano  e di  altre  italiche  cittadi; 
si  restituì  indi  in  patria,  dove  si  rese  agiato  e giudizioso  proprietario,  ac- 
quistando il  vetusto  castello  baronale  e buona  parte  del  feudo  di  Handra- 
vecchia;  ò stato  consigliere  comunale  ed  uno  dei  vicepresidenti  del  comitato 
provvisorio  del  1860;  egli  si  ammogliò  — 1852  — con  D.*  Vincenza  Leone 
di  D.  Ignazio,  e fra  i suoi  figliuoli  si  distinguo  il  primogenito  D.  Pietro, 
giovane  intelligente  e studioso. 

III.  M.  Sigismondo  si  sposò  — 1791  — con  Carmela  Palombo  Magri, 
e cosi  generò  — 1*  D.  Luigi  — 1792-1858  — , che  fu  decurione,  terzo  giu- 
rato e consigliere  civico  del  1818;  fu  marito  di  D.‘  Rosa  Veniero  di  D.  Giu- 
seppe, dalla  quale  ebbe  l’unica  figlinola  D.“  Filomena  — n.  1837  — egregia 
e garbata  signora,  data  a consorte  del  suterese  barone  D.  Mario  Cresci- 
manno  dei  duchi  di  Albafiorita.  — 2*  SI.  Vincemo  — n.  1800  — , che  è 
stato  decurione,  uno  dei  presidenti  del  comitato  provvisorio  del  1860,  o 
tesoriere  del  comune  : costui  si  un)  con  Gaetana  Acquisto  di  M.  Salvatore 
e procreò  il  sac.  D.  Salvatore  — 1825  — , consigliere  civico  — 1848-1849  — 
consigliere  comunale  ed  assessore  — 1861  e seg. — ; SI.  Sigismondo  — 1823- 
1867  —,  marito  di  D.*  Maddalena  Macalusu,  dalla  quale  ebbe  lo  studente 
D.  Vincenzo  — n.  1850 — , e altri  figliuoli;  e la  D.*  Carmela  Alcamisi  sposa 
di  D.  Vincenzo  Natale.  — 3*  D.  Pietro  — 1808-1874  — , decurione,  consi- 
gliere civico  — 1818-1849  —,  membro  del  comitato  provvisorio  — 1860  —, 
consigliere  comunale,  assessore  o tesoriere  del  comune  — 1861  e seg.  — , 
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Racalmnto  : Amantia  *. 

Canicatti  i Verme. 

Naro:  Italiano. 

Coraitini  i Romano  Sala  \ 

Caltanissetta  i Bruno  *,  Martello  *. 
Resuttano  : Castello 
Piazza  : De  Gregorio  \ 

Pietraperzia  : Oliveri  \ 

Vallelnnga  i Torretti 
Ventimiglia  : Lombardo  ,0. 


egli  è genitore  della  egregia  D.*  Filomena,  buona  cantante  e non  volgare  euo- 
natrice  di  pianoforte,  nnico  frutto  superstite  delle  nozze  con  la  Giuseppa 
Tirrito.  — 1*  il.  Paolino.  — 5*  M.  Michelangelo,  dei  quali  resta  non  poca 
discendenza. 

* Amantia.  — Venne  M.  Giuseppe  di  Onofrio,  che  si  accasò  — 1741  — 
con  Serafina  Nocito  di  U.  Biagio.  Tra  i suoi  discendenti  si  nota  la  D.‘  Te- 
resa — n.  1853  — , figlinola  di  M.  Onofrio , che  è maestra  elementare  di 
grado  superiore. 

* Romano.  — Venne  M.  Giovanni  sposatosi  qui  nel  1738.  Vedi  sopra 
pag.  552. 

* Sala. — Vedi  sopra  pag.  490. 

* Bruno.  — Altri  venne  da  S.  Angelo  lo  Massaro  ; vedi  il  seguito  di 
questo  capo. 

* Martello.  — Vennero  Mario  e i suoi  figlinoli  Pasquale  e Calogero , 
che  qui  accasaronsi  negli  anni  1742  e 1746;  avevano  abitato  per  breve 
in  Girgenti.  Vedi  sopra  pag.  491. 

' Castello.  — Venne  M.  Alberto  coi  figliuoli  Giovanni-Alberto  sposatosi 
nel  1764,  e Giovanna  maritata  nel  1745  a M.  Vincenzo  Pacera.  Vedi  so- 
pra pag.  438,  459,  487,  548  e 550. 

’ De  Gregorio.  — Angelo.  Vedi  sopra  pag.  464,  496  e 497. 

* Oliveri. — Altri  venne  da  Grotte,  di  che  al  seguente  capo  VI. 

' Torretti.  — Venne  D.  Giovanni,  che  per  alcuni  anni  aveva  abitato  in 
S.  Giovanni  di  Cammarata,  e si  sposò  qui  al  1745,  onde  generò  D.  Giu- 
seppe, maestro  di  cappella  al  par  del  padre.  Dopo  qualche  tempo  — 1762  — 
venne  Mariano  Torretti,  cho  pure  aveva  prima  abitato  in  detto  S.  Giovanni. 

••  Lombardo.  — Venne  Carmelo  di  Francesco.  Vedi  sopra  pag.  447,  462, 
490  o 496. 
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CAPO  V.  — LA  CASA  PIGXATELM-ARA80XA-C0RTES. 

Palazzo- Adriano  : Ferraro  *,  Schirò 
Morreale  : Grimaldi. 

Palermo  : Conigliaro,  La  Lumia  s,  Marchetta  *,  Ragolia, 
Rolerti  5. 

Messina  : Costa  \ 

E da  altri  luoghi  a me  ignoti  vennero  : Amoroso  Bacca- 
retta  *,  Barbarino,  Corpora,Cosa,  Cutaja,  Fumamele,  Filip- 
pone , Galli,  Garrone,  Gibcllina,  Lo  Giusto  3,  Maratta 


' Ferraro.  — Vedi  sopra  pag.  651. 

* Schirò.  — Venne  D.  Nicolò  Schirò,  che  preso  in  moglie  — 1725  — a 
D.‘  Maria  Antinoro , eredo  costei  poi  di  tatte  le  sostanza  del  padre  suo 
D.  Ettore , e dell’  unico  fratello  sac.  D.  Carlo.  Fu  di  Ini  figlio  D.  Mar- 
tino 8chirò  barone  dei  Saraceni,  che  si  sposò  — 1750  — con  D.‘  Maria 
Tramontana  di  Castronnovo  di  Sicilia:  fa  costai  arrendatore  dell’azienda 
comunale  castelterminese  — 1754 — , e giudice  in  Casteltermini  : trasferì  poi 
la  sua  casa  in  Castronnovo,  dove  mori. 

* La  Lumia.  — Venne  M.  Santo  di  M.  Giambattista,  sposato  qui 
— 1739  — con  Rosa  Filippone.  Vedi  sopra  pag.  503  e 574. 

‘ Marclutta.  — Altri  venne  da  Girgenti,  di  che  vedi  il  seguito  di  que- 
sto capo. 

* Roberti.  — Venne  D.  Guglielmo  Roberti,  culto  gentiluomo,  figliuolo 
di  D.  Pietro,  nato  a Palermo  nel  1721,  morto  in  Casteltermini  al  1787; 
fu  progiudice  della  baronia  di  Motta  S.  Agata,  e sposo  dapprima  — 1743  — 
di  D.‘  Anna  Maria  Frangiamore  di  D.  Agostino,  e dappoi  — 1744  — di 
D.‘  Agnese  Cordella  : fu  suo  figliuolo  il  professore  di  diritto  D.  Ga- 
spare, che  fu  nostro  giurato  al  1770.  Famiglia  estinta. 

* Costa.  — Vedi  sopra  pag.  502,  503  e 574. 

’ Amoroso.  — Altri  venne  da  S.  Giustino  delle  Romagno  ; vedi  il  se- 
guente capo  VI. 

* Raccorcila.  — Si  confuse  con  una  delle  famiglie  Genuardi,  alla  quale 
diede  il  soprannome. 

* Lo  Giusto.  — Venne  il  D.’  Antonino,  che  poi  fu  nostro  capitano  giusti- 
ziere— 1754-1762  — , giurato  — 1760  e 1768  — , giudice  criminale  — 1762  — 
ecc. 

10  Maratta.  — Un  Pasquale  Maratta,  testò  defunto,  fu  il  capo  dei  popo- 
lani insorti  nel  1820. 


37 


578  LIBBO  IH.  — IL  COSOE  DI  CASTELTSUIHI. 

Minnclla,  Morgantcse,  Palma,  Scavarello,  Tardi,  Vennino 
ecc.  ecc 

Continuava  perciò  il  solito  movimento  progressivo  nel  nu- 
mero degli  abitanti;  però  se  troviamo  esagerata  la  cifra  de- 
gli abitatori  attribuiti  a Castcltcrmini  dal  nostro  dccurionato 
in  8000  per  l’anno  1744,  e in  7500  per  il  1750  ’,  non  sono 
ncanco  conformi  al  vero  i 5167  abitatori  datigli  dal  Do  Cioc- 
chis  nel  1741  onde,  considerata  la  migrazione  cennata  nel 
precedente  capitolo  — 1691-1724  — e la  nuova  colonizza- 
zione avvenuta  di  questi  tempi  — 1724-1750  — ‘,  ci  sembra 
esatta  la  somma  dei  5928  abitatori,  cho  il  censimento  uffi- 
ciale del  1747  assegna  a Castcltcrmini c.  E questa  cifra  con- 
corda presso  a poco  con  quella  dell’  economo  Mattaliano , il 
quale  i 5377  castelterminesi  del  1724  1 fa  aumentare  a 5428 
nel  1725,  a 5473  nel  1746,  5484  nel  1749  e 5468  nel  1750  e; 

* Libri  parrochiali,  minute  notarili,  tradizioni  patrie  tee.  ecc. 

* Decurionali,  Castcltcrmini  29  maggio  1842  e 3 marco  1844. 

* Giov.  Ano.  Db  Ciooohis  — Sacrae  regiae  visitationis  per  Siei- 
liam  ete.  — Palermo,  tip.  del  Giorn.  lett,  1836,  voi.  I,  pag.  237. 

* Vedi  sopra  pag.  554  e seg. 

‘ Vedi  sopra  pag.  569  e seg. 

* Descrizione  generale  dei  fuochi,  anime  e facoltà  allodiali  si  sta- 
bili che  mobili  del  regno  di  Sicilia,  conforme  alla  numerazione  ed  esti- 
mo fatti  negli  anni  1747  e 1748  col  ripartimento  di  quanto  tocca  ad 
ogni  università  di  pagare  dei  donativi  riguardo  ad  essa  numerasione 
ed  estimo  — Pai.,  Epiro,  1770.  — Ivi  cosi  : maschi  di  anni  18  in  50, 1428; 
maschi  di  altra  età,  4>Ì3;  f emine,  3037;  somma  delle  anime,  0928. 

' Vedi  sopra  pag.  554. 

* Vincenzo  Mattaliano  — Nota  status  animarum  etc.  cit.  sopra  a 
pag.  554.  Ivi  cosi  : 


Domini  1725,  animae  5428,  communionis  3415 

. 1735  . 

5211  • 

3613 

» 1745 

5417  . 

3828 

> 1746  > 

5473  » 

3842 

• 1747  • 

5435  > 

3835 

> 1748  > 

5422 

3850 

> 1749  > 

5484  > 

3817 
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o si  ponga  mente  che  il  Mattnliano  compilava  quel  chiesia- 
stico  censimento  degli  abitatori  in  base  ai  libri  parrocchiali, 
senza  tener  conto  della  colonizzazione,  che  non  trovava  anno- 
iamento in  quei  registri,  tranne  in  ciò  che  riferivasi  alle  co- 
munioni pasquali. 

I fuochi  intanto  da  1344,  in  cui  erano  nel  1713  % eransi 
elevati  a 1677  \ Cosi  il  caseggiato  del  comune  seguiva  l’au- 
mento delle  famiglie,  allargandosi  verso  la  campagna,  spe- 
zialmente nelle  odierne  sezioni  della  Madonna  dell’Alcova  e 
dolie  Concerie,  dove  istallavansi  gl’indnstri  conciatori  venutici 
da  Grotte  e da  Racalmnto,  e nella  sezione  di  S.  Giuseppe  (già 
vecchi  quartieri  Divisa  o Diviza  e Carmelo),  dovo  alloca- 
vansi  diversi  terrieri,  ai  quali  censuavasi  buona  parte  del- 
l’abbandonato Ospizio  dei  Cappuccini  — 1740-1741  — 

Intanto  riuscendo  minori  al  bisogno  le  antiche  ligule  di  Pe- 
coraro *,  altre  se  ne  costruirono  al  Piano  di  Forno  dentro  il 
feudo  di  Fabrica—  1731  e seg.  — *. 


IV. 

Dal  medesimo  censimento  governativo,  di  cui  si  è detto  ", 
risulta  che,  a metà  del  secolo  passato,  Castelterraini  possc- 


1 Vedi  sopra  pag.  553. 

1 Descrizione  generale  dei  fuoch i,  anime  e facoltà  cit.  sopra  a pag.  578. 

* Notar  Ionazio  Franoiaxorb  — Casteltermini  t noe.  1740,  28  ago- 
sto e 2 ottobre  1741. 

Ivi  D.  Gabriele  Castelli,  sindaco  apostolico  del  convento  dei  Cappuc- 
cini, dà  in  enfiteusi  a ? imam  domum  ex  domibus  Ospita  extentem 

in  hac  terra  et  in  quarterio  S.  Marine  Montis  Canneti; — a Marco 

Tozzolino  domum  imam  terraneam  con  un  pecco  di  corettore in  fron- 

tispitio  Vcnerabilis  ccclesiae  S.  Marine  Montis  Carmeli;  — ad  Andrea 
Tozzolino  duas  domos  terraneas  una  chiamata  il  refettorio  e l’altra  il 
riposto  una  con  li  suoi  dammnsi  c un  pecco  di  corritore  ecc. 

* Vedi  sopra  pag.  434  e 519. 

* Notar  Ionazio  Franoiamore  — Castelt.  1 nov.  1731, 13  apr.  1748. 

* Vedi  sopra  pag.  578. 
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deva  111  cavalli;  193  giumente;  185  bovi;  131  vacche  da 
aratro;  onze  82406,  7 1 valore  di  beni  allodiali  stabili;  on- 
ze  24295,  23  ' valore  di  boni  mobili;  onze  31791  5 valore 
di  pesi  c gravezze  stabili,  e la  somma  apparata  di  bonate- 
nonza,  sopra  della  quale  si  fece  il  ripartimeuto  dei  donativi  *, 
ascese  ad  onze  64618,  22  5.  Onde  i castelterminesi,  sulle  on- 
ze 231831,  17  * di  donativi  ordinari  che  la  regia  corto  ri- 
scuoteva dall’isola  tutta,  corrispondeva  in  rate  trimestrali, 
caduna  di  onze  235,  6,  12  ’,  le  cifre  seguenti: 


Per  Ordinario  imposto  nel  1494, 

onze 

45 

11 

10 

» 

Fortificazioni  » 

1531 

» 

15 

3 

17 

» 

Ponti  » 

1555 

» 

7 

4 

2 

» 

Galee  » 

1561 

» 

45 

11 

10 

• 

Macina  » 

1564 

» 

192 

10 

11 

» 

Palazzi  » 

1567 

» 

6 

> 

» 

> 

Percettori  » 

1570 

» 

3 

5 

17 

» 

Cavalleria  * 

1576 

* 

36 

11 

4 

» 

Torri  » 

1579 

» 

9 

5 

12 

* 

Reggenti  d’Italia  » 

1609 

» 

2 

19 

14 

» 

Scudi  300,000  » 

1612 

198 

15 

1 

1 

Scudi  45,000  » 

1642 

> 

63 

25 

8 

> 

Scudi  65,000  » 

1645 

> 

80 

15 

10 

Somma  totale  annua  onze  705  19  16  8 


> Lira  1,050,679,  50. 

» Lire  304,771,  05. 

« Lire  405,335,  25. 

* Vedi  sopra  pag.  479. 

• Lire  823,888,  85. 

• Lire  2,955,852,  50. 

’ Lire  2,999,  05. 

* Lire  8,997,  16.  — Vedi: 

Ripartimento  generale  dei  regi  donativi — Palermo,  Epiro,  1770. — 
Questo  ripartimento  si  faceva  in  base  al  censimento  degli  anni  1747-1748. 
Lud.  Bianchini  — Op.  cit,  voi  li,  pag.  131  o seg. 
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Dal  canto  loro  gli  amministratori  dell’azienda  comnnale 
imponevano  loro  tributi,  dei  quali  gli  scarsi  documenti  ci  fanno 
conoscere  quello  denominato  del  predicatore,  che  fruttava  nel 
1731  onze  30,  15’;  quello  sul  salsume,  che  produceva  on- 
ze  41,  15  e quello  più  importante  del  consumo  civico  e ru- 
rale, che  nel  1729  dava  la  cospicua  somma  di  onze  951  *. 

E qui  giova  osservare  che  questo  dazio , che  sin  qui  ri- 
scuotevasi  dapprima  sui  sette  fendi  del  principato , e dap- 
poi sui  residuali  tre  feudi  del  medesimo  5,  cominciò  ad  esi- 
gersi anco  sui  cinque  feudi  della  baronia  di  Motta  S.  Aga- 
ta ed  in  tal  modo  Casteltermini,  malgrado  i contrasti  di 


‘ Conosciamo  di  questi  tempi  soltanto  i giurati  D.  Agostino  Frangia- 
moro, Lorenzo  Partanna , D.  Cipriano  Ferlisi  e D.  Michelangelo  Vicari 
— 1731 — . Vedi  atti  citati  nelle  seguenti  note  3 e 4. 

* Lire  388,  87. 

» Lire  529,  12.— Vedi: 

Notar  Ign.  Frangiamore  — Castelt.  17  giugno  e 1 non.  1731. 

* Lire  12,125,  25.  — Vedi  : 

Notar  Ign.  Frangiamore  — Castelt.  31  agosto  1729,  25  non.  1731. 

Era  qnesto  il  dazio  sulla  macinatura  dei  cereali,  che  in  origine — 1564 — 
fa  di  tari  1 e grana  4 a salma  (cent.  51  per  2 ettol.,  75  litri  e 0,89  de- 
cilitri) ; e che  poi,  aumentato  gradatamente,  raggiunse  nel  1614  la  cifra 
dei  tari  5,  4 (L.  2,  21)  ; e cosi  mantennesi  lungo  tempo.  La  esazione  si 
faceva  per  via  di  quote  forzate  a carico  dei  comuni,  i quali  erano  facol- 
tati  a riscuoterlo  con  quella  varietà  di  tariffa  che  credevano  più  oppor- 
tuna, oude  più  agevolmente  fosse  soddisfatto  il  regio  erario.  Agl’  incon- 
venienti che  ne  nacquero  provvidero  in  certo  modo  le  celebri  istruzioni 
della  città  di  Piazza , con  le  quali  si  fece  distinzione  del  dazio  per  la 
consumazione  nei  comuni , che  si  disse  civico,  e per  quella  nelle  campa- 
gne, che  si  chiamò  consumo  rurale — 1710  — . Sorsero  poi  altri  inconve- 
nienti, ai  quali  si  cercò  porro  riparo  da  re  Carlo  III  con  legge  20  ago- 
sto 1735  eco.  ecc.  Vedi  : 

Ludovico  Bianchini  — Op.  cit.,  tom.  I,  pag.  247  e 277;  e tom.  II, 
pag.  126  e seg. 

* Vedi  sopra  pag.  517. 

* Notar  Ignaz.  Frangiamore — Castelt.  21  seti.  1763.—  Ivi  si  narra 
che  il  collettore  D.  Vincenzo  Lombardo  per  parte  di  Onofrio  Burgio  e 


Digitized  by  Google 


5 82  LIBRO  IH.  — IL  COEDXB  DI  CASTBLTERMM. 

Cammarata  1 , veniva  ad  accrescere  il  sno  territorio , e ad 
allargare  la  sna  giurisdizione  finanziaria  su  quella  cospicua 
baronia  3 — 1749  — 

Con  questi  tributi  o coi  provventi  dello  terre  communi 4 il 
municipio,  nel  mentre  corrispondeva  le  tandc  regio,  provvc- 


degli  altri  gabclloti  rei jiae  apodixae  seu  consumi  macini  della  terra  di 
Casteltermini,  dichiara  di  ricevere  il  detto  dazio  dai  massari,  terraggieri, 
inquilini,  pastori,  bestiamari  ed  altre  persone  di  questa  ed  estere,  che 
abitarono  nei  feudi  di  Vaccarisio,  Campisia,  Sinapa,  Viviano  e Oa- 
rifo  negli  anni  1140-1750,  1151-1152,  17 52-17 53 , 1756-1757  , 1757-1758 , 
1760-1761,  1761-1762,  e ciò  in  danaro  a mente  dell’ultinw  bando  del  Tri- 
bunale del  regio  patrimonio , sentachc  le  prenominate  persone  fossero 
molestate  da  altre  università. 

Evvi  altro  atto  dello  stesso  giorno , in  cni  il  collettore  D.  Giacomo 
Vicari  esige  ivi  il  regio  consumo  del  macino  per  gli  anni  1753-1754 , 
1755-1756,  1758-1759,  1759-1760,  1762-1763. 

1 Vedi  appresso  in  questo  stesso  capo. 

1 Siccome  la  baronia  di  Motta  S.  Agata  dipendeva  nn  di  dal  vasto  con- 
tado di  Cammarata  (Vedi  sopra  pag.  21,  224  e seg.,  e passim.),  cosi  qnesto 
comune  pretendeva  esercitarvi  le  sue  giurisdizioni  territoriali , malgrado 
che  quella  baronia  abbia  poi  formato  corpo  da  sè,  e come  allora  dicevasi 
nullius  territori!  (Vedi  sopra  pag.  297,  319  e seg.). 

* È probabile  che  questo  aggregamento  della  baronia  di  Motta  S.  A- 
gata  sia  avvenuto  in  un  tempo  anteriore  al  1749;  perchè,  quando  il  tri- 
bunale del  regio  patrimonio  troncò  la  lite  sorta  per  tale  aggreganza  tra 
Casteltermini  e Cammarata,  il  medesimo  appoggiò  il  suo  giudizio  sulla 
prammatica  del  30  novembre  1754,  posteriore  cioè  di  soli  cinque  anni  olla 
più  antica  data  da  noi  conosciuta  della  giurisdizione  castelterminese  su 
quella  baronia.  La  quale  prammatica  diede  virtù  di  legge  all’  uso  inve- 
terato col  quale  i feudi  nullius  territori » corrisponder  doveano  il  tributo 
del  consumo  all’università  più  vicina.  Vedi  il  seg.  parag.  VI. 

Or  se  al  1754  l’uso  dissesi  inveterato,  pare  dunque  che  l’aggrega- 
gaziono  sudetta  deve  riportarsi  ad  una  epoca  assai  più  remota  del  1749. 

* Le  salme  8 terre  communi  di  cni  sopra  alla  pag.  400  e 405.  Non  è 
da  stare  alla  pretesa  ceduazione  di  dette  terre  voluta  di  questi  tempi  dalle 
decurionali  19  febbr.  1842  e 1 febbr.  1844  (presso  l'archivio  comunale 
patrio),  perchè  essa  avvenne  dopo  il  1789;  di  che  meglio  al  seguito  di  que- 
sto capo. 
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dora  del  pari  ai  bisogni  del  cornane,  e cosi  agli  stipendi  del 
personale  addetto  al  servizio  della  pubblica  cosa,  aU’anmento 
dello  acquo  di  Pecoraro  — 1740  — all’acqaisto  della  mazza 
di  argento  e della  verga  della  giustizia  — 1743  — che,  por- 
tate dai  serventi  del  comune,  precedevano  il  magistrato  civico 
nelle  solenni  funzioni  civili  e chiesiastiche;  ed  alla  contribu- 
zione a Mazara  del  Vallo  della  rata  del  denaro  destinato  alla 
custodia  del  littorale  per  la  incolumità  della  pubblica  salute 
— 1739  e seg.  — 3,  minacciata  dalla  peste,  che  poi  colpi  Mes- 
sina ed  altro  Terre  dell’Isola — 1743-1744  — *.  Il  municipio 
perciò  zelava  assai  bene  i pubblici  negozi,  e non  trascurava 
quello  precipuo  dell’annona  — 1747  — 

Di  questi  tempi  Casteltermini  apprestava  alla  forza  mili- 
tare dell’Isola  9 cavalli  * e 52  fanti  \ 


V. 

Al  barone  di  Casteltermini  Diego  I Pignatelli-Aragona-Cortos 
duca  di  Terranova  e Montelcone,  che  cessò  di  vivere  ai  28 

' Notar  Ignazio  Franoiamore — Castelt.  14  maggio  1740. 

1 Lo  stesso  — Ivi  17  gennaio  1743. 

* Lo  stesso  — Ivi  6 giugno  1739,  4 aprile  1740. 

Questo  tributo  si  corrispondeva  dai  soli  agiati.  — Vedi  : 

Notar  Salvatore  Ferrisi  — Ivi  IO  giugno  1813. 

* Antonino  Mosoitore  e Frano.  Serio  — Diario  palermitano  — 
Presso  la  Bibl.  st.  e lett.  dell’ab.  Dì  Marzo  , tom.  XII,  X della  I se- 
rie, Pai.,  1872,  pag.  74,  78,  87,  90  e 91. 

* Rimane  memoria  che  i giurati  compravano  nell’autnnno  del  1747  forti 
somme  di  frumento  dagli  agiati  cittadini  che  sieguono,  cioè  : dal  sac.  Don 
Carlo  Antenori  salme  350;  barone  Antonino  IV  Castelli  s.  280;  sac.  An- 
tonino Pillitteri  a.  180;  M.  Vincenzo  Cacciatore  s.  100;  sac.  G.  B.  Pecora 
s.  100;  sac.  Carlo  Mazzocchio  s.  100;  sac.  economo  Vincenzo  Mattavano 
s.  80  ; diversi  s.  1G77.  Questo  elenco  ci  dì  un’idea  dello  stato  economico 
delle  famiglie  castelterminesi  a metà  del  secolo  scorso.  — Vedi  : 

Notar  Ign.  Franoiamore  — Castelt.  19  e 29  ott.  1747. 

* Sui  1600  che  doveva  dare  l'intiera  Isola. 

’ Sui  10,000  della  Sicilia  tutta.  Vedi  : 

Descrizione  generale  dei  fuochi  ecc.  citata  sopra  alla  pag.  578,  nota  C. 
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novembre  1750,  successe  il  primogenito  Fabrizio  Mattia,  nato 
a 1"  marzo  1718  da  Margherita  Pignatolli,  duchessa  di  Bel- 
losguardo; costui  aveva  sposata  la  Costanza  Medici  figlinola 
del  principo  di  Ottajano,  e poi  Carlo  III  lo  dichiarava  grande 
di  Spagna  — 1760  — ; ma  egli,  alieno  da  ogni  umana  ambi- 
zione, trasse  la  maggior  parte  di  sna  vita  nella  deliziosa  villa 
di  Barra  presso  Napoli 

Casteltermini,  di  cui  egli  prese  la  baronale  investigione  a 
20  novembre  1751  J,  se  loda  in  lui  la  generosità  nell’istitnire 
•e  dotare  l’arcipretura  — 1751  — s,  lamenta  però  le  rapine  e 
le  violenze  consumate  a suo  danno,  avvegnaché  egli  non 
isdegnò  di  appropriarsi  coll’abuso  della  forza  le  poche  terre 
del  comune , e d’ impedire  all’  università  l’ esercizio  dei  di- 
ritti ed  usi  civici  sui  feudi  dell’ormai  assottigliato  agro  ca- 
stelterminese  — 1752  e seg.  — onde  sin  d’allora  i miseri 
vassalli  portarono  i loro  reclami  alla  giustizia  del  tribunale 
del  regio  patrimonio,  e pare  in  parte  con  felice  risultato,  dap- 
poiché vedremo  nel  corso  di  questa  narrazione  che  l’univer- 
sità, recuperando  in  buona  parto  le  terre  communi,  le  abbia 
ceiisnato  a vari  cittadini  Nè  ciò  appagava  lo  cupido  brame 
del  barone,  dappoiché  egli  costrinse  i censnarl  di  Chiudia  ad 
un  aumento  del  canone,  sotto  il  pretesto  di  averli  liberato 


* March.  Villabiànca  — La  Sic.  noi. , tom.  I,  pari  II,  lib.  I, 
pag.  19  e seg. 

Antonio  Calcagno  — Notizie  geneal.  ere.,  citate  sopra. 

* Cedolario  cit.,  tom.  I,  pag.  76  e seg. 

March.  Villabianoa  — Op.  e luog.  cit. 

Vito  Amico  — Lexicon  top.  etc.,  voce  S.  Angelus  Muxari. 

* Vedi  il  capo  I del  seguente  lib.  IV  di  queste  Notizie  storiche. 

* Vedi  sopra  i numeri  I,  Vili  e IX  dei  Capitoli  della  Terra  a pa- 
gine 405  e 409.  E vedi  pare: 

Notar  Salv.  F eh  lisi  — Casteltermini  18  non.  1804. 

Decurionali,  Castelt.  19  feb.  1842,  presso  l’Archivio  comunale  patrio. 

‘ Vedi  Bilanci  comunali  del  1820  e seg.  ; presso  l’ Archivio  del  co- 
mune. 
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dagli  usi  civici  dei  quali  si  è detto  e ciò  egli  faceva  quando 
terribile  la  carestia  desolava  Casteltcrmini  e 1*  Isola  intiera 
— 1755-1758  — \ 

In  ciò  gli  tenevan  bordono  o forse,  come  par  più  proba- 
bile, no  erano  gl’istigatori  i suoi  segreti  locali,  che  furono 
D.  Alberto  La  Mendola  — 1750  —,  che  abbiamo  veduto  in  ca- 
rica sotto  il  precedente  barone  ’,  e che  conservato  dal  nuovo, 
durò  sino  al  termine  di  sua  vita  — 1760  — 4,  e il  D.'  Ono- 
frio Cassenti,  che  da  Campofranco  era  venuto  ad  abitare  in 
Casteltermini  non  cho  l’arrendatore  dei  proventi  feudali,  che 
di  questi  tempi  fn  D.  Martino  Schirò-Antinoro— 1754  e seg.— *. 


VI. 


I magistrati  del  municipio  continuarono  ad  essere  di  nomina 
baronale  ' se  non  che  il  regio  governo  vollo  che  quinc’  in- 

• Notar  Salv.  Feblisi  — Castelt.  18  nov.  1804. 

1 Pietro  Sanfilippo  — Compendio  della  storia  di  Sicilia;  Palermo, 
1862,  pag.  360. 

• Vedi  sopra  pag.  567.  Vedi  anco  : 

Notar  Ios.  Franoiamore  — Castelt.  16  e 17  apr.  1754. 

• Libro  Vili  dei  defunti,  presso  l’archivio  della  patria  parrocchia.  Ivi 
cosi  : Die  17  febbruarii  1760.  D.  Albertus  La  Mendola  Secretus  aeta- 
tis  ami.  57  circ.  a reo.  D.  Antonino  JPacera  confessus,  animai»  Beo 
reddidit  etc. 

• Vedi  appresso  i paragr.  Vili  e X. 

• Notar  Ios.  Franoiamore  — Castelt.  16  apr.  1754. 

1 Vedi  sopra  pag.  402,  412  e passim. 

I giurati  che  governarono  ai  tempi  del  duca  Fabrizio,  dei  quali  ci 
rimane  memoria,  sono:  D.  Melchiorre  Frangiamore,  notar  Giuseppe  Pe- 
cora, D.  Michele  Vicari,  notar  Paolo  Frangiamore  — 1754  — ; D.  Anto- 
nino Lo  Giusto,  D.  Isidoro  La  Lumia,  D.  Marco  Cacciatore,  D.  Giovanni 
Schifano  — 1760  — , notar  Marco  Frangiamore  — 1760  e 1763  — ; D.  Do- 
menico Butera,  D.'  Felice  Cacciatore,  D.  Francesco  Sobillaci  — 1763 — . 
Giudici  ordinari  : notar  D.  Marco  e notar  D.  Ignazio  Frangiamore,  e co- 
stai fa  giudice  anco  del  Val  di  Mozara;  capitani  : p.  Antonino  Lo  Giu- 
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nanzi  fosse  il  capitano  giustiziere,  anziché  il  segreto  del  baro- 
ne, colui  che  doveva  mettere  in  funzione  i giurati  — 1760  — 
i qnali , nell’  amministrazione  della  civica  azienda , comin- 
ciarono a stare  sotto  la  tntela  del  tribunale  del  regio  patri- 
monio *,  salva  sempre  la  dipendenza  dal  signore  del  luogo  *. 

Il  patrimonio  comunale,  dato  in  arrenda  ad  Antonino  Sa- 
verino  ed  Onofrio  Burgio,  comprendeva  di  questi  tempi— 1750- 
1765  — , fra  gli  altri,  il  dazio  sul  saisuine  in  onzo  60  ' 
— 1765  — ; e il  dazio  sul  consumo  e la  buonatenenza , che 
continuò  a riscuotersi  sugli  antichi  tre  fendi  dello  stato  ca- 
stellerai inese , cosi  come  sui  cinque  della  baronia  di  Motta 
S.  Agata — 1750-1763  — *;  malgrado  che  Cammarata  muo- 
vesse alla  nostra  università  un  forte  litigio  presso  il  tribu- 
nale supremo  del  regio  patrimonio  — aprile  1763  — s,  che  la 
diede  vinta  a Castel  termini  — està  1763  — ’,  poggiando  il  suo 
giudicato  sulla  provvida  prammatica  del  30  novembre  1754, 
la  quale  aveva  dato  forza  di  legge  all’inveterato  uso,  col  quale 
i feudi,  che  si  dicevano  nullius  territorii,  aventi  mero  e misto 
imperio,  corrispondevan  il  tributo  del  consumo  all’università 
demaniale  o baronale  più  vicina,  di  cui  dicevansi  suffragaci  *. 


sto  — 1751  e 17G2  — e D.  Onofrio  Cassanti  — ICGO  — ; fiscale  D.  Rai- 
mondo Maidn:  sindaco  D.  Vincenzo  Vicari,  e maestro  notaro  D.  Libertino 
Miccichè — 1754 — . Vedi: 

Notar  Ion.  Franoiamore  — Castelt.  16  e 17  aprile  1754;  1 mag- 
gio neo,  23  ott.  1763. 

1 Prammatica  del  22  aprile  1760 , citata  da  Notar  Ion.  Fra  NOIA- 
MORE,  Castelt.  1 maggio  1760. 

1 Notar  Ion.  Frangi  amore  — Ivi  IO  maggio  1763,  21  ott.  mo: 

* Lo  stesso  — Ivi  22  febbraio  17CS. 

* Lire  7G5.  — Vedi  : 

Notar  Ion.  Frangiamore  — Castelt.  t8  agosto  1765. 

* Lo  stesso  — Ivi  21  sett.  1763  cit.  sopra  pag.  581. 

« Lo  STESSO  — Ivi  IO  maggio  1763. 

1 LO  STESSO  — Ivi  21  sett.  1763. 

' Dee.  Pram.  II,  11,  pag.  47  cit  da.... 
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Ma  pare  che  la  giustizia  di  quei  tempi  avesse  dne  pesi  e 
dne  misure,  dappoiché  se  quella  prammatica  si  faceva  valere 
contro  la  baronale  Cammarata,  si  teneva  però  da  sezzo  in 
rispetto  alla  demaniale  Sutera,  alla  quale  si  continuò  a tenere 
soggette  ingiustamente  le  due  baronie  di  Pontanafredda  e di 
Fabbrica,  che,  come  é saputo,  erano  vicinissime  a Casteltcr- 
mini,  e lontane  o divise  da!  grosso  fiume  S.  Pietro-Platani  dal- 
l’agro e dalla  città  di  Sutera  ’j  onde  i molti  castclterminesi 
che  avevano  le  loro  possessioni  in  quelle  baronie  o coltiva- 
vano quella  parto  di  esse  non  censnata,  erano  costretti  a sot- 
tostare allo  giurisdizioni  finanziaria  e criminale  dei  due  di- 
versi comuni  di  Sutera  e di  Casteltermini. 

La  quale  Sntera  si  rendeva  esosa  ai  castelterminesi  aucho 
per  la  irrazionale  pretensione  di  esigere  il  tributo  del  con- 
sumo rurale  in  una  cifra  più  elevata  dei  consueti  tari  5,  4 
sicché  i castelterminesi  dovettero  anche  per  ciò  portare  i loro 
ricorsi  al  tribunale  del  regio  patrimonio,  che  prescrisse  a Su- 
tera a non  violare  la  prammatica  anzi  cennata,  che  appunto 
quella  cifra  aveva  fissato  — 1766  — ma  spesso  Sutera  poco 
conto  faceva  di  quelle  prescrizioni,  chè  a quando  a quando  ten- 
tava di  ritrarre  dai  castelterminesi  illecito  contribuzioni  *;  cosi 
sfogando  il  mal  contenuto  livore  contro  Casteltermini,  cui  non 
sapeva  perdonare  l’averla  vuotata  di  abitatori s,  e il  volerle 
ora  togliere  le  due  baronie.  Da  ciò  l’antagonismo  fra  i duo 
paesi  di  qua  e di  là  del  S.  Pietro-Platani,  tra  la  vetusta,  la 
demaniale  e la  sottilissima  ' Sutera,  e il  nato  ieri  e il  baronalo 

* Notar  Ion.  Franoiamore  — CastcU.  21  die.  1160. 

* Vedi  sopra  pag.  681. 

1 Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  15  agosto  1808. 

* Vedi  appresso  in  questo  medesimo  capo. 

* Vedi  sopra  pag.  398  e seg.,  419,  435  e seg.,  487  e seg.,  547  e seg., 
569  ecc. 

* È saputo  che  i monarchi  siciliani  concessero  alle  città  demaniali  al- 
cuni titoli,  onde  distinguersi  dalle  baronali  : cosi  Palermo  si  disse  felice, 
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Casteltermini;  indi  negli  nomini  di  là  un’aria  di  superiorità 
burbanzosa,  ben  lontana  dal  trovare  fondamento  di  ragiono 
e di  giustizia,  e ciò  di  fronte  ad  un  paese,  elio  ingrossatosi 
rapidamente,  era  disposto  a tutt’  altro  che  a tollerare  quel- 
l’albagia e quelle  ingiustizie  e perdonarle. 

E il  livore  Sutcrn  mostravaio  in  ogni  occasione,  sequestrando 
in  tempo  di  carestia  i frumenti  che  i castelterminesi  tenevano 
nello  contestato  duo  baronie,  pagandone  poi  un  lieve  prezzo, 
onde  ne  nascevano  liti  portate  innanzi  i tribunali — 1764  — 
e pretendendo  P antecedenza  nella  molitura  dei  frnmenti  1 , 
sol  perchè  i mulini  erano  entro  quelle  baronie  3;  sicché  il  ba- 
rono D.  Autonino  V Castelli  di  Kahaltavilla , da  buono  e fi- 
lantropo patriotta,  si  diede  a costruire  il  mulino  di  S.  Rosa 
nel  suo  podere  del  Barraco  entro  il  feudo  di  Chiudia— 1759 — 4; 
se  non  che  non  vi  é memoria  che  quel  nostro  mulino  sia  du- 
rato a lungo. 


VII. 

Continuavano  intanto  in  Casteltermini,  così  come  in  ogni 
altra  parto  dell’isola,  le  pubbliche  calamità,  cagionate  dalle 
malvagità  degli  uomini  e dallo  imperversite  stagioni;  avve- 


Messina  nobile,  Girgenti  magnifica,  Sciacca  degna,  Naro  fulgentissima, 
Castronuova  fedelissima , Castrogiovanni  inespugnabile  ecc.  ecc.,  Sutera 
fu  detta  sottilissima.  — Vedi  : 

March.  Villabianca  — La  Sic.  nob. , tom.  I,  part.  I-,  lib.  I,  pa- 
gina 15  e seg. 

Ludovico  Bianchini  — Storia  economico-civile  di  Sicilia,  tom.  I, 
pag.  130. 

1 Notar  Ign.  Frangiamore  — Castelt.  26  marco  1764. 

1 Tradizione  patria. 

* I mulini  di  S.  Martino  nella  baronia  di  Fabbrica,  e quelli  di  S.  Gior- 
gio e di  Fontanafredda  nella  baronia  di  Fontanafredda. 

• Notar  Ign.  Fkanoiamore  — Castelt.  12  marzo,  15  aprile,  13  lu- 
glio 1759  ecc. 
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gnaché,  nel  mentre  perduravano  i mali  di  una  straordinaria 
carestia  — 1760  e seg.  — numerose  comitive  di  grassatori, 
aventi  a capi  lo  Sciortino  di  S.  Margarita-Belice , il  Bellitti 
di  Caltanissetta,  il  Guarnaccia,  il  Romano  e il  famoso  Testa- 
longa  da  Pietraperzia  consumavano  per  ogni  dove  loro  nequizie 
e loro  infestagioni  \ 

Eran  con  essi,  fra  gli  altri,  o agivan  da  se,  un  Giuseppe 
Tramontana  e un  Niccolò  Tornabene  da  Girgenti,  un  D.  Carlo 
Piazza  da  Canicattì , e i castelterminesi  D.  Michele  Bntera , 
Antonino  Peilitteri,  Antonino  Cordaro  sopranominato  il  cieco 
di  Casteltermini  assai  famigerato  in  sue  scorrerie,  Paoli- 
no....?, Gaetano....?,  Filippo  Piazza,  Vincenzo  Saccomanno,  e il 
capo-bandito  Vincenzo  Lo  Vulio,  i quali,  conoscitori  com’e- 
rano dei  nostri  luoghi,  più  da  vicino  turbavano  le  nostre 
campagne,  e facevano  miseramente  languire  il  nostro  traf- 
fico e la  nostra  agricoltura. 

Ma  il  viceré  marchese  Giovanni  Fogliani,  che  reggeva  l’I- 
sola a nome  del  buon  re  Carlo  III — 1755-1759—,  e poi  di 
Ferdinando  III  — 1759  e seg.  — * (che  era  successo,  fanciullo 
di  otto  anni,  al  padre  chiamato  in  Spagna  per  la  morte  senza 
figli  di  re  Ferdinando  VI  — 1759  — s),  volse  l’animo  a de- 
bellarli; sicché  uno  alla  volta,  per  come  vedremo,  caddero  tutti 

1 Notar  Ion.  Frangiamorb  — Ivi  25  marzo  1764. 

March.  Villabianca—  Diario  palermitano,  voi.  XIII,  ossia  XVIII 
della  Bibl.  stor.  e lett.  del  Di  Marzo,  Pai.,  1874,  passim. 

G.  £.  Di  Blasi  — Storia  di  Sicilia,  ediz.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  428 
a 432. 

1 Notar  Ion.  Frangiamosi:  — Castelt.  24  genn.  e 1 febbr.  1764, 13, 
22,  28  febbr.  1768  eco. 

March.  Villabianca  — Diario  palerm.,  voi.  cit.  passim. 

G.  E.  Di  Blasi  — Op.  e voi.  cit.,  pag.  437  a 439. 

* L’nórr»  di  Casteltermini. 

• G.  E.  Di-Blasi  — Op.  e voi.  cit,  pag.  416  e seg.;  e Stor.  cron.  dei 
Viceré,  Pai.,  Bolli,  1791,  tom.  Ili,  pag.  467  o seg. 

» Lo  stesso  — Stor.  di  Sicilia,  tom.  Ili,  pag.  434  e seg. 
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nel  laccio  della  giustizia,  e,  secondo  l’uso  del  tempo,  dan- 
nati all’ultimo  supplizio  — 1760  e seg.  — . 

I primi  a venir  catturati  furono  il  D.  Michele  Butera  e lo 
Antonino  Pellitteri  coll’agrigentino  Tornabeue:  costoro,  giu- 
dicati a Palermo  a perdere  la  vita  sulle  forche,  vennero  con- 
dotti i primi  duo  in  Casteltermini  e l’altro  nella  sua  Girgenti. 
E allora  Casteltermini  fa  teatro  d’innsitato  spettacolo,  che  una 
lugubre  cappella  venne  improvisata  nella  prigione  del  ca- 
stello baronale  a celebrarvi  per  più  giorni  di  seguito  il  sa- 
crificio della  messa,  mentre  nell’attigua  madre  chiesa  s’espo- 
neva solennemente  il  Sagramento  e si  pregava  dall’accorrente 
e commosso  popolo  per  le  anime  di  qugeli  sventurati.  I quali 
al  terzo  di,  fra  un  drappello  di  regolari  milizie  e dei  compa- 
gni d’armi  del  capitano  Scarlata,  quivi  appositamente  con- 
venuti, preceduti  da  uno  stuolo  di  pietosi  confrati  e confor- 
tati con  cristiana  carità  da  un  P.  Paolo  da  Callanissetta  e da 
un  prete  Maglietta,  chiamati  l’un  da  Sutera  e l’altro  da  Pa- 
lermo, da  dove  pure  vennero  i carnefici,  furono  condotti  al 
ferale  supplizio  in  mezzo  ad  una  popolazione  spaventata,  per- 
chè, orribile  a dirsi,  squartati  orrendamente  i corpi  di  quei 
sciagurati,  parte  venne  esposta  nel  prossimo  agro  camma- 
ratese,  parte  in  Fontanafredda  dappresso  il  nostro  maggior 
fiume,  luoghi  maggiormcnto  rattristati  dalle  loro  rapine,  ed 
ivi  lasciati  a pascolo  degli  animali  e a terrore  dei  passanti! 
— 16  febbraio  1760  — *. 


' Libro  VII  dei  defunti,  presso  l’archivio  della  nostra  parrocchia.  Ivi 
si  legge: 

Die  16  febb.  1760.  D.  Michael  fitius  Quondam  D.  Antonini  et  An- 
toni noe  Butera,  aetatis  ann.  33  circiter,  a ree.  D.  Joanne  Maglietta 
civitatis  Panormi  confessus , ac  per  S.  Th.  Doctorem  D.  Philippum 
M.  Pellitteri  Archip.  Ss.  Viatico  refectus,  suspensus  in  furcis  in  C. 
S.  M.  E.  animavi  Deo  reddidit. 

Eodem  die.  Antoninus  fdius  quondam  Benedicti  et  viventis  Anto, 
ninae  Pellitteri  aet.  ann.  25  circiter  Bev.  D.  Aloysio  Schifano  con- 
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Similo  triste  spettacolo  indi  a poco  — 23  febbraio  1760  — 
rinnovossi  in  Girgenti,  nel  di  cui  piano  di  porta  di  Ponte 
viddesi  pensolare  il  Tornabene  1 ; e poi  a Palermo,  dove  al 
largo  della  Marina  scontarono  il  fio  di  loro  neqnizie  il  Tra- 
montana — 1762  —,  il  D.  Carlo  Piazza  — 1764  — e il  no- 
stro famoso  Cordaro  — 1764  — \ 


fessus,  ac  per  Reo.  D.  D.  Philippum  Pcllitteri  Archip.  Ss.  Viatico  re- 
fectus,  suspensus  in  furcis  in  C.  S.  M.  E.  animarli  Beo  reddidit. 

Vedi  pure: 

Notar  Libertino  Nomano  — Casteltermini  28  e 29  febbraio  e 4 
maggio  1760.  — In  questo  ultimo  atto  si  legge  : Infrascriptae  personae 

hujus  terrae  Castrithermarum dixerunt Imbuisse a magnifi- 

cis juratis infrascriptas  pecuniarttm  sutnmas  videìicct Joan- 

ncs  Ferlisi  tarenos  tres per  suo  viaggio  per  avere  portato  sopra  la 

sua  vettura  due  quarti  delVafflitti  nel  territorio  della  Terra  di  Cam- 
marata  Franciscus  Licata  tarenos  tres....„  per  avere  portato  sopra 

la  sua  mula  li  quarti  di  detti  senteniiati  nella  fiumara Marcus  Lo 

Manto  tarenos  sex per  avere  portato  il  sentenziato  di  Girgenti  nec 

non  tarenos  tres  pagati  da  sudetti  Michelangelo  e Francesco  Lo  Pi- 
lato per  affissare  li  quarti  nella  fiumara  di  Fontanafredda Michae- 

langelus  Castiglione  tarenos  sex per  latro  di  una  cavalcatura  per 

portare  uno  dei  boija  nella  città  di  Girgenti  ecc.  ecc.  La  intiera  spesa 
sommò  onze  51,  1,  4 (lire  600,  76). 

’ Libro  dei  defunti,  presso  il  tesoro  della  chiesa  cattedrale  di  Girgenti. 
Ivi  cosi  : Die  23  febbruarii  1760.  Magister  Nicolaus  Tornabene  Ro- 

sani,  maritus  Seraphinae  Craparo  hujus  civitatis a Magna  Regia 

Curia  Criminalis  morti  damnatus in  furcis  suspensus  hic  Agrigenti 

extra  portam  Pontis  eie. 

1 March.  Villabianga  — Diario  e voi.  cit.,  pag.  87  e 185. 

* Lo  stesso  — Ivi  pag.  192,  dove  si  legge  cosi  : 

A 25  agosto  1764,  sabato.  Morì  giustiziato  di  forca  nel  piano  della 
Marina  .4 «tornilo  Cordaro  detto  l’Orbo  di  Casteltermini , reo  di  omi- 
cida e ladro  famoso  di  campagna.  Ed  ebbe  fatta  la  carità  del  con- 
forto da  Gabriele  Lancillotto  Castello , principe  di  Torremuzea,  capo 
della  cappella  dei  Bianchi. 

E qui  è da  notare  come  nella  edizione  dei  Diari  del  Vili.abianOA 
che  si  vien  facendo  dal  chiarissimo  ab.  Dì  Marzo,  da  noi  citata  sopra, 
il  cognome  Cordaro  per  crroro  del  copista  è stato  scritto  Cordosi;  ma,  ri- 
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Vili. 

Ma  malgrado  gli  abusi  baronali,  le  carestie,  le  scorrerie 
dei  malandrini,  le  prepotenze  della  demaniale  Sntcra  e i con- 
trasti di  Cammarata,  nuove  famiglie  sotto  Fabrizio-Mattia  Pi- 
gnatelli-Aragona  - Cortes  — 1750-1765  — sopravvenivano  in 
Casteltermini;  avvegnaché  Ingrascì 1 e Palmari 5 ci  arriva- 
rono da  Solerà. 

Cassanti 5 e Faldetta  * da  Campofranco. 


scontrato  da  noi  ['originale  che  si  conserva  nella  libreria  comunale  di  Pa- 
lermo (che  è il  voi.  IV  ai  segni  Qq.  D.  96,  pag.  230),  abbiamo  letto  chia- 
ramente Cordori,  che  si  muta  facilmente  in  Cordaro,  dappoiché  non  sono 
state  giammai  famiglie  in  Casteltermini  dal  cognome  Cordosi  o Cordori. 

1 Ingrascì.  — Venne  Onofrio,  sposatosi  qui  nel  1758. 

Furono  il  terrore  delle  nostre  contrade  nel  principio  di  questo  secolo 
Michelangelo  e Carmelo  Ingrascì  di  Felice,  Francesco  Paolo  di  Onofrio, 
e Michelangelo  di  Francesco  Paolo  — 1800-1821  — . Un  Vincenzo  Ingrascì 
fa  caporale  della  compagnia  del  capitano  di  Motta  S.  Agata  — 1805  — . 
Vedi  sopra  pag.  488  e 497. 

1 Paimeri.  — Onofrio.  — Vedi  sopra  pag.  491. 

* Cassenti.  — Venne  il  dottor  Onofrio  di  D.  Paolo , nato  in  Campo- 
franco al  1726,  morto  in  Casteltermini  al  1790  : fu  capitano  — 1760  — o 
segreto  del  nostro  barone  — 1760-1790  — ; sposò  — 1756 — la  D.*  Camilla 
Scannella  — n.  1736,  m.  1771  — figliuola  di  notare  Onofrio  di  Sutera,  e 
ne  ebbe  la  1).*  Rosalia  — 1768-1813  — , data  in  consorte  — 1779  — al 
notaro  D.  Gaetano  Cacciatore;  la  D.*  Maria  sposata  al  notare  D.  Ema- 
nuele Cali  d’ Acquaviva-Platani,  c D.  Vincenzo,  che  poi  passò  in  Cam- 
pofranco alla  fine  dol  secolo  passato.  — Vedi  sopra  pag.  467,  493  c 549. 

* Faldetta  e prima  Falletta.  — Venne  Antonino  Palletta , e si  am- 
mogliò tra  noi  al  1763  ; egli  fu  padre  di  quel  Giovanni,  cho , sposatosi 
— 1791  — con  Francesca  Circo,  procreò  il  vivente  D.  Antonino  Faldetta 
— 1801  — , nomo  senza  lettere , ma  sagace  e operosissimo  in  guisa  da 
aver  saputo  portare  la  casa  sua  ad  una  non  mediocre  fortuna;  costui,  che 
fu  consigliere  civico  nel  1818,  prese  in  sua  compagna  — 1829  — a Fran- 
cesca Cordaro,  e generò  : 1*  D.  Giuseppe  — n.  1830  — , che  ò stato  luo- 
gotenente della  guardia  nazionale,  tesoriere,  consigliere  comunale  ed  as- 
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Traina  * da  S.  Giovanni  di  Camwarata. 

B aid  a,  B a j o 3 , Capitano,  G a et  ani  3 , 

sessore  — 1860  e seg.  — 2*  D.  Gaetano  — n.  1832  — , die  ò un  prete  esem- 
plarissimo per  intemerati  costumi;  £ procommissario  apostolico  della  Cro- 
ciata; è stato  puro  consigliere  comunale.  — 3*  il  D.'  D.  Giovanni  — 1835- 
1861  — , laureato  in  ambi  i diritti,  e componente  del  comitato  provviso- 
rio del  1860.  — 4'  D.  Francesco  Paolo  — n.  1847 — , che  è legista  e con- 
sigliere del  comune. 

Vedi  sopra  pag.  488. 

‘ Traina.  — - Stefano.  — Vedi  sopra  pag.  454,  495  o 572. 

> Baio.  — Vedi  sopra  pag.  498. 

1 Gattoni  c prima  Gaetano.  — È tradizione  nell’omai  illustre  famiglia 
Gaetani,  che  essa  abbia  avuto  origine  dai  Gactani  di  Naro,  di  cui  sopra 
si  è detto  alla  pag.  509.  — A noi  derivò  da  S.  Stefano-Quisquina;  o fu 
un  Giuseppe  Gaetani  figliuolo  di  Onofrio,  che  venne  e si  sposò — 1754  — 
con  Giuseppa  Vernagallo  di  Carmelo , colla  quale  procreò  i seguenti  fi- 
gliuoli : 

I.  Francesco  : costui  dal  suo  primo  maritaggio  — 1789  — con  Rosa 
Mallia  ebbe  a Salvatore — n.  1789  — testò  defunto  senza  figli;  e dal  suo 
secondo  letto  con  Concetta  Pizzuto  ottenne  : 1*  M..  Vincemo  — n.  1808 — , 
onesto  e intelligente  impiegato  nelle  case  Lo  Bue,  Di  Giovanni  ed  altre, 
sposo  di  Rosa  Acquisto  d’ Ignazio , che  lo  fe’  padre  di  molti  figli,  tra  i 
quali  quel  M.  Salvatore,  che  diede  prove  di  grande  coraggio  quando  la 
nostra  milizia  urbana  diede  lo  assalto  alla  casa  dove  erasi  rifuggiato  il  lati- 
tante Giuseppe  Marino.  2*  M.  Francesco  — 1810-1876 — , il  quale  è stato  de- 
curione, consigliere  comunale,  regio  esattore  e tesoriere  del  comune;  egli  colla 
sua  moglie  — 1834  — Angela  Acquisto  di  M.  Salvatore,  generò  gli  esimi 
personaggi  : I.  il  sacerdote  D.  Giuseppe  — n.  1836 — , che  fu  egregio  alunno 
del  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tommaso  di  Girgenti,  donde  usci  pieno  di 
sapienza  nel  diritto  canonico  c civile,  dotto  nelle  teologiche  discipline,  pe- 
rito nella  sacra  oratoria,  ed  assai  versato  in  diversi  rami  di  letteratura: 
recentemente  ha  sostenuto  le  funzioni  di  membro  della  commissiono  con- 
sorziale delle  imposto  dirette,  ed  ò saputissimo  istitutore  in  patria'della 
quarta  classe  elementare.  — II.  il  sac.  D.  Vincenzo  — n.  1837  — , già  mo- 
naco cappuccino  col  nome  di  P.  Angelo,  c guardiano  del  nostro  convento  : 
costai,  pure  di  animo  culto  ed  intelligente,  è non  volgare  quaresimnlista, 
ha  la  patente  di  maestro  elementare,  o fungo  da  consigliere  comunale.  — 
III.  o il  dottor  D.  Salvatore  — n.  1847  — , il  quale,  dopo  seriissimi  studi 
nella  università  di  Palermo,  e prima  nel  seminario  di  Girgenti  (dove  fu 
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Berna  ' da  S.  Stefano-Qnisqnina. 

Quaranta  * da  Hivona. 

Castelluzzo  * da  Alessandria  della  Rocca. 


primo  principe  di  filosofia),  recossi  ad  esercitare  con  immenso  applauso  l’av- 
vocatura presso  il  tribunale  civile  di  Sciacca  — 1869-1874  — , dove  primeggiò 
col  sno  non  ordinario  ingegno,  colla  sua  profonda  dottrina  giuridica,  collo 
zelo  e l'operosità  impareggiabile  e con  molte  altre  virtù  : oggi  — 1876  — 
è sapientissimo  notaro  in  patria,  siede  degnamente  nei  consigli  dei  padri 
della  patria  e funziona  da  uffiziale  dello  stato  civile  del  comune;  è socio 
corrispondente •deU’ufficio  giuridico  internazionale  di  Milano—  1871  — , del 
circolo  giuridico  di  Palermo  — 1874  — , della  società  italiana  pel  progresso 
delle  scienze  di  Boma  — 1875  — , della  K.  associazione  dei  benemeriti  ita- 
liani di  Palermo  con  medaglia  d’oro,  socio  onorario  del  liceo  Gaetana  A- 
gnesi  di  Milano  e cavaliere  della  corona  d’Italia  — 1876  — ; egli  si  6 sposato 
— 1869  — con  la  signora  D.*  Vincenzina  Palumbo  Magri  figliuola  dell’avv. 
cav.  D.  Emmanuele. 

II.  Gioacchino,  che  fu  decurione,  e mori  senza  figliuoli  nel  1829. 

III.  D.  Nunzio,  che  fu  giurato  e decurione:  costui  dalla  sua  mogliera 
— 1793  — Rosalia  Ingrascl  di  Felice  ebbe,  fra  gli  altri,  il  culto  ed  egre- 
gio legista  D.  Vincenzo  Gaetani  — 1806-1858  — , il  quale  fu  decurione, 
consigliere  civico  e capitano  giustiziere  negli  anni  1848  o 1849  : dalla  di 
Ini  consorte  D.‘  Rosalia  Muglienti  di  Palermo  ebbe  l’unica  figliuola  D.*  Ro- 
salia, sposata  — 1851  — al  palermitano  D.  Pietro  Cusmano. 

IV.  D.  Francesco  Paolo,  morto  nel  1847,  fu  agrimensore;  e con  la 
sposa — 1796  — Maria  Rosa  Grizzanti  di  Vincenzo,  procreò:  1*  il  geo- 
metra D.  Ignazio  — 1808-1846 — ; 2*  D.  Emanuele;  e 3’  D.  Giuseppe, 
il  quale  fa  decurione,  od  è padre  dell’intelligente  e culto  giovane  D.  Nun- 
zio, che  è egregio  maestro  elementare  superiore  e professore  di  latinità 
nelle  pubbliche  Bcuole  di  Caltanissetta. 

Vedi  sopra  pag.  496. 

* Beino.  — Vedi  sopra  pag.  465. 

1 Quaranta.  — Altri  vennero  da  Aragona  ; vedi  il  seguito  di  questo 

capa 

* Castelluzzo.  — Venne  lì.  Antonino  Castelluzso  di  D.  Carlo,  nato  al 
1724,  sposatosi  qui  al  1756  con  D.*  Marianna  Vicari  di  D.  Pietro,  e morto 
poi  in  Casteltcrmini  ai  1790;  esso  ebbe  i figliuoli  : 

I.  D.  Vincenzo,  medico  e giurato  — 1802 — ; sposò  la  D.*  Giuseppa 
Ferlisi  di  M.  Vincenzo,  e generò  il  vivente  sac.  D.  Vincenzo  — n.  1806—, 
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Campanella,  Cipolla  Comparctto,  Papia  Quaranta  > 
da  Aragona. 

Giacobbe  da  Joppolo. 

Bernardino,  Fiorio,  Genuardo  Sammartino,  Sciascia 
da  Girgenti. 

Maida  *,  Marsala  6 da  Comitini. 

Todaro  1 da  Grotte. 

Acquisto  8,  Fantauzzo  " da  Racalmnto. 


già  monaco  paolotto,  che  abita  in  Girgenti;  e D.“  Marianna,  che  fa  sposa 
— 1837  — doll’avvocato  D.  Gasparo  Bnrgio. 

II.  D.  Pietro , padre  di  D.  Marcantonio  Castellitelo  abitatore  og- 
gidì di  Raffadali,  e di  D.  Emanuele  — m.  1868  — , il  quale  dalla  sua  pri- 
ma moglie  D.*  Vincenza  Graziano  ebbe  il  vivente  D.  Pietro — n.  1824 — , 
che  è farmacista  ed  nffiziale  postale,  ed  à stato  anco  consigliere  comnnale  : 
costai  si  sposò  — 1819  — con  D.*  Marianna  Burgio  di  D.  Pietro,  che  il  fece 
padre  di  molti  figlinoli. 

Vedi  sopra  pag.  552. 

* Cipolla.  — Vedi  sopra  pag.  467. 

* Papia.  — Venne  Vincenzo,  vedovo,  e si  sposò  fra  noi  noi  1760:  di- 
verso costai  dai  Papia  venutici  in  questo  secolo,  e dei  quali  si  dirò  al 
seg.  capo  VI. 

1 Quaranta.  — Vedi  sopra  pag.  594. 

* Genuardo.  — Venne  Vincenzo  di  D.  Pietro.  Vedi  sopra  pag.  443  e 
461. 

* Maida.  — Giuseppe.  — Vedi  sopra  pag.  502,  550  e 552. 

' Marsala.  — Questa  famiglia  si  confuse  coi  Pecora. 

' Todaro.  — Vedi  sopra  pag.  465. 

* Acquisto.  — Carmelo,  zolfataio.  — Vedi  sopra  pag.  575. 

* Fantauzio.  — Venne  M.  Giuseppe  Fantauzzo  con  la  mogliera  An- 
tonina Alfano,  e col  suo  figlinolo  M.  Felice,  nato  ivi  nel  1744,  sposatosi 
qui  nel  1766  con  Giuseppa  Alcamisi  di  M.  Pietro,  e qnivi  morto  nel  1821, 
lasciando,  fra  gli  altri,  i figliuoli  M.  Carmelo,  M.  Vincenzo  e M.  Gae- 
tano — 1772-1831  — : costui  dalla  prima  consorto  — 1796  — Giuseppa  Se- 
dita ebbe  quel  D.  Vincenzo  — 1802-1847  — illetterato,  ma  avente  aspetto  o 
usanze  da  gentiluomo,  fu  decurione;  e dalla  seconda  mogliera — 1803  — 
Rosa  Acquisto  ottenne  , fra  gli  altri , la  D.‘  Maria  Carmela  Fantauzzo 
— 1808-1844  —,  dilettissima  madre  dello  scrittore  di  queste  pagine. 
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Di  Liberto  ' da  Serradifalco. 

Giarratana  *,  Vutuleri  da  Caltanissetta. 

Barnaba  da  Caltagirone. 

Ricciardo  da  Piraino. 

Lauria  da  Castronuovo  di  Sicilia. 

Palejo  da  Palermo. 

E Bellino  ’,  Di  Liberto  4 da  Mazara  dal  Vallo  ». 

Se  non  che  i mali,  dei  quali  si  è detto,  produssero  in  Ca- 
stcltcrmini  un  forte  commovimento,  il  quale  fece  ripigliare 
la  emigrazione  che  poi  in  tempo  avvenire,  aggravandosi  sem- 
pre più  i cennati  mali,  si  estese  in  modo  assai  violento.  Par- 
tirono di  questi  tempi  — 1750-1765  — s 
Per  Sutera  : Caltagirone  *. 

Per  Mossomeli  : Vitillaro. 

Per  Campofranco  : Favata  e Giarrizzo. 

Per  Acquaviva-Platani  : altro  dei  Caltagirone. 

Per  S.  Giovanni  di  Cammarata:  Bellanca. 

Per  S.  Stefano-Quisquina  : Gincx  e Lo  Presti. 

Per  S.  Biagio-Platani  : Di  Lorenzo  o Benda. 

Per  Aragona:  Di  Liberto. 

Per  Grotto:  Bicone. 

Per  Racalmuto  : Acquisto  \ 

Per  Serradifiilco  : Misurava  e Scibetta. 

Per  Palma  di  Montechiaro  : Frangiamore  \ 

Per  Terranova  di  Sicilia:  Licatese. 

1 Di  Liberto.  — Vedi  sopra  pag.  460,  488  e 490. 

’ Giarratana.  — Vedi  sopra  pag.  550. 

* Bellino.  — JI.  Rosario , solfatalo.  Questa  famiglia  si  confuso  con  la 
famiglia  suterese  dei  Faldctta. 

* Di  Liberto.  — Vedi  sopra  pag.  460,  488,  490  e 596. 

* Libri  parrocchiali,  protocolli  notarili,  tradizioni  patrie. 

* D.  Anastasio  Caltagirone. 

1 Vedi  sopra  pag.  575. 

' Il  prete  D.  Baldassare,  di  cui  sopra  a pag.  549. 
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Per  Valledolmo:  un  altro  dei  Di  Liberto. 

Per  Caltanissctta  : Guarino. 

Per  Ravannsa:  IUstivo. 

Per  Uastronuovo  di  Sicilia:  Barberino. 

Per  Montemaggiore-Belsito  : Bennica. 

Per  Palermo  : Pecora  e Nicaslro  1 ecc.  occ. 

Cosi,  se  la  popolazione  non  avanzò  di  gran  lunga,  nemmeno 
indietreggiò  ; c P ambito  del  comune  rimaneva  stazionario. 
Però  crescevano  un  giorno  piò  che  l’altro  lo  case  attorno  alla 
chiesetta  rurale  di  Gesù  e Maria  *,  facendola  così  mutare  da 
campestre  in  urbana,  onde  nacqno  il  bisogno  di  elevare  sul 
sito  stesso  ed  in  forma  più  decente  l’odierna  chiesa  omoni- 
ma — 1760 — *.  Alcuni  agricoltori  intanto,  acquistavano  quella 
parte  dell’Ospizio  dei  Cappuccini,  che  non  era  stata  cen- 
snata  un  decennio  prima  !,  o vi  costruivano  lo  loro  abita- 
zioni — 1752-1753  — *. 

1 I preti  D.  Pasquale  Pecora  e D.  Antonino  Nicastro,  di  cui  sopra  alle 
pag.  458  e 489. 

* Libri  parrocchiali , volumi  notarili , tradizioni  ecc. , e vedi  sopra 
pag.  579. 

* Vedi  libri  notarili  e parrocchiali. 

* La  chiesetta  campestre  di  Gesù  e Maria  era  sorta  verso  la  fine  del 
secolo  XVII;  ma  di  essa,  cosi  come  della  nuova  chiesa  omonima,  vedi 
meglio  nel  cap.  1 del  seguente  libro  IV. 

* Vedi  sopra  pag.  579. 

* Notabo  Ignazio  Franoiamore  — Casteltermini  8 ottobre  1752, 
24  agosto  e 2 settembre  1753.  — Ivi  il  sac.  D.  Antonino  Pecora,  prosin- 
daco apostolico  del  convento  dei  cappuccini,  vende  a M.  Pietro  La  Mattina 
due  celle  ed  un  pezzo  di  corritore  de  domibus  ospita  extentibus  in  hac 
Terra  in  quarterio  S.  Mariae  Montis  Carmeli;  a Vincenzo  Agnello  una 
casa  grande  con  una  cella  e porzione  di  corritore  ; a Santo  Palombo 
Lo  Bello  due  celle  ed  un  pezzo  di  corritore;  a Dom.  Cannella  sette  corpi 
di  case  tra  solerate  e ferrane;  a Carmelo  Di  Liberto  la  chiesa  dell'O- 
spizio *iec  non  una  cella  ed  un  pezzo  di  corritore;  a Pietro  Palombo 
Lo  Bello  una  cella;  al  sudetto  Carmelo  Di  Liberto  una  cella;  e al  detto 
V.  Agnello  un  pezzo  di  corritore. 

Anche  l’orto  dell'Ospizio  fu  venduto,  perchè  il  detto  La  Mattina  con. 
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IX. 


Fabrizio-Mattia  Pignatelli-Aragona-Cortcs  cessava  di  vivere 
in  Napoli  addì  8 novembre  1765,  e gli  succedeva  il  figliuolo 
primogenito  Ettore,  a cui  non  mancò  la  nomina  di  Grande  di 
Spagna  fattagli  dallo  spagnuolo  monarca  Carlo  III— 1766— *• 
Costui  fu  sollecito  d’investirsi  dei  molti  feudi  lasciatigli  dal 
genitore;  e del  nostro  Castcltermini  prese  la  investitura  a 
31  gennaio  1766  s;  conservandovi  in  suo  segreto  il  D.'  Cas- 
scnti*—  1765-1790—;  il  quale,  a norma  dello  governative 


cedeva  al  suo  gonero  M.  Giuseppe  Mirabile  medietatem  clausurae  terra- 
rum  vocatae  dell’Ospitio  una  cum  medictate  omnium  arborum  exsten - 
ti*  in  pheudo  Chiudiae  vicino  il  piano  di  Janni  Malta  ma  di  sopra  e 
di  sotto,  pigliando  detto  di  Mirabile  sudetta  metta  di  chiusa  di  quella 
parte  a frontispitio  della  Ven.  Chiesa  di  nostra  Signora  del  Carmine 
di  questa,  e innanzi  le  case  di  Paolino  di  Piazza,  d'alto  a basso  eco. 
Cosi  nell’alto  di  notar  Iqn.  FrangiamOBB,  Castelt.  17  novembre  1754, 

* Kb  Carlo  III  — Lettera  del  26  ottobre  1766,  cit.  da  Ant.  Calca- 
gno nelle  Notizie  genealogiche  storiche  della  famiglia  Pignatelli  ecc. 

1 Re  Ferdinando  III  — Pai.  31  gennaio  1766 ; presso  il  Grande  Ar- 
chivio di  Pai.,  Protonotaro,  1765-1766,  pag.  93  retro  ; cit  dal  march. 
Vill  ahi  anca  nell’  App.  alla  Sic.  nob.  edita  al  1775,  pag.  121  e seg.; 
nella  Confmua*i<m*  della  Sic.  nob.,  tom.  I,  presso  la  Libr.  com.  di  Pai., 
Qq,  C.  125;  e nel  Diario  palermitano  nella  Bib.  st.  e lett.  dell'ab.  Di 
Mareo,  tom.  XVIII,  Pai.,  1874,  pag.  250.  Vedi  pure  il  Cedolario,  li- 
bro II,  pag.  76  a 78,  presso  detto  Grande  Archivio. 

Fu  Ettore  Pignatelli,  che,  con  atto  del  12  maggio  1773  presso  N0- 
taro  Ant.  Tommasino  di  Palermo,  censuò  a D.  Giacomo  Spoto  di  S.  An- 
gelo lo  Massaro  il  feudo  Salacio,  uno  dei  sette  feudi  che  componevano  la 
nostra  baronia  di  Chiudia  (vedi  sopra  pag.  20  , 350  , 517  ecc.),  di  cui 
esso  Spoto  divenne  barone  e s’investi  a 11  ottobre  1791;  lasciandolo  indi 
alla  saa  morte  al  fratello  suo,  l’arciprete  D.  Pompeo,  con  la  facoltà  di  no- 
minarne barone  uno  dei  suoi  figliuoli;  onde  il  D.  Pompeo  nominò  D.  Stani- 
slao, il  quale  prese  la  investigione  a 9 marzo  1803  ( Cedolario  anzidetto, 
lib.  II,  pag.  81  e seg.). 

’ Vedi  sopra  pag.  585  e 592. 
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determinazioni,  aggiunse  nel  baronalo  castello  le  carceri  delle 
donne  o dei  detennti  per  gli  affari  civili  — 1787  — Dopo 
il  (.'assenti  fa  segreto  il  notaro  D.  Ignazio  Fraugiamorc  di* 
D.  Melchiorre  — 1790  e scg.  — sotto  cui  si  compì  la  prov- 
vida censnazione  ai  castelterminesi  delle  terre  del  feudo  di 
Manganaro  — 1791  — *,  già  iniziata  sotto  il  Cassenti. 

Il  Frangiamore  fu  anche  arrcndatoro  dell’azienda  baronale 
— 1796  e seg.  — *,  succedendo  così  all’altro  arrcndatoro  M. 
Francesco  Giancojo — 1787-1792  — s,  ed  al  periodo  iu  cui  lo 
stato  baronale  fu  tenuto  senza  arrenda  — 1792-1796  — *.  L’ar- 
rendamento  di  questi  tempi  dava  al  barone  onze  1000  annue  \ 
e comprendeva  le  rendite  censuario  dei  feudi  Chiudia  c Man- 
ganaro, i diritti  del  maestro  notaro  » e del  maestro  di  piazza, 
e la  privativa  del  macello  : ne  erano  esclusi  il  reddito  del 
fendotto  Cantarella,  che  si  locava  direttamento  dal  barone 


' Notar  Michele  Caltaqiro.se  — Castelt.  7 gennaio  1787. 

1 Notar  Vincenzo  Menna  MiccichIì  — Ivi,  4 ottobre  1794, 3 gen- 
naio 1795,  19  giugno  e 26  agosto  1796,  7 luglio  1799  ecc. 

J Alberano,  Pai.  29  aprile  1797,  alligato  nell’atto  di  notar  Salv.  Fer- 
misi, Castelt.  12  luglio  1803.  Vedi  pure  la  Decisionale,  Castelter.  25  set- 
tembre 1842,  presso  l’archivio  comunale;  sebbene  essa  dica  poco  esattamente 
che  la  consunzione  avvenne  dopo  il  1791. — Una  piccola  porzione  di  Man- 
ganaro era  stata  consunta  assai  prima,  di  che  vedi  sopra  pag.  507. 

• Alberano  citato.  — Di  questi  tempi  era  cassiere  della  segrezia  l’ av- 
vocato Gioacchino  Lione  di  Niccolò;  vedi  ; notar  V.  M.  Miocichè,  Co- 
steltermini  5 ottobre  1796. 

• Notar  F.  A.  Tomkasino  — Pai.  2 febbraio  1787,  cit.  da  Notar 
S.  Ferlisi,  Casteltermini  22  mano  1808. 

• Notar  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  12  luglio  1803. 

’ Lire  12,750. 

• L’arrendatore  Frangiamore  cedeva  a D.  Giuseppe  Sedita  i diritti  del 
maestro  notaro  per  onze  25  (L.  318,  75)  — 1796  — ; e indi,  mantenendo 
a costui  la  carica  di  M.  N.  della  curia  civile  per  onze  12,  15  (L.  159,  37), 
dava  quella  di  M.  N.  della  curia  capitanale  a D.  Gaetano  Maida  per 
l’uguale  somma  or  connata  — 1799  — . Vedi:  Notar  V.  M.  Micoiohì;, 
Casteltermini  26  agosto  1796  e 31  agosto  1799. 
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ad  altri,  c la  pcrangaria  della  gallina,  che  il  duca  aveva 
cesso  alla  Marcimmo,  della  madre  chiesa  *.  L’arrendatoro  però 
•teneva  di  ragion  del  barone  salme  108  frumento  \ ondo  ac- 
commodarlo  agli  enfiteuti  del  Chiudia  e del  Manganaro,  e age- 
volarli alla  seminagione  delle  terre  ed  al  pagamento  dei  li- 
velli 

X. 


Duravano  intanto  lo  scorrerie  dei  ladri  in  modo  da  ren- 
dere misera  la  vita  dei  cittadini;  ma  non  si  fermarono  gli 
assennati  provvedimenti  del  viceré  Fogliani  *,  onde  di  questi 
tempi  inciamparono  nei  lacci  della  giustizia  i due  castellar- 
mincsi  Paolino ? c Gaetano ? i quali,  condotti  a Pa- 

lermo , vennero  impiccati  nel  consueto  largo  della  Marina 
— 1766  — *. 


* Alberano  cit.  sopra.  Vedi  pare  : 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Castcltermini  22  matto  1808. 

1 Ettolitri  297,  litri  08,  decilitri  16. 

1 Vedi  sopra  pag.  599,  nota  7. 

* Vedi  sopra  pag.  689  e seg. 

* March.  Villabianoa  — Diario  pai.,  tom.  XVIII  dell’ediz.  citata, 
alla  di  cui  pag.  289  si  legge  : A 22  settembre  1760,  lunedì.  Furono  por- 
tati alle  forche  nel  piano  della  Marina  due  rei  di  furti  in  campis,  scor- 
ridori di  campagna,  naturali  di  Casteltermine,  chiamati  Paolino  e Gae- 
tano. Venne  fatto  il  di  loro  conforto  da  Giacinto  Papi,  duca  di  Pra- 
toameno, e Giuseppe  Notarbartolo,  marchese  di  Bonfornello. 

Non  fa  possibile  scoprire  i cognomi  di  questi  due  sciagurati,  malgrado 
la  molta  cura  che  per  me  nc  prese  a Palermo  nn  mio  illustrissimo  amico,  il 
quale  con  lettera  Palermo  11  marco  1875,  mi  scriveva  : Dopo  11  giorni  di 
lunghe  e faticose  ricerche  da  me  fatte,  io  devo  rinunziare  alla  speranza 
di  trovare  le  fedi  dei  due  giustiziati , dei  quali  parla  il  Villabianca. 
Par  cosa  incredibile!  ho  fatto  mettere  sossopra  i registri  di  una  doz- 
zina di  chiese,  e sempre  senza  nessun  frutto.  Mandalo  dalla  parrocchia 
della  Falsa  a quella  di  S.  Lucia  al  Borgo,  da  questa  al  Castello,  dal 
Castello  a S.  Giacomo  La  Marina,  dal  S.  Giacomo  a S.  Cita,  da  S.  Cita 
alla  Vicaria,  dalla  Vicaria  ai  Decollati,  dai  Decollati  agli  Agoniz- 
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Il  viceré  poi  affidò  la  cara  di  estirpare  gli  aitimi  resti  delle 
bande,  che  stavaao  con  il  ternato  Testalonga,  a Giaseppo 
Lanza  principe  di  Trabia  c siguoro  del  vicino  Mossomeli;  e 
costai  tanto  egregiamente  si  adoperò,  cho  in  breve  presi  il 
Testalonga  e molti  dei  snoi  compagni , li  dannò  all’  nltimo 
supplizio  nello  stesso  Mussomoli—  1767— 

Malgrado  ciò  i nostri  Filippo  Piazza,  Vincenzo  Saccomanno 
e Vincenzo  Lo  Vallo  tennero  ancora  audacemente  la  campagna, 
ma  cattnrati  nell’anno  appresso  il  Piazza  ed  il  Saccomanno, 
e condannati  a Palermo  a perdere  la  vita  nello  stesso  Castel- 
termini,  si  vidde  quivi  rinnovato  il  ferale  spettacolo,  che  si 
era  visto  la  prima  volta  nel  1760  ’,  e addi  28  febbraio  1768 
quei  tristi,  condotti  nel  piano  di  Pecoraro  ove  erasi  impiantata 
la  forca,  scontarono  il  fio  di  loro  nequizie  s. 

tanti,  dagli  Agonizzanti  alla  Cattedrale,  dalla  Cattedrale  agli  Ago- 
nizzanti, e così  daccapo,  io  non  ho  più  dove  metter  le  mani  e gli  oc- 
chi. Oggi  tornerò  per  la  quarta  volta  agli  Agonizzanti  per  trovare  i 
Deputati,  ma  son  certo  di  non  riuscire  a nulla  ecc.  — E con  altra  dei 
12  dello  stesso  mese  aggiungeva  : Intorno  alle  fedi  sui  due  impiccati 
castelterminesi  nulla  posso  dirle.  Cotesti  due  sfaresti  mi  hanno  dato  da 
fare  molto.  E almeno  si  fossero  lasciali  conoscere!  ma  nossignore!  se 
ne  sono  rimasti  ignoti  affatto  ecc.  ecc. 

* March.  Villabianca  — Diario  cit.,  voi.  XVIII,  pag.  272  e seg., 
299  e seg.;  e voi.  XIX,  pag.  29  e 33,  ediz.  cit. 

Molti  dei  compagni  del  Testalonga  erano  nativi  dei  comnni  vicini  a 
Casteltermini;  ed  il  Sedita  nel  poema  accennato  sopra  a pag.  5G6,  can- 
to II,  stanze  3‘  e 4‘,  ricorda  Stefano  Pino  e Pietro  Bello  da  Bacalmuto; 
Filippo,  Diego  e Vincenzo  Presti  da  Grotte;  Pietroantonio  Vizzini  da  Ara- 
gona; Baimondo  Ciacco  e Arcangelo  Vita  da  S.  Cataldo  ecc. 

1 Vedi  sopra  pag.  590. 

1 Libro  Vili  dei  defunti,  presso  l’archivio  parrocchiale  patrio.  Ivi  cosi  : 
Die  20  feb.  1708.  Philippus  de  Piazza  tir  Vincentiae  aet.  an.  20  cir- 
citer  liev.  D.  Joanni  Maglietta  civitatis  Panarmi  confessile,  ac  Ss.  Via- 
tico refectus,  suspensus  in  furcis  in  E.  S.  M.  E.  animam  Deo  recidi- 
dit;  ejus  cadaver  in  Matrici  Ecclesia  scpultum.  Cappel.  D.  Michaele 
Vicari. 

Eodem  die.  Vincentius  Saccomanno  vir  Vincentiae  aet.  ami.  20 
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Il  Lo  Vollo,  fattosi  capo  di  una  comitiva  di  grassatori,  con- 
tinuò a rattristare  la  sicurezza,  non  solo  delle  nostre  cam- 
pagne, ma  di  molte  altre  del  Val  di  Mazara;  ma,  caduto  in 
potere  della  compagnia  d’ armi  di  esso  Vallo , la  sua  testa, 
fornita  di  ghirlanda,  venne,  in  segno  di  trionfo  e con  strano 
spettacolo,  condotta  per  le  vie  della  capitalo  — 1774  — 

La  quiete  cosi  tornò,  sebbeno  per  breve,  in  qnestc  nostre 
contrade,  solo  turbata  dalla  scarsezza  dei  ricolti— 1771-1773— , 
che  cagionò  seri  tumulti  nella  città  di  Palermo,  seguiti  da 
moti  od  ammutinamenti  in  Morrcale,  Montelepre,  Carini,  Giar- 
dinello,  Parco,  Partinico,  Palazzo-Adriano  e G irgenti  — 1773 — *; 

circiler  Eev.  D.  Joanni  Maglietta  civitatis  Panormi  confessus  ac  per 
eumdem  Ss.  Viatico  refectus,  suspensus  in  furcis  etc.  come  sopra.  Vedi 
pan: 

Notaro  Ign.  Frangiamore  — Casteltermini  13,  22  e 28  febbraio 
1768;  ove  i ragione  delle  onze  51,  1,  4 (L.  G50,  76)  spese  dal  manicipio 
per  quella  triste  funzione. 

' March.  Villabianoa  — Diario  palerm.  presso  la  Bib.  st.  e lett. 
dell’ab.  Di  Marzo,  tom.  XXI,  Pai.,  1875,  pag.  224;  dove  si  legge  : A 
20  agosto  1774,  sabato.  Dalla  compagnia  rusticana  del  Val  di  Mas- 
saro fu  condotta  per  la  città  la  testa  del  capo-bandito  Vincenzo  Gallo 
di  Casteltermini  con  sua  ghirlanda  e con  lo  sparo  allo  spesso  dei  fu- 
cili dei  soldati  di  detta  compagnia. 

Anche  qni  è da  osservare  come  nella  cdiziono  dell’egregio  ab.  G.  Di 
Marzo,  per  isbaglio  del  copista,  venne  stampato  Gallo  invece  di  Gullo; 
ma  riscontrato  da  un  nostro  illustrissimo  amico  l’originale  manoscritto 
del  Vili,  adì  anca  (che  & il  voi.  VII,  ai  segni  Qq,  D,  99),  si  è letto  in- 
voco chiaramente  la  parola  Gullo,  che  6 appunto  l’antico  modo  con  cui  si 
scriveva,  anche  nei  libri  notarili  e parrocchiali,  quello  che  oggi  si  scrive 
Lo  Vullo. 

’ March.  Vii.l  amano  a — Diario  storico  dell’  infelice  occorso  se- 
guito in  Palermo  contro  il  viceri  Fogliani , c dei  successi  altresì  dei 
tumulti  mossi  dalla  bassa  plebe  nell’anno  1773;  nella  Bib.  st.  e letter. 
dell’ab.  Di  Marzo,  Pai.,  1875,  tom.  XX,  pag.  181  e seg.,  e tom.  XXI, 
pag.  1 e seg. 

Lo  stesso  — Diario  palermitano  ; nei  duo  voi.  or  citati  della  Bi- 
blioteca storica. 
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dallo  brighe  vanissime  che  dovè  sostenere  il  nostro  munici- 
pio coll’arciprete  Pellittcri  per  motivo  della  sedia  giuratoria, 
che  sin  da  tempo  antico  il  municipio  teneva  per  le  solenni 
funzioni  entro  il  maggior  tempio  in  modo  fisso,  mentre  l’ar- 
ciprete voleva  che  si  tenesse  in  modo  amovibile  — 1773  — 
e da  un  fiero  turbine  che  danneggiò  tra  noi  molti  fabbri- 
cati e sconvolse  le  case  campestri  di  Fabbrica,  Garifo  e Si- 
napa  — 7 febb.  1775  — 


XI. 


Intanto  re  Ferdinando  HI  mandava  in  Sicilia  da  viceré  Do- 
menico Caracciolo  marchese  di  Villamaina  — ottobre  1781  — , 
il  quale  a Casteltermini,  così  come  a tutti  gli  altri  comuni 
baronali  dell’Isola,  recò  non  lievi  vantaggi;  dappoiché  tolse 
ai  baroni  la  elezione  dei  giurati  o dei  sindaci;  vietò  agli 
stessi  d’ingerirsi  nell’azienda  municipale,  della  quale  non  piò 
al  signore,  ma  al  tribunale  del  regio  patrimonio  si  dovessero 
rendere  i conti;  circonscrisse  la  loro  giurisdizione  noll’agire 
contro  i propri  debitori;  inibì  che  coi  feudi  potessero  i ba- 
roni dare  in  fitto  l’esercizio  del  mero  e misto  impero  ossia 
della  potestà  civile  e criminale  da  loro  goduta  >;  e comandò 
agli  ufficiali  ordinari  delle  terre  baronali  che  non  dovessero 
eseguire  lettere  d’arresto  o condanne  arbitrarie  dei  signori 
contro  le  persone  dei  vassalli  in  tutte  lo  materie  in  cni  fosse 


* Notab  Ign.  Franqiamore  — Casteltermini  6 maggio  1773.  Questa 
sedia  dei  giurati  durava  nel  maggior  tempio  sin  da  tempo  addietro;  par- 
chi quando  essa  fu  rinnovata  nel  1699  (vedi  sopra  pag.  510),  si  usò  di 
parte  del  legno  di  una  piò  antica  sedia.  Probabilmente  questa  sedia  fa 
messa  nella  chiesa  al  tempo  degli  economi  Leone,  che  erano  insiememente 
economi  e segreti. 

» Notar  Vino.  Menna  IhccicnÈ  — Casteltermini  IO  agosto  e 31  ot- 
tobre 1775. 

* Vedi  sopra  pag.  401. 
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luogo  a procedimento  legale  — 1782-1786  — Passato  poi  a 
Napoli  fece  estendere  alta  Sicilia — 1789  — le  provvide  di- 
sposizioni state  ivi  emanate  5 contro  lo  esorbitanze  feudali 
dei  baroni  napolitani  ’. 

Così  egli  saviamente  ribatteva  sompre  più  le  prepotenze 
baronali,  e rilevava  la  sorte  dei  miseri  vassalli  : cosi  le  uni- 
versità fendali  erano  chiamate  a vita  novella.  Però  le  pre- 
potenti influenze  dei  baroni  e l’avvilimento  dei  vassalli  abi- 
tuati alla  servitù,  fecero  continuare  gli  abusi,  in  guisa  elio 
furono  necessari  in  tempi  posteriori  novelle  leggi  * por  dif- 
finitivamente  abolirli s. 

Ad  ogni  modo,  qninc’innanzi  — 1785  —,  il  magistrato  mu- 
nicipale di  Casteltermini  * venne  nominato  dal  tribunale  del 


' Isidoro  La  Lumia  — 11  viceré  Domenico  Caracciolo;  nei  suoi  Sludi 
di  stor.  sic.,  Pai.,  Lao,  1870,  voi.  II,  pag.  548  o seg. 

* Negli  anni  1758,  1775  e 1777. 

* Pasquale  Calvi  — Ragioni  pel  comune  di  Terranova  contro  il 
duca  di  Montcleone,  Pai.,  Dato,  1842,  tom.  II,  pag.  40  e seg. 

Pompeo  Inzbnqa  — Appendice  alla  storia  cronologica  dei  viceré 
di  Sicilia  di  G.  E.  Di-Blasi,  Pai.,  stamp.  Oretea,  1842,  pag.  6G1  e seg, 

* Costituzione  del  1812;  legge  12  die.  1816 ; 21,  25  matto  e 7 giugno 
1817;  dee.  Il  ott.  1817  e 10  die.  1838,  cit.  da  P.  Calvi  nell’op.  eudetta. 

1 Pasquale  Calvi  — Op.  cit.,  pag.  43  o seg. 

Cesare  Canto’  — St.  degl’italiani,  Nap.,  1860,  tom.  VI,  pag.  158, 
nota  11. 

* I magistrati  municipali  che  ci  son  noti  di  questi  tempi  — 1765-1800  — 
(dominio  di  Ettore  PignateUi-Aragona-Cortcs)  furono:  D.  Antonino  Lo  Giu- 
sto, notar  Paolo  Frangiamore,  D.  Mario  Cacciatore,  D.  Gaetano  Miccichi 
— 1768 — ; D.'  Gasparo  Koberti,  D.  Francesco  Nicastro  — 1770 — ;D.  Fran- 
cesco Sobillaci,  D.  Gaetano  Boterà — 1770  e 1774 — ; D.  Vincenzo  Vaccaro, 
notar  D.  Ignazio  Frangiamore  — 1774  — ecc. — Questi  giurati  furono,  come 
i precedenti  (vedi  pag.  433,  477, 518  e 585)  di  nomina  baronale.  — Degli 
eletti  dal  tribunale  del  r.  patrimonio  conosciamo:  D.'  D.  Giovanni  Lo 
Bue-Cacciatore  — 1790  — ; D.  Paolino  Burgio  , D.  Gaetano  Cacciatore , 
D.  Giuseppe  Sedito,  D.  Gius.  Rosario  Lo  Buo  — 1794  — ecc.  — Degli  al- 
tri ufficiali  pubblici,  furono  sindaci:  notar  Libertino  Romano  — 1770  — ; 
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regio  patrimonio  il  quale  magistrato  componevasi  di  que- 
sti tempi  dei  consueti  quattro  giurati,  del  sindaco,  di  un  con- 
servatore, un  proconservatore,  un  tesoriere  con  un  consiglio 
civico,  ove,  oltre  di  essi,  entravano  a deliberare  il  capitano 
giustiziere,  e i cittadini  qualificati  che  prendevano  nome  di 
vocali  e consulenti  1 ; ed  è probabile , che  di  questi  stessi 
tempi  la  nostra  università  ebbe  a rivendicare  parte  di  quello 
terre  comunali  che  erano  state  usurpate  dal  precedente  ba- 
rone e trattenute  poi  dal  di  costui  figliuolo  — 1765  e seg.—  ', 
cioè  quelle  che  l’ università  poi  censuò  s in  conformità  del 
provvido  decreto  regio  del  1789  , che  appunto  imponeva  a 
tutti  i municipi  dell’Isola  l’obbligo  di  censuare  le  terre  pa- 
trimoniali dei  comuni e. 

Il  nostro  barone,  cui  continuò  a spettare  la  elezione  degli 


notar  D.  Vincenzo  Lombardo  — 1774  — ; D.  Gaetano  Hiccichè  — 1794  — . 

— Capitani  : D.'  D.  Giov.  Lo  Bue-Cacciatore  — 1793  — ; D.  Salv.  Natale 
— 1798  — ; D.  Gaspare  Gerardo.  — Conservatore  : D.'  D.  Dom.  De  Cosmi. 

— Proconservatore:  D.  Antonino  Burgio — 1794 — . Vedi: 

Notar  Ignazio  Franoiamorb  — Castdt.  13  feb.  1708,  21  ott.  1770, 
4 maggio  1771,  4 ott.  1774  ecc. 

Notar  Vino.  Pellitteri  — Ivi,  16  aprile  1700  ecc. 

Notar  Vino.  Menna  Miccicut:  — Ivi,  31  agosto  1734  , 27  matto 
1798,  12  n oo.  1799  ecc. 

’ Kb  Ferdinando  III  — Legge  1 genti.  1785. — Vedi: 

Pompeo  Inzenga  — Appendice  cit.,  pag.  674.  — Vedi  pare  : 
Notar  Vino.  Mbnna  Miooiciiè  — Castelt.  29  die.  1790,  il  die.  1791, 
7 feb.  1795,  16  marzo  1797,  12  marzo  1801  ecc. 

» Lo  stesso  notaro  — Ivi,  8 genn.  1794. 

* Vedi  sopra  pag.  584. 

* Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  18  uov.  1804. 

1 Vedi  i Bilanci  comunali  presso  l’archivio  del  comune,  nei  quali  è 
l’elenco  degli  enfiteuti  di  quelle  terre.  Però  le  terre  censuate  appena  sono 
la  quarta  parte  delle  salme  otto  proprie  della  comune. 

* P.  Giuseppe  Castronuovo  — L'rice,  oggi  Monte  S.  Giuliano  in 
Sicilia,  Mem.  stor.,  part.  II,  Notizie  storico-civili , Pai.,  Virzl-Puleo, 
pag.  317. 
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uffiziali  giudiziari  c di  sicurezza  pubblica  * , non  perde  la 
sua  assorbente  preponderanza  sugli  abitatori  ; sicché , spre- 
giando ogni  consiglio  di  pudore,  non  cessò  dalle  violenze,  e 
a parte  di  aver  continuato,  sebbene  per  poco,  nell’ usurpa- 
zione delle  terre  comuni  di  cui  si  è detto  ’,  costrinse  i suoi 
vassalli,  Aventi  terre  in  Chiudia  e Manganaro,  a pagargli  un 
censo  maggiore  del  convenuto  nelle  primitive  contrattazioni 
— 1793  — 3. 

Continuavano  intanto  le  rapine  dei  ladri,  che  di  nuovo 
scorrazzavano  in  paese  e nelle  campagne  — 1790  e seg.  — *; 
onde  si  resero  tristamente  celebri  le  nostre  contrade  di  Fon- 
tanafredda, di  Passo  di  Ferro  c della  baronia  di  Motta  S.  A- 
gata  s;  e continuavano  del  pari  le  carestie  in  modo  assai  de- 
solante *,  sicché  i giurati  davansi  a zelare  coi  loro  savi  prov- 
vedimenti, in  ispecie,  ritirando  con  esattezza  le  cosi  dette 


' Erano  il  capitano,  il  giudice  civile,  il  giudice  criminale,  il  fiscale,  il 
maestro  notare  criminale,  i dieci  provvisionati  col  loro  caporale,  il  castel- 
lano ecc.  — Vedi  : 

Notar  Vino.  Menna  MiccionÈ  — Castelt.  27  morto  1708. 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  9 giugno  1804  ecc. 

1 Vedi  sopra  pag.  584  e G05. 

• Decurionali,  Casteltermini  3 morto  1844.  Vedi  pnre  quelle  dei  2 
maggio  1838,  29  maggio  1842,  22  morto  1843. 

• Notar  Vino.  Menna  Miccioafe— Castelt.  27  morto,  29  e 30  aprile 

1798,  12  nov.  1799,  26  agosto  e IO  ott.  1800  ecc. 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  8 die.  1803,  20  morto,  3 e 6 aprile, 
9 e IO  giugno  1804,  26  e 29  nov.  1805,  6 genti,  e 29  luglio  1816. 

‘ Nella  Divisione  della  Sicilia  in  ventitré  distretti  (a  pag.  135  e seg. 
del  volarne  : Costituzione  di  Sicilia  stabilita  nel  parlamento  del  1812, 

Pai.,  Qandiano,  1848)  si  legge  cosi  : XII  Bivona il  locale  di  questa 

comasca  è molto  difficile  a custodirsi , e vi  sono  parecchi  luoghi  sem- 
pre famosi  per  le  compagnie  dei  malviventi,  S.  Pietro,  Fontanafredda, 
Passo  fondato,  la  contea  di  Lemos,  i monti  liefesi  sono  troppo  noti  eco. 

• Notar  Viso.  Menna  Miccichè  — Castelt.  19  nov.  1790 , 18  ott. 

1799,  23,  24  sett.  e 3 ott.  1800,  6 maggio  1802  ecc. 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  12  luglio  1803. 
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terze  parti  dei  prodotti  dei  fendi  territoriali  c di  quelli  suf- 
fragatici — 1790  — 

1 qnali  feudi  suffragane!  di  questi  tempi  furono  ridotti  ai 
soli  tre  di  Yaccarizzo,  Garifo  c Campisia — 1774  — ; ma  per 
breve,  perchè  indi  ad  un  quarto  di  secolo  veggiamo  che  an- 
che  gli  altri  due  di  lliviano  e Sinapa  furono  nuovamente  uniti 
al  nostro  territorio  — 1799  — 

XII. 

Dicendo  ora  dei  pubblici  tributi  che  gravavano  sui  Castel- 
tcrininesi  sotto  la  signoria  del  duca  Ettore — 1763-1800  — , 
notiamo  come  il  municipio  riscuoteva  i dazi  del  consumo  c 
macina  vecchia,  del  salsume  c del  predicatore,  che  dava  in 
nrrendamento  per  onze  1400  a M.  Antonino  Di  Gesù  — 1770— 
poi,  coH’aggiuuta  della  buonatenenza,  ma  col  manco  dei  due 
feudi  Biviano  e Sinapa,  per  come  si  è detto,  a D.  Carmelo 
Pirrera  per  onze  1380—  1774  — *;  indi  a M.  Calogero  In- 

1 Notar  Vino.  Menna  Miccigdè  — Casteltermini  19  nov.  1700,  18  ott. 
1790  ecc. 

* Vedi  le  seguente  nota  4. 

* L.  17860.  Vedi: 

Notar  I.  Franoiamorb  — Castclt.  21  ott.  1770. 

* L.  17595.  Vedi  : 

Notar  I.  Franoiamorb  — Castelt.  4 ott.  1774. 

In  questo  atto  si  gabella  V iutiero  patrimonio  dell1  università , cJus 
consiste  nella  gabella  del  consumo,  tanto  dei  cittadini  naturali,  quanto 
delti  abitanti  in  questa  arbitrianti  e die  consumano  nei  feudi  di  alieno 
territorio,  come  pure  nei  feudi  aggregati  a questa  università,  cioè  feudo 
Vaccarizzo , Garifo  c Campisia  solamente  che  sono  della  contea  di 
Lemos  (intendi  della  baronia  di  Motta  S.  Agata)  come  pure  la  gabella 
del  predicatore , la  gabella  dello  salume  con  mettere  due  botteghe  per 
detto  salirne  di  due  persone  differenti,  la  buonatenenza  nuovamente  im- 
posta, si  è stato  solito  csiggersi,  in  somma  tutto  quello  e quanto  possa 
spettare  e spetta  a detta  università. 

Qui  nun  si  menzionano  i duo  feudi  Biviano  e Sinapa  della  baronia  di 
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glima,  dapprima  per  onze  1580  — 1789-1790  — Se  dappoi 
per  onze  15G8,  6 — 1791  — finché  poi  i civici  provventi 
si  esassero  senza  arrenda  — 1796  — S Ma  per  breve  tempo, 
dappoiché  verso  la  fine  del  secolo  li  vediamo  dati  in  appalto 
a Gaetano  Mallia,  sostenuto  da  D.  Antonino  Unterà  e da  altri 
mallevadori  — 1798  e seg.  — •. 

Sutera  continnava  a tassare  i castclterminesi  lavoranti  nelle 
due  baronie  di  Fabbrica  e di  Fontanafredda  nella  consueta 
somma  dei  tari  5,  4 per  cadauna  salma  di  terre  messa  a cui- 


Motta  S.  Agata;  ma  è probabile  cho  di  questi  tempi  essi  corrispondevano 
il  dazio  di  consumo  ad  altro  comune;  ad  ogni  modo  indi  a poco  veggonsi 
nuovamente  riuniti  a Casteltermini,  dappoiché  veggiamo  cho  i coltivatori 
di  Sinapa  nel  1799  ebbero  sequestrati  dal  nostro  municipio  i frumenti 
che  avean  messo  in  deposito  nelle  case  di  Biviano  (notar  V.  M.  Mio- 
Cichè,  Castclt.  18  ottobre  1789),  o indi  essi  corrisposero  a Casteltermini  il 
dazio  di  consumo  — 1805-1800  — (notar  S.  Ferlisi,  Ivi,  12  seti.  1808 
e 25  agosto  1807),  e i diritti  della  sequela  (lo  stesso,  3 settembre  1807). 
Lo  stesso  avvenne  per  Biviano,  che,  qual  sutfraganeo  di  Casteltermini, 
gli  contribuì  le  terze  parti  (LO  stesso  , 2 settembre  1807) , i diritti  di 
sequela  (lo  stesso,  4 marzo  e 2 settembre  1807),  e il  dazio  di  consumo 
(lo  stesso,  9 settembre  1807).  — E cosi  poi  tutti  i cinque  feudi  di  detta 
baronia  davano  a Casteltermini  le  terze  parti  (lo  stesso,  8 seti.  1811). 

* L.  20145.  Vedi: 

Notar  V.  M.  Micciohì:  — Castelt.  29  àie.  1790  o 11  die.  1791. 

Il  salsume  dava  onze  51  annue  (L.  C50,  25);  vedi  : Lo  stesso,  Ivi, 
16  sett.  1790.  11  dazio  sull'olio,  onze  30  (L.  382,  50),  e si  contribuiva  a 
tari  6 a quintale.  Vedi  : Lo  stesso,  C die.  1791. 

1 L.  19994,  55.  Vedi  : 

Notar  V.  M.  Micoiciiè  — Castelt.  17  dicembre  1792. 

Il  salsume  diminuiva  sino  ad  onze  35  (L.  44G,  25)  nel  1793,  ed  on- 
zo  34  (L.  434,  50)  noi  1799;  vedi  : Lo  stesso,  31  agosto  1794  o 1 gen- 
naio 1799.  — L’olio  per  onze  14  (L.  178,  50)  nel  1793,  e poi  onze  11 
(L.  140,  25)  nel  1794,  e si  esigeva  anco  sui  castclterminesi  coltivatori  nel 
territorio  suterese;  vedi  : Lo  stesso,  19  fehb.  e 12  giugno  1794. 

* Not.  V.  M.  Miccichè  — Castelt.  20  agosto  1796. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  17  genn.  1809,  IO  die.  1814. 

Decurtinole,  Castelt.  29  maggio  1842;  presso  l’archivio  comunale. 
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tnra  sebbene  tentasse,  ma  indarno,  di  elevarne  la  cifra;  ctaò 
i ricorsi  che  faccvansi  al  snprcmo  tribnnale  del  regio  patri- 
monio avevano  sempre  pei  castclterminesi  un  buon  risana- 
mento — 1771-1777  — J. 

Al  regio  erario  poi  contribnivansi  i dazi  generali  all’Isola 
tutta,  connati  sopra  * ; e si  aggiungeva  quello  sul  tabacco 

— 1767  e seg.  — * , che  quivi  dava  onzo  245  — 1771  — % 
e che,  riunito  a quello  del  macino,  appaltavasi  per  onze  1580 

— 1788  — % non  che  la  rata  del  donativo  del  milione  in 
onze  291,  10  — 1799-1800  — 

Mentre  il  Municipio  ritraeva  i tributi  comunali,  non  tra- 
scurava di  compirò  non  poche  opere  di  pubblica  utilità  ; e 
ci  ò noto,  che  di  questi  tempi  esso  forni  il  comune  del  pub- 
blico orologio,  che  fece  porre  nel  prospetto  del  maggior 
tempio  — 1778  — 8 ; costruì  in  Manganaro  un  abbeveratoio 

1 Not.  I.  Frangiamore  — Ca steli.,  23  sett.  1760. 

Not.  S.  Ferrisi  — Ivi,  20  agosto  1805. 

* Lo  stesso  — Ivi,  15  agosto  1808. 

* Vedi  sopra  pag.  579  e seg. 

* Not.  I.  Frangiamore  — Ivi,  19  maggio  1 767. 

» L.  3123,  75.  — Vedi  : 

Not.  I.  Frangiamore  — Ivi,  4 e 13  marzo  1771. 

* L.  20145.  — Vedi  : 

Not.  V.  M.  Micciohè  — Ivi,  27  settembre  1788. 

Decurionale  — Ivi,  29  maggio  1842. 

' L.  3714,  50.  — Vedi  : 

Not.  V.  M.  Miccichè  — Ivi,  1 dicembre  1792,  25  e 31  luglio  1800. 

* In  una  lastra  di  ferro  di  questo  vecchio  orologio  si  leggono  a stento 
queste  pnrole  : Petrus,  Joseph  et  Georgius  borito  pater  et  /ili»  civitatis 
Montis  Regalia  lecere  anno  Domini  1778.  — Mi  scrive  l’ egregio  mio 
amico  D.  Salvatore  Pellitteri  ( Castelt . 14  gennaio  1870),  che  la  cifra 
dell’anno  non  ben  bì. legge  so  è il  1728  o il  1778.  Io  mi  appiglio  alla 
seconda  data,  perchè  i costruttori  del  nuovo  orologio  del  1794,  di  cui  si 
parla  appresso,  portano  gli  stessi  nomi  di  quelli  elio  costrussero  il  primo, 
e non  è probabile  che  i Lorito  del  1794  fossero  adulti  e atti  a costrurro 
orologi  6G  anni  prima,  cioè  nel  1728. 
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— 1780—  *,  assai  utile  dopo  1’avrennta  ceduazione  di  quel 
fendo  ai  castcltermiuesi;  dotò  la  comune  di  un  secondo  e più 
grande  orologio,  che  situavasi  nel  luogo  del  primo  —1794  — J, 
trasferendo  questo  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  a maggiore  agio 
dei  remoti  abitatori  che  eran  al  di  là  di  quella  chiesa  re- 
staurò le  pubbliche  fonti  di  Jannimalta,  Piano  di  Fumo, 
Pizzo,  Pile,  Arenelle  e Divisa,  che  sono  tutte  attorno  al- 
l’abitato, così  come  le  iu terne  vio  del  Convento,  Bcllavia, 
Teatro,  Processione  di  N.  S.,  Concerie,  S.  Anna  c Car- 
melo, ed  aprì  la  nuora  strada  che  sta  dietro  la  Chiesa  Ma- 
dre — 1795  — *,  e che  poi  dissesi  Via  Sacra  — 1845  — 5. 


' Notar  V.  M,  Miccicut  — Casteltermini  1 giugno  1789. 

* Lo  STESSO  — Ivi , 26  die.  1793,  8 genn.,  10  magg.,  15  e 31  agos., 
1 febbr.  1795. 

Questo  nuovo  orologio  portò  la  spesa  di  onze  270,  6,  2 (L.  3559,  85); 
cioè  onze  125  dote  agli  orologiai  Lorito  da  M or  reale;  onze  120, 5 a D.  Fran- 
cesco Panzera  da  Palermo,  fonditore  delle  campane;  onze  20,  12  a M.  Sal- 
vatore Durante  da  Palermo  costruttore  del  quadrante  marmoreo  ecc.  ecc. 

Not.  V.  M.  Miccichè  — Casteìt.  16  dicembre  1793. 

La  iscrizione  che  leggesi  nella  lastra  di  ferro  di  questo  orologio  è la 
seguente  : — D.  0.  M.  — D.  Paulino  Burgio,  D.  Josepho  Sedita,  D.  Ca- 
ntano Cacciatore,  D.  Josepho  Rosario  Lo  Bue,  juratis,  D.  Antonino 
Burgio  proconservatore.  De  patria  optime  mercntibus  — anno  1794. — 
Petrus,  Joseph  et  Georgius  Lorito  pater  et  fili t Monregalenses  orolog ium 
hoc  construere.  — Et  D.  Cajetano  Miecichè  sindaco. 

Alla  costruzione  di  questo  nuovo  orologio  vigilò  a Palermo  e a Mor- 
reale  l’illustre  nostro  compaesano  con.  De  Cosmi,  onde  sotto  al  quadrante 
posesi  la  seguente  iscrizione:  Aere  Universitatis  libero  — Maoni- 
ficorum  De  Burcho,  Cacciatore,  Sedita  et  Lo  Bue  viqilantia. 
— et  Rev.,“  U.  L D."  D.  Joannb  Angustino  De  Cosmis,  db 
Patria  optihe  merentissimo  cooperante,  anno  1791. — Vedi: 

Can.  Gius.  Lo  Bue  — Rimembranza  di  G.  A.  De  Cosmi,  Girgenti, 
Montes,  1874,  pag.  33,  nota  1. 

1 Questa  notizia  la  ho  da  tradizione  popolare  raccolta  da  D.  Salva- 
tore Pellitteiu  , e comunicatami  con  la  lettera  ceunata  nella  nota  8 
della  pagina  precadente. 

* Not.  V.  M.  Micciohì;  — Castelt.  8 mano  1795. 

* Vedi  sopra  pag.  370  e 378. 
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Intanto  la  lunga  paco,  ehe  era  seguita  in  Italia — 1748- 
1789  — permise  cho  re  Ferdinando  III  continuasse  a re- 
gnare senza  molestie  su  Napoli  e Sicilia  — 1759-1789  — ; so 
non  che  la  rivoluziono  francese  destò  gli  assopiti  spiriti  o 
Napoli  fu  la  prima  in  Italia  a risentirsene. 

Al  giungere  dei  francesi  in  Italia — 1795-1796  — , tutto 
rassetto  della  penisola  fu  cambiato  : in  Sicilia  cessarono  ad 
un  tratto  le  velleità  innovatrici  della  corte,  cominciate  dal 
viceré  Caracciolo  — 1781-1795  — ’,  cosi  come  in  Napoli  erano 
state  promosse  dal  Tannncci  — 1759-1777  —,  sin  quando  fu 
cacciato  dalla  prepotente  regina  Carolina  d'Austria,  che  gli 
sostituì  un  Acton,  ammiraglio  inglese  — 1779  o seg.  —,  onde, 
in  onta  alle  parlamentari  franchigie  dell’Isola,  quivi  i rigori 
successero  alle  passato  larghezze  *;  e i primi  segni  del  malu- 
more, manifestatisi  nel  parlamento  del  1794,  si  accrebbero  in 
quello  del  1798,  quando  il  braccio  militare  e l’ecclesiastico 
riluttarono  fortemente  ai  voleri  dol  re,  cho  chiedeva  dall’Isola 
forti  somme  pei  bisogni  del  tempo  *. 

Frattanto  l’esercito  repubblicano  del  generalo  Championnct 
si  avanzava  contro  Napoli  ; dove  poi,  entratovi  vittorioso , 
istituiva  la  repubblica  partenopea  — gennaio  1799  — *;  co- 
stringendo re  Ferdinando,  che  già  si  era  unito  agli  altri  po- 
tentati nell’alleanza  contro  i francesi  — 1793  —,  e aveva  ten- 


* Ces.  Balbo  — Sommario  della  st.  d’Italia,  Fir.,  Le  Monnier,  185G, 
pag.  375. 

* Vedi  sopra  pag.  603  e seg. 

’ Ces.  Balbo  — Op.  cit.,  pag.  377  e seg. 
laro.  La  Lumia  — Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuoco , Paler. , 
L.  Pedone-Lanriel,  1872,  pag.  6 o 7. 

4 Lo  stesso  — Op.  cit.,  pag.  8 e 9. 

1 Ces.  Balbo  — Sommario  cit.,  pag.  402. 
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tato  sloggiarli  da  Roma  — 1798  — ad  imbarcarsi  c asilarsi 
in  Sicilia,  dove  fa  ricevuto  con  sentito  entnsiamo  — dicem- 
bre 1798  — . Il  re  mostrò  allora  di  piegarsi  ai  voleri  del  par- 
lamento; so  non  che  il  riacquisto  di  Napoli  dalle  bande  san- 
fediste,  guidate  dal  cardinale  Ruffo,  fece  andar  via  le  suo 
affettate  benevolenze  por  l’Isola  — giugno  1799  —’;  mentre 
in  Napoli  seguivano  numerose  le  condanne  ed  i supplizi  con 
una  rabbia  efferata  di  sangue  da  non  potersi  dire;  ivi  molte 
ed  illustri  furono  le  vittime,  infiniti  gli  arrestati,  tra  i 
quali  il  duca  Diego  II  Pignatelli-Aragona-Cortes , primoge- 
nito del  signore  di  Casteltermini  a,  solo  colpevole  di  avere 
continuato  sotto  la  repubblica  partenopea  nelle  funzioni  di 
detto  della  città  di  Napoli,  conferitegli  dallo  stesso  re  Fer- 
dinando. 

Il  quale  duca  Diego,  malgrado  che  nel  1796  da  Sicilia  fosse 
andato  volontario  con  altri  nobili  a Napoli  in  aiuto  di  esso 
re  *,  dovè  subire  la  condanna  alla  pena  capitale  da  quella  fa- 
mosa giunta,  in  cui  era  il  famigerato  siciliano  Speciale,  isti- 
tuita per  punire  i creduti  compromessi  in  affari  di  stato;  so 
non  che  le  istanze  del  pontefice  Pio  VII,  fatte  a re  Ferdi- 
nando, fecero  revocare  la  sentenza  fatale;  ma  il  duca  dovè 
rimanere  in  carcere  dapprima  in  Napoli,  dappoi  nella  citta- 


' Cesare  Balbo  — Sommario  cit.,  pag.  394  e 402, 

* Pietro  Colletta  — St.  del  reame  di  Napoli , edizione  citata,  to- 
mo I,  pag.  233. 

Isid.  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ecc.,  pag.  9,  10  e 11. 

’ 11  duca  Diego  era  nato  a 14  gennaio  1774  dal  duca  Ettore  e da  Anna 
Maria  Piccolomini  dei  principi  di  Valle.  — Vedi  : 

Cedolario  dei  feudi  e titoli  della  Valle  di  Mozzava,  voi.  I,  pag.  76 
a 78;  manos.  presso  il  Grande  Archivio  di  Palermo. 

Antonio  Calcagno  — Notizie  genealogici ie  della  famiglia  Pigna- 
telli  ecc.,  cit.  sopra. 

* Girolamo  Di  Marzo  Ferro  — Appendice  alla  storia  di  Sicilia  di 
lì.  E.  Di  Diasi,  Pai.,  Pensante,  1804,  tom.  Ili,  pag.  669. 
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della  di  Messina,  e in  fine  nel  bagno  di  Portoceli  sicché  era 
in  carcere  quando  addì  26  febbraio  1800  gli  arrivava  Pan- 
nunzio della  morte  del  di  ini  padre  il  duca  Ettore , che  lo 
lasciava  erede  nell’immenso  patrimonio  \ 

xiy. 

E qui  conviene  che  s’ interrompa  la  narrazione  per  dire , 
secondo  nostra  usanza,  dei  nnovi  coloni  venuti  in  Castclter- 
mini  sotto  la  signoria  del  duca  Ettore  Pignatclli-Aragona- 
Cortes  — 17C5-1800  — , così  come  di  quelli  cho  migrarono 
altrove. 

Le  nuove  famiglie  adunque  che  ci  vennero  in  questi  tempi 
furono  i 

Di  Sntera  : La  Mattina  s,  Neri,  Nicastro  *. 

Di  Mnssomeli  : Mutò  s. 

Di  Campofranco:  Cassenti  % Castronuovo  ’,  Fol- 
letto ",  Liuzzo  ",  Lo  Vullo  10 , Milioto  ",  Petyx  " , 

‘ Ant.  Calcagno  — Notizie  citate. 

Alessandro  Dumas  — I Borboni  di  Napoli,  Napoli,  18C2,  toni.  HI, 
pag.  7,  e tom.  IV,  pag.  137  e seg. 

1 Antonio  Calcagno  — Op.  cit. 

• La  Mattina.  — Vedi  sopra  pag.  444  e 462. 

• Nicastro.  — Venno  D.  Michelangelo  figlio  di  Lorenzo,  che  si  ammo- 
gliò— 1778  — con  Giuseppa  Nigrelli  di  M.  Onofrio. 

Vedi  sopra  pag.  489,  491,  493,  497,  498,  501. 

‘ Muli.  — Venne  M.  Vincenzo  figlio  di  M.  Salvatore. 

Vedi  sopra  pag.  491,  501  e 571. 

• Cassenti.  — Francesco.  — Vedi  sopra  pag.  467,  493,  549  e 592. 

1 Castronuovo.  — Vedi  sopra  pag.  487,  498,  548. 

• Folletto.  — Andrea  di  Paolino,  — Vedi  sopra  pag.  488  o 592. 

• Liuzzo.  — Venne  M.  Gaetano  Linzzo  di  M.  Francesco.  — Vedi  sopra 
pag.  493. 

10  Lo  Vullo.  — Carmelo.  — Vedi  sopra  pag.  448,  490,  498,  499  e 549. 

*'  Milioto.  — Vedi  sopra  pag.  463  e 489. 

" Petyx.  — Venne  D.  Antonino  Petyx  col  sno  figliuolo  D.  Girolamo, 
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Spoto  S Tagliarina 
Di  Acqnaviva-Platani  : Minco 

Di  Cammarata  : Calcerano,  Coffaro  \ Mangiapane  *,  Mi- 
litello  *,  Panepinto  ’,  Patti  *,  llcina 
Di  S.  Giovanni  di  Cammarata  : Coffaro  ,0,  Martello  ",  Trai- 
na ",  Varsalona 

Di  S.  Biagio-Platani:  Montalbano  Pecora  ,5. 

Di  S.  Angelo  Io  Mnssaro  : Bruno  ",  De  Angdis  ", 

e verso  la  fino  del  secolo  passato  tenne  in  affitto  la  baronia  di  Motta  San- 
t’Agata; ma  poi  tornò  alla  sna  patria;  da  dove  in  qnesti  nostri  tempi  ven- 
nero e si  fermarono  i suoi  discendenti;  di  che  vedi  il  seguente  capo  VI. 

Vedi  sopra  pag.  451. 

1 Spoto.  — Vincenzo  figlio  di  Michelangelo.  — Vedi  sopra  pag.  492. 

1 Tagliarino.  — Gaetano.  — Vedi  sopra  pag.  4G6  e 495. 

* Mitico.  — Venne  D.  Apostolo  Mineo,  vedovo,  e sposò  — 1786  — la 
D.‘  Antonina  Frangiamore  vedova  dell’egregio  medico  Nigrelli;  egli  fu 
cassiere  del  comune  — 1795  — e capitano  giustiziere  — 1803  — : fu  suo 
figliuolo  un  D.  Giambattista,  di  cui  non  ì altra  memoria. 

Vedi  sopra  pag.  465  e 551. 

4 Coffaro.  — Vedi  sopra  pag.  496. 

* Mangiapane.  — Vedi  sopra  pag.  449. 

4 Militello.  — Vedi  sopra  pag.  491,  548  e 571. 

I Panepinto.  — Vedi  sopra  pag.  466. 

• Patti.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

• Beino. — Vedi  sopra  pag.  465  e 594. 

10  Coffaro.  — Vedi  sopra  pag.  496  e la  superiore  nota  4. 

II  Martello.  — Antonino.  — Vedi  sopra  pag.  491  e 576. 

**  Traina.  — Lorenzo.  — Vedi  sopra  pag.  454,  495,  572  e 593. 

11  Varsalona.  — Baimondo  Varsalona-Cuca.  — Vedi  sopra  pag.  465. 

14  Montalbano.  — Venne  D.  Giuseppe  Montalbano,  e si  sposò — 1792 — , 
con  D.‘  Francesca  Marra  di  D.  Gaetano;  fu  qui  capitano  di  giustizia — 1807 — ; 
ritornò  in  sua  patria,  dove  mori.  Bimase  il  suo  cognome  ad  una  contrada 
dell’agro  casteltcrminese,  prospettante  il  comune  (Serri  di  Muntarbanu) 
dove  è un  casino  che  prende  pure  nome  da  esso , ed  ì proprietà  oggidì 
dei  signori  Faldetta. 

44  Pecora.  — Paolino  Pecora  di  Vincenzo.  — Vedi  sopra  pag.  457. 

14  Bruno.  — Vedi  sopra  pag.  576. 

" De  Angelis.  — È famiglia  cammarateso;  ma  qui  venne  da  S.  Angelo 
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Di  Aragona  : Delfino,  Gallici  Guagliardo  l,  Passarel- 
lo  s,  Picillo. 

Di  Raffadali  : Sedita  *. 

Di  Girgenti  : Bajo  *,  Castello  6,  Marchetta  Palermo, 
Tropia  ",  Zarbo  \ 


lo  Massaro.  Fa  il  dottore  D.  Pio  De  Angclis,  nato  nel  1715,  che,  dopo 
essere  rimasto  vedovo  di  D.*  Ginseppa  Castellano,  si  recò  in  Casteltermini, 
e si  sposò — 1767  — con  D.*  Paolina  Sobillaci  figlia  di  D.  Paolino;  egli 
acquistò  nel  1769  il  grosso  fendo  di  Sollia  o Soria  del  territorio  di  Mos- 
someli, e ne  divenne  barone,  investendosene  nello  stesso  anno.  Fa  sao  fi- 
gliuolo il  barone  D.  Pio  Girolamo  De  Angelis — 1773-1816 — , legista, 
che  si  ammogliò  — 1799  — con  D.*  Marianna  Marnale  del  barone  D.  An- 
tonino di  Aragona,  dalla  quale  ebbe:  1*  11  barone  D.  Antonino  — 1800- 
1867  — , catto  e gentile  personaggio,  che  fa  decurione,  consigliere  civico, 
consigliere  comunale,  tenente  della  G.  N.  ecc.  — 2 • D.  Pio  — n.  1815 — , 
che  è stato  paro  decurione,  secondo  eletto  funzionante  da  sindaco,  consi- 
gliere civico  e comunale,  assessore,  e tenente  della  G.  N.  — 3*  D.‘  Maria 
sposata  — 1856  — all’  aragonese  suo  congiunto  D.  Giuseppe  Morreste  e 
Rotolo,  figlio  del  barone  D.  Carmelo,  -j-  4*  E molte  altre  femine,  rimaste 
nubili,  tutte  d'intemerati  costumi. 

■ Gallici.  — Vedi  sopra  pag.  553. 

1 Guagliardo.  — M.  Gerlando.  — Vedi  sopra  pag.  502. 

* Passarello.  — Da  questa  famiglia  usci  poi  il  vivente  sac.  D.  Stefano 
Passarello,  gii  P.  Valentino  dei  Mercedari,  figlio  di  M.  Rosario,  nato  qui 
nel  1821,  abitante  ora  in  Aragona,  dove  è maestro  in  quelle  scuole  ele- 
mentari. 

* Sedita.  — Venne  D.  Giuseppe  figlio  di  D.  Silvestro,  qui  sposatosi  al 
1776.  — Vedi  sopra  pag.  500,  dove  si  eenna  il  detto  D.  Giuseppe. 

* Bajo.  — Vedi  sopra  pag.  498  e 593. 

* Castello.  — Propriamente  non  fu  nna  nuova  famiglia  che  venne  in  Ca- 
steltermini, ma  si  bene  i figliuoli  del  barone  D.  Gaetano  Castello,  natigli 
in  Girgenti  dall’  agrigentina  D.*  Livia  Sala , cioè  D.  Paolo , poi  barone 
Antonino  VI,  D.  Ignazio  e altri  dei  quali  vedi  sopra  a pag.  440. 

E vedi  pure  sopra  pag.  438,  459,  487,  548,  550  e 576. 

’ Marchetta.  — Vedi  sopra  pag.  677. 

* Tropia.  — Vedi  sopra  pag.  552. 

» Zarho.  — Venne  M.  Giovanni  figlio  di  M.  Pasquale. 
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Di  Grotte  : Zaffato 

Di  Racalmato  : Acquisto  \ Chiarcnza  s. 

Di  S.  Cataldo  : Cammarata  *. 

Di  Castronuovo  di  Sicilia  : Lauria,  Renda  *. 

Di  Ciminna  : Cassata. 

Di  Misilraeri  : Di  Franco  6. 

Di  Palorrao  : Arcoleo,  Catalano  \ Gaetani  di  Bastiglia  8. 


■ Zaffato. — Venno  D.  Giuseppe — 1774-1816. — Vedi  sopra  pag.  574. 

1 Acquisto.  — Vennero  i figlinoli  di  quel  M.  Giuseppe  di  cui  si  disse 
sopra  a pag.  575 , cioì  : I.  ili.  Pasquale , che  generò  Ignazio,  padre  di 
D.  Vincenzo  Acquisto  — n.  1816  — odierno  abitatore  di  Cianciano,  onesto 
e zelante  amministratore  delle  miniere  di  D.  Vincenzo  Di  Giovanni,  e poi 
di  costui  genero  — 1858  — ; M.  Francesco,  genitore  di  M.  Silvestro,  che 
fn  consigliere  civico  del  1848;  II.  M.  Salvatore,  che  fa  decurione,  e 
procreò,  fra  gli  altri,  1*  il  M.  Antonio  pure  deenrione;  2*  l’Angela  madre 
degrillastri  fratelli  sac.  D.  Giuseppe,  sac.  D.  Vincenzo  e avv.  cav.  D.  Sal- 
vatore Gaetani;  3*  e la  Gaetana  madre  del  prete  D.  Salvatore  Alcamisi.  — 
III.  M.  Vincenzo,  che  si  rese  padre  di  Kosa  Acquisto,  ava  materna  dello 
scrittore  di  questo  libro.  IV  e V.  M.  Raimondo,  che  fa  decurione;  e M.  An- 
tonino seniore,  dei  qnali  duo  aitimi  non  ì alcuna  discendenza. 

Vedi  sopra  pag.  595. 

5 Chiarenza.  — Venne  H.  Michelangelo  di  M.  Diego  qui  accasatosi  al 
1787.  Altri  vennero  da  Grotte,  di  che  vedi  il  seguito  di  questo  capo. 

• Cammarata.  — Vedi  sopra  pag.  456  e 493. 

• Renda.  — Vedi  sopra  pag.  500. 

‘ Di  Franco.  — Vennero  Francesco  di  Santo  e Giulio  di  Carmelo. 

’ Catalano.  — Venne  Giambattista  Catalano  di  Antonino , qui  ammo- 
gliatosi nel  1798.  — Vedi  sopra  pag.  500  e 571. 

• Gaetani  di  Bastiglia.  — Venne  I).  Francesco  Gaetani  conto  della 
Bastiglia  e signore  della  nostra  baronia  di  Fontanafredda,  colla  seconda 
consorte  Francesca  Di  Franco  (una  donna  del  popolo  misilmcrcse),  morta 
qni  nel  1834;  fu  sindaco  di  Casteltermini  nel  1829,  in  quale  anno  mori  a 
Palermo.  Dei  suoi  figliuoli,  nati  in  detta  cittù,  vennero  con  esso  quei  del 
secondo  letto,  cioè: 

I.  D.  Giuseppe , che  si  sposò  con  la  racalmntese  D.‘  Girolama  Bor- 
ghese , e fu  in  Casteltermini  nomo  di  molta  autorità , deenrione , sindaco 
— 1829-1834 — , capo  urbano,  uno  dei  presidenti  del  comitato  provvisorio 
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Di  S.  Margherita-Bclice  : Mangiaracina. 

Di  Militello  Val  Noto  : Natale 
Di  Bagnara  : Spoleti  \ 

Di  Positano  : Venterò  \ 


del  18-18,  presidente  del  municipio,  capitano  della  guardia  nazionale  — 1848- 
1849 — , e di  nuovo  capo  della  nostra  guardia  urbana;  mori  nel  1853.  { 
suoi  figliuoli  sono  : 1*  suor  Maria  Arcangcla  nel  monastero  bernardino  di 
S.  Spirito  di  Girgenti,  dove  è abadessa.  — 2*  E D.  Francesco  — n,  1819  — 
il  quale  6 stato  consigliere  civico  — 1848-1849 — , sindaco  — 185G-1857 — , 
capo  urbano,  uno  dei  presidenti  del  comitato  provvisorio  del  1860,  capi- 
tano della  guardia  nazionale  — 1860  e scg.  — , e con  tale  qualità  fu  nella 
spedizione  comandata  dal  barone  De  Angelis  di  Cammarata  in  Cianciane, 
in  Burgio  ed  in  altri  paesi  — 1861  — : è sua  moglie  — 1848  — la  D.*  Ma- 
ria Lione  di  D.  Pietro. 

II.  D.  Ferdinando  — m.  185-4  — , che  fn  decurione,  sindaco — 1840- 
1842—,  e uno  dei  presidenti  del  comitato  provvisorio  del  1848. 

III.  D.  Luigi  — m.  1858  — , decurione,  sindaco  dapprima  nel  1835- 
1836,  e dappoi  nel  1850-1852,  e consigliere  civico  del  1848:  fu  sposo  di 
D.*  Francesca  Lo  Bue,  che  il  fece  padre  dell’unico  figlio  D.  Francesco 
Emmanuele  — n.  1832  — , sposatosi  — 1858  — con  la  cattolichese  D.*  Mad- 
dalena Grimaldi. 

IV.  D.  Biagio,  l’unico  nato  in  Casteltermini  nel  1802,  mortovi  nel 
1855;  fa  consigliere  civico  nel  1848. 

V.  D.*  Caterina  — m.  1837 — sposa  di  D.  Silvestro  Sanfilippo. 

Vedi  sopra  pag.  496,  508  e 593. 

1 Natale.  — D.  Vincenzo  Natale.  — Vedi  sopra  pag.  457. 

* Spoleti.  — Venne  Antonino  figlio  di  Vincenzo,  che  si  sposò  — 1792 — 
con  Marianna  Miccichè,  e cosi  generò  la  D.‘  Vincenza  maritata  a D.  An- 
tonino Ciccone  pure  da  Bagnara  in  Calabria. 

’ Venterò.  — Venne  Niccolò  Venterò  venditor  di  tessuti  — 1730-1797 — , 
col  suo  figliuolo  D.  Luigi  — 1751-1823  — , natogli  in  Positano  dalla  mo- 
glie Maddalena  Cnccurullo  : esso  D.  Luigi  fa  tesoriere  del  nostro  comune 
— 1792 — , e ginrato — 1803 — ecc.,  e si  sposò  — 1772 — con  la  castelter- 
minese  Giuseppa  Cimò  figlinola  di  Vincenzo  e cosi  generò: 

I.  Il  prete  D.  Giambattista  — 1788-1817  — . 

II.  D.‘  Maddalena  data  in  moglie  — 1809  — a D.  Stefano  Inglese  di 
Alessandria  della  Bocca. 

III.  D.*  Serafina  maritata  — 1802  con  il  fratello  di  costui,  D.  Pietro 


C18  LIBRO  III.  — IL  COIC.VE  DI  CiSTBLTERMIN'I. 

Di  Roma:  Villa 
Di  Bologna  : Soler  J. 

E da  altri  paesi  a me  ignoti  : Capozza,  Fiore,  Graviano 
ccc.  ». 

Ma  mentre  queste  famiglie,  mosse  da  peculiari  incentivi, 


Inglese,  da  coi  provvennero  gli  agiati  gentilaomini  alessandrini,  viventi  : 
1*  D.  Gioacchino,  la  di  cui  unica  figlinola  è moglie  dell'  agrigentino  ba- 
ronetto Gcnnardi;  2*  D.  Luigi;  e 3’  D.  Giuseppe,  tra  i di  cui  figli  si  di- 
stingue il  culto  D.  Eugenio. 

IV.  D.*  Maria  Carmela  data  in  consorte — 1812  — a D.  Carlo  Velia 
da  Comitini. 

V.  D.  Giuseppe,  nato  in  Casteltermini  nel  1797,  ivi  morto  nel  1875; 
egli  fu  decurione,  e colla  moglie  D.‘  Antonina  De  Marco  del  D.'  Francesco 
procreò  molti  figliuoli,  cioè:  1*  D.  Luigi  — n.  1825  — buon  sacerdote  e 
consigliere  comunale;  2*  D.  Giambattista  — n.  1831 — , il  quale  è stato 
supplente  al  nostro  giudice  mandamentale  — 1861-1863  — , indi  distinto 
avvocato  presso  il  tribunale  civile  di  Sciacca;  poi  telante  pretore  in  Ro- 
solini  e in  Cultabellotta,  ed  oggi  è vice-pretore  del  mandamento  di  Sciac- 
ca, dove  tornò  ad  esercitare  l' avvocatura  : è sua  gloria  l'avere  ottenuto 
nel  1855  uno  dei  premi  annessi  alla  cattedra  di  filosofia  morale  della  uni- 
versità di  Palermo,  già  istituiti  dal  benemerito  monsignor  Giuseppe  Gioeni 
e Angiò;  è vedovo  di  D.‘  Clementina  Sipione  da  Rosolici;  3*  D.  France- 
sco — n.  1835 — , notaro  in  patria  dal  1867,  sposo — 1874  — di  D.*  Car- 
mela Giuliano  di  D.  Gaetano;  4*  D.  Gaetano  — n.  1837  — , geometra,  spo- 
satosi— 1874  — colia  sua  parente  alessandrina  D.*  Maria  Rosa  Inglese  fi- 
gliuola del  lodato  D.  Giuseppe;  5*  D.  Eugenio  — 1840-1867  — farmacista; 
D-  Alfonso  — n.  1843  — volontario  demaniale , reggente  la  ricevitoria  di 
Aragona;  6*  D.*  Rosa  data  in  moglie  a D.  Luigi  Alcamisi;  7*  e le  tre 
collegine  benedettine  del  collegio  di  Cammarata  suor  Maria  Vittoria,  suor 
Maria  Annunziata,  ivi  defunte,  e suor  Maria  Filomena,  vivente  in  casa. 

VI.  D.  Gaetano  — 1800-18G7  — , che  fu  decurione;  e che,  sposatosi 
— 1840  — con  Maria  Giuseppa  Vitillaro,  generò  vari  figli,  tra  i quali  la 
D.*  Serafina — n.  1841  — , maestra  di  grado  inferiore  in  Comitini,  ed  ora 
in  Villafranca  Siculo,  e la  D.*  Maria  Giuseppa  — n.  1844  — pure  maestra 
inferiore  in  patria. 

' Villa.  — M.  Leopoldo. 

2 Soler.  — D.  Giuseppe  figlio  di  D.  Luigi  — 1768-1812 — . 

’ Vedi  : Libri  parrocchiali,  atti  dei  notori,  tradizioni  eco. 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. — LA  CA8A  F1S.1ATILL1  -ARA00XA-C0RTB8.  619 

venivano  ad  ingrossare  il  popolo  casteltcrminese,  altre  mol- 
tissime di  Casteltcrmini  erano  agitate  fortemente  dai  mali 
che  affliggevano  l’amata  patria,  derivati  dall’ assolata  man- 
canza di  sienrezza  nelle  campagne,  dalle  continue  carestie 
e più  dalla  mala  signoria  dei  segreti  baronali  D.’  Onofrio  Cas- 
santi—1765-1790 — e D.  Ignazio  Frangiamore  — 1790  e 
seg.  —,  il  quale  ultimo,  essendo  ad  nn  tempo  segreto  e arren- 
datorc  dei  provventi  del  barone,  gravava  terribile  la  mano  sui 
poveri  vassalli  \ E colmossi  poi  la  misura  quando  egli  in- 
dusse il  barone,  in  tanta  umana  tristizia  e perversità  di  sta- 
gioni, ad  aumentare  il  livello  delle  terre  ccnsuarie  di  Man- 
ganavo c di  Chiudia  onde  molti  popolani,  il  più  dell’  uti- 
lissima classe  degli  agricoltori,  caduti  d’ ogni  speranza,  for- 
marono il  disperato  consiglio  di  abbandonare  la  patria;  e cosi, 
seguiti  dalle  mogli  o dai  figliuoli  e fatto  fardello  delle  po- 
che masserizie,  sciamarono  per  altri  meno  infelici  paesi  col 
cuore  lacorato  di  chi  è costretto  ad  abbandonare  la  terra  delle 
primo  memorie,  la  terra  dei  parenti,  degli  amici,  delle  abi- 
tudini della  vita,  la  patria  carissima,  più  cara  a chi  ne  ò 
spinto  da  forza  prepotente.  Molti  andarono  a colonizzare  il 
comune  di  S.  Giuseppe  li  Mortili!,  che  appunto  di  questi  tempi 
— 1779  — cominciava  a sorgere  per  opera  di  D.  Giuseppe 
Beccadelli-Bologna,  marchese  della  Sambuca  e dello  molto 
famiglie  ivi  accorse  * abbiam  solo  memoria  della  Barcel- 

' Vedi  «opra  pag.  606. 

1 Vedi  Bopra  pag.  585,  592  e 598. 

> Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  30  ottobre  1805. 

• Vedi  sopra  pag.  397,  398,  416,  507  e 606. 

• D.  Giuseppe  Beccadelli  comprò  li  feudi  di  Macellaro,  Pietralunga, 
Sparacia,  Datnmusi  e Mortilli,  e in  questo  cominciò  a fondare  il  nuovo 
comune,  che  allora  si  disse  8.  Giuseppe-li-Mortilli  ed  oggi  si  noma  S.  Giu- 
seppe-Jato;  è in  provincia  e circondario  di  Palermo,  o dappresso  poi  vi 
sorse  il  comune  di  3.  Gipirrello,  dove  sono  pure  famiglie  oriunde  da  Ca- 
steltermini,  passate  ivi  dal  8.  Giuseppe. 

• Tradizioni  popolari;  e decurionali,  Casteltermini  7 maggio  1837, 19 
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Iona , Bernardino , Cammarata , Circo , Cicero , Camia , 
Grilletta , Guarneri , Incorpora , Lo  Brutto , Martello , 
Minio , Nicastro , Panepinto , Piazza , Pizzuto , Ricotta , 
Scozzare  e Vicari. 

Le  altro  migrarono  qna  e là  per  vari  comuni;  cosi  anda- 
rono : 

In  Sutera  : La  Lumia  Ricotta,  Saporito. 

In  Mossomeli  : Buttero,  De  Marco,  Di  Lorenzo,  Ginex , 
Jina,  Licata,  Mirabile,  Noctto  % Pedalino,  Schifano,  Scia- 
scia,  Spoto,  Taibi. 

In  Campofranco  : Cassenti  *,  Di  Marco,  Lo  Vallo,  Milir 
tcllo,  Mulè,  Panepinto,  Randazzo. 

In  Acqnaviva-Platani  : Alfano,  Bellanca,  D’ Alessandro, 
Di  Carlo,  Di  Liberto,  Fiorio,  Garrone,  Gatto,  Giambrone, 
Mattaliano  *,  Miccichè,  Palagrò,  Palumbo,  Piazza,  Pro- 
venzano,  Taibi. 

In  Cammarata  : Biondolillo  \ Bonomo,  Cliimento,  Ferlisi, 
Macaiuso  *,  Magro,  Taibi,  Vaccaro. 

In  S.  Giovanni  di  Cammarata:  Varagona. 

In  S.  Stefano-Qnisqnina  : Amantia  Antinoro,  Caltagi- 
ronc  *,  Capodieci,  Lo  Manto,  Lo  Re,  Messina,  Pcllitteri, 
Picillo,  Pizzuto,  Pomo. 


maggio  1843, 3 marzo  1844,  presso  l’archivio  comunale  patrio.  La  prima 
di  queste  deliberazioni  del  decurionato  dice  che  2000  casteltcrminesi  ab- 
bandonarono la  patria  e si  recarono  a colonizzare  in  S.  Giuseppe  li 
Mortilli  : questa  cifra,  se  è esagerata,  fa  vedere  pur  non  di  meno,  di  quanta 
entità  fu  quella  emigrazione. 

1 La  Lumia.  — Giambattista. 

1 Nocito.  — M.  Ignazio. 

* Cassenti.  — I figliuoli  del  D.'  Onofrio,  di  cui  sopra  a pag.  592. 

* Mattaliano.  — M.  Salvatore. 

‘ Biondolillo.  — H.  Giuseppe.  • 

* Macaiuso.  — M.  Niccolò. 

1 Amantia.  — M.  Urbano. 

* CaUagirone,  — tl.  Fulgenzio. 
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In  Alessandria  della  Rocca:  Burgio,  Nicastro,  Palma,  Pa- 
lombo, Palumbo-Cunetto. 

In  S.  Biagio-Platani  : Bajo,  Barone,  Caltagirone  Cimò, 
Ciotta,  Di  Liberto,  Lo  Manto,  Lo  Be,  Malta,  Maratta, 
Messina,  Militello,  Padalino,  Palumbo-Cunetto,  Spoto,  Taf- 
faro,  Vaccaro,  Vinnino. 

In  S.  Angelo  lo  Mussaro  : Guida , Jina , Mingoja , Pa- 
lando. 

In  Cattolica-Eraclea  : Cutaja,  Matraxia,  Tardi. 

In  Aragona:  Castiglione,  Cirlincionc,  Lombardo,  Lo 
Vullo  Scozzaro. 

In  Girgenti  : Caldarone,  Chimera,  Cor  darò , Gibellina, 
Piazza,  Romano. 

In  Favara:  Todaro. 

In  Grotte  : Agozzino,  Cosà,  Todaro. 

In  Racalmuto:  Piazza,  Salti. 

In  Comitali  : Antinoro,  Tuzzolino. 

In  Canicatti  : Barnaba. 

In  Campobello  di  Licata  : Lombardo 

In  Caltanissctta  : Cordaro,  Imbordino. 

Il  Valledolmo  : Noto. 

In  Castronnovo  di  Sicilia  : Consagra,  Lo  Manto,  Lo  Pre- 
sti, Mattaliano  Benda,  Schifano. 

In  Lercara-Friddi  : Cannella,  Mirab'de. 

In  Vicari  : Minnella. 

In  Prizzi  : Cannella. 

In  Palermo  : Bonomo,  Cacciatore  * , Costa,  Gamia,  De  Co- 


' Caltagirone.  — M.  Francesco  e M.  Ginseppe. 

1 Lo  Vallo.  — M.  Antonino,  discendente  dall’Antonino,  di  cni  sopra  a 
pag.  519. 

* Lombardo.  — 11  sac.  D.  Antonino  Lombardo  figlio  (li  D.  Vincenzo  , 
nominato  arciprete  di  quel  cornane;  vedi  sopra  pag.  418. 

* Mattaliano.  — M.  Paolo. 

* Cacciatore.  — Gl’illastri  fratelli  D.  Nicolò  e D.  Onofrio,  di  cui  vedi 
sopra  a pag.  437  e 438. 
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smi  Giambellucca  ’,  La  Duca,  Lauretta  \ La  liosa  *, 
Misuraca  *,  Vaccaro. 

In  Baucina  : Miccichè. 

In  Corleone  : Amoroso,  Leone 

In  Campofiorito  : Montalto,  Palumbo-Uunctto. 

In  Borgetto  : Minardi 

In  Oamporeale  : Mule. 

In  S.  Margarita-Belice  : Martorana. 

In  Alimena:  Cammarata. 

In  Cefalù  : Frangiamore  8. 

In  Pachino  : Amato. 

E in  Pantelleria  : Lo  Bue  * ecc.  ecc.  10. 

E qui  commuove  il  narrare,  come  alcuni  agricoltori  castcl- 
terminesi,  non  potendo  continuare  a stare  nella  terra  carissima 
dei  loro  maggiori,  e non  aventi  Panimo  ad  allontanarsene 
di  troppo,  si  diedero  a pregare  il  barone  D.  Giambattista  Goc- 
cia da  Palermo  a voler  loro  concedere  un  brano  del  fendo  Gan- 
zeria della  vicina  baronia  di  Montefranco  ",  per  formarvi  una 
novella  università  baronale;  se  nonché  per  le  enormi  condizioni 
imposte  ai  medesimi  nel  contratto,  che  aveva  luogo  a Castel- 
termini  addi  3 marzo  1800,  o perché  i tempi  non  più  prc- 


* De  Cosmi.  — L’esimio  can.  Giovanni  Agostino,  il  quale  prima  per- 
tossi in  Castronnovo  di  Sicilia,  poi  in  Catania,  in  fine  stabilmente  in  Pa- 
lermo, dove  mori.  V edi  sopra  pag.  553. 

* Giambellucca.  — Il  prete  D.  V incenso,  di  cui  sopra  a pag.  504. 

* Lauretta.  — D.  Gaetano. 

* La  Uosa.  — M.  Eugenio. 

‘ Misuraca.  — D.  Alberto. 

* Leone.  — Gerlando. 

' Minardi.  — D.  Giuseppe  e D.  Gaetano. 

* Frangiamore.  — Il  prete  D.  Biagio,  di  cui  sopra  a pag.  549. 

* Lo  Bue.  — M.  Gerlando. 

10  Libri  parrocchiali,  rogiti  notarili,  tradizioni  ecc. 

11  La  baronia  di  Montefranco  stava  a nord  di  Casteltermini,  nel  pros- 
simo agro  di  Camwarata.  — Vedi  sopra  pag.  231,  321  e 325. 
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stavansi  a quelle  feudali  contrattazioni,'  il  loro  proponimento 
non  ebbe  alcun  seguito 

Intanto  gli  scarsi  raccolti  e tanta  gente  mancata  in  paese 
facevano  lasciare  in  abbandono  buona  parte  dello  terre  cen- 
suario  di  Manganerò  ’,  e vuote  moltissimo  case  del  comune, 
specialmente  nell’elevato  quartiere  della  Rocca  di  Messina, 
dove  sino  a questi  giorni  stettero  luridi  e cadenti  non  pochi 
casalini. 

Fu  conseguenza  dello  narrato  cose  che  la  popolazione,  anzi 
che  seguire  il  sno  normale  progresso,  retrocedeva,  o mino- 
rava a 5590  abitatori  — 1797  — 

* Notar  V.  M.  MiccicnÈ  — Castelt.  3 marzo  1700. 

Erano  quarantanove  famiglie  dal  cognome  : Amoroso,  Antenori,  Bat- 
tone, Bonfante-Agatino,  Bongiorno,  Cammarata,  Cannetta,  Castiglione, 
Caterinicchio,  Cicero,  D’Alessandro,  Di  Lorenzo,  Di  liaimondo,  Gallici, 
Gcnuardo,  Giuliano,  Guarino,  Insalaco,  Lo  Manto,  Martello,  Marto- 
rana,  Mattaliano,  Messina,  Militello , Minnella,  Morreale,  Palumbo- 
Magrì,  Panepinto,  Pilato,  Busso,  Schifano,  Sortino,  Pascolino  e Fan- 
cardo,  alle  quali  si  concedevano  salme  70  terre  della  corda  di  canne  20 
(ett.  187,  ar.  66,  cent.  41)  nella  contrada  della  Destra,  tra  il  fiume  San 
Pietro-Platani,  il  nostro  feudo  di  Marcello  e il  feudo  Giardinello  dell’agro 
cammaratese,  a breve  distanza  dal  sito  della  vetusta  Macella  (vedi  sopra 
pag.  93  e seg.,  e passim). 

Gli  enfiteuti  per  caduna  salma  di  terre  dovevano  corrispondere  al  ba- 
rone onze  20  (L.  255),  e un’annua  prestazione  di  onze  5 (L.  63,  75),  af- 
francarle nella  sola  quinta  parte;  essi  non  potevano  raccogliere  i prodotti 
senza  il  permesso  scritto  del  barone  ; il  quale  aveva  la  prelazione  sulla 
vendita  degli  Btessi  ; essi  gli  dovevano  corrispondere  i dritti  di  consumo 
e le  angario  solite  pagarsi  nel  feudo;  essi  non  potevano  mantenere  bestiame 
nelle  terre  censuarie;  riserbato  al  barone  l’ uso  dell’acqua  del  fiume,  e il 
diritto  di  costruire  mulini,  gualchiere,  trappeti,  figuline,  fornaci  ed  osterie; 
bensì  gli  enfiteuti  potevano  fabbricare  case,  palmenti  e cantine;  e fare  pian- 
tagioni di  alberi  ed  arbusti  ecc. 

1 Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt . 17  febbr.  1814,  dove  6 citato  altro 
atto  di  Notar. ? del  21  genn.  1813. 

’ Vedi  sopra  pag.  597.  — Vedi: 

Gioacchino  Di  Marzo  — Dizionario  topog.  della  Sicilia  di  Vito 
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UDRÒ  III.  — 11.  CORIFE  DI  CASTOLTUtlUM. 


XV. 

Siamo  già  all’  inizio  di  questo  nostro  secolo  XIX , e altri 
disastri  avvenivano  nella  patria  mia. 

Nuovo  comitive  di  ladri  infestavano  le  nostre  campagne  o 
quelle  dei  dintorni,  e più  specialmente  a noi  molesti  riusci- 
vano i castclterminesi  Ingrascì  ’,  terrore  delle  nostre  contrade, 
e si  audaci  da  uccidere  poi,  fra  gli  altri,  il  capitano  giusti- 
ziere di  S.  Biagio-Platani  D.  Giuseppo  Spinola,  e quello  della 
nostra  baronia  di  Motta  S.  Agata,  D.  Francesco  Saverio  Unterà 
— 1800  e seg.  — >,  mentre  perduravano  i mali  delle  carestie, 
delle  prepotenze  baronali  e del  vuoto  lasciato  a Casteltermini 
dai  molti  emigrati. 

In  questo  turbinio  venner  meno  le  esazioni  dei  pubblici 
tributi,  sicché  cadde  in  fallimento  il  Mallia,  arrendatore  del 
civico  patrimonio  — 1800  e seg.  — *,  c il  suo  debito  volcvasi 


Amico  ecc.,  Palermo,  Horvillo,  1855,  toni.  I,  png.  263,  voce:  Castelter- 
mini. 

Frano.  Sacco  — Die.  geog.  di  Sicilia,  Pai.,  stamp.  reale  1799,  pa- 
gina 114. 

Mancano  nella  cifra  dei  5590  gli  ecclesiastici  che  non  venivano  com- 
presi nel  censimento  generale;  vedi  : 

Francesco  Maggiore- Perni— Statistica  della  città  di  Palermo, 
ivi,  Lao,  1865,  pag.  XCV. 

Non  è da  por  mente  all’inesatta  cifra  dei  7000  abitatori  attribuiti  in 
qnesti  tempi  a Casteltermini  dalla  decurionale  del  2 maggio  tS38,  presso 
l’archivio  del  comnne. 

1 Vedi  sopra  pag.  592.  Agl’  Ingrascì  nnironsi  nn  Carmelo  Spoto , nn 
Vito  Boterà  inteso  Gasparieddu,  nn  Silvestro  Maratta,  e altri  minori. 

1 Tradizione  popolare. 

Vedi  sopra  pag.  499. 

* Notar  Salv.  Ferlibi  — Castelt.  il  maggio  e IO  novembre  iso-l, 
17  giugno  1709,  24  aprile  1814. 

Vedi  sopra  pag.  608. 
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caricare  agli  amministratori  dell’  università,  che  si  chiama- 
vano responsabili  di  un  fatto  che  derivava  da  assai  diversa 
cagione.  La  nniversità  intanto,  tenuta  senza  arrcndamento  ne- 
gli anni  1803  e 1804,  poco  o punto  ritraeva  dai  suoi  dazi, 
e specialmente  da  quello  precipuo  del  consumo  onde,  dis- 
sestate le  sue  finanze,  non  potè  alla  sua  volta  contribuire  i 
regi  donativi J,  sicché  a suo  carico  si  cumulò  l’enorme  debito  di 
onze  3375,  27,  18  \ Sfavasi  perciò  iu  ambasce,  c si  aveva  ra- 
gione di  lamentare  tempi  migliori,  quando  coi  propri  avanzi  si 
dava  sollievo  ad  università  impotenti  a soddisfare  i loro  pesi!  *. 

A togliere  la  comunale  delicienza  il  municipio  imposo  una 
tassa  sulla  carne,  sul  viuo  5 e sullo  zagalo,  cioè  sulla  pri- 
vativa della  vendila  del  pane  — 1803  — , appaltata  or  per 
onzo  154  — 1803  — % ed  or  per  onze  280  — 1805  — Ri- 
trae vansi  nello  stesso  tempo  la  tassa  del  predicatore  iu  tari 
uno  per  cadono  abitatore  *,  quella  del  cousnmo  e del  maci- 
nato in  tari  4,  16  a salma  ”,  estesa  ai  coltivatori  dei  feudi 

* Notar  S.  Ferlisi  — Castelt.  14  maggio,  IO  e 18  novembre  1804. 

1 Lo  stesso  — Ivi,  25  gennaio  1805. 

> L.  43043,  11. 

Le  medesime  coso  avvenivano  di  qaesti  tempi  in  Uenfi,  cornane  sog- 
getto alla  stessa  signoria  del  daca  di  Monteleone  e di  Terranova,  in  l’ar- 
tauna,  in  S.  Margherita  ed  in  altri  tre  comuni;  vedi: 

Notar  S.  Ferlisi  — Castelt.  18  e 21  nov.  1804,  25  genn.  1805. 

Decurionali  — Castelt.  2 maggio  1838  , 2t)  maggio  1842,  3 morso 
1844  ecc.  cit.  sopra. 

• Notar  S.  Ferlisi  — Ivi,  15  agosto  1808. 

* Lo  stesso  — Ivi,  18  e 21  noo.  1804,  25  gen.  1805. 

* L.  1923,  IO.  — Vedi  : 

Not.  S.  Ferlisi  — Ivi,  28  ott.  1804,  31  agosto  ISOti  ecc. 

» L.  3570.  — Vedi  : 

Not.  S.  Ferlisi  — Ivi,  IO  giugno  1804. 

• Cent.  42.  — Vedi  : 

Not.  S.  Ferlisi  — Ivi,  u agosto  1804. 

• L.  2,  01.— Vedi: 

Not.  S.  Ferlisi  — Ivi,  30  seti.  1807. 
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territoriali , cosi  come  a quelli  dei  suffraganti  ’ ; c qnesti 
proventi  davano  onze  1355 

Ha  i nuovi  dazi,  soprapposti  agli  antichi,  ncanco  basta- 
vano a torro  il  disavanzo,  molto  più  che  ordini  del  tribnnalo 
del  regio  patrimonio  facevano  versare  alla  città  di  Mazara 
parte  del  prodotto  del  nuovo  dazio  sul  vino , la  carne  o lo 
zagato  — 1803  e seg.  — ’,  in  estinzione  di  quelle  onze  140,  27, 
che  le  si  dovevano  corrispondere  in  ogni  anno  per  la  custodia 
sanitaria  del  littorale  sicché  l’università  dapprima  dovè  in- 
vertire in  beneficio  del  disavanzo  la  tassa  chiamata  dell’oncia 
una  e terza , già  ceduta  alla  fabbrica  della  chiesa  maggioro 
— 1804—’,  e dappoi,  radunato  il  suo  consiglio,  dissenzienti  non 
pochi,  impose  un  novello  tributo  sull’importazione  del  cuoiame 
grezzo  — 1806  — ; se  non  che  dovette  rinunziarvi,  vedute  lo 
forti  rimostranze  che  ne  fece  l’influente  ceto  dei  conciatori, 
i quali,  con  a capo  M.  Raimondo  Acquisto,  risoluti  portarono 
i loro  reclami  davanti  il  tribunale  del  regio  patrimonio  6. 

1 Notar  S.  Fbrlisi  — Castelt.  21  agosto  1804. 

1 L.  17276,  25.  — Vedi  : 

Notar  S.  Ferlisi  — Ivi,  15  agosto  1808. 

Oltre  ciò  eravi  il  tributo  militare,  che  si  corrispondeva  dai  soli  be- 
nestanti (Not.  S.  Ferlisi,  Castelt.  30  luglio,  IO  agosto  1808),  e quello 
per  la  costruzione  delle  strade  rotabili  dell'Isola  in  tari  6 per  ogni  salma  _ 
di  terra,  e tari  1 per  ogni  salma  di  prodotto  di  esse  terre  (L.  2,  55  per 
ogni  ett.  3,  are  91  e cent.  7;  e cent  42  per  ogni  ettol.  2,  litri  75  e de- 
cilitri 0,  89.  Vedi  : Not.  Ferlisi,  lei,  3 nov.  1806)-,  oltre  il  dazio  consumo 
e la  buonotenenza , che  si  continuava  a corrispondere  a Sutera  dai  ca- 
steltermincsi  coltivatori  nelle  baronie  di  Fabrica  e di  Fontanafredda  (Lo 
STESSO,  Ivi,  15  nov.  1807). 

’ Notar  S.  Ferlisi  — Castelt.  25  genn.  1805.  Però  i ginrati  erano  au- 
torizzati a prendere  in  prestito  onze  300  (L.  3825). 

• L.  1796,  47.  — Vedi  : 

Not.  S.  Ferlisi  — lo»,  21  morso  1803,  25  genn.  1805. 

• Lo  stesso  — Ivi,  22  nov.  1806. 

• Lo  stesso  — Ivi , Il  e 12  febbr.  e 15  morso  1806.  — 11  dazio  si 
proponeva  in  tari  3 (L.  1,  27)  per  ogni  cuoio  introdotto  in  paese. 


Digitized  by  Google 


CArO  V. — LA  CASA  rlfiN ATRI, U-ARAGOVi -CORTES.  627 

Intanto  la  deficienza  finanziaria  del  comune  provocava  severi 
ordinamenti  dalla  regia  corte  civile,  o dal  detto  tribunale,  i 
quali,  mcntro  davano  mandato  al  nostro  D.'  D.  Gioacchino 
Leone  per  la  esazione  del  credito  dello  stato  — 1804  — 1 , 
mandavano  da  Palermo  un  Paimeri,  elio  ginnto  tra  noi,  cat- 
turava l’arrcndatoro  Mallia,  cosi  come  il  di  Ini  precipno  mal- 
levadore Unterà — 1804  — J,  dei  quali  confiscava  i beni  uni- 
tamente a quelli  degli  altri  fideiussori  3;  e tentava  anco  lo 
arresto  dei  giurati;  ma  costoro  frettolosi  asilaronsi  in  chiesa  \ 

L’  università , presa  la  china  del  disavanzo , non  più  fcr- 
mossi,  sicché  tutte  le  amministrazioni,  che  ressero  l’azienda 
comunale  nell’inizio  di  questo  secolo,  dovettero  inciampare  in 
questo  scoglio;  ondo  il  comune  caricato  venne  di  grosse  spese 
di  delegati  e di  sollecitatori;  avvegnaché,  partito  il  Paimeri, 
venne  la  vòlta  del  delegato  Gazzara— 1805  — 5,  e indi  di  Mae- 
stri— 1805—  *,  e poi  di  Beamonte,  venuto  con  un  buon  nerbo 
di  truppe  per  mettere  in  carcero  i giurati  del  1804-1805—, 
i qnali  dovettero  pnre  ricorrere  all’asilo  liberatore  delle  chioso 
— 1800  — \ E vennero  pure,  continuando  la  tristo  serio, 
il  delegato  Smorardi,  che  obbligò  il  comune  ad  un  aumento 


* Notar  S.  Ferlisi  — Casteltermini  8 agosto  1804. 

1 Lo  stesso  — Ivi,  IO  e 16  no».  1804,  6 genn.  1806,  17  giugno  1807. 

* Lo  stesso  — Ivi,  14  maggio,  IO  e 16  no».  1804  e 4 apr.  1806. 

Gli  altri  garanti  erano  D.  Diego  Marra,  Onofrio  Ingrascl  e France- 
sco Gaetani  di  Giuseppe. 

* Lo  stesso  — Ivi,  16  no».  1804. 

I giurati  che  asilaronsi  in  chiesa  erano  qnclli  della  gestiono  1802- 
1803,  cioè  D.  Vincenzo  Castelluzzo,  D.  Pietro  Natalo,  D.  Gaetano  Lo 
Bue  e D.  Pietro  Bargio. 

* Lo  stesso  — Ivi,  4 apr.  e 6 seti.  1806. 

* Lo  stesso  — Ivi,  12  e 15  no».,  8 die.  1805,  31  genti.,  1 e 27  febbr. 
e 4 apr.  1806. 

1 Lo  stesso  — 1®»>  31  marzo  e 18  apr.  1806. 

Erano  giurati  D.  Gaetano  Pizzuto , D.  Francesco  Lo  Bue , D.  Giu- 
seppe Pecora  e .....? 
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(li  tari  2,  8 sul  dazio  del  macino  — 1806  — \ e Rosso,  e Corsi 
cd  altri  molti  — 1807  e seg. — J.  Con  tutto  ciò  il  dissesto  delle 
finanze  del  comune  durava  inalterato,  e se  fuvvi  minorazione, 
questa  avvenne  per  cosa  lievissima,  sicché  nel  1812  lo  tro- 
viamo di  onze  2533,  22,  12  onde  il  municipio,  sostenendo 
che  il  regio  governo  nulla  aveva  perduto,  perchè  il  dazio  di  con- 
sumo che  i castelterminesi  dovevano  pagaro  in  patria,  lo  con- 
tribuirono in  S.  Giuseppe  li  Mortilli  ed  in  altri  paesi  da  essi 
colonizzati,  si  diede  a pregare  il  sovrano  per  ottenerne  la 
condonazione;  ma,  malgrado  il  parere  favorevole  del  tribunale 
del  regio  patrimonio,  a nulla  si  approdò  — 1812  — *. 

E trista  anche  per  altro  verso  fu  quell’epoca  pei  nostri  mag- 
giori; dappoiché,  mentre  subivano  le  desolanti  incursioni  dei 
ladri  di  campagna,  e dovevano  sopperire  alle  spese  di  sequela, 
più  funeste  dei  ladri  stessi 5,  la  carestia  dorava  terribile  ad 
affamarli;  avvegnaché  i frumenti,  scarseggiando,  rincarivano 

• L.  1,  02. 

1 Not.  S.  Ferlisi  — CasU.lt.  18  nov.  1806 , S9  morso,  8 giugno,  31 
agosto,  30  sett.,  19  ott.,  80  noo.  1807,  6 , 21,  23  marzo,  1 e 16  aprile 
1809. 

1 L.  32305,  35,  cioè  L.  155S1,  84  (onze  1222,  3,  3)  per  tonde  regie, 
e L.  1G723,  51  (onze  1311,  19,  9)  per  dazio  sul  tabacco.  Vedi: 

Not.  S.  Ferlisi  — Castelt.  30  giugno  1816;  ed  ivi  è nota  ufficiale 
del  21  giugno  1815  mandata  al  prosegroto  di  Casteltermini  dal  segreto 
del  distretto  di  Bivona,  a premura  del  gran  camerario  D.  Felice  Ferra- 
loro,  con  la  quale  s’inculca  al  comune  il  presto  pagamento  del  debito. 
Vedi  sopra  pag.  G25. 

* Decurionale  — Castelt.  29  maggio  1842  ; presso  l’ archivio  del  co- 
mune. 

1 Not.  8.  Ferlisi  — Ivi,  4 marzo,  20  agosto,  2 e 3 sett.,  8 ott.  e 6 
nov.  1807,  30  sett.  1811. 

In  Casteltermini  risedevano  non  solo  il  capitano  giustiziere  del  co- 
rnano, ma  benanco  quelli  delle  baronie  di  Fabrica  e di  Motta  8.  Agata, 
o con  essi  le  rispettive  curie  capitanali. — Vedi  : t 

Not.  Vino.  Lombardo  — Castelt.  8 apr.  1782  eco. 

Not.  Vino.  Menna  Micciciié  — Ivi,  27  marzo,  29  e 30  apr.  1798. 
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in  modo  inconsueto  Unto  cho  vi  fn  chi  si  alimentò  di  pane 
di  orzo  onde  i magistrati  indnstriavansi  a provvedere  ai 
pubblici  bisogni,  acquistando  frumenti  in  paese,  cosi  come  in 
Comitiui  ed  in  Sutera  sequestrando  i frumenti  decimali  della 
mensa  vescovile  agrigentina  *,  poco  curando  lo  protesto  del 
localo  vicario  foraneo  5;  ottenendo  soccorsi  pei  poverelli  dai 
facoltosi  cittadini,  alcuni  dei  quali  poi,  negandosi  *,  provoca- 


* Ecco  i prezzi,  che  d’ogni  salma  (ett.  2,  litri  75,  decil.  0,  89)  avevano 
i frumenti  in  quei  tristi  tempi.  In  settembre  1801,  L.  63,  75;  in  marzo 
1811,  L.  95,  62;  in  aprile  1811,  L.  112,  20;  in  settembre  1811,  L.  115,  60; 
in  aprile  1812,  L.  178,  50;  in  maggio  1812,  L.  191,  25;  in  agosto  1812, 
L.  178,  50  ccc. 

1 Tradizione  popolare. 

» Not.  V.  M.  Miccicnfe  — Castelt.  22  selt.  1801. 

Not.  S.  Feklisi  — Ivi,  12  luglio,  28  ott.  e 30  nov.  1803 ; 20  genti., 
0 e 10  giugno  1804;  0 apr.  1805;  10,  26,  28  apr.  e 8 selt.  1811;  24  apr. 
e 12  maggio  1812. 

* Not.  V.  M.  Micciciù;  — Ivi,  23  e 24  selt.,  e 3 ott.  1800,  e 6 mag- 
gio 1802. 

* Era  il  prete  D.  Carlo  Schillaci,  che  per  addimostrare  zelo  verso  il  suo 

vescovo  (monsignor  Granata),  voleva  impedire  quel  sequestro;  ma  i giu- 
rati alla  loro  volta  rincalzavano  : di  rimanere  oltremodo  straninoti 
della  tenuta  condotta  del  rev.  Vicario,  a cui  sono  ben  conte  le  de- 
plorabili calamità  dei  suoi  compatriotti , i quali  fin  da  più  giorni  si 
periscono  di  pura  fame , e lui  tuttoché  la  presente  necessità  esige  di 
darli  ajuto,  pretende  con  tal  pretesto  attraversare  le  ragionevoli  riso- 
luzioni dei  Giurati  di  sfamar  presentemente  il  povero  pubblico  di  cui 
si  tratta  senza  punto  interessare  in  menoma  parte  Monsignor  Vescovo, 
il  di  cui  zelo  per  altro  in  vigore  dell’ultima  circolare  degli  11  andante 
viene  eccitato  dal  Sovrano  (D.  G.)  a somministrare  a prestito  all’U- 
niversità bisognose  gualcire  somma  di  danaro ; il  popolo  già  all’  e- 

stremo  bisogno  declama  sollievo  ed  ajuto,  e lo  pretende  da  lui  (lo  Sobil- 
laci), come  benestante  il  più  facoltoso  del  paese  non  meno  che  come  vi- 
cario di  M.  Vescovo.  — Cosi  noi  detti  atti  23  e 24  selt.  1800,  e 6 maggio 
1802  di  Not.  V.  M.  Uicciciib. 

* Si  negarono  I).  Ignazio  Erangiamorc,  il  barone  D.  Pio  Girolamo  De 
Angelis,  D.  Luigi  Veniero  e il  sac.  Carlo  Schillaci. 
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rono  lagnanze  e litigi  istituendo  nna  speciale  deputazione 
per  l’annona  3 ; esigendo  con  scrupolosità  lo  terze  parti  da 
tutte  lo  terre  dell’agro  c da  quelle  da  esso  dipendenti  pren- 
dendo a prestito  delle  somme  per  la  provvista  dei  frumenti 
e istitnendo  pubblici  zagati  per  la  regolare  distribuzione  del 
pano  ■ — 1800-1812  — 6. 

t’astcltcrmini  perciò,  sì  per  cotali  savi  provvedimenti,  si 
per  la  sua  naturale  disposiziono  alla  quiete  pubblica,  stava 
in  calma,  malgrado,  cho  chi  por  un  pretesto,  chi  per  un  altro 
si  davano  alla  rivolta  Monte  S.  Giuliano,  Marsala,  Trapani, 

1 No*a.r.  Michele  Caltaqibone  — Castelt. 1801. 

Notar  V.  M.  Miccicni  — Ivi,  24  genti.  1802. 

» Lo  stesso  — Ivi,  2 maggio  1802. 

Notar  S.  Ferlisi  — Ivi,  13  marzo  1804. 

* Lo  stesso  — Ivi,  12  febb.  e 9 apr.  1805,  31  mar.  e 31  agost.  1808, 
2 sctt.  1807,  31  agost.  1809,  31  agost.  1810,  8 ott.  1811. 

* Lo  stesso  — Ivi,  8 sett.  1811,  24  aprile,  9, 12  e 20  magg.,  24  e 31 
agosto  1812. 

» Notar  V.  M.  Micoichè  — Castelt.  29  giug.  1802,  31  agost.  1812. 

* I ginrati  — 1800-1813 — , furono:  D.  Vincenzo  Castelluzzo,  D.  Pie- 
tro Natale,  D.  Gaetano  Lo  Bue,  D.  Pietro  Burgio — 1802 — ; D.  Gae- 
tano Micciehè  — 1803,  1805,  1806,  1810  — ; D.  Giuseppe  Sedita,  D.  Sil- 
vestro Sanfilippo,  D.  Luigi  Vernerò  — 1803  — ; D.  Gaetano  Pizzuto, 
D.  Francesco  Lo  Bue,  D.  Giuseppe  Pecora  — 1804—  ;D.  Vincenzo  D’A- 
lessandro — 1805  — ; D.  Salvatore  De  Marco  — 1805, 1806  — ; D.  Giuseppe 
Paiambo  Magri  — 1806  — ; D.  Bernardo  Cordaro  — 1807,  1810  — ; D.  Ro- 
sario Barone,  D.  Francesco  Paolo  Butcra  — 1807  — ; D.  Vincenzo  La  Lu- 
mia, D.  Ginsoppo  Gorardi,  D.  Antonino  Ferlisi — 1808  — ; D.  Gaetano 
Haida,  D.  Vincenzo  Cacciatore  — 1810—;  D.  Luigi  Frangiamore,  D.  An- 
tonino Marra,  D.  Filippo  Cimò,  D.  Giuseppe  Pellitteri  — 1811  — ccc.  ecc. 
— Sindaci:  D.  Giovanni  Lo  Bue-Lombardo  — 1805, 1808 — ; D.  Ignazio  Save- 
rino  — 1810, 1811 — . Conservatore  : D.  Luigi  Fraogiamore  — 1805, 1807  — . 
Tesorieri:  D. Ignazio  Saverino  — 1806  — ; D.  Gaetano  Maida—  1807—  ; 
D.  Salvatore  Natale  — 1808 — . Sopraintendente  e amministratore  dell’u- 
niversitò : D.  Gioacchino  Leone  — 1810 — . Capitani  giustizieri:  D.  Giu- 
seppe La  Lumia  — 1800  — ; D.  Giambattista  Mineo — 1801 — ; D.  Giu- 
seppe Montalbano  — 1807  — ecc. 
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S.  Lorenzo,  Paccco  l,  Caltagirone,  Terranova,  Minco,  Vizzini , 
Campofranco  ed  altre  terre  o cittadi  1 — 1799  — ; che  anzi 
Casteitermini , piuttosto  che  seguirne  l’ esempio , cooperò  a 
mettere  in  pace  il  vicino  Campofranco , unendo  volenteroso 
le  sno  forze,  guidato  dal  patrio  capitano  giustiziere  D.  Giu- 
seppe La  Lumia,  a quelle,  cho  sotto  il  comaudo  del  castro- 
novose  D.  Giuseppe  Pepe  conferitogli  dal  tribnnale  della  gran 
corte  criminale,  eran  venute  da  Cammarata  c da  Castronnovo; 
onde  al  Pepe,  che  aveva  portalo  il  sno  quartiere  generale  in 
Casteitermini,  riuscì  agevole  di  mettere  presto  in  dovere  i 
male  avvisati  campofranchesi  — 1800  — ’. 

XVI. 

Nell’azienda  baronale  di  Casteitermini  le  stesse  canse  pro- 
dussero o legittimarono  gli  effetti  medesimi. 

D.  Ignazio  Frangiamore,  che  come  abbiamo  veduto  *,  con- 
tinuò sotto  il  novello  barone,  duca  Ettore  Pignatclli-Aragona- 
Cortes,  nelle  funzioni  di  segreto  5 e di  arrcndatore  dei  redditi 
baronali  6,  cadde  pur  esso  in  fallimento  per  una  somma  di 
onze  1519,  9,  6 — 1800  — onde  venne  destituito  dalla  ea- 

* Gius.  Castronovo  — Erice,  oggi  Monte  S.  Giuliano  ecc.,  part.  II, 
Notizie  st.  eie.,  ed.  cit,  pag.  319. 

1 Francesco  Paterno’-Castello  — Saggio  storico  politico  sulla 
Sicilia  dal  cominciamento  del  sec.  XIX  sino  al  1830.  — Catania , Pa- 
store, 1848,  pag.  14. 

’ Not.  V.  M.  Micacei:  — Castelt.  2 a 8 noe.  1800. 

Catnpofranco  dovette  pagare  enee  194 , 4 , IO  (L.  2475 , 41)  per  le 
spese  delle  milizie  accorse  a quietarlo. 

• Vedi  sopra  pag.  599  e 619. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  12  luglio  1803,  30  agosto,  30  set- 
tembre 1805,  22  marzo  1808. 

• Vedi  sopra  pag.  599. 

» L.  19371,  20.  — Vedi  : 

Not.  Salv.  Fbulisi  — Castelt.  12  luglio  1803. 

Not.  Girolamo  Antonio  Tommasino  — Paterno  27  luglio  1803, 
22  marzo  1808. 
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rica  scgrezialo,  c gli  fu  sostituito  il  barone  di  Boria  D.  Pio 
Girolamo  De  Angclis  — febbraio-settembre  1802  — *,  c indi 
D.  Ignazio  Sobillaci  — dicembre  1802-180G  — del  qual  ri- 
mane memoria  di  una  generale  restaurazione  portata  al  vec- 
chio castello  del  barone  — 1806  — s.  E,  Unita  l’ arrenda  del 
Frangiamoro  — 1802  —,  P azienda  baronale  fu  tenuta  senza 
appalto  — 1802-1805 — , sin  quando  fu  dato  aH’nltimo  barone 
di  Rahnltavilla  D.  Antonino  VI  Castello—  1803  e seg.  — 

Il  barone  di  Castcltermini  credè  di  primo  acchito  alla  ve- 
rità del  fallimento  del  Frangiamore,  o temporeggiava  ad  esi- 
gere il  suo  credito  coll’unico  intendimento  di  fermare  la  emi- 
grazione dei  suoi  vassalli,  persuaso  com’era  che  se  egli  avesse 
costretto  il  Frangiamore  a pagare  immantinente  quel  che  gli 
doveva,  costui  avrebbe  avuto  appicco  a forzare  alla  sua  volta 
i suoi  debitori  — 1802-1803  — »;  se  non  che,  messosi  poi  in 
sospetto,  conliscogli  i beni,  e fecclo  trattare  con  severità  dal 
nnovo  segreto  Schillaci;  contro  cui  poi  il  Frangiamoro  fa- 
ceva le  sue  rimostranze  — 1805—  *.  Contemporaneamente  il 


1 Not.  S.  Ferlisi  — Castelt.  19  seti.  1802,  12  luglio  1808. 

1 LO  STESSO  — Ivi,  12  die.  1802,  28  seti.,  80  ott.  1805,  25  genti.  1806. 

Not.  Mich.  Caltaoibone  — Ivi,  7 febbr.,  17  apr.  1806. 

1 Lo  stesso  — Detti  due  atti. 

* Not.  S.  Ferlisi  — Castelt.  80  die.  1805. 

1 Nell’ago  di  Not.  Ferlisi  del  12  luglio  1803  è una  Lettera  del 
D.r  D.  Francesco  Tamajo,  procuratore  generale  del  duca  in  Sicilia,  di- 
retta addì  22  giugno  1802  al  nnovo  segreto  barone  De  Angelis , nella 
quale  & il  seguente  periodo  : Checché  ne  sia  però  di  ciò,  premendo  a me 
la  conservazione  del  Vassallaggio  in  cotesto  Stato  (lo  stato  di  Castel- 
tormiui),  e che  i naturali  non  prendessero  la  fuga,  venendo  vessati  dal- 
l’affittatore  dello  stesso  (il  Frangiamore),  il  quale  per  raccogliere  i suoi 
interessi  nell’ultimo  anno  dell’affitto,  puoco  gli  preme  la  desolazione  di 
codessa  intiera  popolazione,  mi  risolvi  di  venire  al  seguente  progetto.... 
Con  questa  condotta  vede  bene  Ella  c/te  si  verranno  a riparare  tutti 
gl’inconvenienti,  si  darà  la  pace  a cotesta  popolazione  eco. 

‘ Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  30  ott.  1805. 
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barone  cnrava  trattenere  i suoi  vassalli  blandendoli  coll’ac- 
comodare  ai  medesimi  frumenti  per  la  seminagione  delle  terre 
censuario  così  come  per  il  vitto  delle  famiglio.  Ed  era  questo 
un  savio  provvedimento  in  tanta  crisi  annonaria,  cui  di  que- 
sti tempi,  come  si  è detto,  soggiaceva  il  comune  — 1805  — 

XVII. 

Ma  mentre  nel  piccolo  centro  di  Casteltcrmini  si  soffriva 
sì  acerbamente,  in  Europa  avvenivano  grandi  e strepitosi  av- 
venimenti. 

Allo  splendide  vittorie  del  console  Bonaparte  — 1800  — , 
seguivano  lo  paci  del  1801,  tra  le  qnali  quella  tra  Francia 
e Napoli  conchiusa  a Firenze  a 28  marzo  1801,  confermata 
da  quella  generale  di  Amiens— 27  marzo  1802—;  e indi  la 
proclamazione  dell’impero  francese  — maggio  1804—;  e poi  la 
coalizione  europea  contro  Napoleone  imperatore  — 1805  — ; 
nella  quale,  malgrado  la  promessa  neutralità  — 21  settem- 
bre 1805  — , entrò  re  Ferdinando  di  Napoli  — 20  novembre 

1805  — ; so  non  che  i trioni!  di  Ulma—  19  ottobre  1805—, 
e di  Ansterlitz  — 2 dicembre  1805  — sciolsero  quell’  allean- 
za, e diedero  a Napoleone  il  regno  di  Napoli — 15  febbraio 

1806  —,  dove  egli  insediò  a re  il  suo  fratello  Giuscppo  — 30 
marzo  1806  — ; mentre  re  Ferdinando  ricoverava  un’  altra 
volta  in  Sicilia  — febbraio  1806  — 1 * 3 ; dove  però  non  trovò 
le  cordiali  accoglienze  che  si  aveva  avuto  sette  anni  prima 
— 1798  — s. 

La  pace  di  Firenze  ci  tocca  più  da  vicino,  perchè  fece 
recuperare  la  libertà  al  nostro  barone,  il  duca  Diego;  il  quale 
indi  si  ritirò  in  Milano,  lasciando,  come  per  lo  innanzi,  che 


1 Notar  Salvatore  Ferlisi  — Casteltcrmini  25  genn.  I80fì. 

3 Ces.  Baldo  — Somm.  cit.,  pag.  407  e 412. 

3 Isid.  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ccc.,  pag.  13. 
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il  suo  intendente  generale  di  Palermo  governasse  i suoi  vasti 
possedimenti  insulari  se  non  che  indi  a pochi  anni  tornò 
a rivedere  la  sua  Napoli , dove  ebbe  liete  accoglienze  dal 
nuovo  re  Giusoppe-Napoleone  — 1806  — , mentre  re  Ferdi- 
nando gl’incaraerava  i possedimenti  di  Sicilia;  sicché  Castcl- 
termini,  cosi  come  le  altre  sue  baronie,  vennero  amministrato 
dapprima  da  quello  stesso  Speciale,  che  fu  della  giunta  che 
lo  aveva  condannato  alla  pena  capitale  ’,  e che  ora,  avendo 
seguito  re  Ferdinando  in  Sicilia,  era  stato  elevato  a maestro 
razionale  e consigliere  delegato  — 1806  — dappoi  da  D.  Sal- 
vatore India  procuratore  generale  del  tribunale  dell’erario  *; 
e indi  dal  presidente  D.  Felice  Ferraloro  — 1806  e seg.  — \ 

Costoro  agivan  di  consenso  coll’antico  amministratore  ge- 
nerale del  duca  in  Sicilia  6,  e facevansi  rappresentare  in  Ca- 
steltcrmini  dallo  stesso  segreto  baronale  D.  Ignazio  Sobillaci, 
— 1806-1813  — ’. 

E fu  di  questi  tempi  che  l’arrendatore  Frangiamore,  profit- 
tando dello  scadimento  ducale,  ottenne  dal  fisco  il  divincola- 
mento dei  beni,  che  gli  aveva  confiscato  il  duca  ',  e agevo- 
lezze al  pagamento  del  suo  debito  — 9 ottobre  1807  — ”. 

* A NT.  Caloaqno  — Notizie  geneaì.  cit. 

* Vedi  sopra  pag.  612. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  5,  Il  gemi.,  7 febbr.,  22  marzo  1808. 

Ant.  Calcagno  — Notizie  geneal.  cit. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  24  giugno  1814. 

■ Lo  stesso  — Ivi,  27  no v.  18H. 

* L’amministratore  generale  del  dnca  di  questi  tempi  era  D.  Francesco 
Taraejo,  che  era  successo  al  Forcelli. 

1 Vedi  sopra  pag.  632.  Vedi: 

Not.  S.  Ferlisi  — Castelt.  29  agosto , t , 12  sctt.  1806  , 3 luglio 
1808,  8 agosto,  I sctt.  1809,  2 sctt.  1810,  23  sett.  1811,  7 sctt.  1812, 11 
febbr.  1811. 

* Vedi  sopra  pag.  632. 

* Not.  Girolamo  Antonio  Tommasino  — Palermo  29  genn.  1808. 

Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  5 noo.  1801,  S,  11  gemi.,  22  marzo 

1808. 
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XVIII. 

Il  duca  Diego,  nostro  barone,  continuò  a vivere  in  Napoli, 
tennto  in  grande  considerazione  dalla  corte  di  re  Giuseppe, 
il  quale  lo  prescelse  ad  uno  degli  ambasciatori  spediti  al- 
l’imperatore suo  fratello  in  Tilsitt  — luglio  1807  — a congra- 
tulazione delle  segnalate  Vittorio  di  Jena  — 14  ott.  1806—, 
di  Eylau  — 8 febbraio  1807  — e di  Friedland  — 14  giugno 
1807  —,  vinte  tutte  sopra  la  Prussia;  o indi  a poi  lo  decorò 
della  dignità  di  ciambellano,  e poscia  di  ambasciatore  a Pa- 
rigi, carica  che  gli  fu  mantenuta  anche  quando,  passato  Giu- 
seppe-Xapoleone  al  trono  di  Spagna,  Napoli  fu  data  da  Na- 
poleone a Gioacchino  Mnrat  suo  cognato  — 15  luglio  1808  — . 

E lo  stesso  imperatore  Napoleone  fu  benefico  oltre  ogni  dire 
al  nostro  duca,  perchè,  a sopperire  ai  di  costui  bisogni  che 
gli  derivavano  dalla  confisca  dei  beni  di  Sicilia , gli  asse- 
gnava sulla  sua  cassetta  particolare  60000  franchi,  e gli 
largiva  poi  altri  120000  franchi 

Intanto,  mentre  l’imperatore  Napoleone  si  dava  stoltamente 
alla  politica  dello  sfrenatezze  e delle  innaturali  riunioni,  la 
quale,  malgrado  la  serie  delle  sue  stupende  vittorie,  lo  con- 
dusse ai  disastri  di  Russia—  1808-1813  — ’,  in  Sicilia  ac- 
cadevano fatti  di  non  poca  importanza. 

Ro  Ferdinando,  agente  l’altera  e fiera  sua  consorto  Caro- 
lina d’Austria,  convocato  il  siculo  parlamento,  domandava 
forti  sussidi;  ma  i baroni  glieli  dimezzavano  — 1810  —,  onde 
egli,  loro  malgrado,  dichiarò  sua  proprietà  o vendè  i beni  ec- 
clesiastici e comunali,  ed  impose  un  dazio  sui  pagamenti 
— 14  febbraio  1811  — . Protestarono  i baroni,  ma  il  re  pose  in 


1 Ces.  Balbo  — Sonivi,  cit.,  pag.  413. 

A nt.  Calcagno  — Notizie  gencal.  citate. 

1 Ces.  Bai.bo  — 3omm.  cit,  pag.  41G  o seg. 
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carcero  i principi  di  Villafranca  o di  Aci,  il  duca  di  Angió, 
il  principe  di  Castclnnovo  (Carlo  Cottone),  e il  principe  di 
Beimonte  (Giuseppe  Ventimiglia)  signore,  come  vedremo  1 del 
nostro  feudo  di  Biviano  — 19  luglio  1811  — ; ma  lord  Bentinck, 
che  colle  forze  inglesi  stava  in  Sicilia  a protezione  dell’Isola 
dalle  aggressioni  del  vicino  continente,  l’obbligò  a revocare 
l’esilio  dei  baroni,  a formare  un  nuovo  ministero,  di  coi  fe- 
cero parto  gli  stessi  principi  di  Castclnuovo,  di  Beimonte  o 
di  Aci,  ad  abolirò  il  dazio  imposto  senza  il  volere  del  par- 
lamento, e a conferire  le  regie  facoltà  al  principe  Francesco  di 
Ini  figlinolo  col  titolo  di  vicario  — dicembre  1811  — ’. 

Aprivasi  sotto  questi  auspici  il  parlamento  — 1 9 luglio 
1812  —,  ed  in  esso,  mentre  la  nobiltà  con  magnanimo  disin- 
teresse privavasi  da  so  stessa  dei  suoi  privilegi  coll’abolizione 
dei  feudi,  della  giurisdizione  signorile  e dei  diritti  privati 
ed  angarici,  si  stabilivano  le  basi  di  una  novella  costituzione, 
secondo  la  quale  la  rappresentanza  nazionale  dividevasi  in 
due  camere;  il  potere  legislativo  nel  parlamento;  l’esecutivo 
nel  re;  il  gindiziale  in  un  corpo  di  magistrati  inamovibili; 
soggette  le  leggi  alla  sanzione  reale.  Le  quali  basi  venivano 
ratificate  dal  principe  vicario , facoltato  da  una  cedola  del 
re  sno  genitore  — 10  agosto  1812  — *;  c indi  a poco  si  san- 
zionava e promulgavasi  dallo  stesso  vicario  quella  parto 
della  costituzione  clic  riguardava  l’amministrazione  munici- 
pale c la  forma  delle  nuove  elezioni  dei  rappresentanti  alla 


* Vedi  il  seguente  paragrafo  XXIII  di  questo  capo  V. 

1 Pietro  Colletta  — Storia  del  reame  di  Napoli,  Firenze,  Lo  Mou- 
nier, 185C,  voi.  Il,  pag.  256  e scg. 

Ces.  Canto’  —St.  degl’ It al.,  voi.  VI,  Nap.  18C9,  cnp.  CLXXXIII, 
pag.  494. 

Isid.  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ecc.,  pag.  14  a 29. 

1 Francesco  Vicario  — Dispaccio  IO  agosto  1812 , a pag.  XXVI , 
e pag.  4 a 7 del  volume  : Costituzione  di  Sicilia  stabilita  nel  generai 
parlamento  del  1812,  Pai.,  Gaudiano,  1818. 
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camera  dei  comuni  — 9 febbraio  1813  — e in  fino  davansi 
fnori  i rimanenti  articoli  della  predetta  costituzione  — 25 
maggio  1813  — ’. 

La  quale  diede  novella  vita  a Castelterraini,  cosi  come  a 
tutti  i comnni  baronali  dell’Isola;  di  che  meglio  sarà  detto  al 
seguente  capo  VI. 


XIX. 

Di  questi  tempi  i balzelli  comunali  in  Casteltermini  ascen- 
devano ad  onze  1050  o indi  a poco  ad  onze  1355  * — 1800 
e seg.  — ; e riuscivano  gravosissimi,  malgrado  che  vi  concor- 
ressero i cinque  fendi  della  baronia  di  Motta  S.  Agata,  già 
aggregati  in  modo  diflinitivo  al  nostro  territorio,  perchè  dopo 
il  1703  Cammarata  non  più  diedesi  a contrastare  a Castel- 
termini  il  possesso  di  questa  baronia  s. 

Ma  se  Cammarata  tacque,  Sntera  non  cessò  però  dalle  sue 
molestio  contro  i castcltermincsi  coltivatori  nella  ducea  di 
Fabrica  e nel  contado  di  Bastiglia,  dai  quali  anche  una  volta 
tentò  ritrarre  il  dazio  di  consumo  in  una  somma  maggiore 
dei  tari  5,  4 fissata  dalla  prammatica  del  1754  6;  ma  dovette 
rassegnarsi  agli  ordini  del  tribunale  del  regio  patrimonio 
— 1805  — . Se  non  che  indi  a poco  essa  riuscì  a carpire  da 


■ Ferdinando  III  — Dispaccio  9 febb.  1813,  ivi  a pag.  XXVI,  o 
pag.  9 a 36,  73  a 8J,  134  a 162. 

1 Francesco  Vicario  — Diploma  23  maggio  1813,  ivi  a pag.  XXIX, 
o pag.  8 a 9,  37  a 72,  84  a 134. 

* Liro  13387,  50. 

* Lire  17276,  25.  — Vedi  : 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  13  agosto  1808. 

1 Vedi  sopra  pag.  581  e 586;  e vedi  pure  : 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  12  settembre  1800,  & mano,  23  ago- 
sto, 2,  3,  9 settembre  1807  ecc. 

* Vedi  sopra  pag.  581,  587  e 608. 
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esso  tribunale  una  permissione  di  aumento  del  tributo  iu 
tari  7,  16  sotto  lo  specioso  pretesto  di  dover  pareggiare 
lo  sue  dissestate  finanze — 1807  — ; ma  questa  volta  dovetto 
sottostare  al  volere  dello  stesso  re,  a cni  furono  costretti  re- 
clamare i vessati  castollcrminesi  — 1808-1810  — ; ma  per 
poco , avvegnaché  Sutcra  con  una  perduranza  degna  di  mi- 
glioro cansa,  non  stancavasi  nelle  sue  eccessive  pretensioni; 
onde  continuossi  in  gravi  litigi,  che  non  cessarono,  se  non 
quando  i due  paesi,  così  come  gli  altri  dell’Isola,  furono  pa- 
reggiati coi  novelli  ordinamenti— 1810-1813  — *. 

Uguali  prepotenze  usava  Sutera  contro  i castclterminesi 
nella  tassazione  delle  speso  di  sequela 1 *  3 e di  quelle  destinate 
alla  custodia  del  littoralo  — 1808  — \ ostacolando  la  trebbia- 
tura dei  grani,  soggetti  al  dazio  del  consumo  c della  peran- 
garia  delle  terze  parti s;  malmenando  lo  greggi  e i pastori  per 
supposti  contagi;  usando  della  preferenza  sui  castclterminesi 
nel  macinamento  dei  frumenti  entro  i mulini  di  Fabrica  c 
di  Fontanafredda;  adoperando  esagerato  zelo  ed  estremo  rigore 
nell’esercizio  della  penale  giurisdizione  sulle  dette  baronio 
dopo  che  questa  fu  tolta  ai  baroni  per  l’abolizione  della  feu- 


1 Lire  3,  32  invece  di  L.  2,  29. 

1 Dispacci  22  dicembre  1805 , 5 agoslo  1808  , 29  gennaio  1809  e 7 
febbraio  1810  citati  da  Notar  S.  Ferlisi  , Castelt.  1S  agosto,  12  set- 
tembre 1808  , 26  agosto  1811.  — Vedi  pure  dello  stesso,  atto  del  20 
gennaio  1810.  — Nel  connato  atto  del  13  agoslo  1808  è nna  petizione 
dei  castclterminesi  al  re , che  riproduciamo  nell’  Appendice  II , n.  XL 
E nell’alto  26  agosto  1811  si  leggo  : Per  esitare  ogni  sorta  di  risse  e 
per  impedire  che  dei  singoli  di  questa  (Casteltermini)  non  si  divenisse 
a rintuecare  la  violenza  con  altra  violenza,  li  sudetti  Siedaci  e Giu- 
rati si  protestano  e vanno  ad  avanzare  gravame  presso  il  tribunale  ecc. 

* Vedi  sopra  pag.  637,  nota  5. 

• Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  18  agosto  1808. 

1 11  diritto  delle  terze  parti  venoo  abolito  dal  parlamento  del  1812. 
Vedi  il  volarne  : 

Costituzione  di  Sicilia  eco.,  edita  da  Gaudiano  al  1818,  pag  71. 
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il  alita — 1812  c seg. — e pretendendo  una  tassa  di  estra- 
zione dei  fmmenti  dai  innlini  predetti  in  controsenso  dello 
parlamentari  disposizioni  — 1813 — s;  onde  in  tante  esagerato 
e boriose  pretensioni  fu  miracolo  se  non  si  venno  a qualche 
triste  giornata,  cosi  come  avvenne  fra  quei  del  vetusto  Castro- 
nuovo e quei  del  neoterico  Lercara-Friddi  — 1803  — \ 
Fortuna  che,  progrediti  i tempi  o cessate  lo  causo  dell’an- 
tagonismo *,  oggi  i due  popoli  maledicono  quel  tristo  passato, 
o amansi  da  veri  fratelli! 


XX. 

Dal  1800  al  1813  poche  furono  le  nuove  famiglie  clic  rc- 
caronsi  ad  abitare  fra  noi.  Vennero  : 

Da  Sutera  : Carrubba  \ 

Da  Mnssomeli  : D'Amico  “,  Morrcale  ’. 

Da  Campofranco  : Adamo  *,  Scozzaro  *. 

• Tradizione  popolare. 

1 Notar  Salv.  Keulisi  — Castelt.  5 maggio  1H13. 

* Lumi  Tibrito  — Sommario  delle  Mem.  star,  della  città  di  Castro- 
nuovo, pag.  5,  cit  sopra  a pag.  310. 

* L’ aggregamento  delle  due  baronie  di  Fabrica  e Fontanafredda  di 
che  sarà  detto  nel  seg.  capo  VI. 

* Carrubba.  — Vedi  sopra  pag.  490. 

• D’Amico.  — M.  Pasquale  D’Amico  di  Salvatore,  sposatosi  qui — 1811  — 
con  Teresa  Vnllo  di  il.  Francesco. 

Vedi  sopra  pag.  456,  487,  493  e 502. 

’ Morreale. — Vedi  sopra  pag.  502  e 571. 

• Adamo.  — Venne  M.  Salvatore  Adamo  di  M.  Vincenzo,  o si  sposò 
— 1800  — con  Rosa  Sortino  di  Carlo,  dalla  quale  ebbe  moltissimi  figliuoli, 
onde  qual  padre  onusto  ebbe  pensioni  dal  nostro  comune.  Tra  i suoi  figli 
nominiamo  : — l’  M.  Vincenzo , che  fu  consigliere  comunale  o assessore 
— 1861  e seg.  — 2*  E D.  Girolamo  nato  qui  nel  1825,  morto  in  Girgenti 
nel  1867,  in  quale  città  fu  consigliere  comunale,  assessore  egregio  , spe- 
cialmente in  beneficio  della  pubblica  annona,  e capo  contabile  zelantissimo 
nella  casa  del  barono  Ignazio  Geuuardi. 

Vedi  sopra  pag.  503. 

» Scozzaro. — Vedi  sopra  pag.  451,  463,  492,  501  c 571. 
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Da  Acqnaviva-Platani  : Sola. 

Da  Cammarata  : Azzarditi  Chibaro-Lombino  \ 

Da  S.  Stefano-Qnisqnina  : Ferrante  Mangione. 

Da  S.  Biagio-Platani  : Fiazza  \ Tinnirello  *,  l'irrito  s. 

Da  S.  Elisabetta  : Di  Giovanni  \ 

1 AszarcUo.  — Vedi  sopra  pag.  501. 

1 Chibaro-Lombino.  — Vedi  sopra  pag.  670. 

J Ferrante.  — Vedi  sopra  pag.  502. 

* Piazza. — Vedi  sopra  pag.  452,  463  e 491. 

1 Tinnixello.  — Vedi  sopra  pag.  497. 

• Tirrito.  — Vedi  sopra  pag.  458,  501  e 548. 

' Di  Giovanni.  — Noi  primi  tempi  del  comune  troviamo  una  Ninfa  Di 
Giovanni  sposatasi  — 1637  — con  Onofrio  Stella  ; indi  un  Francesco  Di 
Giovanni , marito  di  nna  Girolama , con  cui  procreò  Anna  : ma  di  essi 
breve  fu  qui  la  dimora  e non  i più  altra  memoria. 

In  tempi  posteriori  venne  da  S.  Elisabetta  D.  Alessio  Di  Giovanni 

— n.  1725  —,  vedovo  di  D.*  Dorotea  Vitello,  figliuolo  di  quel  D.  Vincenzo 
— 1685-1750 — , che  era  stato  segreto  baronale  in  sua  patria,  o assunse 
in  sua  consorte — 1787  — a Crocifissa  Vallo  di  M.  Francesco  — 1767- 
1819  — , che  seco  condusse  in  S.  Elisabetta,  dove  egli  mori  — 1792 — , 
dopo  avere  generato  un  unico  rampollo  in  D.  Vincenzo  Di  Giovanni 

— 1790 — . Fu  costui  poi,  che,  seguendo  il  suo  patrigno  M.  Carmelo  Vizzi, 
venne  nell’inizio  di  questo  secolo  in  Caateltermini,  e vi  si  fermò,  sposando 
— 1824 — la  Mario  Carmela  Fantauzzo  di  M.  Gaetano  — 1808-1844  — , 
e dimorandovi  sino  al  1843,  in  quale  anno  passò  a metter  casa  in  Cian- 
_cìaua,  dove  sposò — 1852  — la  Francesca  Camizzi  con  cui  poi  recossi  in 
Girgenti  — 1859  — , dove  mori  — 1868  — : fu  nomo  di  grande  ed  onesta 
operosità  e di  molta  energia , ondo  ha  fama  tra  quegli  uomini  celebrati 
negli  stupendi  libri  dello  Smiles  e del  Lcssona.  1 suoi  figliuoli  avuti  dal 
maritaggio  con  la  Fantauzzo,  nati  in  Casteltermini,  e sposati  tutti  in  Cian- 
ciana,  dove  risiedono,  sono: 

I.  D.*  Maria  Vincenza  — n.  1825  — , sposata  — 1849  — con  D.  For- 
tunato Hontuoro  da  Positano:  sono  figli  di  costoro  D.  Alfonso,  D.  Cle- 
mente, D.  Vincenzo  e D.  Luigi,  giovani  intelligenti  e operosissimi. 

II.  D.‘  Rosa  — n.  1827  — maritata  — 1847  — con  D.  Pietro  Cinque- 
mani  di  Cianciana  : hanno  molte  figlie,  ed  un  solo  maschio,  D.  Baldassare. 

III.  D.*  Crocifissa  — n.  1829  — consorte  — 1850  — di  D.  Giambattista 
l’elous  da  Aubagne  in  Francia  : costui  ò viceconsole  francese. 

IV.  D.  Gaetano  — n.  1831  — scrittore  di  queste  pagine  : costui  fu  uo- 
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Da  Aragona  : Jammuzzo,  Lo  Bue  Portella. 


taro  dapprima  in  Grotte  — gennaio  1859  — , dove  non  andò,  e dappoi  in  Ca- 
steltermini  — «ettembre  1859-marzo  1874  — ; quivi  fu  decurione — 1859 — , 
componente  del  comitato  provvisorio,  vice-segretario  del  consiglio  civico, 
squittinatore  del  plebiscito — 1860  — , consigliere  comunale  — 1861-1871 — , 
assessore  , e cosi  funzionante  da  presidente  dei  municipio  — 1861  — , da 
Sindaco  — 1861  e seg. — , e da  uffiziale  dello  stato  civile  — 1861  e 1867  — ; 
sovraintendente  delle  scuole  — 1861  e seg.  — , segretario  del  consiglio  di 
disciplina  della  guardia  nazionale  — 1861-1863 — , componente  della  con- 
gregazione di  carità,  della  commissione  di  statistica,  della  commissione  am- 
ministrativa — 1862  — , giudice  conciliatore  — 1863-1870  — , presidente 
della  commissione  comunale  pei  redditi  mobiliari  e fondiari  — 1867  — ecc. 
Tornato  a metter  casa  in  Cianciana  — 1868  — , fu  consigliere  provinciale 
di  Girgenti  — 1873  e seg.  — , consigliere  comunale  — 1873  e seg.  —,  pre- 
sidente della  congregazione  di  carità  — 1875  — , e sindaco  di  Cianciana 
— 1876  — . È stato  onorato  della  nomina  di  socio  della  società  siciliana 
per  la  storia  patria  — 1874  — , dell’accademia  di  scienze,  lettere  e arti  di 
Palermo  — 1875  — , della  società  Colombaria  di  Firenze  — 1876  — e di  al- 
tre molte;  e fu  decorato  di  medaglia  d’oro  dal  patrio  municipio  — 1874  — , 
e della  nomina  di  cavaliere  della  Corona  d'Italia,  conferitagli  da  S.  E.  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione — 1876  — ecc.  Dalla  sua  moglie  —1852  — 
D.*  Filippa  Guida  di  D.  Francesco  — n.  1837  — ha  avuti  vari  figliuoli,  dei 
quali  giova  il  ricordare  quel  giovinetto  di  belle  speranze  che  fu  il  Vincenzo 
Maria,  nato  a Cianciana  nel  1854,  morto  a Palermo  nel  1863;  e i viventi 
D.*  Maria  Carmela  — 1857  — , sposa  — 1875 — di  D.  Vincenzo  Montuoro; 
D.*  Faustina  — 1861  — , D.*  Vincenza  — 1864  — ; D.  Vincenzo  — 1866  — ; 
D.*  Crocefissa  — 1870  — ; D.  Alessio  — 1872  — ; e D.*  Rosa  — 1875  — . 

V.  D.*  Rosalia  — n.  1835  — , collegina  del  collegio  di  Alessandria 
della  Rocca  — 1849-1657  —,  e poi  sposa  — 1858  — dell'  avvocato  Isidoro 
Guida  di  Cianciana. 

VI.  D.*  Giuseppa — 1836  — pure  collegina,  e indi  moglie  — 1858  — 
di  D.  Vincenzo  Acquisto  da  Casteltermini , col  quale  ha  procreato  varie 
femine,  e i due  maschi  D.  Ignazio  e D.  Alessio. 

VII.  D.  Alessio  — n.  1839  — , legista — 1860  — , e indi  sacerdote 
esemplare,  operoso,  assennato,  autorevole  — 1865  — , onde  venne  elevato  a 
vicario  foraneo  — 1869  e seg.  — ; à facondo  ed  attraente  oratore  e venne  ono- 
rato della  medaglia  in  bronzo  ai  benefattori  della  pubblica  salute  — 1869  — . 

1 Lo  Bue.  — M.  Paolo. 
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Da  Girgenti  : Castagna  *,  Mondello  ’. 

Da  Racalmnto  : Fino. 

Da  Mistretta:  Cara. 

Da  Palazzo-Adriano  : Aricò  *. 

Da  Palermo  : Vizzi 4 ecc. 5. 

E pochissime  furono  le  famiglie  castelterminesi,  cho  mi- 
grarono, avvegnaché  non  partirono,  che  : 

Catalano  0 o Francavilla  per  Mussomcli. 

Capodicci  per  S.  Biagio-Platani. 

Catalano  1 per  Grotte. 

Sedita  8 per  Campobello  di  Licata. 

Acquisto  ”,  Bellanca  per  Prizzi. 

Pizzuto  per  S.  Ginseppe-Jato. 

1 Castagna. — Venne  M.  Salvatore  Castagna,  che,  ammogliatosi  qni  al 
1809,  generò  M.  Giovanni,  il  quale  con  D.‘  Anna  Catalano  procreò  la  Te- 
resa madre  dell’egregio  avvocato  D.  Michelangelo  Vaccaro. 

* Mondello. — Venne  M.  Salvatore  di  M.  Benedetto,  che  ai  ammogliò 
— 1812  — con  Eleonora  Martorana;  e,  tra  i suoi  figli,  notasi  l’operoso  capo- 
maestro Gaspare,  che  dalle  nozze  con  Bosa  Fantauzzo  ha  avuto  molti  fi- 
glinoli, tra  i quali  l’intelligente  giovane  D.  Sigismondo,  studente  in  Gir- 
genti. 

* Aricò.  — Venne  Giacomo  Aricò  di  Vincenzo,  e sposossi  — 1809  — 
con  Margherita  Gaetani,  che  gli  diede  non  pochi  figliuoli,  dei  quali  il  pri- 
mogenito i quel  maestro  Vincenzo,  che  ha  raccolto  per  me  molti  testi  di 
tradizioni  popolari  castelterminesi. 

* Vizzi. — Venne  M.  Carmelo  Vizzi,  dopo  avere  abitato  in  S.  Biagio- 
Platani,  e sposata  in  S.  Elisabetta  la  Crocifissa  Vallo  vedova  di  D.  Ales- 
sio Di  Giovanni , che  condusse  seco  qni  unitamente  al  di  lei  figliuoletto 
D.  Vincenzo  Di  Giovanni , mio  amato  genitore.  — Da  queste  nozze  nac- 
quero M.  Gaetano  Vizzi,  valente  capominerario,  e la  Bosalia  data  sposa 
a M.  Luigi  Buttici. 

* Tradizioni  popolari,  atti  notarili,  libri  parrocchiali. 

* M.  Salvatore  di  M.  Giuseppe. 

1 M.  Giuseppe  Catalano. 

* 11  sac.  D.  Silvestro  Sedita,  di  cui  sopra  a pag.  500. 

’ M.  Michele  Acquisto  di  M.  Pasquale:  ma  poi  tornò  coi  figli  natigli  in 
Prizzi. 
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La  popolazione,  e no  fn  cagione  specialmente  la  crisi  anno- 
naria, rimaneva  stazionaria,  e mantenevasi  presso  a poco  nei 
5590  abitatori  ',  in  cni  era  alla  fine  del  secolo  passato  J. 

Intanto  le  famiglie,  che,  reggendo  la  casa  Pignatelli-Ara- 
gona-Cortes — 1724-1813  —,  prevalsero  in  Casteltcrmini  per 
agi  od  uffici  furono  quelle  dei  Castello,  Antinoro,  Schirà, 
Pellittcri  \ Cacciatore  *,  Pecora,  Mazzocchio,  Mattaliano, 
Nicastro,  Frangiamore,  Schifano,  Sanfilippo,  De  Angelis, 
Gerardi,  Gaetani  di  Bastiglia  ecc.  ecc.  *. 

XXI. 

Ed  or,  facendo  un  passo  a ritroso,  diciamo  un’ultima  parola 
sulle  baronie  che  furono  nel  nostro  territorio,  conducendo  la 
narrazione  per  tntto  il  tempo  in  cui  dominò  in  Casteltcruiiui 
la  casa  Pigaatelli-Aragona-Cortes,  cioè  dal  1724  sino  all'anno 
in  cui  si  chiuse  l’epoca  della  feudalità. 

1 Statuti  dei l’ ammiri ist r adone  civile  in  Sicilia,  parte  I,  Pai.  R.  stam- 
peria, ISIS,  pag.  Gl. 

Giuseppe  Eh.  Ortolani  — Nuovo  dizionario  geografico  , stati- 
stico ecc.  di  Sicilia,  Pai.,  1819,  voce:  Castel  Termine. 

Non  £ da  tenersi  come  vera  la  cifra  dei  4000  abitatori,  che  una  fede 
parrocchiale  (presso  Not.  S.  Ferlisi,  S agosto  1808)  dà  nel  1808  a Ca- 
steltermini;  dappoiché  se  verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  e dopo  la  emi- 
grazione di  cui  si  £ detto,  la  popolazione , oltre  gli  ecclesiastici , era  di 
5590 — 1797  — (vedi  sopra  pag.  G23),  come  poteva  diminuire  di  1600  in 
appena  un  decennio,  quando  la  emigrazione  crasi  totalmente  fermata?  Noi 
siamo  inclinati  a credere  piuttosto  ad  un  aumento  di  popolo,  aumento  che 
non  possiamo  provare  colle  cifre  alla  mano  perché  dopo  il  1797  non  più 
si  fecero  censimenti  ufficiali  ; fu  perciò  che  negli  statuti  del  dì  11  otto- 
bre 1817  sopra  citati  non  si  potè  apporre  che  la  numerazione  dell’ultimo 
censimento,  che  fu  appunto  quello  del  1797. 

1 Vedi  sopra  pag.  623. 

» II  sac.  Antonino  Pellitteri  figliuolo  di  Onofrio,  agiatissimo  cittadino. 

* M.  Vincenzo  Cacciatore,  il  suo  figliuolo  D.'  Felice;  e il  notar  D.  Gae- 
tano. 

5 Atti  notarili  e note  genealogiche  passim  in  questo  lavoro. 
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11  ducato  di  Fabrica  continuò  nel  possesso  del  dnca  Giovanni 
Maria  San  Martino  Ramondetta  se  non  che,  alla  di  cui  morto 
senza  prole,  passò  nel  dominio  di  Giuseppe  Maria  San  Martino 
Ramondetta,  forse  di  lui  zio  paterno  — 1739  — \ Però  addi 
14  ottobre  1740  la  investigione  venne  presa  da  D.  Ginscppo 
Asmundo  Paterno  e D.  Antonino  Spinotta  amministratori  dei 
beni  fendali  ed  allodiali  del  predetto  D.  Giovanni  Maria  San 
Martino  Ramondetta  a,  nell’interesse  di  chi  verrebbe  ad  essere 
dichiarato  il  vero  e legittimo  successore  *;  se  non  che  per  le 
insorte  liti , messisi  i pretensori  in  conciliazione  — dicem- 
bre 1740  — s,  si  disse  dovere  passare  II  feudo  a Bianca  La 
Farina,  figliuola  d’isabella  San  Martino  Ramondetta,  che  fu 
sorella  del  defunto  duca  Giovanni  Maria,  e mogliera  di  Luigi 
La  Farina  marchese  di  Madonia  — maggio  1748—, 

La  quale  Bianca,  già  sposa  di  Girolamo  Filingeri  e Di  Gio- 
vanni, marchese  di  Lucca  e poi  principe  di  Cutò,  trovavasi 
decessa,  sicché  in  sua  vece  la  baronia  fu  data  al  suo  figliuo- 
letto Alessandro  Filingeri,  il  di  cui  genitore  ne  prese  la  feu- 
dale investitura  a C giugno  1748. 

Alessandro  poi,  morendo,  lasciavala  al  suo  figlio,  ultimo 
dei  baroni  di  Fabrica,  Niccolò  Filingeri,  investitosi  a 2 luglio 
1809  0 e vissuto  sin  dopo  l’abolizione  della  feudalità. 

Negli  ultimi  tempi  del  loro  dominio  feudale  abbiamo  me- 
moria che  i duchi  di  Fabrica  tennero  in  l’asteltermini  la  loro 


* Vedi  sopra  pag.  559. 

* Notar  Ion.  Franqiamore—  Castelt.  16  aprile  ri 39. 

1 March.  Villabianca  — La  Sic.  nob.,  tom.  Ili,  part.  II,  libr.  V, 
pag.  407. 

* Cedolario  ossia  Feudi  e titoli  della  Valle  di  Slassar  a , libro  II , 
pag.  39  o seg.;  presso  il  Grande  Archivio  di  Palermo. 

* Notar  Baipassarsi  Fontana  — 12  dicembre  1140,  citato  in 

detto  Cedolario. 

* Cedolario,  libro  citato. 
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caria  capitanale  1 ad  esercizio  del  loro  mero  e misto  im- 
pero. 

XXII. 

Nel  contado  della  Bastiglia  a Francesco  Gaetani  e Stella  », 
morto  a 19  dicembre  1760  »,  successe  il  figliuolo  Emanuele 
Gaetani  e Vanni,  che  fu,  a dir  del  Villabianca  4,  cavaliere  di 
talento.  Costui,  che  era  sposo  di  Caterina  Vanni  e Zappino  8, 
continuò  suo  censuazioni  di  terre  — 1763  e seg.  — ",  e,  mo- 
rendo—29  ottobro  1796—,  lasciò  i suoi  appannaggi  al  fi- 
gliuolo Francesco  ’,  sposo  — 1785  — di  Elisabetta  Lucchesi  \ 
il  quale  chiude  la  serie  dei  baroni  di  Fontanafredda.  Costui 
è l’unico  dei  signori  dello,  nostre  baronie  che  venne  a met- 
tere casa  a Casteltermini;  c ne  era  sindaco,  quando  portatosi 
a Palermo  nel  1829  , ivi  lasciò  la  sua  vita.  I figliuoli  del 
suo  secondo  letto  continuarono  a rimanere  in  Casteltermini, 
mentre  l’ unico  figliuolo  del  primo  letto , il  conte  Emanuele 
rimase  a Palermo  e poi  andò  altrove. 

Il  conte  D.  Francesco  fu  oltre  ogni  dire  prodigo  di  terreni 
ai  Castelterminesi  e agli  abitatori  del  vicino  Campofranco 


’ Degli  nffiziali  delia  caria  capitanale  di  Fabrica  ci  è noto  soltanto  il 
giudice  D.'  Giovanni  Lo  Bno  e Cacciatore  — 1782  — . Vedi  : 

Notar  Vincenzo  Lombardo  — Castali.  8 aprile  1782. 

1 Vedi  sopra  pag.  557. 

* March.  Villabianca  — Diario  palermitano;  presso  la  Bib.  stor. 
del  Di  Marzo,  tom.  XVIII,  pag.  52. 

* Lo  stesso  — Append.  alla  Sic.  nob.  edita  al  1775. 

‘ Lo  stesso  — La  Sic.  nob.,  tom.  Ili,  lib.  II,  part.  IV,  pag.  209. 

* Not.  Paolo  Franqiamorb  — Casteltermini  23  maggio , 1 giugno 
1763  ecc. 

Not.  Salv.  Mariano  Pàlumbo  — Pai.  16  agosto  1763  ecc. 

» March.  Villabianca  — App.  cit. 

Libro  della  Successione  della  baronia  di  Fontanafredda  presse 
l'Archivio  Bastiglia. 

* Not.  Francesco  Vinci  — Pai.  2 aprile  1785. 
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— 1790  c sog.  — e tra  le  sue  ceduazioni  va  distinta  quella 
delle  storiche  terre  del  Ciarmaritaro  *,  nel  feudo  Stretto,  date 
a D.  Apostolo  Mineo — 1796-1797  — s,  che,  come  si  6 detto, 
da  Acquaviva-Platani  aveva  portato  i suoi  lari  fra  noi  *. 

Nella  baronia  della  Salina  Cantarella  a Melchiorra  Morrealc 
o Montaperto  ",  successe  il  figlinolo  D.  Giuseppe  Napoli,  il 
quale  se  ne  investi  nel  1775  6,  e poi,  morendo  nel  1787  \ 
lasciavala  al  sno  primogenito  Bernardo  Napoli  marchese  di 
Melia  e barone  di  Longi,  il  quale  ne  prese  la  investitura  nel 
1788  *,  e no  fu  l’ultimo  barone. 


■ Not.  Francesco  Vinci  — Pai.  13,  28,  30  nov.,  1 die.  1736,  20 
genn.  1737  eco. 

Not.  Vino.  M.  MiCCicnÈ  — Castelt.  23  , 24  , 25,  28  giugno,  4 lu- 
glio 1737,  8 seti.,  21  die.  1818  ecc. 

Not.  Paolo  Frangiamore  — lei,  8 giugno,  4 luglio  1737,  13  die. 
1738  ecc. 

Not.  Gaetano  Cacciatore  — Iti,  23  luglio  1737  ecc. 

Not.  Vincenzo  Pellitteri  — lei,  20  sctt.  1801,  G febb.,  21  mano. 
Il  nov.  1802  ecc. 

Not.  Gasp.  Tinnaro  — Pai.  3 maggio  1802  ecc. 

Not.  Ant.  Pipitone — Ivi,  24  febb.  1810  ecc. 

Not.  Girol.  Alaimo-Cardella  — Ivi,  16  genn.  1813. 

Not.  Luigi  Lo  Presti  — Sutera  31  ott.  1738  ecc. 

• Vedi  sopra  pag.  88,  92,  143  e seg. 

• Not.  Frano.  Vinci  — Pai.  13  nov.  1796. 

• Vedi  sopra  pag.  C14. 

1 Vedi  Bopra  pag.  658. 

• Re  Ferdinando  111  — Pai.  28  febb.  1775;  presso  il  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  Protonotaro,  processi  d’investitura,  filxa  1687.  ' 

' Not.  Niooolo’  Vincenzo  Zincale»  — 28  nov.  1779  cit.  nel  se- 

guente Diario. 

• Re  Ferdinando  III  — Pai.  15  giugno  1788;  presso  il  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  Protonotaro,  processi  d’inocst.,  filza  922,  fog.  42.  — 
Vedi  pure  : 

March.  Villabiakca  — Diario  palermitano,  manoscr.  della  Bibl. 
Com.  di  Palermo,  Qq.,  D.  107,  voi.  15,  pag.  570;  non  ancora  pubblicato 
nella  Biblioteca  deli’ab.  Di  Marzo. 
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XXIII. 

Diciamo  della  baronia  di  Motta  S.  Agata. 

Gino  De  Castro  Lignana  e Gattinara  conte  di  Lemos,  dopo 
il  I).'  Onofrio  Lombardo,  già  vecchio  elesse  a sno  segreto 
nella  predetta  baronia  di  Motta  S.  Agata  il  di  costui  figliuolo 
D.'  Autonino,  dal  quale  fece  nuovamente  restaurare  i casa- 
menti dei  vari  feudi  e la  chiesetta  di  s.  Antonino  in  Bi- 
viano  — 1729-1735  — * ; ed  indi  al  notaro  Marco  Frangia- 
more— 1739  e seguenti  — 

Esso  Gino,  morto  senza  discendenti  — 1741  — , lasciò  la  ba- 
ronia alla  sua  nipote  Rosa  Maria  Ruiz  De  Castro  contessa  di 
Taurisano  e di  Castro;  la  quale,  investitasene  addì  24  marzo 
1742  *,  distraeva  indi  a poco  vari  feudi  *,  tra  i quali  quello 
di  Biviano , che  dava  a D.  Giuseppe  Emanuele  Ycntimiglia 
principe  di  Beiraonte,  il  quale  alla  sua  volta  se  ne  investì  addì 
10  luglio  1759;  e poi,  perchè  gli  premorì  il  figliuolo  D.  Vin- 
cenzo, lo  lasciò  a quel  celebre  Giuseppe  Ventimiglia,  suo  ni- 
pote, che  abbiamo  veduto  figurare  nelle  politiche  vicende  av- 
venute in  Sicilia  nei  primi  anni  di  questo  secolo 1 * * * *  6:  costui  ne 
prese  investigione  addi  2 giugno  1778  \ 

1 1 11  D.'  Onofrio  Lombardo  nato  nel  1649,  moriva  nel  1733  nella  grave 

età  di  anni  84.  Vedi  sopra  pag.  496 , 513  e 559 , e vedi  Libro  VI  dei 
defunti  nel  parrocchiale  archivio  patrio. 

1 Not.  I.  Frangi  amore  — Cast.  25  giug.,  17  lugl.  1720,  25  ott.  1735. 

* Lo  STESSO  — Ivi,  8 ott.  1739,  3 giugno  1740. 

* March.  Villarianoa  — Appendice  alla  Sic.  nob. , edita  al  1775, 
pag.  368. 

Lo  stesso  — Nota  d’investiture  di  titoli  di  principi,  duchi  ecc., 
manoscr.  della  Bibl.  Com.  di  Pai.,  Qq.,  H.  110. 

* Buonanotte,  Pioppo,  Voltano  ecc. 

* Vedi  sopra  pag.  637  e seg. 

’ Bb  Ferdinando  III  — Pai.  2 giugno  1779;  presso  il  G.  Archivio  di 
Pai.,  Protonotaro,  registro  903,  fog.  73  v. 
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La  contessa  Rosa  Maria  Ruiz  De  Castro  cessava  di  vivere 
verso  il  1772,  e nell’anno  appresso  prendeva  la  investitura 
dei  rimanenti  feudi  della  baronia  di  Motta  S.  Agata  Gioacchino 
Diego  Lopez  De  Znnica  duca  di  Begar  e conte  di  Lemos  se 
non  che  costui,  morendo  nel  1777,  non  lasciava  successori  in 
grado  feudale,  onde  la  baronia  venne  devoluta  al  regio  fisco, 
che  nell’anno  appresso  per  ispeciale  provvidenza  del  monarca 
davala  a D.  Giacomo  Pitz  duca  di  Benvieh  — 1778  — *.  Ma 
contro  costui  mosse  sue  ragioni  D.  Mercurio  Francesco  Arborio 
di  Gattinara  marchese  di  Gattinara,  il  quale,  ottenute  le  let- 
tere di  mantenimento  di  possesso  dal  tribunale  della  gran 
corte  — 22  luglio  1779  —,  si  affrettò  ad  assumerne  la  fen- 
dale investitura  addì  3 agosto  dell’anno  stesso 1 *  3 *,  ed  elesse  in 
suo  segreto  il  notaro  D.  Ignazio  Prangiamore— 1785  e seg.  — 

Ma  indi  a poco  il  fisco  non  più  volle  riconoscere  i baroni 
che  eran  successi  al  duca  di  Begar,  sostenendo  che  la  di  co- 
stui morte  senza  eredi  davagli  diritto  a ripigliare  la  baro- 
nia, sicché  tolse  al  Gattinara,  anche  perchè  abitava  in  paese 
straniero  5,  la  detta  baronia—  1786  —,  che  locò  dapprima 


1 Ferdinando  III  — Pai.  3 lugl.  1773,  Ivi,  Prof.,  reg.  891,  fog.  137  v. 

1 Lo  stesso  — Pai.  23  aprile  1778 , Ivi , Prot. , reg.  903,  fog.  65  ; 
dove  si  legge  ohe  il  duca  succedeva  ex  pacto  et  provvidentia  principi s 
tamquam  vocatus  et  substitutus  in  fideconmissis  suorum  antecesso- 
rum  etc. 

1 Lo  STESSO  — Pai.  3 agosto  1779;  Ivi,  Prot.,  reg.  904,  fog.  42,  e 
vi  si  legge:  jure  proprio  tamquam  vocatus  et  substitutus  in  fidccom- 
missis  suorum  antecessorum  etc. 

* Not.  Sal.  Ferlisi  — Castelt.  25  luglio  1804. 

Questi  è quel  D.  Ignazio  Frangiamore  figliuolo  di  D.  Melchiorre,  che 
poi  fu  segreto  e arrendatore  di  Casteltcrmini,  di  cui  si  parla  sopra  a pa- 
gina 548  e seg.  e 599,  619,  630  e seg.,  634.  Fu  pure  notaio  (vedi  sopra 
pag.  376  e 548),  e non  si  dove  confondere  coll’omonimo  pure  uotaro,  i di 
cui  atti  sono  spesso  citati  nelle  note  di  queste  Notizie. 

* In  Piemonte. 
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a D.  Antonino  Petyx—  1790-1796—,  e dappoi  al  palermi- 
tano D.  Calcedonio  Paimeri  — 1796-1802  — 

Il  marchese  di  Gattinara  non  si  acquetò,  e mosse  lite  al 
fisco;  ma  le  trattative  di  nna  conciliazione,  iniziate  nel  1794 
e terminate  nel  1804,  gli  fecero  riacquistare  l’avita  baronia  3; 
nella  quale  indi  a poco  — 1805  — gli  successe  D.  Giuseppe 
Arborio  di  Gattinara  3,  che  fn  ultimo  dei  baroni  della  nostra 
Motta. 

I qnali  baroni  continuarono  sino  alla  cessazione  della  feu- 
dalità — 1812  — a mantenere  in  Casteltermini  le  loro  curie 
civile  e criminale,  e ad  usare  delle  nostre  prigioni  baronali 
per  la  detenzione  di  coloro  che  cadevano  nello  branche  dei 
loro  ufficiali  *;  i qnali  furono  sempre  scelti  fra  gli  abitatori 
di  Casteltermini 

1 Notar  Michele  Caltagironb  — Castelt.  li  agosto  1191. 

Not.  V.  M.  Miccicnfe  — Ivi,  26  gennaio  1197. 

Di  questi  tempi  la  baronia  componevasi  dei  fendi  Vaccarisso,  Sinapa 
e Compieta  aggregati  al  territorio  di  Casteltermini,  e di  Bruca,  Daini, 
Gargiufje  e Chirumbo  dell’agro  cammaratese;  e si  affittava  per  onre  3710, 
tari  12,  15  (L.  42207,  92). 

1 Ferdinando  III  — Dispaccio,  Napoli  21  maggio  1804 , e Lettera 
allo  spettabile  percettore  di  Val  Massaro  del  16  luglio  1804,  con  cui 
si  passa  la  notisia  del  r.  dispaccio  in  forza  del  quale  S.  M.  per  grazia 
accorda  di  concedere  al  marchese  di  Gattinara  la  baronia  di  Motta 
S.  Agata;  presso  il  Grande  Archivio  di  Pai. , Prot. , reg.  965,  fog.  84. 
Vedi  in  fine  di  quest’opera,  Appendice  II,  n.  XII,  dove  sono  riportati 
detti  dispaccio  e lettera. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  2 inarso  1805. 

* Lo  stesso  — Ini,  29  novembre  1805. 

* Furono  capitani  giustizieri  : D.  Melchiorre  Frangiamore,  che  fu  dap- 
prima capitano  giubilato  e poi  procapitano  (costui  per  tre  anni  stette  asi- 
lato  in  chiesa,  ondo  rifuggire  la  persecuzione  della  gran  corte , per  non 
so  qual  motivo  — 1760  circa — );  D.  Giuseppe  La  Lumia,  D.  Francesco 
Saverio  Bntera  (costui  fu  obbligato  pagare  con  proprio  denaro  nn  furto 
di  L.  1275  avvenuto  nella  baronia — 1800 — ).  Fiscali:  Girolamo  Guarino, 
D.  Gaetano  Boterà,  D.  Antonino  Marra.  — Giudici  : D.  Giovanni  Lo  Bne 
e Lombardo.  — Progiadice  : D.  Guglielmo  Boberti.  — Maestri  notai  : D.  I- 
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Non  pochi  miei  compaesani  credono  che  la  baronia  di  Motta 
S.  Agata  sia  stata  elevata  a contea  di  Lemos,  cosi  come 
la  baronia  di  Fontanafredda  lo  era  stato  a contea  di  Ba- 
stiglia — 1625  — la  baronia  di  Chiuditi,  nel  di  cui  ambito 
snrse  il  comune,  a principato  di  Casteltermini — 1620  — J, 
e la  baronia  di  Fabrica  a ducato  di  Fabrica  — 1694  — 

È bene  fare  osservare  come  ciò  sia  nn  errore,  dappoiché 
la  signoria  di  Motta  S.  Agata  fu  e rimase  sempre  una  sem- 
plice baronia  * , dal  giorno  che  fa  separata  dal  contado  di 
Cammarata  — 1524— s,  sino  a quello  dell’abolizione  della  feu- 
dalità — 1812  — ; ed  é perciò  che  presso  i registri  feudali  del 
Grande  Archivio  di  Palermo  non  si  é trovato  alcun  documento 
che  provi  la  concessione  di  quel  nuovo  titolo , cosi  come  lo 
successivo  investigioni  del  titolo  medesimo 


gnazio  Saverino,  D.  Michelangelo  Pizzuto.  — Caporali  dei  provvisionati  : 
Carmelo  Paimeri,  Vincenzo  Majenza.  — Caporale  della  compagnia  del  ca- 
pitano: Vincenzo  Ingrascl  ecc.  eco.  Vedi: 

Not.  Iok.  Franciamore  — Castelt.  20  agosto  1761,  Il  febb.  1762, 
io  ott.  mo. 

Not.  V.  M.  Miccichè  — Ivi,  20,  30  aprile  1708,  26  agosto,  IO  ot- 
tobre 1800. 

Not.  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  4 die.  1802  , 2 febb.,  25  luglio  1804, 
3 febb.,  26  nov.  1805,  6 genti.,  20  luglio  1806. 

* Vedi  sopra  pag.  330. 

1 Vedi  sopra  pag.  418. 

* Vedi  sopra  pag.  558. 

* Vedi  sopra  pag.  230,  nota  4,  e pag-  296,  nota  3. 

* Vedi  sopra  pag.  319. 

* Negli  Atti  notarili  patri  trovasi  variamente  notato  il  titolo  di  que- 
sta baronia,  cioè  : 

Contea  di  Lemos,  1653. 

Baronia  ài  Motta  S.  Agata,  1653,  1GG0,  1689,  1G95,  1697,  1729, 
1739,  1740,  1761,  1770,  1797,  1805  ecc. 

Contea  di  Castro  e di  Lemos,  1668,  1681. 

Baronia  di  Motta  S.  Agata  di  Lemos,  1798,  1800,  1805,  1806. 

Baronia  di  Lemos  Motta  S.  Agata,  1798,  1804,  1806. 
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Che  se  alami  baroni  di  Motta  S.  Agata  assnnsero  pure  il 
titolo  di  conte  di  Lemos,  ciò  avvenne  perchè  essi  erano  ad 
nn  tempo  possessori  di  altri  appannaggi  stranieri,  che  attri- 
buivano ai  medesimi  il  titolo  anzidetto;  della  stessa  guisa  di 
quelli  di  conte  di  Castro,  duca  di  Tanrisano,  duca  di  Begar  e 
marchese  di  Gattinara,  che  venivan  loro  da  fendi  che  essi  ave- 
vano nella  Spagna  e nel  Piemonte. 

Avvalorano  il  mio  asserto  le  seguenti  autorevoli  parole,  che 
mi  onorava  dirizzare  quel  valentuomo  che  è l’illustre  barone 
itaffaele  Starrabba  : Il  titolo  di  conte  di  Lemos  è evidente- 
mente spagnuolo,  e non  era  perciò  luogo  a conferirne  qui 
la  investitura.  In  fatti  ho  visto  (nei  registri  del  Grande  Ar- 
chivio) che  il  conte  di  Lemos  prende  investitura  di  feudi 
siciliani  ma  non  di  questo  titolo  con  cui  si  qualifica.  Ciò 
mostra  che  egli  investivasi  in  Sicilia  di  quelli,  perchè  esi- 
stenti in  Sicilia,  ma  non  del  titolo  di  conte  di  Lemos,  che 
aveva  origine  in  paese  straniero 

XXIV. 

Abbiamo  veduto  nel  possesso  del  titolo  di  principe  di  Ca- 
steltermini  a Tommaso  Termini  e Ferreri  ’,  che  lo  tenne  sino 

Baronia  di  Lemos,  1802,  1806. 

Contea  di  Motta  S.  Agata,  1811. 

Contea  di  Lemos  Motta  S.  Agata,  1823. 

Anche  nella  Divisione  della  Sicilia  in  ventitré  distretti  si  accenna 
alla  Contea  di  Lemos.  Vedi  il  segnente  cap.  VI,  pnrag.  I. 

Ma  tnttociò  deve  cedere  agli  Atti  ufficiali  del  governo , tonali  sono 
le  investitore  feudali  e i dispacci  che  esistono  nei  registri  della  Cancel- 
leria e del  Protonolaro  presso  il  Grande  Archivio  di  Palermo  dal  1524, 
epoca  in  cui  la  baronia  venne  separata  diffinitivamente  dal  contado  di  Cam- 
marata sino  al  1804  citati  sopra  a pag.  236  e seg.,  319  e seg.,  325,  512 
e seg.,  559  e seg.,  647  e seg.,  nei  quali  docnmenti  la  signoria  di  Motta 
S.  Agata  è costantemente  appellata  baronia,  e non  si  fa  il  menomo  motto 
della  pretesa  contea. 

1 Bar.  Raffaele  Starrabija  — Lettera,  Pai.  15  dicembre  1814. 

7 Vedi  sopra  pag.  560. 
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alla  fine  dei  suoi  giorni,  quando  lojasciò  al  suo  primogenito 
Antonio  V Termini  e Ferreri  — 1726  — il  quale  lo  vendè 
a Raffaello  Vanni  marchese  di  Roccabianca,  che  se  ne  investi 
nel  1727  \ 

Esso  Antonio  contrasse  le  sue  nozze  con  Eleonora  Migliaccio 
— 1732  —,  signora  del  principato  di  Baucina,  del  marche- 
sato di  Montemaggiorc-Belsito,  del  territorio  di  Abate  (ov’ó  il 
comune  di  Yillabato)  e della  baronia  di  Casalbianco  3;  e così 
potè  recuperare  dal  marchese  di  Roccabianca  l’avito  titolo  di 
principe  di  Casteltermini.  Ma  di  nuovo  egli  pensò  di  alienarlo, 
cedendolo  al  nobile  messinese  Giuseppe  Stagno  *,  il  quale  ot- 
tenne dal  governo  dell’  Isola  lo  scambiamento  del  comprato 
titolo  con  qnello  di  principe  di  Montesalso  5,  e cosi  spari 
dallo  carte  feudali  dell’Isola  il  bel  titolo  di  principe  di  Ca- 
steltermini, e fu  perciò  che  non  più  si  vidde  figurare  nello 
elenco  dei  nobili  componenti  il  braccio  militare  *,  nò  poi  in 
qnello  dei  pari  temporali  del  1812  \ 

1 Carlo  VI  — Pai.  io  gennaio  1726,  cit  dal  Marchese  Villabianca 
nella  Continuazione  della  Sic.  nob. , tom.  I ; e nei  Privilegi  e investi- 
ture dei  titoli  di  baroni  ecc.,  manoscritti  della  Bibl.  com.  di  Pai.,  Qq., 
E.  125  ed  H.  110. 

1 Lo  stesso  — Pai.  22  ottobre  1727,  cit.  dal  Villabianca  nella  Sic. 
nob.,  tom.  I,  part.  II,  lib.  I,  pag.  95. 

Vincenzo  Palizzolo  Gravina  bar.  di  Rauionb  — Genealogia 
della  famiglia  Termine  e sue  relazioni,  Pai.,  Mirto,  1875,  pag.  14. 

* Bar.  V.  Palizzolo  — Op.  cit.,  pag.  14. 

* Not.  Angelo  Accardo  — Pai.  23  luglio  1758,  citato  dal  Villa- 
bianca  nell’Mpp.  alla  Sic.  nob.,  ed.  1775,  pag.  121  e seg. 

‘ Ferdinando  III  — Pai.  9 luglio  1762;  presso  il  Grande  Archivio  di 
Pai.,  Protonotaro,  anno  1761-1762,  fog.  68,  cit  dal  Villabianca,  nel- 
YApp.  sudd.,  pag.  121  e seg.  ; nell’  App.  II,  voi  XLIV,  dei  suoi  Opu- 
scoli palermitani,  manos.  della  Bib.  com.  di  Pai.,  Qq.,  E.  120,  pag.  94; 
nella  Continuazione  della  Sic.  nob.,  tom.  I,  manos.  ivi,  Qq.,  E.  125;  o 
nei  Privilegi  e investiture,  manos.  ivi,  Qq.,  H.  110. 

* Il  titolo  di  principe  di  Casteltermini  lo  trovo  cennato  l’ultima  volta 
nell'elenco  del  braccio  militare  riportato  dal  Villabianca  nella  Sicilia 
nobile,  tom.  I,  Pai.,  1754,  part.  I,  lib.  Ili,  pag.  120. 

1 Costituzione  di  Sicilia  ecc.,  PaL,  Gaudiano,  1848,  pag.  155  e seg. 
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Ed  ora  ci  si  permetta  di  dire  le  ultime  vicende  di  una  fa- 
miglia, la  quale  sebbene  qninc’  innanzi  non  più  rappresenti 
alcun  che  in  Casteltermini,  pure  ci  è sempre  gratissima  per 
averci  dato  il  bene  di  qnesta  patria  diletta. 

Antonio  V principe  di  Bancina  mori  a 24  ottobre  1771  \ 
e lasciò  i pingui  appannaggi  al  suo  figliuolo  primogenito  Ca- 
strense Termini,  già  sposo  di  Rosalia  Lucchesi-Palli  dei  prin- 
cipi di  Campofranco  — 1761  — * : costui  fu  tenente  generale 
dell’  esercito  regio , governatore  della  compagnia  della  Pace 

— 1781  — , cavaliere  di  S.  Gennaro  ’,  e fondatore  della  par- 
rocchiale chiesa  di  Yillabate  — 1761  — *;  mori  nel  1791;  e 
gli  successe  Antonio  VI,  di  lui  figlinolo,  che  fu  colonnello  del 
reggimento  Cacciatori  Termini,  e gentiluomo  di  camera;  il 
quale  s’investi  degli  appannaggi  paterni  nel  1809,  che,  per 
essere  morto  senza  figli,  lasciò  al  fratello  sno  Domenico  Ter- 
mini— 1812  — , che  dallo  nozze  con  Marianna  Lombardo 

— 1804  —,  ebbe  il  Giuseppe  Termini,  che  gli  premorì,  e la 
Rosalia,  la  quale  perciò  fu  principessa  di  Baucina,  marchesa 
di  Montemaggiore  e contessa  d’Isncllo. 

Con  essa  si  estinse  la  linea  principale  dei  Termini  e Fer- 
rerà principi  di  Casteltermini 5. 


' March.  Villabianoa  — Appendice  edita  della  Sicilia  nobile,  pa- 
gina 121  e seg.;  Continuazione  cit;  e Viario  edito  dall’AB.  Di  Marzo 
nella  Bibl.  stor.,  tom.  XIX,  pag.  2G9. 

1 Lo  stesso  — Diario  cit.,  nella  Bibl.  del  Di  Marzo,  tom.  XVIII, 
pag.  70. 

* Bar.  Vino.  Palizzolo  — Genealogia  cit.,  pag.  14,  e il  Blasone  in 
Sicilia,  Pai.,  Mirto,  1871-75,  pag.  3G2. 

* March.  Villabianoa  — il  Palermo  d’oggi  giorno,  nella  sud.  Bib. 
stor.  dell'A b.  Di  Marzo,  tom.  XIII,  pag.  119. 

* Bar.  Vincenzo  Palizzolo  — Genealogia  cit.,  pag.  14,  20,  21,  26 
e 58;  e il  Blasone  in  Sicilia,  pag.  262. 

La  Rosalia  Termini  e Lombardo,  ultimo  rampollo  della  linea  prin- 
cipale dei  Termini  e Ferreri  principi  di  Casteltermini,  si  sposò  nel  1845 
con  Giovanni  Di  Maria,  gentiluomo  di  camera  e cavaliere  dell’ordine  co- 
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CAPO  VI. 

IL  HU^ICICIO  — I SUOVI  INCREMENTI. 


- 1813- 1863- 

OltSTA 
— 18'0-;6  - 


Custcl termini,  mercé  la  costituzione  del  1812,  diviene  municipio  libero.  — Ed  ha  novelle 
magistrature  civili  e giudiziarie.  — Ma  soffre  ingiustizia  nella  circoscrizione  gene- 
rale dell'Isola. — È posposto  al  piccolo  Bitona  nella  scelta  della  sede  del  SII  distretto, 
entro  cui  fu  compreso.  — Si  gli  si  aumentò  II  territorio  con  le  due  dnitime  ev-ba- 
roaic  di  Fabrlea  c di  Fontanafredda.  — Le  quali  restarono  alla  lontana  Sutera,  — 
Il  trattato  di  Parigi  conserva  a Ferdinando  III  la  sola  Sicilia.  — Ila  la  ricaduta  di 
Sapolcone  gli  dà  pure  Napoli.  — Ed  egli  s' Intitola  Ferdinando  I re  del  regno  delle 
Due  Sicilie.  — E la  Sicilia , dove  nel  frattempo  erano  avvenuti  gravi  mutamenti  di 


stantiniano;  e generi  l’anica  figliuola  Francesca  Di  Maria  e Termini,  che 
fn  data  in  mogliora  nel  18C3  a Biagio  Licata  e La  Lumia  da  Favara, 
nel  di  cui  primogenito  Antonio  Licata  e Di  Maria  andrà  a riunirsi  la  rap- 
presentanza di  molte  illustri  famiglie,  cioè:  Termini  principi  di  Caatelter- 
mini,  Ferreri  baroni  di  Birribaida,  Santacolomba  conti  d’Isnello,  Conte 
baroni  di  Casalbianco,  Migliaccio  principi  di  Baucina  e marchesi  di  Mon- 
temaggiore.  Vedi: 

Bar.  I’alizzolo  — Genealogia  ecc.,  e Blasone,  loc.  cit. 

La  sudetta  Rosalia  Termini  e Lombardo  non  deve  confondersi  con 
l’altra  Rosalia  Termini  e Morfine,  di  lei  cugina,  figlinola  di  Ferdinando 
Termini,  primogenito  del  principe  Castrense,  di  cui  si  è detto  sopra  a pa- 
gina G53.  Questa  Rosalia  Termini  e Morfino  oggi  — 1873  — , sebbene 
molto  avanti  negli  anni , rappresenta  la  famiglia  Termini  e Ferreri  dei 
principi  di  Costeltermini,  e con  essa  va  a cessare  del  tutto  questo  nobi- 
lissimo lignaggio,  dappoiché  dalle  sue  nozze  con  Francesco  Miraglio  non 
si  ebbe  che  Tonica  figlia  di  nome  Bianca,  vedova  oggi  di  un  signor  Lo- 
bianco  agente  di  cambio  : tanto  la  Rosalia  che  la  Bianca  vivono  a Paler- 
mo. — Queste  notizie  le  ho  da  lettera  del  dì  11  giugno  187.1,  scrittami  da 
Palermo  da  quell’egregio  gentiluomo  che  £ il  duca  Gabriele  Colonna 
di  Cesaro’. 
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stata,  parie  le  sue  secolari  franchigie.  — Suolo  reggimento  amministratilo.  — Pur 
restando  ferma  l'abolizione  della  feudalità.  — Onde  l'ei-barone  Diego  Plgnatelli,  A- 
ragona,  Cortes,  eoneiliaadosi  eoi  Borbone,  non  riacquista  che  come  allodi  i suol  beni 
feudali  easteltermlnesi.  — Che  fa  amministrare  dali'ei-segreto  I.  Sobillaci.  — Gran- 
dinata.— Sooia  elreoseriiione  amministrativa.  — Casteltermini,  coll'intiero  distretto 
biionese,  entra  nella  praiineia  di  Cirgcati.  — Suo  nuoto  magistrato  municipale.  — 
F.  Frangiamore  I'  sindaco.  — Suora  circoscrizione  giudiziaria.  — Il  circondarlo, 
anziché  in  Casteltmulni,  è istituita  In  Cammarata.  — Suore  leggi  e nuoti  pesi.  — 
Loia  militare.  — Agitazione. — Messina  sollevasi.  — E Palermo  insorge  al  grida  del- 
l’ ladiprndenza  da  Sapoli.  — Vince  sol  presidio.  — Ma  si  macchia  con  saccheggi  ed 
eccidi.  — Onde  pericola  il  nostro  S.  Cacciatore.  — Le  campagne  deiastate  da'  ma- 
snadieri.— Alcuni  popolani  sollrtansl  in  Casteltermini.  — Incendiano  l'archivio 
del  comune.  — Ma  sono  arrestati  da'  citili.  — I quali  aderiscono  al  moto  di  Paler- 
mo. — E istituiscono  una  deputazione  di  tranquillità.  — E una  corte  criminale.  — 
Glrgenti  siegue  la  causa  dei!' indipendenza.  — Eccidi  delle  guerriglie  nazionali  in 
Caltanissetta.  — Perturbamenti  neli'Isola.  — Casteltermini  mantiensl  in  buon  ordi- 
ne. — Soccorre  le  milizie  e le  guerriglie  nazionali.  — Ma  le  truppe  napolitano,  ac- 
corse da  Caltanissetta,  ri  restaurano  il  reggimento  borbonico.  — I nostri  Carbonari. 

— Casteltermini  Analmente  ottiene  le  dar  baronie  di  Fabbrica  c di  Fontanafrrdda. — 
Onde  Sutera  ne  reclama,  ma  Invano.  — Supplenza  giudiziaria.  — Gendarmi.  — Fer- 
dinando I riduce  a quattro  le  sette  talli  siciliane.  — Cosi  Casteltermini  era  strabal- 
zato al  distretto  di  Sciocca  e alia  ralle  di  Caltanissetta.  — Ma  il  nuovo  re  France- 
sco I retoea  l' inconsulta  decretazione.  — Però  indi  a poco  costui  abolisce  la  sola 
talie  di  Girgenti,  unendo  Casteltermini  a Caltanissetta.  — Ma  retrocede  ai  clamori 
di  tolta  la  ralle  agrigentina.  — Alcuni  ecnsl  dalla  rasa  Pignatelli  passano  a rari 
corpi  morali.  — Il  sindaco  Francesco  Gactani  di  Bastiglia  sottentra  ai  Frangiamere. 

— I rondlcrl.  — Muore  il  sindaco  e gli  snccede  il  figlio  G.  Cartoni.  — E muore  re 
Francesco  I,  che  lascia  il  trono  a re  Ferdinando  II.  — Grandine  e cavallette.  — Dis- 
seccazione degli  stagni  di  Vaerarizzo.  — Statistica  sociale  ed  economica  di  Cartel- 
termini.  — G.  Lo  Bue  c Lombardo  sindaco.  — Muore  e gli  snbrntra  L.  Gactani.  — E 
a costai  I.  Sascrino.  — Cheterà.  — Posta.  — Gendarmi.  — Lotto.  — Opere  pubbli- 
che. — li  sindaco  Ferdinando  Gactani.  — Beccherie.  — Casino  dei  Gentilnomini.  — 
Guardie  rurali  messe  e abolite.  — Il  sindaco  P.  Lione. — Grandine.  — Opero  pub- 
bliche. — Feudi  passati  in  proprietà  del  nostro  Lo  Bue.  — Strada  rotabile  Paler- 
mo-GIrgenti.  — Contrasti  eon  r.ampofraneo.  — Ma  Ferdinando  II  ordina  che  la 
strada  rada  per  Casteltermini.  — La  strada  è aperta  al  transito.  — E indi  abban- 
donata. — Diritti  promiscui.  — Difesi  e poi  negletti.  — Catasto  fondiario.  — Can- 
tarella passa  ad  Aragona.  — Ma  S.  Giovanni,  feudo  di  S.  Angelo  lo  Musserò,  invece 
clic  a Casteltermini  tiene  dato  a S.  Biagio-Platani. — E cosi  Ganzeria  e altri  feudi 
si  lasciano  a Cammarata.  — Dispotismo.  — Palermo  insorge  a d)  stabilito.  — La 
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slegue  Giranti.  — Casteltermini  Inalbera  II  tricolore. — E costituisce  un  comitato. 

— Manda  ai  palermitani  munizioni  da  guerra  e una  guerriglia.  — G.  Gaetanl  pre- 
ildente  del  Municipio.  — Altri  magistrati.  — La  Guardia  nazionale  conserra  l'ordine 
in  paese  e lo  restaura  in  Aequativa-Platanl.  — Caateltcrmlni  adempie  premuroso  I 
decreti  di  Palermo.  — Manda  in  Girgentl  la  Guardia  nazionale  mobile.  — Ma  indar- 
no, che  Io  truppe  regie  restaurano  fra  noi  il  caduto  goserno.  — Il  sindaco  P.  Lione 
riprende  1'ofdcio.  — Cade  Palermo  alle  armi  regie.  — Al  Lione  subentra  L.  Gaetanl. 

— Sutera  contende  intano  per  le  due  baronie.  — Il  sindaeo  G.  Valenza.  — Suo  zelo 
e suoi  buoni  provredimentl.  — Onde  soffre  vessazioni.  — Il  principe  di  Satriano  e II 
principe  di  Prussia  iu  Casteltermini.  — Carestia  e ebolera.  — Il  sindaeo  Francesco 
Gaetanl  e Borghese.  — Il  duca  di  Montcleone  cede  cenai  all'erario.  — li  sindaco  Bo- 
terà. — Il  duca  aliena  il  castello.  — Onde  il  Municipio  gli  promuove  lite. — Il  sin- 
daeo F.  V.  Valenza.  — Casteltermini  elevato  a capo  di  mandamento.  — SI  compie, 
malgrado  i nuoti  contrasti  di  Campofraneo,  la  strada  rotabile.  — Benemerenze  di 
aieunl  eastelterminesl.  — Ferdinando  II  continua  nel  suo  mal  goterno — Onde  prò- 
toea  tentatiti  d'insurrezione.  — Sua  morte.  — Gli  succede  Francesco  II.  — L'Italia 
vuole  costituirsi  ad  unità.  — E già  le  vittorie  franco-italiane  danno  la  Lombardia  a 
re  Vittorio  Emanuele  lì  di  Sardegna.  — E il  volere  dei  popoli  la  Toseaea  e l'Emilia. 

— Palermo  insorge.  — Garibaldi  sbarca  a Marsala  a soccorrerla.  — E linee  a Cala- 
tallml.  — Sello  stesso  dì  tenta  insorgere  Girgentl.  — Casteltermini  provvigione  una 
guerriglia  di  Acquavite-Platani.  — E Inalbera  II  vessillo  dell'unità  Italiana.  — Isti- 
tuisce un  comitato.  — E sbaraglia  la  guerriglia  tornata  con  intendimenti  anarchici. 

— Girgentl  si  dà  pure  alla  causa  nazionale.  — La  guerriglia  acquatitene  si  rian- 
noda, Unge  rinsavire  e va  a Glbilrossa.  — Entra  in  Palermo  con  Garibaldi.  — Ma 
ivi  alcuni  di  essa  sono  panili  per  furto.  — Casteltermini  elegge  F.  P.  De  Cario  pre- 
sidente municipale.  — E manda  munizioni  da  guerra  e da  bocca  al  dittatore  Gari- 
baldi. — Mantlensi  al  solito  in  tranquillità.  — È calunniato  dalla  guerriglia.  — La 
quale  poi  viene  smentita.  — Arrivano  in  Casteltermini  Foia  e le  guide  garibaldine, 

— Bivio  e Menotti.  — La  Guardia  nazionale  di  Casteltermini  percorre  i paesi  del 
circondario.  — Garibaldi  vince  a Milazzo  ed  al  Volturno.  — È raggiunto  dalle  mi- 
lizie del  re  italiano  vittoriose  di  Castcllldardo  e di  Ancona.  — Plebiscito  in  Castel- 
termini.  — Re  Vittorio  entra  in  Sapoli.  — E viene  a Palermo.  — Legge  elettorale. 

— Casteltermini  entra  nel  collegio  di  Bivona.  — Fatti  criminosi  in  S.  Strfano-Qui- 
squina.  — Vi  accorre  un  drappello  della  Guardia  nazionale  easteltermioese.  — Ruoli 
ordinamenti  municipali.  — Giunta  di  Casteltermini.  — Il  ministro  Peruzzi  in  Ca- 
steltermini. — Assennata  sindleatura  di  T.  Plntaeuda.  — Censimento.  — Illumina- 
zione. — Telegrafo.  — Fonte  di  Pecoraro.  — Teatro.  — Scuole.  — Guardia  naziona- 
le. — Leva  militare.  — Carabinieri  reali.  — Mulino  di  S.  Antonino.  — Liete  acco- 
glienze ai  militi  di  Garibaldi.  — Il  quale  manda  il  sue  ritratto  al  nostro  Municipio. 

— Aspromonte.  — Stato  di  assedio.  — Le  decime.  — Nobile  fermezza  del  sindaeo 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI.  — IL  MUNICIPIO*  657 

Fintaenda.  — Prepotente  condotta  del  prefetto  Faleonelnl.  — Fucilazione  di  8.  Cal- 
darone. — La  nuota  elreoaerliione  giudiziaria  trabalza  Casteltermin!  al  notello  tri  - 
banale  di  Salacca. — La  trrtenza  della  lede  del  circondarlo  è sciolta  a danno  di  Ca- 
ìteltermlnl.  — Se  non  che  l'ufOeio  castrlternineae  del  registro  estende  la  sua  giuri- 
sdizione su  Cammarata  e S.  Giovanni. — Decisione  di  G.  Fantauzzo.  — Il  sindaro  G. 
Lo  Bue  e Perez.  — Renitenti  alla  leta.  — Ricovero  pel  trovatelli.  — Aggressione  in 
S.  Giovanni.  — Casteltermini  comune  chiuso.  — Ponte  sul  Platani.  — Società  ope- 
rala.— Grandine.  — Casteltermini  sede  di  un'agenzia  delle  tazze.  — F.  Petjri.  appena 
sindaco,  muore.  — GII  succede  G.  Lione.  — Acque  potabili.  — Anove  leggi  e nuove 
tasse.  — Malcontento  generale.  — Venezia  rivendicata  all’  Italia.  — L’ Insurrezione 
plebea  di  Palermo  non  ha  eco  in  Casteltermini.  — Arresto  di  malandrini.  — Soppres- 
sione del  convento.  — Feudi  acquistati  da  easteltermlnese.  — Cholera.  — Giunta 
provvisoria.  — Il  sindaco  A.  Petjz.  — Riapparisce  II  cholera.  — Agitazione  popo- 
lana.— Cessa  il  cholera. — Ma  torna  una  terza  volta  e terribilmente.  — Dimissione 
del  sindaco.  — Il  governo  scioglie  il  monicipio  e manda  il  commissario  regio  G.  DI  Lo- 
renzo. — Carcere  mandamentale.  — Susta  glnnta  comunale.  — Mentana.  — Retata. 

— Rielezione  del  sindaco  G.  Lione.  — Diritti  promiscui.  — Guardie  rurali.  — Cimi- 
tero.— Orologio  di  S.  Giuseppe. — Altri  provvedimenti.  — 1813-1869  — . 

Aggiunta.  — Ponte  sul  Palo.  — Disastro  di  S.  Glovannello.  — Carità  cittadina.  — 
Largizione  dell'avv.  Pintaeuda.  — Egregia  condotta  del  sindaco  G.  Lione.  — A eoi  il 
municipio  decreta  una  medaglia.  — Ordine.  — Fermezza  del  sindaco.  — L’ Italia  a 
Roma.  — Casino  del  Buoni  amici.  — Il  sindaco  V.  Bonanno.  — Fallimento  del  per- 
cettore. — Censimento.  — Reclami  del  municipio  per  la  pubblica  sicurezza.  — Ca- 
sino degli  Artigiani.  — P.  Lione  nuovamente  sindaco.  — Tafferuglio  di  S.  Calogero.  — 
Crollamento  del  ponto  sul  PlatanL  — .Scoppio  della  polveriera.  — Opere  pubbliche. — 
Perdurano  tristi  le  condizioni  della  quiete  pubbliea. — Casteltermini  sede  di  un  ma- 
gazzino dei  tabacchi  della  regia.  — Caduta  del  teatro. — Accoglienze  agli  scienziati 
italiani.  — Il  sindaco  L.  Pctfi.  — Strada  per  S.  Biagio. — Il  sindaco  F.  Sobillaci. 

— Brigantaggio.  — È sequestrato  D.  P.  Saverino.  — Crisi  eommcrelale-mineraria. 

— Condizioni  economiche  peggiorate.  — Ferrovia  Palermo-Girgenti.  — Suo  compi- 
mento. — 1879-IS76. 

La  pretura.  — La  delegazione  di  pubblica  sicurezza.  — L’nfOcio  del  registro  e l’agen- 
zia delle  tasse.  — L’esattoria.  — Tributi.  — Bilanci  comunali.  — Movimento  demo- 
graOeo. — Cause  dell’aumento  della  popolazione.  — Arrivo  di  nuove  famiglie.  — Emi- 
grazione di  alcune.  — Ricostruzione  dei  cavallai.  — I8I3-ÌS76  — . 

I. 

Le  franchigie  costituzionali  del  1812,  delle  qnali  si  è detto 

1 Vedi  sopra  pag.  636  e seg. 
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tolsero  a Casteltermini  l’ingiuria  di  municipio  baronale  e le- 
cerlo mutare  in  comune  libero,  governato  colle  stesse  leggi 
che  il  re  e il  parlamento  emanavano  per  l’Isola  intiera.  Con- 
seguentemente Casteltormini  non  fu  più  obbligato  a sottostare 
ai  diritti  signorili  del  mero  e misto  impero,  alle  tasse  giu- 
risdizionali, ai  tributi,  alle  privative,  ali’adintorio  ed  a tut- 
t’ altro  che  si  doveva  al  barone  in  virtù  dei  Capitoli  della 
Terra  se  non  che  dovè  perdere,  perchè  colpito  dall’uguale 
abolizione,  l’esercizio  degli  usi  civici  che  esso  godeva  sui 
feudi  del  barone,  contro  del  quale  però  aveva  diritto  di  com- 
penso, avvegnaché  quegli  usi  erano  il  prodotto  della  conven- 
zione corrispettiva  tra  esso  e il  barone  >.  E perdé  pure,  salva 
puro  compensazione  , gli  usi  civici  che  aveva  mai  sempre 
goduto  su  alcuni  dei  feudi  degli  altri  baroni 1 *  3. 

Casteltermini , che  fin  qui  era  stato  retto  coi  passati  or- 
dinamenti municipali *,  quinc’innanzi,  abolita  la  carica  di  sin- 
daco, venne  governato  da  un  consiglio  civico  \ e da  un  ma- 
gistrato municipale  eletto  dal  consiglio,  composto  da  qnattro 
probi  e facoltosi  cittadini,  che,  come  per  lo  innanzi,  si  dis- 
sero giurati  “. 

Esso  dei  ventitré  distretti,  nei  quali  venne  divisa  la  Si- 


1 Vedi  sopra  pag.  398  e seg. 

1 Vedi  Bnpra  pag.  400  e seg.,  63G  o seg. 

1 Vedi  appresso  in  questo  stesso  capo  VI. 

* Notar  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  14  maggio , 10  giugno , IO 
e 18  novembre  1804 , 25  gennaio  1805 , 10  febbraio , 2'J  luglio  1806,  2 
settembre  1810,  26  agosto,  22  settembre  1811  eco. 

* Lo  stesso  — Casteltermini  12  giugno  1813. 

* Col  nuovo  sistema  furono  giurati  : not.  D.  Vincenzo  Pcllitteri  — 1813- 
1814  — ; D.  Nunzio  Qactani,  D.  Michelangelo  Lombardo  — 1813-1815  — ; 
D.  Antonino  Marra,  D.  Francesco  Natale  — 1814-1815  — ; D.  Giuscppo 
l’cllitteri,  D.  Giuseppe  Palumbo  — 1814-1816 — ; not.  D.  Ignazio  Pcllit- 
teri, D.  Luigi  Frangiamore — 1815-181G  — ecc.  Vedi: 

Not.  Salv.  Esulisi  — Casteltermini  21  marzo,  10, 13  dicemb.  1814, 
10  agosto  1815  ecc. 
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cilia,  appartenne  al  XII,  che  era  quello  del  piccolo  Bivona 
con  cni  votava  per  la  nomina  del  rappresentante  al  parla- 
mento ’,  perchè,  la  sua  popolazione  non  arrivando  allora  ai 
6000  *,  non  gli  dava  diritto  di  mandarne  ano  di  sna  sola 
elezione. 

Casteltermini  ebbe  inoltre  un  prosegreto  per  la  riscossione 
delle  rendite  nazionali,  dipendente  non  più  dalia  regia  segrezia 
della  comarca  di  Castronuovo  (alla  quale  esso  appartenne  sin 
dai  snoi  primordi  •),  ma  da  qnella  novellamente  istituita  in 

1 Ecco  i confini  di  questa  comarca  o distretto  : Dalla  foce  del  fiume 
di  Caltabellotta  la  linea  di  demarcazione  sale  con  questo  sino  a S.  Carlo, 
indi  radendo  le  f aldi  meridionali  dei  monti  Re  feti,  per  ponente  di  Bi- 
vona va  a trovare  la  sorgente  del  fiume  Platani,  del  quale  siegue  lo 
intiero  corso  sino  al  mare,  che  ne  bagna  la  costa  meridionale.  — Con- 
finava con  i distretti  di  Sciacca,  Corleone,  Termini,  Caltanis&etta  e Gir- 
genti,  e comprendeva  i comuni  che  seguono;  ai  quali  aggiungiamo  la  ci- 
fra della  popolazione  Becondo  il  censimento  del  1797. 

Burgio  5868  • Villafranca  3213 

Casteltermini  5590  S.  Giovanni  3011 

8.  Stefano  5486  Bivosa  2582 

Cammarata  5123  S.  Biagio  2500 

Bibera  4656  Lucca  1960 

Alessandria  4416  Calamonaci  780 

Cianciano  3400  S.  Ferdinando  » , borgo  di  Bivona. 

1 Not.  Salv.  Feki.isi  — Castelt.  14  aprile,  30  agosto  1814. 

* Vedi  sopra  pag.  643. 

* Queste  antiche  comarche  furono  istituite  Unicamente  nell’interesse  fi- 
nanziario dello  stato , e contavano  più  secoli  di  esistenza  , sebbene  non 
siano  state  legalmente  riconosciute  che  con  la  prammatica  del  viceré  duca 
di  Veragua  nel  1700.  — La  comarca  di  Castronnovo  comprendeva  i comuni 
di  Alessandria  della  Rocca,  Bivona,  Cammarata,  Campofranco,  Ca- 
steltermini, Castronuovo,  Lercara-Friddi,  S.  Giovanni  di  Cammarata, 
S.  Stefano -Quisquilia  e Vicari.  Vedi: 

Vrro  Mastranoelo  — Ve  Notitia  S.  Archipraesbgteralis  M.  F.c- 
clesiae  Castrinovi;  manose,  nella  Bib.  com.  di  Palermo,  Qq.  D.  173. 
Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  27  die.  1804,  8 febb.  1813. 

Luigi  Tirrito  — Sulla  città  e comarca  di  Castronuovo  di  Sicilia, 
Palermo,  Priulla,  1873,  pag.  6 e 7. 
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Bivona,  cosi  come  dal  gran  camerario  di  Palermo  un  capi- 
tano giustiziere  per  il  mantenimento  della  pubblica  quiete,  il 
qnale,  unitamente  al  capitano  d’armi  di  Bivona,  stava  sotto  la 
vigilanza  del  segretario  di  stato  di  alta  polizia  di  Palermo;  e, 
come  comune  avente  una  popolazione  dai  3000  agli  8000  abi- 
tatori, ebbe  pnre  un  giudice  di  pace  per  le  conciliazioni  e 
per  le  cause  di  lieve  valore,  e duo  giudici,  nno  di  prima  e 
l’altro  di  seconda  istanza,  per  litigi  non  eccedenti  le  onze  40 
in  appello  aveva  diritto  a ricorrere  al  tribunale  distrettuale  di 
Bivona,  e poi  ai  supremi  tribunali  di  appello  di  Palermo,  e 
in  line  al  tribunale  della  cassazione  sedente  pure  a Palermo. 

Giova  qui  ricordare  che  nello  stabilirsi  la  generale  circo- 
scrizione  dell’Isola,  della  quale  si  6 detto,  si  prescrissero  per 
norma  le  seguenti  savie  massime:  che  t limiti  di  ogni  di- 
stretto dovevano  essere  quegli  stessi  che  presentava  la  na- 
tura dei  terreni , come  fiumi , monti  e valli  ; che  i fiumi 
principali,  impraticabili  nelV inverno,  non  dovevano  sepa- 
rare le  parti  della  medesima  coniar ca;  che  se  una  linea 
di  demarcazione  tagliasse  in  due  feudi  o territori,  il  feudo 
o territorio  così  diviso  avrebbe  dovuto  appartenere  per  in- 
tiero alla  comarca  in  cui  si  trovasse  la  maggior  parte , 
tranne  che  la  linea  corresse  lungo  i grandi  fiumi  regole 
saggissime,  ma  in  fatto  sventuratamente  neglette  con  gravo 
danno  di  Casteltermini;  avvegnaché  si  aggregarono  al  distretto 
di  Caltanissetta , come  facienti  parte  del  suterese  territorio, 
le  due  baronie  di  Fabbrica  e di  Fontanafredda,  che  ne  eran 
diviso  dal  fiume  8.  Pietro-Platani,  uno  dei  più  grandi  del- 
l’Isola *,  e toccavano  proprio  le  mnra  di  Casteltermini,  a cui 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  20  marzo  1814  eco. 

1 Lire  510.  — Vedi  : 

Not.  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  17  febb.  1814,  20  genti.  1818. 

* Costituzione  di  Sicilia  del  1812  sopra  cit,  pag.  13G  e 137. 

* Vedi  sopra  pag.  43,  e tatti  i geografi  dell’Isola,  aotichi  e moderai, 
nazionali  o stranieri. 
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perciò  natnralmente  andavano  nnite,  anche  in  considerazione 
che  desse  erano  possedute  o coltivate  dagli  abitatori  di  (Ja- 
' steltermini 

Il  quale  ebbe  pure  la  sventura  di  essere  posposto  al  pic- 
colo ed  eccentrico  Bivona  nella  scelta  del  capoluogo  del  di- 
stretto, malgrado  che  si  era  determinato  saviamente  che  le 
popolazioni  più  cosjncue  e più  favorite  dalle  circostanze 
locali  dovevano  preferirsi  nella  scelta  *.  Ed  in  vero  tra  i 
vari  comuni  del  XII  distretto,  Casteltcrmini  presentavasi  in 
massima  importanza  per  la  maggiore  popolazione  J,  cosi  come 
per  quella  sna  eccezionale  postura  lungo  la  storica  strada 
che  unisce  Palermo  e Girgenti,  il  nord  ed  il  sud  dell’Isola, 
e che,  a parte  dell’utilità  commerciale  e strategica,  gli  dava 
il  vanto  di  ricevere,  primo  fra  tutti, i paesi  del  distretto, 
la  governativa  corrispondenza,  e diramarla  immantinente 
agli  altri  comuni;  quando  che,  dovendo  tale  corrispondenza 
portarsi  dapprima  a Bivona,  era  giuoco  forza  poi  retroce- 
dere per  metà  dei  comuni  del  distretto,  cioè  per  S.  Stefano, 
Alessandria,  Cianciane,  S.  Biagio,  Casteltermini,  Cammarata  o 
S.  Giovanni,  comuni  tutti  che  stanno  tra  Bivona  e quella  prin- 
cipale arteria  di  comunicazione  siciliana,  la  di  cni  importanza 
non  è mai  venata  meno,  nè  pnó  difettare  giammai,  così  come 
non  pnò  mutare  la  configurazione  topografica  dei  lnoghi,  i 
quali  come  obbligarono  i dominatori  romani  a farvi  correre  il 
grande  Viario  che  va  dal  nome  d’ Itinerario  delV imperatore 


* Vedi  sopra  pag.  333  e ecg.,  398,  507  e seg.,  516  e seg.,  522,  556  e 
seg,,  e 645  e seg. 

* Costituzione  di  Sicilia  del  1812  ediz.  cit.,  pag.  136. 

È doloroso  il  dire  come  il  nostro  astronomo  Niccolò  Cacciatore,  in- 
caricato di  ripartire  la  Sicilia  nei  ventitré  distretti,  abbia  poco  curato  i di- 
ritti della  patria  sna. 

1 Casteltermini  in  quei  tempi  non  la  cedeva  in  popolazione  che  al  solo 
Borgio,  il  quale  aveva  in  piò  278  abitanti;  so  non  che  indi  a poco,  per 
come  vedremo,  sorpassò  in  popolazione  tatti  i paesi  del  distretto. 
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Antonino  ’,  e il  reggimento  dei  Borboni  a costruirvi  la  strada 
a ruote,  che  va  da  Palermo  a Girgenti,  cosi  oggi  costrinse 
l’italico  governo  a ravvivarli  col  potente  fischio  della  loco- 
motiva. 

IL 


Ripigliamo  la  narrazione. 

Il  re  Mnrat  di  Napoli,  dopo  seguito  l’imperatore  Napoleone 
nella  disastrosa  spedizione  di  Rnssia,  al  ritorno  Io  abban- 
donò, e diedesi  a trattare  cogli  alleati  nemici  di  Napoleone 
— novembre  1813—;  i quali,  vinto  costui,  s’impadronirono 
di  Parigi  — 31  gennaio  1814  —,  mentre  esso  Mnrat  ritornava 
a Napoli  dalla  sna  escursione  contro  l’Italia  centrale  abban- 
donata dai  francesi  — dicembre  1813-aprile  1814—. 

11  trattato  di  Parigi  del  30  marzo  1814  lasciava  Napoli  a 
Murat,  Sicilia  a Ferdinando;  ma  a 1'  marzo  1815,  Napoleone 
dall’  Isola  di  Elba,  che  a scherno  gli  aveva  dato  il  trattato 
di  Parigi,  sbarca  in  Francia  a tentare  anche  una  volta  la 
fortuna;  e la  fortuna  lo  seconda  anche  questa  volta;  e Mnrat, 
pentito,  a scrivergli,  mediatore  zelante  il  nostro  duca  di  Mon- 
teleone,  che  era  giunto  il  tempo  di  riparare  i suoi  torti  e 
mostrargli  la  sua  devozione.  Ma  ricade  Napoleone  e con  esso 
Mnrat;  onde  il  trattato  di  Vienna  restituisce  Napoli  al  vec- 
chio Ferdinando  Borbone,  che  da  IV  di  Napoli  e III  di  Si- 
cilia , si  disse  quind’  innanzi  I del  regno  riunito  delle  Due 
Sicilie — 1815  — *. 

Questo  solo  cambiar  di  numero  generò  gravi  mutamenti  di 


1 Vedi  sopra  pag.  84,  187,  139  e seg.,  168,  202,  559  ecc. 

* Cesare  Balbo  — Sommano  della  storia  d’ Italia,  Firenze,  F.  Le 
Monnier,  1856,  pag.  422. 

Cesare  Canti;'  — Storia  degl’  Italiani,  voi.  VI,  Napoli  1869,  pa- 
gina 425  e seg. 

Ant.  Calcagno  — Notilie  genealogiche- storielle  della  famiglia  Pi- 
gnatelli-Aragona-Cortes  sopra  cit. 
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stato  nella  nostra  Sicilia,  nella  quale,  prima  cho  ciò  avve- 
nisse, erano  accaduti  seri  avvenimenti;  dappoiché  il  mala- 
gurato  disaccordo  dei  costituzionali  scissi  tra  Belmonto  e Ca- 
steluuovo  — luglio  1813  — ; le  parti  politiche  dei  Cronici 
ed  Anticronici,  secondo  che  si  parteggiava  o no  per  la  co- 
stituzione; lo  intemperanze  parlamentari  — 1813-1814— ; la 
inconsnlta  chiamata  del  re  da  Solanto  a Palermo,  che,  con- 
gedando i ministri,  chiamava  in  loro  vece  altri  avversi  allo 
nn9ve  franchigie  — 18  luglio  1814 — ; e,  tra  le  molto  altre 
canse,  il  rimescolarsi  improvviso  delle  cose  europee,  la  ro- 
vina di  Napoleone,  l’abhandono  inonorato  dell’Inghilterra,  il 
ritorno  a Napoli  del  ro  Ferdinando  — maggio  1815  —,  il  quale 
colle  forze  napolitane  e colla  protezione  dell’ Austria  poteva 
addirittura  schiacciare  la  Sicilia,  fecero  si  cho  la  costituzione 
siciliana  venisse,  se  non  legalmente,  col  fatto  miseramente 
stracciata  Il  che  avvenne  con  la  promulgazione  di  varie 
leggi  e decreti  emessi  con  potere  assoluto,  o specialmente 
coi  famosi  decreti  degli  8 e 11  dicembre  1816,  coi  qnali 
vennero  unificati  i due  regni,  dando  loro  unico  reggimento 
con  amministrazione  e magistratnra  separata  per  l’Isola  la 
quale  perciò  veniva  spogliata  delle  secolari  franchigie,  delle 
sue  leggi  e di  ogni  esistenza  politica,  e ridotta  ad  nn  misero 
servaggio  di  Napoli 

È da  dire  però  che  coll’infrangersi  degli  ordini  costituzionali 
di  Sicilia,  non  mantennesi  la  feudalità;  chó  anzi  la  sna  abo- 


1 Francesco  Bracci  — Memorie  storiche  intorno  al  regno  di  Sicilia 
dal  1815  sino  al  cominciamento  della  dittatura  del  generale  Garibaldi, 
Palermo,  L.  Pedone-Lanriel,  1870,  pog.  21  e «eg. 

Isidoro  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ecc.,  pag.  37  a 83. 

* Frano.  Bracci  — Memorie  ecc.,  pag.  15  e seg. 

Isid.  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ecc.,  pag.  81  e eeg. 

1 Frano.  Bracci  — Memorie  eco.,  pag.  25. 

Gius.  Castronovo  — lirico  oggi  Monte  S.  Giuliano  ecc.,  par.  II, 
pag.  322  e scg. 


664  UREO  IH.  — IL  COICNE  DI  CA8TELTERXIN1. 

lizione  venne  confermata  da  re  Ferdinando  con  il  cennato  de- 
creto degli  11  dicembre  1816  *;  sicché  quando  il  duca  Diego 
Pignatelli-Aragona-Oortes , abbandonata  la  cansa  dei  caduti 
Napoleonidi,  venne  in  Sicilia  a trovare  l’antico  sno  monarca 
(da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  maniera  di  onoranza),  ed  ebbe 
restituiti  i beni  — 17  ottobre  1814  — a,  egli  non  li  godè  che 
come  beni  allodiali  ' , che  diede  a governare  al  già  suo  se- 
greto D.  Ignazio  Schillaci  col  nuovo  nome  di  amministratore 
dello  stato  di  Casteltermini  — 1814  e seg.  — *.  Il  quale  Schil- 
laci aveva  governato  gli  stessi  beni  anche  al  tempo  della 
regia  confisca,  eoi  titolo  di  amministratore  e regio  segreto 
— 1813-13  gennaio  1814  — 11 , sino  a quando  gli  fu  sosti- 
tuito per  breve  tempo  il  prosegreto  comunale  D.  Gaetano  Cac- 
ciatore—22  gcnnaio-17  ottobre  1814  — *. 

Lo  Schillaci,  continuando  nell’antico  zelo  verso  il  suo  si- 
gnore, volle  giovarsi  di  alcune  governative  disposizioni,  che  im- 
ponevano ai  magistrati  municipali  la  costruzione  delle  carceri, 
onde  lasciar  libere  quelle  del  barone  — 25  magg.  1813— 
e cosi  locava  alla  nostra  università  le  prigioni  che  erano  en- 
tro il  castello  baronale  — 1815-1816  — *;  cosi  come  aveva 

1 Niccolo’  Palmeri  — Saggio  storico  e politico  sulla  costituzione 
di  Sicilia  infino  al  1816  ecc.,  Pai.  1848,  pag.  278. 

1 Bb  Ferdinando  I — Biglietto  reale,  17  ottob.  1814 , cit.  da  not. 
Salv.  Ferlisi,  Casteltermini  27  novembre  1814. 

Antonino  Calcagno  — Notizie  genealogico-storiche  cit. 

Carmelo  Pardi  — Elogio  funeb.  di  Giuseppe  Aragona  Pignalelli, 
nel  voi.  I dei  suoi  Scritti  vari,  Pai.,  stamp.  del  Gior.  di  Sic.,  1870,  pag.  283. 

* Vedi  sopra  pag.  224. 

• Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  21  ottob.  1814,  1 sett.  1815, 17  no- 
vembre 1816,  19  ottob.  1817  eco. 

‘ Lo  stesso  — Ivi,  4 sett-,  25  ottob.  1813,  20  marzo  1814. 

• Lo  stesso  — Ivi,  17  febbraio,  19  e 20  marzo,  24  giugno,  31  agosto, 
12  settembre  1814. 

’ Costituzione  di  Sicilia  del  1812  sopra  cit.,  pag.  XXIX  e 93. 

* Not.  Vincenzo  Pellitteri  — Castelt.  13  luglio  1813. 

Not.  Michele  Caltagibone  — Ivi,  24  settembre  1816. 
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fatto  il  regio  prosegreto  Cacciatore  al  tempo  della  confisca 
— 1814 — - •;  vincendo  così  entrambi  le  rcpugnanze  del  mu- 
nicipio, il  qnale,  dopo  abolita  la  feudalità,  intendeva  recu- 
perare quelle  carceri  e l’intiero  castello  — 1813  — in  base 
al  capo  XII  dei  Capitoli  della  Terra,  perchè  diceva,  e con 
ragione,  se  il  castello,  invece  che  dal  popolo,  era  stato  edifi- 
cato dal  barone,  il  popolo  e il  suo  municipio,  costretti  dalla 
prepotente  volontà  di  costui,  avevano  inalzato  con  maggiori 
spese  quel  maggior  tempio,  che  per  il  capo  XXIV  dei  Capi- 
toli medesimi,  dovea  erigersi  dal  barone  ».  Le  quali  coso  die- 
dero appicco  ad  una  lite,  che,  come  vedremo,  agitossi  innanzi 
i tribunali  \ 

Mentre  qneste  cose  agitavano  il  popolo  castelterminese , 
una  straordinaria  gragnuola  venne  a desolarlo,  arrecando  danni 
gravissimi  agli  alberi  e annientando  i seminati  già  fecondi 
di  abbondevoli  spighe— 2 giugno  1816  — *. 

in. 

Restavano  ancora  in  vita,  ultimo  avanzo  della  costitu- 
zione del  1812,  gli  ordini  municipali  ma  per  breve,  per- 
chè , fondati  essi  sul  principio  popolare  elettivo , era  forza 
sparissero  in  un  allo  statuto,  per  dar  luogo  ad  un  sistema  di 
civile  amministrazione  conveniente  alla  forma  politica  asso- 


* Not.  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini,  24  giugno  1814. 

Si  appigionavano  otto  stanza,  cioè  casa  del  carceriere,  carcere  cri- 
minale, carcere  dell’erranteria,  carcere  criminale  per  le  donne  e quat- 
tro dammusi. 

* Not.  Salv.  Ferlisi  — Ivi,  17  febbraio,  24  giugno  1814. 

* Vedi  sopra  pag.  400,  410,  414  e 431. 

* Vedi  il  seguito  di  questo  capo  VI. 

* Tradizione  castelterminese. 

* Vedi  sopra  pag.  636  e seg.,  e 657  e seg. 

Pasquale  Calvi  — Memorie  storiche  e critiche  della  rivoluzione 
siciliana  del  1848,  Londra,  1851,  tom.  I,  pag.  251. 


Digitized  by  Google 


666  LIBRO  III.  — a COMUNE  DI  CA8TELTERMINI. 

lata , già  elevata  sulle  rovine  del  reggime  rappresentativo  ; 
sicché  anch’  essi  dovettero  essere  mutati  ; e lo  furono  colla 
legge  11  ottobre  1817  colla  qnale,  importando  in  Sicilia 
il  sistema  amministrativo  stabilito  a Napoli  colla  legge  12 
dicembre  1816,  si  resero  schiavi  i comuni,  e si  sagrificarono 
ad  una  ingiuriosa  dipendenza  dal  governo  e a formalità  che 
assolutamente  inceppavano  lo  svilnppo  della  loro  prosperità  J. 
Ciò  però  va  detto  in  rapporto  a quel  che  pei  municipi  si 
era  stabilito  nella  costitnzione  del  1812;  chò  in  rispetto  al- 
l’antica soggezione  baronale,  essi  vantaggiaronsi  assai. 

Contemporaneamente  alla  nuova  legge  amministrativa, 
Ferdinando  il  Vecchio  * introdusse  in  Sicilia  una  nuova  cir- 
coscrizione territoriale,  mercé  la  quale  l’Isola  fu  ripartita  in 
sette  valli  minori  *,  rette  ciascuna  da  un  intendente,  e in 
ventitré  distretti  (che  furono  gli  stessi  che  si  erano  istituiti 
nel  1812  *),  governato  cadono  da  un  sottointendente.  Castel- 
tormini  naturalmente  fn  compreso  nella  valle  di  Girgenti,  e 
continuò  a rimanere  nel  distretto  di  Bivona;  nei  quali  luoghi 

1 Ferdinando  I — Legge  11  ottobre  1817  pubblicata  a 14  dello  stesso 
mese  nella  Collezione  delle  leggi  e decreti  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
Napoli,  Stamp.  reale,  2*  semestre,  1817.  — Questa  legge  va  col  titolo  di 
Statuti  dell’  amministrazione  civile  in  Sicilia;  parto  I,  Pai.,  stamperia 
reale,  1818.  In  calce  alla  stessa  sono  vario  Istruzioni  emanate  a 20  gen- 
naio, 24  marzo  e 25  agosto  1818,  IO  novembre  1819  occ. 

1 Pasquale  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  261. 

Frano.  Bracci  — Mem.  cit.,  pag.  30. 

5 Cosi  presso  il  popolino  di  Casteltermini,  e di  altri  luoghi  della  Si- 
cilia, va  inteso  Ferdinando  111  poi  I di  Sicilia. 

* Queste  valli  presero  il  nome  dalle  loro  città  capo-lnogo,  cioè  di  Pa- 
lermo, Messina,  Catania,  Siracusa,  Caltanissetta , Girgenti,  Trapani.  Si 
dissero  minori,  perchè  continuarono  a sussistere  per  alcuni  servigi  pub- 
blici le  tre  grandi  e vetuste  valli  di  Mazara,  Demone  e Noto. 

Le  valli  minori,  i distretti,  gl’intendenti  e i sottointendenti  corri- 
spondono alle  provincie , ai  circondari , ai  prefetti  ed  ai  sottoprefetti  di 
oggidì. 

* Vedi  sopra  pag.  G58  e seg. 
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adnnavansi  i consigli  provinciale  e distrettuale  con  membri 
scelti  dalla  regia  potestà. 

In  virtù  della  nuova  legge  Castoltermini  al  suo  consiglio 
civico  eletto  dal  popolo,  ed  ai  suoi  giurati  tratti  dal  consi- 
glio medesimo  vidde  sostituiti  nn  deenrionato,  nn  sindaco  e 
due  eletti,  tutti  di  nomina  governativa;  ed  alla  piena  libertà 
del  sno  municipio,  la  servile  sna  dipendenza  dall’intendente 
e dal  sottointendente,  i qnali  non  erano  che  emanazione  del 
dispotismo  sedente  sui  trono  sicché  al  beneplacito  di  co- 
storo dovè  soggiacere  ogni  menomo  atto  ed  ogni  menoma 
spesa  del  comune 

Questa  nuova  legge  amministrativa  cominciò  ad  aver  vi- 
gore addi  r gennaio  1818;  se  non  che  sino  all’agosto  dello 
stesso  anno  continuarono  a reggere  il  nostro  comune,  cosi 
come  gli  altri  dell’Isola,  i quattro  giurati  che  eransi  insediati 
nel  settembre  del  precedente  anno,  seguendo  le  forme  e le 
leggi  del  1812,  ma  ora  però  alla  dipendenza  degl’intendenti 
e delle  altre  nuove  autorità 

A 1*  settembre  1818  poi  cominciarono  a fungere  in  tutte 
le  loro  parti  i novelli  statuti  *,  essendo  stato  nominato  fra 
noi  primo  sindaco  D.  Francesco  Frangiamore,  personaggio 
assai  influente 1 * * * * * *  8 , figliuolo  di  quel  D.  Ignazio  che  abbiamo 
veduto  segreto  baronale  di  Casteltermini,  così  come  di  Motta 
S.  Agata  a.  Il  qnal  sindaco  restaurò  le  pubbliche  acqne  del 
pozzo  della  Bruca,  pozzo  nuovo  di  piano  di  Fumo,  pozzo 


1 Pasq.  Calvi  — Man.  storiche  e critiche  della  rivol.  sic. , voL  I , 

pag.  251. 

* Isidoro  La  Lumia  — Palermo,  il  suo  passato,  il  suo  presente  e i 

suoi  monumenti,  Pai.,  L.  Pedone-Laariel,  1875,  pag.  89. 

’ Rb  Ferdinando  I — Legge  tt  ottobre  1017,  cit.  aopra. 

* Lo  stesso  — Legge  or  citata. 

* Tradizione  patria.  Vedi  nota  2 alla  pag.  433  di  questa  Notizie. 

* Vedi  sopra  pag.  599,  631  e seg-,  e 648  e seg. 
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di  Arenelle,  pile  del  Catuso  e beivaio  di  Pecoraro — 1820 — *, 
nel  quale  poi  portò  le  acque  del  predetto  Catuso  — 1822  — \ 


IV. 


Intanto  gli  stessi  mutamenti,  che  si  erano  fatti  nell’  am- 
ministrazione civile,  s’introdussero  nello  cose  giudiziarie;  dap- 
poiché dapprima  si  soppressero  tutte  le  autorità  giudiziarie 
che  erano  in  Sicilia  *,  facendo  reggere  la  giustizia  da  prov- 
visorie commissioni  — 22  dicembre  1818  — 4 , e dappoi  si 
ordinò  la  nuova  circoscrizione,  che  ebbe  per  base  quella  isti- 
tuita per  l’ amministrazione  civile,  colla  giunta  di  150  cir- 
condari 8 entro  i 23  distretti  — 16  aprile  1819  — 6;  o indi 
si  promulgò  la  legge  organica  giudiziaria— 7 giugno  1819  — \ 
E questi  nuovi  ordinamenti  andavano  in  vigore  a r settem- 
bre 1819,  unitamente  ai  codici  civile,  commerciale,  penale, 
di  procedura  civile  e penale,  che  formularonsi  su  quelli  di 
Francia — 26  marzo  1819  — 8,  cosi  come  colle  leggi  nuovissime 
della  leva  militare  — 1818  — ”,  del  registro,  delle  ipoteche 
— giugno  1819  — 10 , del  bollo  — gennaio  1820  — ",  e di 
molto  altre. 

Casteltermini  anche  questa  volta  ebbe  a subire  gravo  in- 

• Not.  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  29  ottobre  1820. 

I Lo  stesso  — Ivi,  1 dicembre  1922. 

s Vedi  sopra  pag.  660. 

• Be  Ferdinando  1 — Decreto  22  dicembre  1818,  nella  citata  Colle- 
zione eco.,  Napoli,  1818,  sem.  2*. 

• I circondari  equivalgono  ai  mandamenti  odierni. 

• Re  Ferdinando  I— Legge  16  aprile  1819,  nella  cit.  Collezione  eco., 
Napoli,  1819,  1*  semestre. 

’ Lo  stesso  — Legge  7 giugno  1819;  ivi. 

• Lo  stesso  — Legge  26  marzo  1819;  ivi. 

• Lo  6TE8S0  — Legge  18  gennaio  1818,  nella  cit.  Collezione. 

10  Lo  stesso  — Legge  21  giugno  1819;  ivi. 

II  Lo  stesso  — Legge  2 gennaio  1820,  Collez.  cit  1820,  !•  sem. 
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giustizia,  dappoiché  il  circondario  che  doveva  naturalmente 
installarsi  net  seno  suo,  venne  invece  istituito  in  Cammarata, 
malgrado  che  la  sua  popolazione  fosse  assai  maggiore  di  quella 
di  Cammarata,  i di  cui  abitatori  erano  5123,  mentre  qnei 
di  Casteltermini  lo  erano  di  5590  ';  e malgrado  i vantaggi 
che  questo  comune  poteva  apprestare  al  pubblico  servigio  per 
cagione  della  sua  postura,  della  qnale  si  è detto 
Cosi  Casteltermini  non  ebbe  che  il  solo  giudice  conciliatore 
per  lo  conciliazioni  e per  i litigi  non  eccedenti  le  onze  due  ’; 
e cominciò  a dipendere  da  Cammarata  per  le  materie  di  com- 
petenza del  giudice  di  circondario,  cosi  come  per  l’ufficio  del 
registro  e bollo;  da  Bivona  per  ciò  che  spettava  al  giudice 
istruttore;  da  Girgenti  per  il  tribunale  civile  (soppresso  es- 
sendo stato  quello  di  Bivona  e degli  altri  distretti),  per  la 
gran  corte  criminale  e per  l’ufficio  dello  ipoteche;  o da  Pa- 
lermo per  la  gran  corte  civile  e per  la  corte  suprema  di 
giustizia 

V. 


Di  questi  tempi  adunque  la  Sicilia,  oltre  l’aperta  infrazione 
degli  ordini  costituzionali,  doveva  subire  tutta  questa  valanga 
di  nnove  leggi,  nuovi  e insoliti  pesi,  magistrati  e funzio- 
nari napolitani  venuti  ad  insegnar  quelle  leggi  ed  applicarle, 
così  come  le  strettoie  di  un  accentramento  fino  allora  igno- 
rato; onde  era  spontanea  la  stizza  in  un  popolo  già  insoffe- 
rente di  ogni  tirannide,  il  quale  sentivasi  oppresso  non  solo, 
ma  anche  umiliato  nel  proprio  suo  orgoglio  \ Agitava  poi 
terribilmente  i petti  dei  siciliani  la  legge  della  lova  rnili- 


1 Vedi  sopra  pag.  623,  643  e 659. 

5 Vedi  sopra  pag.  6G1  e seg. 

» L.  25,  50. 

• Re  Ferdinando  I — Leggi  cit.  7 e 21  giugno  1819,  e 2 genn.  1820. 
Anche  nella  divisione  della  Sicilia  in  150  circondari  ebbe  parte  il 
nostro  astronomo  Cacciatore. 

‘ Isidoro  La  Lumia  — Carlo  Coltone  ecc.,  pag.  86. 
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tare  per  isfuggire  la  quale  in  Castcltermini,  cosi  corno  nel 
resto  dell’  Isola,  si  ridde  compiere  un  numero  considerevole 
d’intempestivi  matrimoni  e di  procacciate  adozioni  — 1819- 
1820—’.  L’indegnazione  era  dunquo  generale  in  Sicilia,  quando 
l’improvvisa  notizia  della  rivolta  di  Cadice  e della  costitu- 
zione giurata  da  Ferdinando  VII  di  Spagna  commosse  tanto 
i popoli  del  napolitano,  che  essi  per  opera  del  carbonarismo 
levaronsi  a tumulto,  e talmente  ringalluzzirono  della  vigliac- 
cheria del  governo,  che  il  vecchio  re  dovette  accordare  lo 
statuto  — luglio  1820  — ’. 

Messina  fu  la  prima  in  Sicilia  a sollevarsi  aderendo  alla 
napolitano  costituzione  — 9 luglio  1820— ; ma  Palermo  non 
tardò  pur  essa  di  darsi  alla  rivolta  — 14  luglio  — , al  grido 
però  dell’  indipendenza  da  Napoli1 * *  4,  rompendo  cosi  violente- 
mente i legami  che  si  era  alla  cieca  voluti  restringere  di  qua 
e di  là  del  faro  \ In  sulle  prime  la  truppa,  quasi  tutta  af- 
filiata alla  società  dei  carbonari,  fraternizzò  con  la  palermi- 
tana popolazione;  ma  ingannate  entrambe  dalle  subdole  arti 
del  governo  napolitano,  si  misero  presto  in  lotta— 17  lu- 
glio — ; so  non  che  il  popolo  di  leggieri  prevalse,  e,  vincendo, 
alla  sera  si  scelse  un  governo  provvisorio,  di  cui  fn  membro 
il  nostro  ex-barone,  il  duca  di  Monteleono  *. 


1 Niccolo’  Maggiore  — Compendio  della  Storia  di  Sicilia,  Palermo, 
Console,  1810,  pag.  301. 

* Atti  notarili  e registri  parrocchiali  patri. 

* Niccolo’  Palmeri  — Saggio  stor.  cit,  pag.  289  e Beg. 

F.  Paterno’  Castello  — Saggio  stor.  politico  sulla  Sicilia  eco., 
Catania,  Pastore,  1848,  pag.  111. 

Gabriele  Colonna  di  Fiumedinisi  — Ruggiero  Settimo , Torino, 
Unione  tip.  ed.,  1881,  pag.  3G. 

* Niccolo’  Palmeri  — Op.  cit. 

* Isidoro  La  Lumia  — Carlo  Cottone  eco.,  pag.  87. 

* Francesco  Paterno’  Castello  — Saggio  eoe.,  pag.  1 13  o seg. 
Francesco  Bracci  — Memorie  stor.  eco.,  pag.  34  o seg. 
Girolamo  Di  Marzo  e Ferro  — Appendice  alla  storia  del  reame 
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Sventnrataraente  la  rivoluzione  fu  macchiala  da  tristi  sceno 
di  saccheggio  o di  sangue,  accresciute  dalla  inconsulta  cscar- 
cerazione  dei  galeotti  : messo  a ruba  il  palazzo  reale , sul 
quale  era  posta  la  specola  ed  eran  l'abitazione,  i libri  e le 
carte  nel  nostro  astronomo  N.  Cacciatore,  che  andaron  pure 
saccheggiati  e dispersi:  ucciso  il  principe  di  Cattolica:  uc- 
ciso un  tal  di  Sanso  sotto  pretesto  di  avere  inchiodato  i can- 
noni — 18  luglio  — ; e poco  mancò  che  la  stessa  sorte  subisse 
il  predetto  astronomo,  perchè,  accorso  per  impedire  il  guasto 
della  specola,  vi  arrivò  proprio  nel  pnnto  che  la  ciurmaglia 
andava  in  cerca  dell’inchiodatore  dei  cannoni,  e allora,  cre- 
duto egli  il  traditore,  lo  prendono,  lo  percuotono,  lo  trasci- 
nano per  la  città,  e stavano  per  fucilarlo,  quando  quasi  ignudo 
lo  rinchiusero  in  una  oscura  e stretta  prigione  fra  ladri  ed 
assassini  — 20  luglio —,  dalla  quale,  conosciuto  l’equivoco,  lo 
trassero  un  giorno  prima  dell’  uccisione  del  principe  di  Aci 
— 23  luglio  — \ 

Intanto  i disordini  della  plebe  palermitana  e le  scorrerie 
dei  ladri,  che  numerosi  invadevano  le  vie  che  dall’interno 
dell’Isola  mettevano  capo  a Palermo,  prodncevano  il  discre- 
dito della  cansa  dell’indipendenza  e la  rottura  delle  comnni- 
cazioni  tra  Palermo  e le  altre  città  dell’Isola.  Pare  riuscì  al 
castelterminese  Gioacchino  Arnone  J,  non  so  se  recinta  o ga- 


( di  Sicilia  del  Di  Blasi,  dal  1774  al  7860,  in  calce  a detta  storia,  to- 
mo 111,  Pai.,  Pensante,  1864,  pag.  644  e seg. 

1 Niccolo’  Palueri — Saggio  ecc.,  pag.  305  e seg. 

Pietro  Provengano  — Stor.  della  rivolutione  di  Sicilia  del  1820, 
manoscritto  della  Bibl.  com.  di  Palermo , Qq.  F.  159 , voi.  II,  pag.  68, 
69,  82  e seg. 

Niccolo’  Cacciatore  — Autobiografia-,  nelle  Biografie  pubblicate 
da  Diauillo  Muller,  Torino,  Pomba,  1853,  pag.  88. 

Gaetano  Cacciatore  — Mogio  di  Nic.  Cacciatore;  nel  voi.  I de- 
gli Atti  dell’accad.  di  sciente  e lettere  di  Palermo,  nuova  serie,  Pai., 
Morvillo,  1845. 

1 Gioacchino  Arnone  inteso  Lu  Gatta,  onde  il  nome  alla  via  del  Gatto, 
dove  egli  abitava. 
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leotto,  di  recare  in  patria  l’ annunzio  della  palermitana  ri- 
voluzione — 22  luglio,  1820  — . Egli,  nn  Pasquale  Maratta,  un 
Michele  Ingrascì,  nn  Antonino  Di  Liberto  e altri  pochi,  mi- 
sersi  in  rivolta,  incendiarono  l’archivio  del  comnne,  abbat- 
terono alberi  e limiti  nelle  terre  un  tempo  communi  ',  e sta- 
vano per  mettere  il  fuoco  agli  archivi  notarili,  qnando  ne 
furono  distolti  da  alcuni  dei  maggiorenti  del  paese  i quali 
però,  temendo  maggiori  mali,  aiutati  daU’influente  ceto  degli 
artigiani  e da  quello  dei  borgesi  ’,  nella  notte  ne  arrestarono 
diciotto,  e li  tennero  sotto  forte  custodia,  mentro  al  nuovo 
di  aderivano  al  moto  di  Palermo,  e costitnivano  nna  giunta 
provvisoria  di  governo,  che  chiamarono  deputazione  di  tran- 
quillità e di  pubblica  sicurezza , di  cui  fu  capo  il  barone 
D.  Antonino  VI  Castello  di  Rahaltavilla  — 23  luglio  — *.  Gli 
arrestati  furono  sottoposti  al  giudizio  di  una  provvisoria  corte 
criminale  qui  istituita  per  ordine  del  governo  nazionale  di 
Palermo  che  indi  a poco  deferilli  alla  corte  criminale  di 
Girgenti 

In  questa  città  intanto  l’intendente  marchese  Palermo  in- 
fluiva a che  il  popolo  agrigentino  aderisse  al  governo  di  Na- 
poli, tanto  che,  arrivatovi  il  decreto  reale  promettente  fra 
otto  giorni  le  basi  della  nuova  costituzione,  i cittadini  al- 


1 Nelle  terre  comunali  della  Coita , possedute  dall’  cnfiteuta  D.  Anto- 
nino Burgio. 

* Arciprete  D.  SalvKtore  Gerardi,  barone  D.  Antonino  VI  Castello, 
D.  Ignazio  Saverino , D.  Giovanni  Lo  Bue-Lombardo , D.  Luigi  Alca- 
misi  eco. 

* Vedi  sopra  pag.  399,  nota  1. 

* Trattinone  popolare  patria. 

Not.  Salv.  Ferlisi  — Castcllermini  22  agosto  e 5 ottobre  1820. 

Decurionali,  ivi,  2 maggio  1838,  20  genn.  1839  e 8 sett.  1843. 

' La  corte  era  composta  dal  D.'  D.  Domenico  De  Cosmi,  presidente;  e 
dai  giudici  D.  Giovanni  Lo  Bue-Lombardo,  D.  Pietro  Burgio  e altri  : giu- 
dice dell'istruzione  era  l'avv.  Emanuele  Palumbo  Macrl. 

* Tradizione  popolare  patria. 
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lietavauscne  e si  adornavano  della  coccarda  tricolore;  se  non 
che  alcuni  patriotti  e i palermitani  che  ivi  dimoravano  si 
segnarono  invece  col  nastro  giallo  dell'indipendenza;  onde  il 
partito  napolitano  pensava  di  sfrattare  gli  altri  dalla  città; 
ma  addi  8 agosto  il  piccolo  nucleo  dei  patriotti  s’ ingrandi 
ad  nn  tratto  di  tatto  il  popolo,  alla  di  cni  testa  era  il  cap- 
puccino fra  Samnele,  e riuscì  a mettere  in  arresto  l’inten- 
dente, a bruciargli  le  masserizie  e con  esse  lo  archivio  del- 
l’intendenza, l’officina  del  registro  e bollo  e la  casa  di  D.  Carlo 
Catalisano,  antico  delegato  e uno  degli  eletti  municipali  ’;  o 
così  la  causa  dell’indipendenza  venne  a trionfare  in  Girgenti;  la 
quale  fu  l’uuica  delle  città  precipue  dell’Isola,  che  segui  il  moto 
di  Palermo,  trattenute  essendo  le  altro  o dal  tiro  dei  cannoni 
napolitani  o dalle  subdole  arti  del  governamento  di  Napoli 

Continuavano  a Palermo  o nei  suoi  dintorni  gli  eccessi  della 
ciurmaglia  insensata,  onde  la  giunta  di  governo  pensò  di  for- 
mare delle  guerriglie  per  ricondurre  la  plebe  all’ordine  e lo 
città  dissenzienti  all’obbedienza;  ma  le  guerriglie,  costituito 
dagli  scalzoni  e dalla  più  corrotta  gente  della  capitalo,  arreca- 
rono mali  gravissimi  all’Isola  nostra;  e tuttora  si  ricorda  con 
orrore  ed  esecrazione  l’eccidio  che  esse,  guidate  da  Salvatore 
Galletti  principe  di  Fiumesalato,  consumarono  nella  città  di 
Caltanissetta  — 12  agosto  — 

Nello  altre  parti  della  Sicilia  avvenivano  pure  qua  e là 
disordini,  ruberie,  concussioni  e funesto  fazioni  di  guerre  fra- 
terne; onde  in  molti  comuni  l’ordine  sociale  era  svanito  in- 


1 II  Catalisano  poi  si  rifuggii  in  Casteltermini,  in  questa  terra  dall'a- 
silo proverbiale,  dove  aU’avvicinarsi  della  procella  aveva  mandato  la  mo- 
glie e i figlioletti. 

1 Pietro  Provengano  — Storia  cit.,  voi.  II. 

Niccolo’  Palmeri  — Saggio  ecc.,  passim. 

F.  Paterno’  Castello  — Saggio  ecc.,  passim. 

5 Nic.  Palmer i — Saggio  stor.  eco.,  pag.  326  e seg. 

F.  Paterno’  Castello  — Saggio  eco.,  pag.  159  e seg. 
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tieramente.  In  Casteltermini  però  la  deputazione,  coadiuvata 
dai  cittadini,  mantenne  inalterata  la  pubblica  tranquillità, 
malgrado  che  i nostri  galeotti,  tra  i quali  erano  anco  i fa- 
mosi masnadieri  Ingrasci  ',  sprigionati  a Palermo,  siano  stati 
costretti  dalla  giunta  palermitana  a ricoverare  in  patria 
Cosi  Casteltermini,  non  turbato  internamente,  potè  dar  prove 
del  suo  attaccamento  alla  causa  nazionale;  dare  asilo  alle  fa- 
miglie che  fuggivano  i torbidi  dei  loro  paesi  nati,  e soccor- 
rere generosamente  i militari  che  da  qui  transitavano,  dei 
quali  è memoria  di  un  D.  Giuseppo  Monteleone  che  vi  venne  con 
120  uomini,  reclutati  per  ordine  del  comandante  D.  Michele 
Paimeri  — 21  agosto  — ’;  un  Giuseppe  Dicci  arrivatovi  con 
12  soldati— 16  settembre  — 4;  e il  predetto  principe  Gal- 
letti di  Finmesalato  giuntovi  con  1000  della  sua  guerriglia 
— 4 e 5 ottobre  — \ quando,  essendo  rientrati  i napolitani 
a Palermo,  egli  volgeva  per  Portoempedocle,  onde  imbarcarvisi 
e ridursi  colla  famiglia  nell’Inghilterra  e. 

Partito  il  Galletti,  venne  in  Casteltermini  la  volta  delle 
truppe  napolitano,  drappello  di  quelle  che  avevano  rioccu- 
pato Caltanissetta  ’;  sicché  Casteltermini,  dove  alla  deputa- 
zione provvisoria  era  subentrato  il  sindaco  Frangiamore,  dovò 
quinc’innanzi  ubbidire  al  governo  di  Napoli;  nella  quale  città 
indi  a poco  il  reggime  rappresentativo,  non  riconosciuto  dalle 
potenze,  venne  abolito  per  volere  del  congresso  di  Layback, 
in  cui,  in  mezzo  ai  maggiori  potentati  di  Europa,  era  interve- 
nuto anche  il  vecchio  Borbone  *. 

1 Vedi  Bopra  pag.  592  e 624. 

.*  Tradizione  popolare  patria. 

* Tradizione  popolare  patria. 

Not.  Salv.  Fermsi  — Castelt.  22  agosto  1820. 

* Lo  STESSO  — Ivi,  S ottobre  1820. 

* Tradizione  patria. 

Not.  Salv.  Feblisi  — Castelt.  5 ottobre  1820. 

* F.  Paterno’  Castello  — Saggio  cit.,  pag.  196. 

' Tradizione  patria. 

* Nio.  Falmbri  — Saggio  stor.  cit.,  pag.  372. 
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Di  questi  tempi  erasi  propagata  nella  Sicilia  la  società  dei 
Carbonari;  ma,  cambiata  la  forma  del  governo  da  rapproscn- 
tativa  in  assoluta,  la  scoperta  delle  varie  vendite  servi  di 
mezzo  a private  vendette,  a moltiplicare  i delatori  e a dar 
motivo  al  governo  (ornai  sorretto  dallo  armi  austriache,  che 
qni  e in  Napoli  stanziavano),  di  nsare  qnalche  rigore — 1820- 
1821  — I Carbonari  di  Casteltermini , dei  quali  stava  a 
capo  D.  Domenico  De  Cosmi,  in  verità  non  subirono  condanne; 
ma  ebbero  a trepidare  per  persecuzioni  gravissime 


VI. 


Mentre  in  Sicilia  snccedevansi  questi  avvenimenti,  Castel- 
termini poteva  finalmente  rallegrarsi  d’nn  provvido  atto  di 
giustizia,  che  gli  veniva  dal  governo  vicereale  dell’Isola;  av- 
vegnaché le  tanto  ambite  baronie  di  Fabbrica  e di  Fontana- 
fredda * , che  la  natura  aveva  dato  a Casteltermini , e che 
Sutera  aveva  saputo  trattenere  per  lungo  tempo,  vennero 
date  al  nostro  comune,  il  quale  ad  nn  tratto  potè  aumen- 
tare considerevolmente  il  sno  territorio  per  tutta  la  regione 
che  si  allarga  dalle  sue  mura  di  settentrione,  di  oriente  e di 
mezzodì  sino  alle  falde  del  monte  di  Cammarata  da  nn  canto, 
e dall’altro  infino  alla  sponda  semicircolare  del  massimo  no- 
stro fiume  — 6 febbraio  1822  — *.  Sutera  non  si  acquetò  cosi 
di  leggieri,  e tentò  di  mantenersi  nell’esercizio  della  sua  gin- 


1 NlO.  Palmeri  — Op.  cit.,  pag.  369  e seg. 

F.  Paterno’  Castello  — Saggio  ecc.,  pag.  108  e seg. 

1 Tradizione  patria. 

* Vedi  sopra  pag.  .987,  637  e seg. 

* Ministeriale  del  6 febbraio  1822,  data  a Palermo  dal  laogoteneute 
generale  N.  Filangieri  friso,  di  Cuto’;  presso  l’archivio  comunale  pa- 
trio , volume  Affari  diversi  1821-1824.  Questa  ministeriale  fa  emanata 
dopo  che  si  ebbero  favorevoli  i pareri  dei  consigli  d’ intendenza  di  Gir- 
genti  o di  Palermo. 
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risdizionc  finanziaria  su  quelle  tenute;  se  non  che  novelli  or- 
dini del  luogotenente  la  ridussero  in  silenzio— giugno  1822— 
Altri  vantaggi  si  ebbe  Casteltermini , cosi  come  lutti  gli 
altri  comuni  siciliani  non  capolnoghi  di  circondario,  dall’isti- 
tuzione dei  giudici  supplenti  \ e ne  fn  tra  noi  primo  giudice 
l’avv.  Gioacchino  Lione-Schifano  — gcnn.  1822  — ’.  Se  non 
che  grave  sventura  stava  per  cadere  su  Casteltermini,  per- 
chè, decretata  da  re  Ferdinando  I l’abolizione  delie  tre  pro- 
vincia di  Siracusa,  di  Trapani  e di  Girgenti,  e di  alqnanti  di- 
stretti, tra  i quali  quello  di  lìivona,  venne  ordinato  il  passaggio 
di  Casteltermini  alla  provincia  della  lontana  Caltanissetta  e alla 
sottointendenza  della  pur  remota  Sciacca  — die.  1824  — 4;  ma 
fortunatamente  le  universali  rimostranze  fecero  revocare  l’in- 
consulto decreto  — marzo  1825  — * da  re  Francesco  I,  che  era 
successo  al  suo  genitore,  morto  per  apoplessia  a 4 gennaio 
1825  il  quale  però,  sopprimendo  le  sottointendenze  ’,  corno 


1 Ministeriale  del  14  giugno  1822,  data  ivi;  in  detto  archivio  e vo- 
lume. Vedi  pure  : 

Decurionale,  Casteltermini  4 novembre  1851;  in  detto  archivio. 

* Kb  Ferdinando  I — Legge  17  ottobre  e 13  novembre  1821  ; nella 
Collezione  delle  leggi  e decreti,  anno  1822,  sem.  1*. 

s Tradizione  patria. 

* Re  Ferdinando  I — Decreto  26  dicembre  1824;  nella  detta  Colle- 
zione, anno  1824,  sem.  2*. 

Ivi  ei  stabiliva  che  il  numero  delle  valli  minori  di  Sicilia  dovea  ri- 
dursi alle  quattro  di  Palermo,  Messina,  Catania  e Caltanissetta;  rimanendo 
soppresse  lo  valli  di  Siracusa,  Girgenti  e Trapani;  che  la  valle  di  Cal- 
tanissetta doveva  comprendere  i distretti  di  Caltanissetta,  Sciacca,  Bivona, 
Girgenti , Piazza , Terranova  e l’ isola  di  Pantelleria  ; che  i distretti  di 
Sciacca  e di  Bivona  dovevano  avere  unica  sottointendenza  residente  a 
Sciacca;  che  i distretti  di  Girgenti,  di  Terranova  e l’isola  di  Pantelleria 
dovevano  costituire  unica  sottointendenza  con  sede  a Girgenti  ecc.  ecc. 

1 Re  Francesco  1 — Decreto  8 marzo  1825  ; nel  1*  sem.  della  detta 
Collezione,  anno  1825,  pag.  125. 

* Francesco  Bracci  — Meta,  storiche  ecc.,  pag.  49. 

’ Vodi  sopra  pag.  659  e seg.  e CG6. 
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inutili  congegni  amministrativi , metteva  Casteltcrmini  alla 
diretta  dipendenza  del  capovalle  di  Girgenti  — mar.  1825  — ’. 

Ma  indi  a pochi  anni  lo  stesso  re  Francesco,  conservando 
integre  tutte  le  altre  provincio  siciliane,  volle  che  col  1829 
cessasse  la  sola  valle  agrigentina,  e che  il  distretto  di  Sciacca 
si  aggregasse  alla  provincia  di  Trapani,  cosi  come  quelli  di 
Girgenti  o di  Bivona  alla  valle  di  Caltanissetta  — giugno 
1828  — \ Cosi  Casteltermini  era  balzato  dalla  vicina  e natu- 
rale Girgenti  alla  remota  Caltanissetta;  e ciò  pure  per  le 
cose  giudiziarie  — sett.  1828  — 3.  Ma  ancho  questa  volta  i 
clamori  di  tutti  i popoli  dell’agrigentina  provincia  fecero  man- 
tenere le  cose  al  pristino  stato  — die.  1828  — *. 

Di  questi  tempi  gli  antichi  baroni  debitori  di  soggioga- 
zioni  ‘ furono  abilitati  a liberarsene  mercé  un  volontario  asse- 
gno di  stabili  o di  altre  rendite  — 1824  — *;  così  molti  censi 
cnfìtentici  dei  nostri  fendi  di  Chiudia  e di  Manganaro  dalla 
casa  Pignatelli-Aragona-Cortes  passarono  ai  conventi  della  Gan- 
cia  e dei  Fatebenefratelli , ai  monasteri  dello  Scavuzzo,  del 
Cancelliere  e di  s.  Chiara  di  Palermo , a Monsignor  Custos 
vescovo  di  Mazara  del  Vallo , al  parroco , alla  comunia  ed 


* Kb  Francesco  I — Decreto  8 matto  1825  ; in  detta  Collttione  > 
1*  sem.,  pag.  130. 

* Re  Francesco  I — Decreto  12  giugno  1828  ; nella  predetta  Colle- 
zione, 1828,  sem.  1". 

L’ ingiusta  soppressione  della  nostra  provincia  aveva  luogo  per  una 
vendetta  privata  che  voleva  esercitare  il  luogotenente  generale  di  Sicilia, 
Pietro  Ugo  marchese  delle  Favare  — 1824-1830  — contro  un  tal  Vaccaro 
intendente  di  Girgenti. — Vedi: 

Andrea  Tedesco  — Il  barone  Carmelo  Celauro  cenno  necrologico, 
Napoli,  De  Angelis,  1874,  pag.  9. 

* Kb  Francesco  I — Decreto  12  settembre  1828;  ivi  1828,  2*  sem. 

* Lo  stesso  — Decreti  1G  e 29  dicembre  1828;  ivi. 

* Rendite  assicurate  sugl’immobili.  Vedi  sopra  pag.  356. 

4 Re  Ferdinando  1 — Decreto  10  febbraio  1824 ; ivi. 

Isidoro  La  Lumia  — Carlo  Cottone  ecc.,  pag.  90. 
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al  sagrestano  della  chiesa  casteltermincso  e ad  altri  molti 
— 1824  e seg.  — *. 

Il  sindaco  Frangiamore  durò  nel  sno  ufficio  sino  al  dicem- 
bre del  1828  5,  quando  assnnse  la  sindicheria  il  conte  D.  Fran- 
cesco Oaetani  di  Bastiglia  — genn.  1829  — , ina  per  breve, 
perchè  indi  a poco  cessò  di  vivere  mentre  casualmente  trovavasi 
nella  sua  città  natale  3 — 15  febb.  1829  — . Di  lui  non  si  ha 
notizia  che  della  recupera  della  mazza  di  argento  del  muni- 
cipio *,  la  quale  nell’inizio  del  secolo  era  stata  venduta  dai 
giurati  per  sopperire  ai  bisogni  del  paese  e della  istitu- 
zione dei  rondieri  a tutela  della  sicurezza  interna  del  co- 
mune — 1829  — *,  in  sostituzione  dei  gendarmi  ausiliari  che 
avevan  durato  sin  dal  1822  \ 

Fu  sindaco  dopo  il  conte  Gactani  il  suo  figliuolo  D.  Giu- 
seppe — ottob.  1829  — *,  uomo  energico  e di  molta  autorità; 
e , mentre  costui  reggeva  le  sorti  del  paese , al  castello  di 
Quisisana  avveniva  la  morte  del  debole  ed  infermiccio  re 
Francesco  1,  cui  snbbentrava  il  figliuolo  Ferdinando  II  — 8 
nov.  1830  — , che  diedo  molto  a sperare  che  con  lui  si  sa- 

1 Atti  di  vari  notori;  presso  l’archivio  dei  dnchi  di  Monteleone  a Pa- 
lermo. 

1 Sotto  il  sindaco  Frangiamore,  concessa  l’esaiione  dei  provventi  del  co- 
rnane a D.  Vincenzo  Spoleti,  questi  rimase  in  debito  di  onze  227,16,  4 
(L.  2001, 13)  — 1826  — , che  al  1843  dorava  ancora.  Vedi  Stato  discusso 
quinquennale  1843-1847;  presso  l’archivio  comunale  patrio. 

J Palermo.  Vedi  sopra  pag.  616. 

• Vedi  sopra  pag.  583. 

* Vedi  sopra  pag.  624  e seg. 

Tradizione  patria.  — La  mazza  era  stato  data  in  pegno  al  sacerdote 
D.  Vincenzo  Sanfilippo , e da  costai  venduto  a D.  Rosario  Palombo  di 
Termini-Imerese,  che  l’aveva  donato  alla  collegiata  della  madre  chiesa  di 
quella  città. 

• Re  Francesco  I — Decreto  17  giugno  1828.  Questi  rondieri  dura- 
rono sino  al  1837,  quando  vennero  sostituiti  dai  gendarmi. 

’ Re  Ferdinando  1 — Statuto  19  nooemb.  1822,  cit.  in  detto  decreto. 

* Alti  e registri  nell’archivio  comunale  patrio. 
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rebbc  inaugurato  il  regno  della  giustizia  e della  buona  am* 
ministrazione  '. 

E sotto  il  sindaeo  D.  0.  Oaetani  di  Bastiglia  le  campagne 
castcltcrminesi  furono  desolate  dapprima  da  una  furiosa  gran- 
dinata— 1832  — J;  e dappoi  dallo  cavallette,  venuteci  dal- 
l’Affrica, che  generarono,  malgrado  i savi  provvedimenti  or- 
dinati dal  governo  e bene  eseguiti  dal  nostro  sindaco,  danni 
inenarrabili  — 1832-1833  — * : esso  sindaco  però  non  seppe 
impedire  il  disseccamento  dei  laghi  di  Vaccarizzo  4 consu- 
mato dal  proprietario  del  fondo  a danno  dei  casteltcrminesi 
— 1830  —,  i quali  avevano  il  diritto  di  pescarvi  e di  ma- 
cerarvi il  lino  5. 

VII. 

Di  questi  tempi  — 1830  — usci  fuori  per  ordine  governa- 
tivo una  statistica  della  valle  di  Girgenti,  dalla  quale  sorge 
che  Casteltermini  aveva  in  quell’epoca  1298  fuochi  con  5289 
abitatori,  dei  quali  2413  maschi  e 2876  fcraioe;  e conteneva 
5 grossi  proprietari,  7 medi,  35  piccoli,  642  minimi;  4 dot- 
tori in  legge,  2 patrocinatori,  2 uscieri,  37  impiegati  in  varie 
amministrazioni,  6 grandi  commercianti,  62  in  dettaglio, 
3 medici,  3 chirurgi,  4 notari,  5 architetti,  94  borgesi,  989 
giornalieri,  25  preti,  4 chierici,  14  frati  mendicanti,  40  ar- 
tigiani con  bottega,  63  semplici,  10  facchini,  22  mulattieri, 
8 servi,  17  serve,  30  mendici  abili  al  travaglio,  40  inabili, 
60  proietti  maschi,  44  fcmine. 

1 Fraho.  Bracci  — Afe»»,  cit,  pag.  51. 

G.  V.  — Ferdinando  II;  nella  Galleria:  Uomini  celebri  del. seco- 
lo XIX,  Biografie  e ritraiti,  Napoli,  Fibreno,  1863,  voi.  II,  pag.  ÌOG. 

1 Tradizione  patria. 

* Tradizione  popolare  patria. 

Paolo  Zanohi  — Delle  cavallette  e del  modo  di  distruggerle  eco. 
Pai.,  Meli,  1859. 

* Vedi  sopra  pag.  40  e 41. 

* Decurionale,  Casteit.  25  seti.  1842;  e vedi  il  seg.  parag.  X. 
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I quali  consumavano  nell’anno  salme  legali  37G6  frumento, 
s.  13  riso,  s.  240  fave,  s.  100  legumi  diversi;  quintali  78 
olio  ; q.  98  caci  ; q.  4 salumi  ; q.  25  pesci;  botti  230  vino; 
24  buoi,  300  montoni,  100  porci  e 190  agnelli  \ 

Vili. 

II  sindaco  Giuseppe  Gaetaui  di  Bastiglia  cessava  dalla  sin- 
dacatila col  dicembre  1833,  e gli  sottentrava  D.  Giovanni  Lo 
Bue-Lombardo;  ma  per  poco,  perchè,  morendo  nel  settembre 
del  1834 , la  carica  di  sindaco  fu  data  a D.  Luigi  Gaetani 
di  Bastiglia  — maggio  1835-marzo  1836  — ’;  cui  succedeva 
D.  Ignazio  Saverino  — marzo  1836  —,  e con  esso  la  pestilenza 
cholerica,  che  in  poche  settimane  tolse  al  comune  non  pochi 
dei  propri  abitanti  — agosto-settembre  1837  — . 

Era  la  prima  volta  che  in  Casteltermini,  cosi  come  in  tutta 
la  Sicilia,  si  aveva  l’ invasione  di  questo  terribile  e miste- 
rioso morbo,  del  quale  fu  prima  vittima  fra  noi  il  calzolaio 
Vincenzo  D’ Alessandro , reduce  dal  mercato  di  Alessandria 
della  Rocca  — 31  agosto  1837  — : grande  fn  lo  sgomento  dei 
castelterminesi,  grandissimo  poi  quando  si  viddero  cedere  al 
morbo  letale  il  barone  D.  Antonino  VI  Castello  di  Rahalta- 
villa,  il  protomedico  D.  Ignazio  Cacciatore,  l’ ex-segreto  no- 
tar D.  Ignazio  Frangiamore,  il  decurione  D.  Giuseppe  Bonanno, 
l’ ex-proconservatore  B.  Antonino  Burgio  c la  sua  mogliera 
D.*  Marianna  Ferlisi,  i coniugi  D.  Francesco  Paolo  Boterà  o 
0.*  Anna  Lombardo  e altri  ’;  onde  molti  corsero  alla  cam- 
pagna; nè  mancò  la  credenza  che  veleni  erano  sparsi  per  di- 


1 Frano.  Campagna  — Statìstica  ecc.  cit  sopra  a pag.  21. 

1 Dal  28  settembre  1834,  giorno  della  morte  del  sindaco  Lo  Bne,  sino 
al  maggio  1835  assnnse  l’ interino  sindacato  il  secondo  eletto  D.  Miche- 
langelo Lombardo,  già  giurato,  di  cui  sopra  a pag.  448  e 658. 

• D.“  Marianna  Bonanno,  D.*  Pietra  Pellitteri , D.*  Vincensa  Scarna, 
D.‘  Caterina  Gaetani  di  Bastiglia,  D.*  Teresa  Caltagirone  ecc.  ecc. 


Digitized  by  Google 


CAPOTI.  — IL  MUNICIPIO.  681 

rodare  la  popolazione  o per  accelerare  la  fino  dei  cholerosi 
acciocché  non  si  propagasse  il  morbo  '. 

Nello  stesso  anno  in  Casteltcrmini , cessando  la  ronda 
notturna  venne  installata  ima  caserma  di  gendarmeria 

— 1837  — *,  con  la  fiducia  di  vedere  diminuiti  gli  abigeati 
e le  scorrerie  dei  ladri  *.  E nel  medesimo  anno,  ripristinato 
le  sottointendenze , Castel  terni  ini  ritornò  alla  dipendenza  di 
quella  di  Bivona — 1837  — \ Nell’anno  appresso  si  ottenne  che 
la  posta  arrivasse  in  Casteltcrmini  direttamente  da  Girgen- 
ti,  per  come  lo  era  stato  sino  al  1822,  anziché  da  Bivona 

— 1838  — «;  e veramente  era  strano  che  la  nostra  corrispon- 
denza privata  dovea  transitare  per  Casteltcrmini  onde  ridursi 
a Bivona,  e da  li  poi  retrocedere  a Casteltormini  ! 

Noi  1839  era  fra  noi  istituito  un  botteghino  del  pubblico 
giuoco  del  lotto  \ il  quale  é stato  causa  di  rovine  colossali 
in  alcune  delle  famiglie  castcltcrminesi. 

11  sindaco  Savcrino,  di  cui  si  ha  memoria  della  provvida 
restaurazione  delle  acqne  di  Piano  di  Fumo,  Jannimatta, 
Arenelle  e Pile  — 1836  — % cessava  dalle  suo  funzioni  nel- 

■ Tradizione  popolare. 

1 Cosi  chiamavansi  i rondieri,  di  cai  sopra  alla  pag.  678. 

* Kb  Ferdinando  II  — Decreto  14  ottobre  1837;  vedi  Collezione  ecc. 
4 Decurionali , Casteltcrmini  11  maggio  1833  e 2 maggio  1838.  In 

esse  si  fa  voto  che  cessi  la  piaga  dell’abigeato.  Vedi  pare  : 

Re  Ferdinando  II  — Decreti  22  agosto  1831,  23  gennaio  1834  e 
18  ottobre  1841,  nella  cit.  Collezione.  — Nel  detto  decreto  del  1841  si 
afferma  che  la  sicurezza  pubblica,  specialmente  nelle  provincie  di  Gir- 
genti,  Trapani  e Palermo  è tuttavia  turbata  da  malfattori  che  si  riu- 
niscono in  comitive  armate,  ed  hanno  finora  saputo  sfuggire  la  perse- 
cuzione della  forza  pubblica. 

* Lo  stesso  — Decreto  31  ottobre  1837;  in  detta  Collezione. 

Vedi  sopra  pag.  659  e seg.,  666  e 676  e stg. 

* Decurionali,  Casteltermini  25  maggio  1835  e 2 maggio  1838. 

’ Decurìonaìe,  Casteltermini  9 novembre  1839;  ivi.  In  questa  deliba- 
zione il  deenrionato  fa  voto  per  avere  in  casa  l’ immoralissimo  giuoco;  e 
il  governo  non  tardò  milto  a far  pago  qnesto  triste  desiderio. 

* Decurionali,  Casteltermini  16  agosto  e 26  ottobre  1836;  ivi. 
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l’ottobro  del  1839  e veniva  sostituito  col  nuovo  anno  da 
D.  Ferdinando  Gaetani  di  Bastiglia—  1840-1842  — . 

Il  quale  riunì  in  unico  punto  * lo  varie  beccherie  che  erano 
sparse  qua  e là  ’,  e si  cooperò  a che  si  aprisse  un  casino 
di  compagnia  pei  signori  gentiluomini,  che  in  onore  del  no* 
atro  Giov.  Agostino  De  Cosmi  si  disse  Casino  De-Cosmiano  *; 
però  non  potè  impedire,  che  appena  istitnite,  fossero  abolite 
le  guardie  rurali  a cavallo  e a piedi  1 — 1842  — . 

Dopo  il  Ferdinando  Gaetani  venne  la  volta  del  sindaco  D.  Pie- 
tro Lione  — 1843-1848  —,  culto  personaggio,  il  qnale  volle 
che  fosse  ingrandito  il  fonte  dell’acqua  di  Cordaro — 1844 — % 
e che  uno  spiazzo  si  facesse  innanzi  la  maggiore  chiesa 
— 1845  — ’;  se  non  che  non  fu  cosa  provvedente  il  negli- 
gere il  pubblico  orinolo  di  s.  Giuseppe,  e tenerlo  poi  per 
lungo  tempo  abbandonato  *. 

Di  questi  tempi  un  turbine,  seguito  da  una  grandinata,  pro- 
dusse immensi  nocumenti  alle  nostre  campagne,  diradicando  an- 
nosi alberi  e danneggiando  i tetti  delle  nostre  case  — 1843  — \ 


1 Dal  13  ottobre  al  31  dicembre  1339  assunse  la  sindacatore  provviso- 
ria il  secondo  eletto  D.  Giovanni  De  Marco. 

1 Nel  Largo  dell’Oratorio  di  S.  Vincenzo,  oggi  Largo  del  Macello. 

1 Decurionale,  Castelt.  7 agosto  1842,  presso  l’archivio  com.  patrio. 

Le  beccherie  furono  istitnite  in  qnelle  casette  che  eransi  da  recente 
costruite  di  seguito  al  moro  occidentale  della  madre-chiesa,  alla  quale  fa 
ceduta  la  pigione.  Vedi  Bilancio  del  comune  di  Castelt.  del  1843,  ivi. 

* llegolamento  per  la  casa  di  compagnia  di  Casteltermini.  È senza 
data;  ma  questa  devo  essere  tra  il  1810  e il  1812,  triennio  sindacale  del 
Gaetani,  che  vi  firmi  proprio  colla  qualità  di  sindaco. 

* Decurionale,  Casteltermini  26  marzo  1842;  e Stato  discusso  quin- 
quennale 1843-1847;  nell’archivio  del  comune. 

* Decurionale,  Casteltermini  6 luglio  1844 ; ivi. 

’ Decurionale,  Ivi,  2 dicembre  1845;  ivi. 

* Bilanci  comunali.  In  essi  sino  al  1813  è stanziata  la  somma  dell’an- 
nua manutenzione  dei  due  orinoli;  ma  dal  1813  in  poi  non  si  provvede  che 
per  un  solo  degli  orinoli,  cioè  pel  grande  oriuolo  della  madre-chiesa. 

* Tradizione. 
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IX. 


Ma  diciamo  di  cose  di  maggiore  importanza;  chò  molte  fu- 
ron  dorante  la  non  brevo  sindicatura  del  Lione. 

E fn  di  questi  tempi  che  Casteltermini  potò  allietarsi  di 
vedere  passare  nella  proprietà  di  un  suo  compaesano  i quat- 
tro grossi  feudi  Vacca  rizzo,  Garifo,  Sinapa  e Campisia,  di- 
pendenti dalla  nostra  baronia  di  Motta  S.  Agata  che  sin  qui 
eransi  posseduti  dalla  casa  piemontese  dei  Gattinara  \ 

E fn  puro  di  questi  tempi  che  Casteltermini  vidde  esaudito 
l’antico  suo  voto  di  vedere  percorrere  per  le  sue  contrade  una 
strada  a ruote. 

Ed  ò da  sapere  che  nel  1778  il  parlamento  siciliano  aveva 
decretato  la  costruzione  di  una  strada  consolare,  detta  poi 
regia — 1824—,  che  da  Palermo  conducesse  a Girgenti;  se 
non  che  fn  solo  nel  1834  che  il  governo  commise  al  sopra- 
intendente  generale  conte  San  Marco  di  tracciarne  Panda- 


' Il  C.  Gaetano  Lo  Bue,  il  quale  acquistò  pure  i limitrofi  feudi  di  Chi- 
rumbo,  Daini,  Bruca  e Garciuffò  del  contiguo  territorio  di  Cammarata,  propri 
della  stessa  famiglia  Gattinara. 

11  prezzo  pagato  allora  fu  onze  44000  (L.  561000);  ma  poi  interven- 
nero varie  transazioni.  Vedi: 

Notar ? Di  Benedetto  — Pai,  4 agosto  1843. 

Alberarti,  25  giugno  1845  e 25  luglio  1846. 

Notab  Vincenzo  Lombo  — Pai.  15  dicembre  1846. 

Notar  Gioacchino  Patinella  — Pai.  18  febbr.  1871. 

Prima  di  ciò  il  Lo  Bue  aveva  acquistato  il  molino  di  Fontanafredda  da 
potere  del  conte  Emannele  Gaetani  di  Bastiglia  con  atto  del  1830,  rogato  da 
Notar  Salv.  Ferlisi.  E poi  comprò  dallo  stesso  conte  di  Bastiglia  buona 
parte  del  fendo  di  Mandravecchia,  e metà  del  mulino  di  S.  Giorgio  e della 
miniera  di  zolfo  di  Montelungo;  vedi  atti  del  1858  presso  Notar  Luigi 
Ferdinando  Aoro’  di  S.  Angelo  lo  Mussare. 

Il  resto  del  predetto  feudo  di  Mandravecchia  fu  acquistato  da  D.  Gae- 
tano Alcamisi. 

1 Vedi  sopra  pag.  617  e seg. 
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mento,  attaccandola  alla  strada  che  da  Palermo  per  le  mon- 
tagne va  a Messina.  E allora  qnei  di  Campofranco,  protetti 
dal  loro  principe  Antonio  Lncchesi  Palli,  che  di  quei  tempi 
era  luogotenente  generalo  di  Sicilia  1 , diedersi  a chiedere 
che  il  tracciato  corresse  pel  loro  comune,  perché  ivi  presso 
era  un  ponte  sul  fiume  Salito,  su  cui  poteva  condursi  la 
strada.  Ma  il  conte  San  Marco,  veduti  i terreni  franosi  e i 
burroni  che  erano  nella  regione  eampofranchcse,  pensò  invece 
che  la  via  dovesse  portarsi  per  il  nostro  comune  — 1835  — 
la  quale  cosa  piacque  a re  Pordinando  II — 1836  — ed  è 
voce  che  costui,  mentre  in  consiglio  dei  ministri  agitavansi 
le  due  opposte  sentenze,  abbia  rotto  gl’indugi,  scrivendo  ri- 
soluto di  suo  carattere  sul  dorso  della  castelterminese  peti- 


' Fa  luogotenente  generale  due  volte , dapprima  dal  2-1  giugno  1822 
al  1G  giugno  1824;  c dappoi  dal  29  agosto  1835  sino  al  novembre  del 
1838.  Vedi: 

Pompeo  Inzenoa  — Appendice,  in  calce  alla  Storia  cronologica  dei 
viceré  di  .Sicilia  di  0.  E.  Di  Blasi;  Pai.,  stamperia  Oretea,  1842,  pa- 
gina 770  e seg.,  e 835  e seg. 

1 Giuseppe  Perez  — La  Sicilia  e le  sue  strade  ; Pai. , Lao , 1861, 
pag.  17,  27,  39  e 40. 

* Re  Ferdinando  II  — Rescritto  21  maggio  1836.  Ne  abbiamo  copia 
manoscritta  fornitaci  dal  sindaco  D.  P.  Lione.  La  risoluzione  sovrana 
venne  presa  nei  consigli  ordinari  di  stato  del  10  e 17  maggio  1836. 

È da  avvertire  che  secondo  il  progetto  del  conte  San  Marco  l'anda- 
mento della  strada  dovea  unirsi  allo  stradone  Messina-montagne  nel  punto 
denominato  Roccazzo  di  Ferro,  ma  perchè  ivi  la  via  dovea  salire  ripida- 
mente e poi  discendere  per  attraversare  il  dorso  dei  monti  sa  cni  è Ler- 
cara,  cosi  si  pensò  meglio  di  allacciarla  al  miglio  37  presso  il  fondaco  di 
Itanganaro.  Vedi: 

Carlo  Apan  de  Rivera  — Considerazioni  sui  mezzi  di  restituire 
il  valore  proprio  ai  doni  che  la  natura  ha  conceduto  al  regno  delle 
Lue  Sicilie;  Nap.,  Fibreno,  1842,  voi.  Ili,  pag.  400. 

Questo  Manganalo,  posto  tra  Lcrcara  e Vicari,  non  deve  confondersi 
Col  nostro  feudo  omonimo. 

Giuseppe  Perez  — La  Sicilia  e le  sue  strade,  pag.  40. 
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ziono  : la  strada  procedendo  da  Lercara  debba  passare 
presso  Castronuovo  e poscia  sulla  sponda  occidentale  di  San 
Pietro,  attraversare  Casteltermini  e cavalcare  il  Platani 
al  Passo  di  Ferro,  e per  Butauro  vicino  a Comitini  giun- 
gere a Girgenti  la  qnal  cosa  poi  confermò  nel  1838 
Dato  l’appalto  « i lavori  andavano  a rilento;  so  non  che, 
stabilito  che  la  strada  da  Comitini  a Lercara  si  dovesse  co- 
struire a speso  della  provincia  e dei  comuni  interessati  con 
soccorsi  di  fondi  regi  — 1838  — *,  il  nostro  municipio  offri 
al  governo  la  cospicua  somma  di  onze  2000 1 * *  4—  1839  — 
ma  poi  il  governo,  veduto  che  la  provincia  era  impotente 
ad  adempire  al  volere  regio,  ordinò  che  la  costruzione  avesso 
luogo  intieramento  con  il  denaro  erariale  e;  sicché  il  nostro 
mnnicipio  non  forni  che  le  somme  necessarie  per  unire  al 
centro  dell’abitato  la  strada  che  allora  si  conduceva  pei  no- 
stri campi  snburbani  — 1841  — nel  mentre  faceva  le  pre- 


1 Tradizione  popolare;  e petizione  castelterminese  al  re,  di  cui  ne  ab- 
biamo copia  regalataci  dal  sindaco  D.  P.  Lione. 

» Ferdinando  1 1 — Decreto  lì  dicembre  1838;  nella  Collezione  delle 
leggi  e decreti.  Ivi  cosi:  Saranno  sollecitamente  costruite  e rettificate 

e rese  tra/ficabili  con  le  ruote  le  seguenti  strade 21  Da  Comitini 

a Lercara  Friddi  per  Cammarata  e Casteltermini  senza  passare  da 
Castronuovo,  e da  Lercara  sino  alla  regia  strada. 

• Lo  stesso  — Decreto  or  citato. 

Carlo  Afan  de  Kivera  — Considerazioni  cit.,  voi.  Ili , pag.  40. 

Gius.  Perez  — La  Sicilia  ecc.,  pag.  40. 

• L.  25500. 

‘ Decurionali , Casteltermini  4 febbraio  e 11  aprile  1830  ; presso  Io 
archivio  comunale  patrio. 

• Carlo  Afan  de  Kivera  — Op.  e loc.  cit. 

1 Decurionale,  Casteltermini  5 dicembre  1841;  presso  detto  Archivio. 
Questa  decurionale  fu  approvata  con  rescritto  del  di  28  luglio  1842;  vedi  : 
Dilanci  comunali  dell’epoca. 

La  strada,  oltrepassata  la  chiesa  rurale  della  Grazia,  invece  di  passare 
per  l’abitato  di  Casteltermini,  volgeva  a mezzodì  pel  piano  di  Jannimalta, 
orti  di  Gesù  c Maria,  piano  della  Costa  ecc. 
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mure,  perchè,  essendo  già  compiuti  gli  altri  tronchi  »,  si  al- 
lestisse quello  che  rimaneva  tra  Gilferraro  e Comitini,  al  di 
qua  ed  al  di  là  di  Casteltermini  —1842—  Ed  in  fatti  questo 
tronco  venne  aperto  con  soli  lavori  di  traccia  e con  la  ghiaiata 
sino  a Casteltermini,  cosi  come  con  un  passaggio  provvisorio 
sul  Platani.  Cosi  l’intiera  strada  fu  aperta  al  transito;  ma  sven- 
turatamente per  breve  tempo , chó , rimasti  incompleti  vari 
tratti  ed  indi  abbandonati,  la  via  divenne  nuovamente  im- 
praticabile, spezialmente  nel  tratto  che  ci  toccava  più  da  vi- 
cino, dal  ponte  di  S.  Pietro  a Comitini  — 1843  e seg.  —  1 * * *  5. 


X. 


Ed  or  riuniamo  in  unico  punto  la  grave  materia  dei  di- 
ritti promiscui. 

Si  è connato  alle  benefiche  disposizioni  governative  ten- 
denti a che  fossero  sciolte,  mercè  compenso,  lo  promiscuità 
o venisse  a cessare  ogni  communionc  originata  dallo  eserci- 
zio degli  ubì  civici  dei  comuni  sui  fendi  dei  baroni  : questo 
che  fu  primamente  prescritto  dal  parlamento  straordinario 
del  1812  *,  venne  poi  confermato  dalla  legge  del  1817  5,  o 
da  vari  decreti  *,  tra  i quali  quello  del  1838,  che  estendeva 


1 II  primo  tratto  di  miglia  5 da  Manganare  a Lereara;  il  secondo  di 
miglia  16  da  Lercara  al  casino  De  Angelis  sotto  Cammarata;  e il  quarto 
di  miglia  9 da  Girgcnti  al  ponticello  Bcllavia  presso  Comitini.  Bimaneva 
il  terzo  tronco  di  miglio  26  dal  casino  De  Angelis  per  Casteltermini  al 
ponticello  Bellavia.  Vedi  : 

Gius.  Perez  — La  Sicilia  e le  sue  strade,  pag.  40,  55  e 57. 

1 Decurionale,  Castclt.  26  marzo  1842;  nell’Archivio  predetto. 

* Gius.  Perez  — Op.  cit.,  pag.  65,  57  e 66. 

• Vedi  sopra  pag.  658. 

* Statuti  d’amministrazione  civile  cit.  sopra  a pag.  666,  art.  198  a 204. 

• Be  Francesco  I — Decreto  11  seti.  1825,  20  dicembre  1827;  e altri 
ristampati  nel  volarne  : Disposizioni  diverse  per  lo  scioglimento  delle 
promiscuità,  parte  1,  Pai.,  Virai,  1843,  pag.  55  o seg. 
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alla  Sicilia  la  legge  organica  napolitana  del  12  dicembre  1816 
sulPamministrazione  civile 

Coerentemente  a queste  leggi  il  nostro  municipio  fu  invi- 
tato a formare  uno  stato  dei  dritti  promiscui  attivi  e pas- 
sivi del  comune;  e lo  stesso,  essendo  sindaco  il  Saverino,  disse 
troppo  in  vero  leggermente  che  Castellermini  non  ha  alcun 
diritto  di  potere  sostenere  tali  diritti  promiscui  siano  at- 
tivi, che  passivi  — sett.  1838  — 

Il  governo  intanto  istituiva  nna  commissione  per  proporre 
i mezzi  opportuni  per  attuare  lo  scioglimento  delle  promi- 
scuità siciliane  — nov.  1838  — e indi  ne  prescriveva  i 
modi  — die.  1838  — *j  ma  il  nostro  decurionato,  sindaco  lo 
stesso  Saverino,  sfuggendo  le  dimando  dei  governanti,  asse- 
riva che  la  comune  non  aveva  alcun  demanio  — gennaio 
1839  — 

Se  non  che  venivano  fuori  le  provvide  istruzioni  del  1841 
e la  ministeriale  del  1842  disponente  la  formazione  dei 
quadri  dei  demani  comunali  e dei  diritti  ed  usi  esercitati 
dai  comuni  sugli  ex-feudi  e il  decurionato  casteltermincse, 


* Re  Ferdinando  II  — Decreto  7 maggio  1838;  e legge  12  dicembre 
1816,  art.  174  a 192;  presso  dette  Disposizioni  diverse  eco.,  pag.  1 e seg. 

1 Decurionale,  Casteltermini  24  sett.  1838;  presso  l’archivio  comu- 
nale patrio;  e ivi  vedi  pure  : 

Gaetano  Di  Giovanni  — Delazione  al  consiglio  comunale  di  Ca- 
steltermini sui  diritti  promiscui,  fatta  nella  seduta  consiliare  del set- 

tembre 1868.  Il  Di  Giovanni  era  stato  nominato  relatore  nella  seduta  del 
17  ottobre  1867. 

» Re  Ferdinando  II  — Descritto  17  novembre  1838;  in  dette  Dispo- 
sizioni diverse  ecc.,  pag.  7. 

* Lo  STESSO  — Decreto  IO  novembre  1838;  ivi,  pag.  IO. 

s Decurionale,  Casteltermini  20  gennaio  1839;  presso  l’archivio  co- 
munale. 

* Re  Ferdinando  II  — Decreto  11  dicembre  1841 ; in  detto  volume 
dello  Disposizioni  diverse  ecc.,  pag.  13  e seg. 

’ Ministeriale  dei  18  gennaio  1842;  ivi,  pag.  29. 
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sindaco  D.  Ferdinando  Gaetani  di  Bastiglia,  frainteso  lo  spi- 
rito delle  leggi,  diedesi  soltanto  a cennare  gli  usi  civici  so- 
pra i sette  feudi  che  anticamente  componevano  la  baronia  di 
Chindia  1 — febb.  1842  — 3;  ma,  incitato  dall’intendente  della 
provincia,  si  mosse  a far  ricordo  di  alcuni  dei  molti  usi  ci- 
vici che  i castelterra iuesi  godevano  sopra  tutti  i quindici  feudi 
dol  territorio  — aprile  1842  — *;  se  non  che,  premurato  dal 
segretario  generale  dell’intendenza,  che  erasi  messo  in  viag- 
gio per  la  provincia  a scuotere  l’inerzia  o il  mal  volere  dei 
municipi,  il  decurionato,  preseduto  dal  secondo  eletto  D.  Gio- 
vanni De  Marco  per  l’astenzione  del  sindaco  Gaetani,  agente 
da  decurione  segretario  sostituto  l’avv.  Gaspare  Burgio,  diede 
fuori  una  bella  esposizione  degli  usi  civici  esercitati  dai  ca- 
stelterminesi  sui  feudi  che  in  quell’epoca  formavano  l’agro 
di  Casteltermini  ( Chiudici , Manganaro,  Cantarella,  Fab- 
brica, Marcello,  Mustolito,  Luponero,  Vaccarizzo,  Cam- 
pisia,  Sinapa,  Viviano,  Garifo,  Mandravecchia,  Stretto  e 
Chipirdia),  cosi  come  su  alcuni  dei  contigui  territori  di  Cam- 
marata ( Giardinetto  o Ganzeria ),  e di  S.  Angelo  lo  Massaro 
(5.  Giovanni ) — settembre  1842  — e dalla  estesa  ed  ela- 
borata deliberazione  emana  che  i casteltermincsi  godevano 
i seguenti  diritti,  cioè  : 

Di  legnare,  cacciare  e raccorrc  erbe  selvatiche  mangerecce, 
medicinali,  tintorie  e da  foraggio  in  tutti  i suddetti  feudi. 


' Chiudia,  Manganaro,  Cantarella,  Salacio,  Mizzaro,  Jazzoeecchio 
o Luponero,  dei  quali  il  terzo  oggi  appartiene  ad  Aragona,  e gli  ultimi 
quattro  a S.  Angelo  Io  Musserò.  Vedi  sopra  pag.  9 e seg.,  338,  359  e il 
seguito  di  questo  capo;  e passim. 

1 DecurionaU,  Casteltermini  19  febbraio  1842;  presso  l’arch.  com. 

Gaetano  Di  Giovanni  — Relazione  cit.;  ivi. 

» DecurionaU,  Casteltermini  3 aprile  1842;  ivi. 

Gaetano  Di  Giovanni  — Relazione  cit^  ivi. 

* Decurionale,  Casteltermini  25  sett.  1842;  confermata  dall’altra  del 
2 aprile  1843;  ivi. 

Gaetano  Di  Giovanni  — Relazione  predetta;  ivi. 
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Di  acquare,  transitare  e raccogliere  funghi  e chiocciolo  nei 
medesimi  fendi,  eccetto  di  Cantarella, 

Di  fare  cenere  da  bucato  ( scebba ) in  Cbiudia,  Manganare 
e Cantarella. 

Di  prendere  arena  in  Chiudia  e Fabbrica. 

Di  raccòrrò  salo  di  acqua  in  Manganaro,  Mandravecchia  e 
S.  Giovanni,  ed  in  questo  anco  salgemma. 

Di  raccogliere  regolizia  in  Mandravecchia,  Stretto,  Canta- 
rella e S.  Giovanni. 

Di  pescare  nei  laghi  di  Vaccarizzo  o nei  torrenti  di  Fab- 
brica e di  Marcello. 

Di  macerare  lino  nei  detti  laghi  e nel  torrente  Garifo  '. 

Di  cavar  pietra  e di  cuocere  calce  in  Fabbrica. 

Di  cavare  argilla  in  Fabbrica  e Chipirdia. 

E di  prendere  lignite  in  Fabbrica  c Marcello. 

Si  omise  soltanto  di  accennare  i diritti  di  legnare,  fare  le- 
gami e cenere  da  bucato,  cacciare  e transitare  sui  quattro 
fendi  Salacio , Luponero,  Mizzaro  e Jazzovecchio,  terri- 
toriali di  Casteltermini  per  virtù  dei  Capitoli  della  Terra 
— 1829  e seg.  — passati  poi  dalla  prepotenza  baronale  al 
territorio  di  S.  Angelo  lo  Mussare  — fino  del  sec.  XVII  — *. 

Intanto  il  governo  indi  a pochi  mesi  dichiarava  non  sog- 
getti a compenso  gli  usi  di  cacciare,  raccogliere  lumache 
ed  erbe  selvatiche,  cosi  come  altri  di  simile  natura,  i quali 
non  siano  tali  da  menomare  il  reddito  del  feudo  — febb. 
1843  — *;  se  non  che  conservava  ai  cittadini  l’esercizio  di 
raccogliere  erbe  selvatiche,  frasche,  giunchi,  bruchi,  scope, 

1 Ora  il  lino  si  macera  nel  fiume  Platani,  dall’isola  rotonda  al  torrente 
Garifo  ( Decurtinole , Castelt.  19  maggio  1835);  o dal  torrente  della  terra 
in  già  ( l)ecur .,  ivi  13  luglio  1843,  14  giugno  1845). 

1 Vedi  sopra  pag.  338,  359,  402,  409,  414. 

* Vedi  sopra  pag.  517  e seg. 

* Rb  Ferdinando  li  — Rescritto  il  febb.  1843;  presso  il  volume  : 
Decisioni  della  gran  corte  dei  conli  di  Palermo  per  lo  scioglimento  della 
promiscuità,  part.  11,  voi.  I,  Pai.,  Virai,  1844,  pag.  senza. 

44 
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dha  cd  altri  finché  i demani  rimanevano  aperti  e non  colti- 
vati— giugno  1844  — ’. 

Ciò  malgrado  rimanevano  molti  ed  importanti  gli  nsi  ci- 
vici che  erau  degni  di  compenso  pei  castelterminesi  ma  il 
deenrionato,  sindaco  D.  P.  Lione,  retrocedendo  dai  suoi  pro- 
positi, si  dà  dapprima  ad  indebolire  le  precedenti  sue  deli- 
berazioni— 1843-1844  — ’,  e dappoi  ad  apertamente  scon- 
fessarle. Così,  dissenziente  il  solo  decurione  barone  D.  Anto- 
nino De  Angelis,  rinunzia  ad  ogni  diritto  snl  fendo  di  Biviano 
— settembre  1843  — * , malgrado  che  il  principe  di  Bei- 
monte,  proprietario  di  questo  fendo,  avesse  promosso  poco 
prima  una  sua  istanza  di  conciliazione  — 1843  — \ La  quale 
istanza  conciliativa  fu  messa  avanti  anco  dal  marchese  di 
Gattinara  proprietario  dei  fendi  di  Vaccarizzo,  Sinapa,  Ga- 
rifo  o Campisia — 1843  — ',  e pur  nondimeno  la  nostra  de- 
curto affrctlossi  a far  pure  la  sua  rinuncia  agli  u§i  civici 
sopra  i predetti  quattro  demani  — die.  1843  — omologata 

* Kb  Ferdinando  II  — Rescritto  19  giugno  1844,  ivi. 

1 Questo  compenso  per  gli  usi  civici  sn  Chiuditi,  Manganano,  Canta- 
rella, Salaci»,  Luponero,  Mizzaro  e Jazzovecchio  doveva  aver  luogo  se- 
condo la  scala  stabilita  dalla  legge,  cioè  attribuendo  a Castel  termini,  a se- 
condo i casi,  il  quinto,  il  quarto  o due  torte  parti  del  feudo;  per  gli  al- 
tri demani,  come  quelli  che  sino  all’abolizione  della  feudalità  formavano 
territori  distinti  con  giurisdizione  propria,  il  compenso  doveva  farsi  per  via 
di  estimazione.  Vedi  gli  art.  17,  25  e seg.  delle  sudette  Istruzioni  del  1841. 

1 Lettera  del  sindaco  all’intendente  di  Girgenti,  Casteltermini  24  no- 
vembre 1843 ; nell’archivio  comunale  patrio. 

Decurionali,  ivi,  IO  gena,  e IO  dicembre  1843,  1 febbraio  1844,  ivi. 

* Decurionale,  Castelt.  8 sett.  1843,  ivi. 

» Ministeriale  del  luogotenente  di  Sicilia  del  31  luglio  1843  presso 
detto  archivio.  — In  essa  si  comunica  un  rescritto,  che  nomina  conciliatore 
per  Liviano  il  signor  Vignali  giudice  della  gran  corto  civilo  di  Palermo. 

* Ferdinando  li  — Rescritto  22  marzo  1843,  ivi.  Qui  si  cligge  |wr 
giudico  conciliatoro  il  signor  Tondi  consigliere  della  corte  suprema  di  Pa- 
lermo, sostituito  poscia  da  Finale  consigliere  della  stessa  corte. 

’ Decurionale,  Castelt.  31  dicemb.  1843,  ivi. 
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dappoi,  a premura  del  novello  proprietario  C.  Lo  llue  *,  da 
una  ordinanza  del  consiglio  d’intendenza  di  Girgenti  — gen. 
1846  — 5;  e indi  a poco  da  altra  ordinanza  che  volle  ema- 
nare ad  esuberanza  il  sindaco  D.  P.  Lione  — die.  1846  — ’. 

Intanto  da  sua  parte  l’intendente  di  Girgenti  sentenziava 
che  i Casteltermiuesi  non  avevano  alcun  diritto  di  usi  civici 
sn  Manganaro  — novemb.  1843  — *,  e su  Chiudia  — gennaio 
1844  — *,  eccetto,  per  questi  due  feudi,  dell’uso  delle  acque 
e dello  erbe  che  rimaneva  inalterato;  nè  ne  avevano,  diceva, 
sopra  Fabbrica,  Marcello,  Mustolito,  Lnponero,  Chipirdia,  Stret- 
to, Mandravecchia,  Cantarella,  S.  Giovanni,  Giardinetto  e Gan- 
zeria—febbr.  1844  — ®;  se  non  che  per  questi  feudi,  cosi 
come  per  Chiudia  e Manganaro,  l’intendente  invitava  il  sin- 
daco a continuare  nella  ricerca  dei  documenti  da  potersi  met- 
tere allo  esame  del  potere  giudiziario.  Ma,  dichiarando  il 
sindaco  di  avere  esaurito  tutti  i mezzi  di  ricerca,  il  de- 
curionato,  nulla  dicendo  per  Chiudia  c Manganaro,  rinunciava 
ad  ogni  pretesa  di  uso  civico  sugli  altri  fendi,  meno  dell’uso 
di  cavare  arena  o di  acquare  nel  feudo  di  Fabbrica  — giu- 
gno 1845  e genn.  1846  — quando  che  era  noli’ obbligo  di 
portare  i suoi  reclami  alla  gran  corte  dei  conti  *,  appoggian- 

' Vedi  sopra  pag.  683. 

1 Ordinanza  del  consiglio  <T  intendenza  di  Girgenti  del  23  gennaio 
1846,  presso  l’archivio  provinciale  di  Girgenti. 

* Lettera  del  sindaco  di  Casteltermini  all'intendente  di  Girgenti  del 
23  luglio  1845,  citata  nella  or  riportata  ordinanza. 

Ordinanza  dello  stesso  sindaco  del  30  dicembre  1846;  presso  l’ar- 
chivio provinciale. 

Gaetano  Di  Giovanni  — Relazione  citata  fatta  al  cons.  con i.  di 
Castelt.  nella  seduta  dei  23  seti.  1868. 

* Ordinanza  dell'intendente  di  Girgenti  del  18  nov.  1843,  ivi. 

* Ordinanza  dello  stesso  intendente  dell’8  genn.  1844,  ivi. 

* Ordinanza  dello  stesso  intendente  del  14  febb.  1844,  ivi. 

’ Ilecurionali,  Castelt.  30  giugno  1845  e 4 genn.  1846,  presso  l’ar- 
chivio comunale  patrio. 

* Istruzioni  del  1841  sopra  citate,  art.  06,  a pag.  27  delle  predette  Di- 
sposizioni diverse. 
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dosi  opportunamente  al  parere  del  funzionario  aggiunto,  il 
finale , in  opposizione  della  sentenza  dell’  intendente , aveva 
opinato  la  maggior  parte  degli  usi  civici  di  Casteltermini 
essere  meritevoli  di  compenso 

XI. 

Mentre  questi  danni  consmnavansi  a Casteltermini,  il  go- 
verno compiva  rntilissiroa  rettificazione  del  catasto  fondia- 
rio 1 per  opera  dell’egregio  controllore  Innocenzo  Cacciatore  *, 
che  l’iniziò  a 1*  ottobre  1844,  e gli  diede  line  a 27  settem- 
bre 1845. 

Questo  catasto  divide  l’abitato  e il  territorio  di  Castellar- 
mini  in  dieci  sezioni:  la  sezione  A,  S.  Giuseppe;  la  sezione 
B,  Madonna  sotto  l’arco;  la  C,  Concerie,  formanti  tutte  e 
tre  il  quartiere  di  Gesù  e Maria;  B,  Convento;  E,  Teatro,  co- 
stituenti queste  due  il  quartiere  della  Madrice;  F,  Grazia, 

' Ordinanza  dell’  intendente  di  Girgenti  del  14  febbr.  1844,  presso 
l’archivio  provinciale. 

Gaetano  Di  Giovanni  — Belai,  cit.  del  33  seti.  18C8 

È notevole,  e lo  diciamo  con  rammarico,  che  tra  i motivi  che  indos- 
serò l’intendente  a negare  a Casteltermini  il  compenso  pei  sooi  nsi  civici 
è il  seguente  : Considerando  che  gli  usi  cinici  di  sopra  reclamati  (con 
la  decarionale  25  sett.  1842)  per  effetto  delle  delucidazioni  posteriormente 
date  dallo  stesso  decur ionato  non  sono  suscettibili  d’alcun  compenso!!  ecc. 

9 11  dazio  diretto  dell’  imposta  fondiaria , progettato  in  Sicilia  sin  dal 
1782,  fa  messo  in  attuazione  nel  1810,  quando,  aboliti  i donativi , si  or- 
dinò un  generale  censimento  territoriale  a mezzo  di  spontanei  riveli,  i 
quali  però,  malgrado  la  correzione  del  1815,  riuscirono  poco  esatti  e quindi 
ingiusti;  onde  si  pensò  ad  nn  nuovo  metodo  più  preciso,  più  sicuro  e più 
ragionato,  e cosi  nacquero  le  governative  disposizioni  del  1833, 1838  ecc., 
e si  diede  principio  al  rettificamento  generale  dei  catasti.  Vedi  : 

March.  Vincenzo  Mortili, aro  — Notizie  economico-statistiche  ri- 
cavate sui  catasti  di  Sicilia  ; nel  voi.  VI  delle  sue  Opere,  Pai.,  Pen- 
sante, 1851,  pag.  91  e seg. 

1 Era  figliuolo  del  nostro  astronomo  Nicolò  Cacciatore;  fu  poi  direttore 
delle  contribuzioni  diretto  di  Girgenti;  mori  nel  1SC7. 
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comprendente  parte  dei  fendi  Fabbrica  e Chipirdia;  6,  Fon- 
tanafredda,  con  parte  di  Chiudia,  di  Chipirdia  e di  Mandra- 
vccchia;  H,  Manganavo,  con  porzione  di  Mandravecchia  e di 
Manganaro;  I,  Bipiano,  e con  essa  i fendi  Biviano,  Garifo  e 
porzione  di  Chiudia,  di  Manganaro  e di  Vaccarizzo;  e la  se- 
zione K,  Montebello,  con  i fendi  Mastolito,  Sinapa  e Campi- 
sia,  e con  parte  dei  feudi  Chiudia,  Fabbrica  e Vaccarizzo. 

I terreni  riuscirono  salme  5318  e millesimi  499  ',  cioè 
salme  1217,  271  di  prima  classe;  salme  1000,  181  di  se- 
conda; e salme  3101,  047  di  terza  classe;  e lo  culture  ven- 
nero divise  così  : terreni  seminatori  salme  3277,  855;  semi- 
natori alberati,  108,  464;  rampanti  pascolabili,  1775,  811; 
sommacheti,  24,  601;  oliveti,  20,  210;  vigneti,  58,  049;  or- 
talizl  13,  688;  case  rurali,  1,  604;  rampanti  sterili,  34,  956; 
case  dirute  e recinti,  0,  396;  giardini  nel  comune,  3,  264 

II  caseggiato  componevasi  di  numero  33  appartamenti;  56 
quartini;  514  camere;  69  botteghe;  429  catodi;  45  magaz- 
zini; 199  stalle;  408  pagliere;  1062  case  ferrane;  14  chiese 

5 trappeti;  10  concerie;  2 stazzoni;  1 teatro;  oltre  6 zolfare 
e 3 mulini  di  acqua  fnori  paese  *. 

L’intiera  rendita  imponibile  ascese  a ducati  30853,  76 


* Vedi  sopra  pag.  21. 

Nella  estensione  del  territorio  non  fa  compresa  P area  dell’  abitato , 
eccetto  di  salme  3 e 639  miti,  di  suoli  ài  casalini,  recinti  e giardini 
urbani. 

La  salma  era  secondo  il  codice  metrico  del  1810  di  coi  sopra  a pa- 
gina 22  e 406,  corrispondeva  ad  ettara  1,  are  74  e centiare  62,  39. 

1 Catasto  fondiario  di  CastMemini , volami  sei , presso  l’ archivio 
comnnale,  e presso  l'agenxia  delle  imposte  in  Castcltermini. 

* Le  chiese  in  catasto  sono  notate  per  24 , o per  errore  di  scrittura  o 
perchè  nel  numero  si  compresero  i fabbricati  attigui;  noi  abbiamo  ridotto 
la  cifra  al  numero  effettivo  delle  chiese  urbane  e rurali  in  quell’epoca  esi- 
stenti. 

4 Catasto  fondiario  citato,  e la  supcriore  pag.  370  c seg. 

. 4 Lire  61728,  48. 
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sicché  sn  quella  precedentemente  rivelata  in  ducati  21986, 77 
snpcrò  di  ducati  8866,  99  J. 

Oli  articoli  del  catasto  furono  1901,  e in  essi  trovansi  an- 
notati nn  contribuente  da  ducati  5000  a 6000;  5 da  1000 
a 2000;  3 da  500  a 1000;  6 da  300  a 500  ; 20  da  100  a 
300;  40  da  50  a 100;  58  da  30  a 50;  80  da  20  a 30;  166 
da  IO  a 20;  246  da  5 a 10;  e 1276  da  ducati  5 in  giù 

Intanto  mentre  esegnivasi  la  rettifieaziono  del  catasto  ca- 
stelterminese,  il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  di  Gir- 
genti  chiese  che  il  nostro  fendotto  Cantarella,  posto  al  di 
là  del  Platani,  si  aggregasse  nell’interesse  catastale  al  ter- 
ritorio del  comune  di  Aragona  — ottob.  1844  — . Il  consiglio 
dell’intendenza  fece  plauso  a questa  istanza  — nov.  1844  — 

• ' Lire  93443,  77. 

1 Lire  37407,  01.  Vedi  : 

March.  Vincenzo  Mortillaro  — Notine  economico-statistiche 
sopra  cit.,  pag.  162,  163  e 232. 

* Tavole  statistiche  che  dimostrano  come  è divisa  la  proprietà  fon- 
diaria secondo  il  catasto  in  Sicilia;  nel  Giornale  di  statistica  compi- 
lato dall'ex-diresione  centrale  della  statistica  di  Sicilia,  serie  2*,  n.  5, 
Pai.,  Morvillo,  1864. 

Il  docato  corrisponde  a L.  4,  25. 

* Lettera  dell’intendente  al  sindaco  di  Casteltermini,  Girgenti  4 no- 
vembre 1844 , presso  l’ archivio  comunale  patrio.  — Il  consiglio  d’ in-  * 
tendenza , fra  le  altre  cose  diceva  : Sulla  considerasene  che  mentre  il 
fiume  Platani  circoscrive  dal  lato  di  oriente  e mezzogiorno  il  lenimento 
di  Casteltermini , si  prolunga  poi  questo  verso  lo  stesso  lato  di  mez- 
zogiorno quasi  avvicinandosi  ad  Aragona,  saltando  il  fiume  medesimo, 
comprendendovi  il  di  sopra  nominato  ex-feudo  di  Cantarella  della  esten- 
sione di  salme  32  dell’ abolita  misura  di  Girgenti.  Che  in  conseguenza 

è al  caso  applicabile  la  testuale  disposizione  dell’ art.  85,  part.  6 delle 
vigenti  istruzioni  generali  eoe. 

Queste  istruzioni  vennero  emanate  con  decreto  reale  dei  17  dicem- 
bre 1838;  con  esse  non  si  ordinava  una  nuova  circoscriziono  territoriale, 
ma  si  bene  una  circoscrizione  catastale,  che  poteva  considerarsi  come  av- 
viamento alla  territoriale.  Questa  era  stata  ordinata  con  decreto  del  1S 
giugno  1828,  che,  rimasto  in  disuso,  dovette  poi  essere  richiamato  in  vi- 


Digitized  by  Google 


capoti.  — il  ntotiririi.  C95 

però  Aragona  chiedeva  che  l’aggregamento  si  estendesse  anco 
agli  effetti  amministrativi,  onde  il  ministro  dell’interno  volle 
che  si  sentisse  il  parere  del  consiglio  d’intendenza,  cosi  come 
quello  dei  due  comuni — 19  febbraio  1845  — E la  nostra 
decuria,  questa  volta  bene  ispirata  a sentimenti  di  giustizia, 
deliberò  di  non  opporsi  allo  smembramento,  limitandolo  però 
a ciò  soltanto  che  riguardava  le  operazioni  del  catasto  — 12 
marzo  1845  — 7 ; ma  un  decreto  del  re  aggregò  sotto  ogni 
riguardo  quella  tenuta  ad  Aragona  — aprile  1847  — 

È da  lamentare  in  qnesto  incontro  l’inerzia  del  nostro  mu- 
nicipio, che  gl’impedì  di  chiedere  l’aggregamento  al  nostro 
territorio,  anche  solo  per  gli  effetti  finanziari,  del  feudo  San 
Giovanni,  il  quale,  rispetto  a noi  si  trovava  nelle  stesse 
condizioni  topografiche  in  cni  era  il  Cantarella  in  riguardo 
ad  Aragona  ; avvegnaché  l’ agro  e il  comune  di  S.  Angelo 
lo  Massaro,  cni  appartiene  quel  feudo,  è posto  alla  sinistra 
del  Platani,  mentro  il  8.  Giovanni  sta  dalla  parte  nostra  ossia 
alla  destra  del  Platani,  e confina  appunto  coi  nostri  fendi 
di  Manganaro  e di  Garifo,  del  qnale  ultimo  ò diramazione  o 
compimento.  Intanto  questo  feudo,  pur  restando  alla  giuri- 
sdizione civile  e giudiziaria  del  comune  di  S.  Angelo  lo  Mns- 
saro,  passò  nell’interesse  finanziario  al  territorio  del  comu- 
nello  di  8.  Biagio-Platani  *,  con  cui  non  confina  che  dal  solo 
lato  di  occidente;  sicché  da  quella  parte  l’agro  catastale  di 


gore  con  l’ altro  decreto  del  12  febbraio  1855 , che  per  le  mutate  con- 
dizioni politiche  del  1860  rimase  sventuratamente  senta  effetto. 

1 Ministeriale  del  ministro  deWinterno  del  13  febbraio  1845  diretta 
all'intendente  di  Girgenti,  comunicata  da  costui  al  sindaco  di  Castelter- 
mini  con  lettera  5 marzo  1845,  ivi. 

* Decurionale,  Casleltermini  12  marzo  1845,  ivi. 

» He  Ferdinando  II  — Napoli  12  aprile  1847.  Questo  decreto  dico 
cosi  : Il  latifondo  denominato  Cantarella  in  provincia  di  Girgenti,  stac- 
candosi dal  tenimcnto  di  Casteltermini,  sarà  aggregato  a quello  di  A- 
ragona.  — Presso  la  Collezione  cit.,  anno  1847,  sem.  I. 

* Atti  del  constato  provinciale  di  Girgenti,  prima  sessione  del  1851; 
Pai.,  Lao,  1861,  pag.  73  e seg. 
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S.  Biagio  venne  a costitnire  una  irregolare  entratura  fra  il 
fiume  e ii  nostro  fendo  di  Garifo. 

Né  il  nostro  municipio  seppe  chiedere  l’unione,  anche  sol- 
tanto catastale,  dei  feudi  Pioppo,  La  Bruca,  Daini,  Chi- 
rumbo,  Gallinica,  Giardindlo,  Ganzeria,  Salina  e GUfer- 
raro  dell’agro  di  Cammarata  ; i quali,  perchè  più  vicini  a 
Casteltermini,  andavano  aggregati  al  suo  tenimento,  spezial- 
mente gli  ultimi  quattro,  costituenti  l’antica  baronia  di  Mon- 
tefraqco  ',  che  l’agro  del  comune  di  S,  Giovanni  di  Camma- 
rata, intermediandosi,  separa  da  quello  di  Cammarata,  e av- 
vicina all’altro  di  Casteltermini. 

È sperabile  che  la  nuova  circoscrizione  territoriale,  che 
dovrà  quandochessia  aver  luogo  in  Sicilia,  troverà  in  Castel-  • 
termini  un  municipio,  che  dia  migliori  prove  di  zelo,  di  pa- 
triottismo e di  operosità! 


XII. 

Ed  ora,  giunti  a tempi  assai  recenti,  le  nostre  parole  vo- 
gliono essere  più  che  mai  compendiate. 

Siamo  al  1848,  a quell’anno  famoso  « che  vidde  la  città 
di  Palermo  lanciare  la  sua  memorabile  sfida  al  Borbone  e 
mantenerla  a di  stabilito,  contendere  per  tutto  un  mese  di 
bombardamenti  e di  pugno  sanguinose  o continue,  traendo 
seco  la  restante  Sicilia  con  accordo  e prontezza  maggiore  anco 
che  ai  tempi  del  Vespro  » 12  genn.  1848  e seg.  — . 

E Girgenti,  prima  fra  le  città  precipue  dell’Isola,  segni  lo 
esempio  della  capitale  — 22  genn.  —  1 *  3;  nè  Casteltermini  ri- 


1 Vedi  sopra  pag.  231. 

1 Isidoro  La  Lumia  — Palermo , il  suo  passalo,  il  suo  presente  e 
i suoi  monumenti;  Pai.,  L.  Pedone-Lanriel,  1875,  pag.  60. 

s Pompeo  Insenq a — Palermo  e V esercito  regio , o i 24  giorni  di 
guerradal  lì gennaio  al  4 febb.  1848;  edizione  ancipite,  pag.  37  e XXVII. 

Pasquale  Calvi  — Memorie  storiche  e critiche  della  rivoluzione 
siciliana  del  1848;  Londra  1851,  voi.  I,  pag.  103  e seg. 
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niancva  da  sezzo,  cho  anzi  prima  che  ne  abbia  ricevnto  l’in- 
vito dal  comitato  generale  di  Palermo  *,  esso  appuntavasi  la 
coccarda  dei  tre  colori  italiani,  e mettevasi  sotto  il  governo 
di  un  comitato  provvisorio,  ripartito  in  cinque  sezioni,  che 
dicevansi  della  pubblica  difesa  e sicurezza , dell’  ammini- 
strazione delle  rendite  comunali,  dell’  annona,  del  sovve- 
nimento  ai  bisognosi,  e della  corrispondenza— 24  gepn.— % 
delle  qnali  furono  presidenti  D.  Ignazio  Saverino,  D.  Giu- 
seppe e D.  Ferdinando  Gaetani  di  Bastiglia,  D.  Giovanni  Do 
Simone  e l’economo  sac.  D.  Luigi  Ferlisi 
11  comitato,  appena  costituito,  inviò  a Palermo  un  calo- 
roso indirizzo  pieno  di  sensi  nobilissimi:  ci  agita,  diceva, 
queir  entusiasmo  che  animava  i nostri  padri  quando  in- 
tuonarono il  Vespro;  ci  battono  in  petto  gli  stessi  cuori  che 
sostennero  Federico  d' Aragona  *.  Né  si  stava  alle  parole,  chò 
molta  munizione  di  gnerra  fu  spedita,  e si  dava  opera  ad 
organizzare  una  guerriglia,  che,  capitanata  dal  patriota  don 


*>  Pas.  Calvi  — Op.  cit.,  voL  I,  pag.  251.  Ivi  è un  bando  del  25  gen- 
naio 1848,  col  quale  il  comitato  geuerale  invitava  tutti  i comuni  dell’i- 
sola a formare  i rispettivi  comitati. 

1 Elpidio  Miccia  belli  — Ruggiero  Settimo  eia  Sicilia;  documenti 
sulla  insurrezione  siciliana  del  1848;  Italia  (Palermo),  1848,  pag.  52. — 
Ivi  è nna  Lettera  del  26  gennaio  1848  del  vicepresidente  Emanuelb 
Palumbo  MaorI  a Ruggiero  Settimo  presidente  del  comitato  generale 
di  Palermo. 

* Tradizione  patria  e scritture  nell’archivio  comunale  patrio. 

Furono  vicepresidenti  i signori  : avv.  D.  Emanuele  Palumbo  Magri, 

D.'  Pietro  Pellitteri,  D.  Giovanni,  D.  Gaetano  e sac.  D.  Giuseppe  De 
Marco;  e segretari  i signori:  notar  Vincenzo  e D.  Gaetano  Cacciatore  e 
D.'  Vittorio  Attelli. 

• Elimdio  Micoiabelli  — Op.  cit,  pag.  53.  — È ivi  l’ indirizzo  del 
26  gennaio  1848,  che  la  prima  sezione  del  comitato  castelterminese  man- 
dava al  quarto  comitato  di  Palermo  e portava  le  seguenti  firme  : Ignazio 
Saverino  presidente,  Emanuele  Palumbo  Magri  vicepresidente,  Antonino 
De  Angelis,  Federico  Petyz,  Tommaso  Pintacuda,  Gaspare  Bnrgio,  Vin- 
cenzo Cacciatore  segretario. 


608  libro  ili.— il  coirmi  di  castri, teriixi. 

Giuseppe  Castelli  fu  messa  agli  ordini  dapprima  del  comi- 
tato generale  di  Palermo,  e dappoi  del  governo  provvisorio 
istituito  dal  parlamento  radunato  addi  25  marzo,  nel  quale, 
fra  i deputati,  era  il  nostro  concittadino  D,  Gaetano  Lo  Bue 

Il  nostro  comitato  cesse  dalle  sue  funzioni  quando,  richia- 
mata a nuova  vita  la  legge  municipale  del  1812  * — 26  mag- 
gio — *,  prese  l’ amministrazione  del  comune  un  magistrato 
municipale,  di  cui  fn  presidente  D.  Giuseppe  Gaetani  di  Ba- 
stiglia, coadiuvato  da  quattro  giurati  *,  e da  un  consiglio  ci- 
vico composto  di  quarantacinque  consiglieri,  dei  quali  fu  pre- 
sidente D.  Federico  Petyx  — 18  giugno  1848  — *. 

Alla  incolumità  dell’ordine  pubblico  venne  preposto  il  ca- 
pitano giustiziere  D.  Vincenzo  Gaetani;  ma  con  esso  vigila- 
vano oculati,  con  rara  concordia  di  animi,  moltissimi  citta- 
dini riuniti  in  tre  grosse  compagnie  di  guardia  nazionale  \ 
delle  quali  erano  capitani  D.  Giuseppe  Gaetani  di  Bastiglia, 
D.  Vincenzo  Gaetani  e D.  Giovanni  De  Simono  sicché  men- 

1 Elp.  Micciarelli  — Op.  cit.,  pag.  62. 

Le  prime  armi  apprestate  al  Castelli  furono  quelle  dei  cisqne  gen- 
darmi che  erano  allora  in  Casteltermini.  11  Castelli,  recatosi  a Palermo, 
acquartierò  la  saa  squadra  nel  convento  di  a.  Cita;  poi  con  l'agrigentino 
Bruno  Caratozzolo  e altri  segui  Giacinto  Carini  (allora  comandante  della 
cavalleria,  oggi  generale  dell'esercito  italiano  e deputato  al  parlamento), 
che  recossi  a mettere  in  quieto  il  cornane  di  Bargia,  che  si  era  messo  a 
rumore  — aprile  1848  — . 

1 Pasquale  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  IH,  pag.  100. 

• Vedi  sopra  pag.  636  e seg.,  657  e seg.,  665. 

4 Pasquale  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  253. 

* Si  dissero  primo,  secondo,  terso,  quarto  giurato;  e furono  i signori 
notar  Salvatore  Feriisi,  D.  Giovanni  Valenza,  0.  Luigi  Alcamisi  e D.  An- 
tonino Petyx.  Segretario  del  municipio  era  0.  Vincenzo  Cacciatore. 

4 Traditone  e scritture  dell'archivio  comunale  patrio.  Segretario  del 
consiglio  era  D.  Gaetano  Giuliano. 

1 La  guardia  nazionale  fa  istituita  nei  primi  giorni  di  febbraio  in  virtù 
della  legge  del  comitato  generale  del  28  gennaio  1848. 

’ Tradizione  c scritture  dell'archivio  comunale  patrio. 

Erano  primi  tenenti:  D.  Vincenzo  e D.  Ignazio  Bonanao,  o D.  Fede- 
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tre  in  molto  parti  dell’Isola  avvenivano  gravi  perturbamenti 
in  Casteltermini  il  buon  ordine,  malgrado  gli  sciagurati  ten- 
tativi di  qualche  tristanzuolo  maotonnesi  inalterato;  e per- 
mise che  le  nostre  forzo  cittadine  corressero  a ristaurarlo 
nel  vicino  comnue  di  Acquaviva-Platani 
Casteltermini  intanto  volenteroso  mandava  a Palermo  de- 
nari *,  volontari 5 e i soldati  già  congedati  *—  1848-1849  — ; 
ed  al  campo  militare  di  Girgenti  1 una  bella  compagnia  di 

rico  Petyi;  e secondi  tenenti:  D.  Antonino  Petyx,  D.'  Paolino  Schillaci 
e D.  Vincenzo  Gorardi. 

1 Deplorevoli  furono  nel  18 18  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  in 
Sicilia;  i furti,  gli  abigei,  gli  assassini  erano  ovunqno  all’ordine  del  giorno, 
e furono  nna  delle  precipue  cause , che  fecero  andare  a monte  la  rivolu- 
zione nazionale.  Vedi  : 

Pasquale  Calvi  — Op.  cit,  voi.  II,  pag.  246;  e voi.  Ili,  pag.  50 
e seg. 

1 Un  Vincenzo  Minardi,  e Salvatore  Vaccaro-Ficilello,  Vincenzo  Di  Rai- 
mondo-Tantino  e qualche  altro.  Il  Minardi  venne  ucciso  dalla  guardia  na- 
zionale nel  gennaio;  gli  altri  si  resero  latitanti,  ma  sorpresi  dal  popolo 
nel  giorno  della  festività  di  b.  Vincenzo  Ferreri  mentre  pranzavano  sotto 
no  albero  nella  contrada  del  Pizzo,  furono  condotti  ia  prigione  : il  Di  Rai. 
mondo  nella  foga  venne  ferito  — agosto  1848 — . 

Anche  il  capo-guerriglia  Castelli,  ritiratosi  in  paese,  venne  creduto 
nutrisse  perversi  intendimenti,  onde  per  disavventura  dovi  perdere  violen- 
temente la  vita. 

» Tradizione  patria. 

• Scritture  nell’archivio  comunale  patrio. 

1 Tradiiioue  patria  — Un  decreto  del  20  luglio  1848  dava  incarico 
ai  comandanti  della  guardia  nazionale  di  ogni  comune  di  aprire  un  alli- 
stamento  di  milizie  volontarie.  Vedi  : 

Pasq.  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  334. 

• Decreti  del  parlamento  sic.  del  7 e 9 seti.  1848 , citati  da  Giro- 
lamo Di  Marzo  e Ferro  nell’ Appendice  alla  Storia  del  regno  di  Si- 
cilia di  G.  £.  Di  Blasi,  dal  1774  al  1860 , nel  voi.  Ili  di  detta  Sto- 
ria, Pai.,  Pensante  1804,  pag.  748. 

Pasq.  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  169. 

’ Era  uno  dei  sette  campi  militari  istituiti  con  l'ordinamento  del  6 set- 
tembre 1848,  nel  quale  doveansi  riunire  le  forze  militari  dei  distretti  di 
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guardia  nazionale  mobile  — marzo  1849—  se  non  che  i molti 
errori  dei  governanti  dell’Isola,  così  come  dei  reggitori  delle 
altre  italiche  regioni,  l’ insuccesso  delle  armi  italiano  che  a 
piò  delle  Alpi  sotto  Carlo  Alberto  pugnavano  per  l’indipendenza 
della  nazione,  ed  il  deciso  trionfo  della  reazione  in  Europa 
fecero  sparire  il  governo  nazionale  dell’Isola,  e ricadere  questa 
sotto  la  dominazione  dei  Borboni  — maggio  1849  — *. 

XIII. 

In  Casteltermini,  cosi  come  in  tutta  Sicilia,  vennero  richia- 
mate in  ufficio  le  borboniche  autorità;  sicché,  prima  ancora 
che  fosse  caduta  Palermo  alle  armi  regio  — 15  maggio  1849—, 
D.  Pietro  Lione  riprese  fra  noi  le  funzioni  di  sindaco  — 6 
maggio  — , che  le  mantcnno  sino  alla  fine  dell’anno,  quando 
le  cedette  a D.  Luigi  Gaetani  di  Bastiglia  — 1850-1852  — 
il  quale  fornì  il  comune  di  un  regolamento  di  polizia  urbana 
e rurale  — 21  ottobre  1850  — *,  che  vige  tuttora’. 

Di  questi  tempi  Sutera  diedesi  a rinnovare  le  sno  viete 
pretensioni  contro  Casteltermini  ; essa  voleva  sostenere  che 
raggregamento  a Casteltermini  delle  sue  due  baronio  di  Fab- 
brica e di  Fontanafredda,  avvenuto  nel  1822  % non  arrecava 


Girgenti,  Sciacca,  Bivona  e Terranova,  e di  cni  era  comandante  l’ispet- 
tore generate  colonnello  Gerlando  Bianchini  di  Girgenti.  Vedi  : 

Pasq.  Calvi  — Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  99  e seg. 

1 Era  comandata  dal  capitano  D.’  Paolino  Schillaci,  coadiuvato  da  don 
Federico  Petyx. 

1 Isidoro  La  Lumia  — Palermo,  il  suo  passalo  ecc.,  pag.  Gl. 

1 Tradizione  e scritture  nell’arch.  com.  patrio. 

Dal  13  maggio  al  31  dicembre  1862  il  Gaetani  cedette  l’nfflcio  di  sin- 
daco al  secondo  eletto  D.  Ignaxio  Lione,  fratello  del  precedente  sindaco. 

4 Giornale  d' intendenza  della  valle  di  Girgenti  per  l’anno  ISSO,  pa- 
gina 232  o seg. 

* Ministeriale  li  febbraio  1864,  c deliberazione  della  giunta  mutii- 
eipale  di  Casteltermini  del  3 novembre  1868,  presso  l’arch.  com.  patrio. 

4 Vedi  sopra  pag.  675  e seg. 
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che  il  solo  diritto  della  territoriale  giurisdizione,  e giammai 
qnello  della  finanziaria;  sicché  credeva  aver  diritto  a compen- 
sazione per  il  diminnito  introito  del  dazio  sul  consnmo;  ma 
il  fatto  della  divisione  dei  due  catasti  ordinata  nello  stesso 
anno  1822  dal  tesoriere  generale,  ed  ora  opportunamente  ri- 
cordata dal  municipio  castelterminese,  mise  in  finale  silen- 
zio il  municipio  di  Sntera  — nov.  1851  — 

Nel  maggio  1852  nna  insolita  detonazione  notturna  mise 
in  isgomento  il  popolo  di  Casteltermini  : era  un  deposito  di 
polvere  da  sparo  entro  il  cortile  del  Rosario,  che,  preso  fuoco, 
mise  in  rovina  il  casamento  e ne  fece  perire  i quattro  in- 
felici abitatori,  seppellendone  alcuni  fra  Io  macerie,  altri 
lanciando  a non  breve  distanza  Questo  disastro  provocò  se- 
veri ordinamenti,  mercè  li  quali  le  nostre  polveriere  vennero 
trasportate  nella  prossima  campagna  di  Cucii  a ponente  del 
comune  — ottob.  1852  — 


1 Pecurionale,  Casteltermini  4 novembre  ISSI,  presso  l’archivio  co- 
manale  patrio. 

In  questa  deliberazione,  por  sostenendosi  nn  buon  diritto,  & nn  po’  di 
albagia  da  parte  nostra,  quando  si  dice  : è mostruoso  che  Mito  piccola  co- 
mune superando  la  linea  del  Platani , che  ad  uguale  distanza  la  di- 
vide dalla  popolosa  Casteltermini , venisse  ad  esercitare  un  dispotico 
dominio  sino  alle  mura  di  questo  abitato;  avvegnaché  la  piccola  Sutcra 
fu  un  tempo  anch’  essa  popolata  e rigogliosa  (vedi  sopra  pag.  103  e seg., 
202  e seg.,  207  e seg.,  e 308);  e non  deve  giammai  dimenticarsi  che 
furono  i buoni  ed  industri  sateresi  che,  prima  che  sorgesse  Casteltermini, 
resero  belle  e feraci  le  nostre  campagne  orientali,  allietandole  di  albereti, 
di  vigneti,  di  opifìci  e di  casinette,  d’onde  poi  mossero  i primi  abitatori  di 
Casteltermini  (vedi  sopra  pag.  333  e seg.,  303  e seg.,  398  e seguenti,  e 
passim. 

1 Perirono  il  polverista  M.  Vincenzo  Buttici  e la  sua  sorella  Daria 
Rosa,  cosi  come  Rosalia  Bianchini  e nn  figliuolo  di  costei. 

* Notar  Salvatore  Ferlisi  — Casteltermini  t8  ottobre  1852. 

In  questo  atto  i polvoristi  Michelangelo  e Gaetano  Buttici  acquistano 
alcune  terre  in  Cuci,  dove  a 28  ottobre  1852  cominciarono  la  costruzione 
dell’opificio,  che  compirono  sollecitamento  Del  7 novembre  successivo. 
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Dopo  il  Gaetani  fu  sindaco  D.  Giovanni  Valenza  — * 1833- 
1855  — 

Nel  primo  anno  della  di  costui  sindichcria  Castel  ter  m i ni 
vidde  per  qualche  giorno  nelle  sue  mura  il  tenente  generale 
Carlo  Filangieri  principe  di  Satriano,  luogotenente  generalo 
di  Sicilia,  il  quale,  fatta  una  escursione  sino  al  nostro  Pla- 
tani, ritornò  a Palermo  — 1853  — 

Il  Valenza  fu  assai  zelante  a restaurare  le  pubbliche  ac- 
que del  Catuso,  Cor  darò,  Cucii,  Pecoraro,  Divisa,  Janni- 
malta,  Piano  di  Fumo  — 1853  — 3;  a continuare  l’opéra 
del  precedente  sindaco  ' per  la  reintegrazione  delle  trazzere 

— 1853  — 5;  ad  opporsi  alle  pretensioni  del  vescovo  agrigen- 
tino e dei  suoi  canonici  sulla  esazione  delle  decime  — 1853- 
1854  — 6 ; e a reprimere  il  pascolo  abusivo,  lottando  stre- 
nuamente con  alcuni  del  ceto  civile , che  avevano  interesse 
a sostenerlo,  onde  l’egregio  magistrato  dovè  subire  ignobili 
vendette,  lottare  contro  infondate  accuse,  e soffrire  maltrat- 

1 Da  gennaio  ad  agosto  1851  funzionò  da  sindaco  l'eletto  D.*  Vittorio 
Attelli;  e nel  dicembre  1855  l’eletto  D.  Pio  De  Angelis. 

’ II  principe  alloggiò  in  casa  del  C.  Lo  Bue,  la  quale  ha  mai  sempre 
ricevuto  molli  ospiti  illustri,  dei  quali  ricordiamo  : il  principe  di  Prussia 

— 1858  — , il  duca  di  Aamale , il  conte  di  Parigi , il  duca  di  Chartres 

— 1861  — , il  duca  di  Berry  — 1869  — eco.  eco. 

* Decurionali,  Casteltermim  5 febbraio  e 13  aprile  1853,  presso  lo 
archivio  comunale  patrio. 

* Decurionali,  Ivi,  15  dicembre  1850  e 8 maggio  1852. 

* Decurionale,  lei,  5 giugno  1853,  ivi. 

* 1 canonici  del  capitolo  agrigentino,  detti  di  prima  e seconda  Sutera 
pretendevano  una  decima  prediale  di  tomoli  2 di  frumento  o tomoli  2 o 
mondelli  2 di  orzo  per  ogni  salma  di  terra  seminata  a frumento  o ad 
orzo  nelle  due  baronie  di  Fabbrica  e di  Fontanafredda.  Un'eguale  decima 
personale  pretendeva  il  vescovo  sulle  stesse  baronie;  più,  altra  decima  perso- 
nale di  tomoli  4 frumento  o tomoli  5 e mondello  1 di  orzo  voleva  il  vescovo 
sopra  la  baronia  di  Chiudia;  e in  effetti  si  i canonici,  che  il  vescovo  ave- 
vano sempre  conseguito  le  predette  decime;  se  non  che,  conosciutosi  elio 
essi  mancavano  di  titolo  comprovante  il  loro- dritto,  il  comune  cominciò 
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tomenti  e vessazioni  dalle  autorità  a lui  superiori,  presso  lo 
quali  quoi  civili  erano  in  grande  ascendente 

La  buona  amministraziono  del  Valenza  (durante  la  qnalo 
avvenne  la  morte  del  vecchio  segretario  comunale  notar  D.  Vin* 
cenzo  Cacciatore  — 1855  — cui  successe  il  vice-segretario 
D.  Francesco  Pizzuto  — 1856  — ) , fu  rattristata  dapprima 
dalla  grave  penuria  di  grani — 1854  — , e da  una  straordi- 
naria nevicata — 12-16  febb.  1854  — , che  si  ebbero  a sof- 
frire in  Casteltermini,  cosi  come  in  tntto  la  Sicilia  »,  e dap- 
poi dalla  invasione  cholerica,  che  dal  12  novembre  al  28  di- 
cembre 1855  fece  a Casteltermini  ben  novantodue  vittime  *, 
tra  le  quali  il  notaro  Salvatore  Ferlisi  e il  prete  Giuseppe 
Gerardi. 

Fn  poi  sindaco  D.  Francesco  Gaetani-Borghese  — gennaio 
1856-maggio  1857  — s,  sotto  il  quale  il  duca  di  Monteleone 
trasmise  all’erario  nazionale  molti  canoni  sulle  nostre  terre 
di  Chiudia  e di  Manganare  — 1856  — • *;  e indi  D.  Domenico 
fiuterà,  la  di  cui  sindicatura  durò  dal  maggio  1857  al  feb- 


a rifiatarsi  ai  pagamento  del  balzello.  Vedi  le  Decurionali,  Casteltermini 
11  aprile,  7 maggio  e 30  giugno  1853,  25  marzo  e 25  agosto  1854. 

Peri  il  decurioa&to  nulla  osservò  per  le  decime  che  ha  esatto  il  eia  li- 
tro canonico  del  capitolo  agrigentino  sulla  baronia  di  Motta  S.  Agata. 

1 Tradizione  e scritture  nell’archivio  comunale  patrio. 

* Era  stato  segretario  del  comune  sin  dal  1818. 

1 Isidoro  La  Lumia  — La  restaurazione  borbonica  e la  rivoluzione 
del  1860  in  Sicilia  dal  4 aprile  al  18  giugno,  Pai.,  Clamis  e Boberti, 
1800,  pag.  22. 

* Giornale  di  statistica  per  la  Sicilia,  voi.  II,  fase.  IV,  Palermo, 
Morvillo,  1859. 

Sin  dal  1854,  il  cholera  aveva  cominciato  a desolare  la  Sicilia;  se 
non  che  in  questa  prima  invasione  non  colpi  della  nostra  provincia  che 
i soli  dne  comuni  di  Licata  e Caltabellotta.  Vedi  ivi. 

1 Dal  21  febbraio  al  21  maggio  1857  funzionò  il  secondo  eletto  D.  Do- 
menico Butcra. 

* I canoni  passati  in  potere  del  regio  erario  ascendevano  ad  onze  1 70, 
24,  1 (L.  2177,);  vedi  : 

Notar  Girolamo  Guarnaschelli  Ganci,  Pai.  26  maggio  1856. 
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braio  1859,  quando  fini  di  vivere  c fn  di  questi  tempi  che 
lo  stesso  dnca  di  Monteleone , di  seguito  alla  lite  promossa 
contro  il  nostro  comnnc,  alienò  il  castello  baronale,  già  logoro 
e cadente,  al  nostro  cittadino  D.  Gaetano  Alcamisi—  31  gen- 
naio 1858—;  il  quale  rinnovò  il  litigio,  che  poi  ebbe  ter- 
mine con  nna  transazione  *. 

Al  Bntera  subentrò  D.  Vincenzo  Francesco  Valenza  — aprile 
1859-maggio  1860  — *,  il  di  cui  breve  sindacato  fu  lieto  di 
vedere  compiuti  antichi  e legittimi  voti  castclterminesi;  poi- 
ché addi  31  marzo  1859  il  re  Ferdinando  II  emanò  prov- 
vidamente un  suo  decreto  che  diceva  : il  comune  di  Castelter- 
mini  in  virtù  di  eccezione  * , e per  {specialità  di  circo- 


* Mori  a 22  febbraio  1859. 

1 Come  si  è veduto  (vedi  sopra  pag.  665)  la  proprietà  del  castello  ba- 
ronale era  contesa  tra  il  comune  e l’ ex-barone  duca  di  Monteleone  : co- 
stui alla  fine  determinò  di  portare  il  piato  innanzi  il  magistrato  giudi- 
ziario, onde  ottenere  anco  la  pigiono  delle  carceri  in  onze  132  (L.  1683) 

— 1818  — ; se  non  cbe  indi  a poi  intervenne  nn  progetto  di  transazione, 
merci  la  quale  il  duca  ripigliar  doveva  il  castello,  conservando  al  comune 
le  carceri  — 1841  — ; ma  questa  transazione  non  ebbe  effetto , e invece 
fu  proposta  nna  conciliazione,  per  la  quale  il  dnca  doveva  restaurare  lo 
intero  castello,  concedendone  poi  al  comune  quattro  stanze  — 1845 — ; la 
quale  cosa  non  ebbe  neanco  effetto.  Siegue  un  po’  d’inerzia  nel  nostro  mn- 
nicipio,  giovandosi  della  quale  il  duca  vendi  il  castello  all’ Alcamisi 

— 1858  — , il  quale  si  dii  a riassumere  l’istanza,  ma  il  municipio  oppose 
il  diritto  del  retratto  litigioso  — 1861  —,  finché  credi  rappaciarsi  col  nuovo 
acquirente  e sgombrare  dalla  contesa  proprietà  — 1862 — . Vedi: 

Decurionali,  Casteltermini  12  agosto  1838,  8 maggio  1841,  24  ago- 
sto 1845  ecc. 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  26  agosto  1841  ecc. 

Notar  Girol.  Goarnaschelli  Ganci  — Palermo  31  gena.  1858. 

E varie  deliberazioni  del  consiglio  comunale. 

* Dal  23  febbraio  al  28  aprile  1860  ebbe  le  funzioni  di  sindaco  il  se- 
condo eletto  D.'  Pietro  Pellitteri. 

* La  legge  16  aprile  1819  con  la  quale  fn  stabilita  la  nuova  circoscri- 
zione territoriale  per  l’amministrazione  giudiziaria  in  Sicilia,  fissava  a 
150  il  numero  dei  circondari  (vedi  sopra  pag.  668);  perù  mentre  si  sop- 
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stame  è elevato  a capo  luogo  di  circondario  aggregan- 
dosi allo  stesso  il  comune  di  S.  Biagio,  che  resta  distac- 
catQ  dal  circondario  di  Cammarata  a.  Cosi  addi  22  settem- 
bre 1859  il  novello  giudicato  potò  venire  inaugurato  dall’egre- 
gio avvocato  palermitano  D.  Vincenzo  Nicolai,  qui  mandato  per 
primo  giudico  assistendo  da  cancelliere  interino  D.  Gaetano 


primevano  i quattro  giudicati  di  Ostica  e di  Palermo-Porrazzi-Baida-S.  Lo- 
renzo , altri  comuni  mano  mano  venivano  elevati  a capo-circondario , ed 
infatti  Favara  e Regalbuto  lo  furono  con  decreti  del  1838;  Biancavilla 
del  1839;  Menti  del  1810;  Campobello  di  Licata,  Ribera,  Barcellona  ed 
Avola  nel  1841;  Mettili  e Buccheri  nel  1842;  3.  Ninfa  e Sambuca  Zabut 
nel  1843;  Licodia  e Francofonte  nel  1844;  Monterosso  e Barrafranca  nel 
1845;  Valgoarnera-Caropepo  nel  Ì84G;  Boterà,  Castiglione  e Marini»  nel 
1847;  Asaro,  Rosolini,  Ricolmato,  Aragona,  Petralia-Sottana  ed  Alimena 
nel  1851;  se  non  che  con  rescritto  del  2 maggio  1851  fu  vietato  di  pro- 
porsi la. elevazione  di  nuovi  circondari,  eccetto  cho  non  vi  siano  potenti 
ed  irrecusabili  ragioni  di  pubblico  interesse;  e cosi  furono  elevati  i tre  di 
S-  Mauro-Castel verde  nel  1853;  Montalbano  d'  Elicona  nel  1854;  e Pata- 
gonia nel  1858;  ai  quali  si  uni  nel  1859  Casteltermini.  Vedi  la  Collezione 
delle  leggi  e decreti  del  regno  delle  Due  Sicilie;  Napoli,  passim. 

Or,  pur  riconoscendosi  la  giustizia  dovuta  a Casteltermini,  che  non 
si  era  stancato  di  far  valere  il  suo  diritto  presso  il  governo  del  re  (Deca- 
rionali,  Casteltermini  11  magg.  1833, 2 magg.  1838,  26  mar.  1842  ccc.), 
si  voleva  mettere  un  argine  alle  molte  dimanda  dei  comuni  siciliani  che 
agognavano  alla  stessa  meta. 

1 Come  si  è detto  sopra  (pag.  668),  il  circondario  di  allora  corrisponde 
al  mandamento  di  oggidì. 

1 Re  Ferdinando  li  — Decr.  31  mar.  1859.  In  detta  Collezione  ecc. 

11  circondario  di  Cammarata  era  composto  dai  comuni  di  Cammarata, 
S.  Giovanni,  Casteltermini  e S.  Biagio. 

* Il  Nicolai  era  giudice  circondariale  in  Sambuca  Zabut,  da  dove  fu  man- 
dato in  Casteltermini  con  ministeriale  luogotenenziale  del  9 giugno  1859. 
Giudice  supplente  fu  quello  stesso  avv.  O.  Emanuele  Palumbo  Magri  (mi- 
nisteriale  29  dicembre  1859),  che  dopo  l’avv.  Liouo  (vedi  sopra  pag.  676), 
era  stato  il  giudice  supplente  comunale. 

Fu  cancelliere  D.  Giuseppe  Sala-Viviani  da  Montevago,  qui  mandato 
da  Menfi,  dove  era  vice-cancelliere  ( minisi . 13  settemb.  1859);  cancelliere 
sostituto  fu  il  castelteruiinese  D.  Vincenzo  Burgio  (nota  del  procuratore 
' 45 
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Giuliano,  che  appunto  nello  stesso  anno  era  successo  nel  se- 
gretariato municipale  a D.  Francesco  Pizzuto  — 1859  — *. 

E nello  stesso  giorno  di  conseguenza  s venne  istallato  l’uf- 
ficio del  registro , di  cui  fu  primo  ricevitore  il  nostro  con- 
cittadino D.  Ignazio  Lione  3. 

Nel  medesimo  anno  Casteltermini  potè  rallegrarsi  di  ve- 
dere quasi  compiuta  la  costruzione  della  sua  strada  a ruote. 
Già  quei  di  Campofranco,  giovandosi  dell’abbandono  in  cui 
questa  era  stata  lasciata  4 , avevano  preso  novello  ardire  a 
mettere  in  campo  le  loro  antiche  pretese,  aiutati  questa  volta 
dal  loro  patriotto,  il  commendatore  D.  Paolino  Nicastro, 
che  era  in  grande  autorità  presso  il  governo  dell’Isola  5;  se 
non  che  la  vittoria,  anche  questa  volta,  fu  per  Casteltermini  4; 
sicché,  ordinandosi  dal  governo  la  costruzione  delle  strade  già 
state  decretate,  si  volle  che  fra  le  altre  si  dasso  compimento 
alla  strada  da  Comitini  per  Casteltermini  al  confine  della 
provincia  di  Girgcnti  — 1852  — della  quale  nel  frattempo 

generale  della  corte  di  appello  di  Palermo  del  15  ottob.  1859).  Uscieri 
furono  D.  Rosario  La  Rosa  e D.  Vincenzo  Muttaliano,  già  uscieri  della 
nostra  supplenza,  e D.  Paolino  Ingrao  da  Milocca  (minisi.  7 seti.  1859). 

' Scritture  nell’archivio  comnnnle  patrio. 

1 Re  Feudi nando  I — Legge  dei  21  giugno  1819  sul  registro  e sulle 
ipoteche,  il  di  cni  art.  2 dice  cosi:  in  ogni  comune,  in  cui  risiede  un 
regio  giudice  di  circondario  vi  sarà  un  ricevitore  incaricato  di  registrare 
gli  atti  e di  riscuotere  i diritti. 

• Scritture  e registri  nell'ufficio  del  registro  di  Casteltermini. 

• Vedi  sopra  pag.  686. 

1 Faceva  parte  dell’alta  magistratura  di  Sicilia,  sin  ohe  arrivò  al  cul- 
mine di  essa,  cioè  alla  presidenza  della  suprema  corte  di  giustizia  di  Pa- 
lermo (oggi  corte  di  cassazione);  fa  auche  ministro-direttore  dell’interno. 
Era  suocero  del  celebre  Salvatore  Maniscalco,  direttore  di  polizia. 

■ Afforzarono  il  diritto  di  Casteltermini  i voti  dei  decurionati  di  Bivona, 
S.  Stefano-Quisquina,  Alessandria  della  Rocco,  Cianciava,  S.  Biagio-Pla- 
tani  ed  Aragona. 

’ Re  Feiidinando  11  — llescritto  15  aprile  1852  citato  nella  Sicilia 
t le  sue  strade  di  Giuseppe  Pekez,  sopra  cit,  pag.  69,  71  c TU. 
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erasi  costruito  quel  tratto  che  corre  a mezzodì  del  comune 
dalle  Timpe  di  Malta  al  Platani  — 1852  — 1 ; ed  ora  in 
conseguenza  s'aprivano  gli  appalti  della  costruzione  del  tronco 
che  dalle  case  di  Panepinto  (sotto  Cammarata)  arriva  al 
ponticello  Timpe  di  Malta  — 1852  — ’.  La  via  poi  compivasi 
verso  il  1858,  e così,  malgrado  la  mancanza  dei  ponti  Palo, 
Timpe  di  Malta  * e Platani,  potè  nell’anno  appresso  essere 
percorsa  per  la  prima  volta  dalla  corriera  postale  — 1859  — ■ *. 

Dobbiamo  intanto  tributare  una  parola  di  encomio  a quegli 
egregi  nostri  concittadini,  che  nel  lungo  ed  arduo  contrasto 
con  Campofranco,  seppero  patriotticamente  adoperarsi  perchè 
fosse  fatta  giustizia  a Casteltermini;  e tra  essi  ci  piace  ricor- 
dare l’astronomo  cav.  Niccola  Cacciatore,  l’avvocato  cav.  Ema- 
nuele Palombo  Magri,  il  conte  avv.  Gaetano  Lo  Bue,  i fratelli 
Ginseppe,  Ferdinando  o Luigi  Gaotani  di  Bastiglia  ecc.  ccc., 
e,  massimo  fra  tutti,  D.  Pietro  Lione,  il  quale  tanto  da  cit- 
tadino, che  da  primo  magistrato  del  comune,  non  risparmiò 
cure  e fatiche,  nè  si  peritò  d’intraprendere  qualche  viaggio 
onde  mettersi  a colloquio  collo  stesso  re  e col  luogotenente 
generale  di  Sicilia,  sicché  tanto  fece  che  in  fine  ottenne  che 
Casteltermini  si  avesse  la  sua  strada,  che  lo  congiuugesse  ai 
due  mari,  a Palermo  cioè  ed  a Girgenti,  con  qnanta  utilità 
nostra  non  è chi  noi  vegga. 

XIV. 

Moriva  re  Ferdinando  II  — 22  maggio  1859  —,  personag- 

' Niccolo’  Mezzasalma — Rapporto  sull’andamento  dell’  ammini- 
strazione dato  dall'intendente  di  Girgenti  al  consiglio  provinciale  nella 
sessione  del  1853,  Girgenti,  Lipomi,  pag.  25. 

1 Giuseppe  Perez  — La  Sicilia  e le  sue  strade  ecc.,  pag.  73. 

* Si  dice  anche  Calcare. 

* G.  Perez  — Op.  cit.,  e in  calce  di  essa  il  Quadro  generale  di  tutte 
le  strade  rotabili  costruite  in  Sicilia  fino  al  4 aprile  1860. 

Sino  al  1859  la  posta  era  condotta  sopra  muti. 


Digitized  by  Google 


708  LIBRO  III.  — IL  COMCItl  IH  CASTELTRR»I\i. 

gio  variamente  giudicato  dagli  storici 1 , e gli  succedeva  re 
Francesco  II , che  qual  figliuolo  della  venerata  memoria  di 
Maria  Cristina  di  Savoja,  aveva  raccolto  i voti  e le  speranze 
di  tutte  le  popolazioni  delle  Dne  Sicilie.  Se  non  che  questo 
giovane  principe  arrivava  al  trono  al  termine  di  quegli  un- 
dici anni  elio  eran  corsi  dal  di  della  restaurazione  — 1849- 
1859  —,  e durante  i quali  la  Sicilia  era  stata  attristata  da  leggi 
statarie,  da  supplizi  e da  esili,  che,  inasprendo  le  popolazioni, 
riproducevano  più  insistenti  le  cospirazioni,  sgraziatamente 
seguite  da  vani  ma  tenaci  conati,  tra  cui  quello  di  Francesco 
Iìcntivegna  da  Corleone  e di  Salvatore  Spimizza  da  Cefali! 

— nov.-dic.  1856  —,  i quali  avevano  preso  animo  dalle  spe- 
ranze che  eransi  destate  con  la  guerra  d’Oriente— 1853-1856— , 
in  cni  a lato  di  Francia  e d’Inghilterra,  non  volendo  essero 
re  Ferdinando  di  Napoli,  aveva  preso  parte  Vittorio  Ema- 
nuele II  re  del  piccolo  ma  agguerrito  Piemonte  — 12  gen- 
naio 1855  — *. 

Il  quale,  fedele  ai  patti  giurati  stilla  tomba  del  suo  ge- 
nitore (vittima  della  iufelice  guerra  degli  anni  1848  e 1849), 
ispirato  dal  genio  di  un  grand’uomo,  cho  seppe  procurargli, 
sebbene  con  sngrificl,  l’alleanza  dell’imperatore  dei  francesi, 
dichiarava  che  non  era  insensibile  al  grido  di  dolore  che 
da  tante  parti  d Italia  si  levava  verso  di  lui  — 10  gen- 
naio 1859  — . E allora  le  vittorie  di  Montebello  — 20  mag- 
gio —,  di  Como,  di  Varese  — 26  e 27  maggio  —,  di  Palestro 

— 30  maggio  — , di  Magenta  — 4 giugno  — , di  Melegnauo 

— 12  giugno  —,  di  Solferino  e S.  Martino  — 24  giug.  1859  —, 
liberarono  la  Lombardia  dagli  austriaci  o resero  sgombre  dai 
loro  sovrani  l’Emilia  e la  Toscana. 

1 Marcii.  Vincenzo  Mortillaro  — Leggende  storiche  siciliane  dal 
XIII  al  XIX  secolo;  Pai.,  Pensante,  1800;  Leggenda  LIV,  png.  387. 

1 Isidoro  La  Lumia  — La  restauratone  borbonica  c la  rivolutone 
del  1860  in  Sicilia;  Pai.,  Clamis  o Roberti,  1800;  passim. 

V.  Mortillaro  — Opere  cit , Leggende  L a LV,  pag.  357  o scg. 
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Ma  siegnc  l’ inopinato  armistizio  di  Villafranca  — 1 1 lu- 
glio — conchinso  dall’  imperatore  di  Francia  con  quello  di 
Austria  —,  cui  successo  poi  la  pace  di  Zurigo  — 10  novem- 
bre 1859—,  e allora  parve  un’irrisione  il  motto  V Italia  libera 
dall' Alpi  alt  Adriatico,  che  il  sire  francese  aveva  con  tanta 
magniloquenza  proclamato  in  Milano  il  giorno  che  vi  entrava 
a lato  di  re  Vittorio  — 8 giugno  1859  — ; se  non  che  gl’ita- 
liani, risoluti  e concordi,  non  si  avvilirono,  nè  si  fermarono. 

E primi  furono  i popoli  della  Toscana  e dell’  Emilia,  elio 
fatto  appello  al  snffragio  universale  — 14  e 1G  marzo  1860 — y 
aggregaronsi  unanimi  al  regno  costituzionale  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

La  Sicilia,  che  nel  1848  aveva  saputo  levare  il  segnale 
della  rivoluzione  in  Europa,  non  si  restava  ora  in  disparte, 
ma  sapeva  attirare  anche  questa  volta  l’attenzione  e le  me- 
raviglie di  tutti.  Posponendo  quelle  memorie  e quei  titoli 
propri,  che  aveva  sino  allora  costantemente  amato  o difeso, 
risollevavasi  al  grido  d 'Italia  e Vittorio  Emanuele  — 4 a- 
prilo  1860  —,  c,  lottando  sola  oltre  un  mese,  fu  grande  di 
coraggio,  di  unanimità  e di  costanza;  se  non  che,  mancava 
un  nome,  una  pida,  un  nucleo  attorno  a cui  potere  acco- 
gliere le  sparse  e disgregate  sue  forze.  E allora  il  generale 
Garibaldi,  con  mille  volontari  viene  in  suo  ainto,  sbarca  a 
Marsala — 11  maggio  1860  — , vince  a Calatafimi — 15  mag- 
gio — , e,  ingrossatosi  colle  guerriglie  cittadine  raccolte  in  Gi- 
bilrossa  dal  generale  La  Masa,  entra  in  Palermo  — 27  mag- 
gio—, da  dove  indi  a poco  parte  il  napolitano  presidio 
— 7-18  giugno  1860  — '. 

XV. 

L’eco  dello  sbarco  e della  prima  vittoria  di  Garibaldi  spau- 
devasi  dappertutto. 


• Isidoro  La  Lumia  — La  restaurartene  borbonica  ecc. 
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In  Girgenti  alcuni  cittadini , malgrado  la  presenza  della 
guarnigione  borbonica,  ardirono  inalberare  la  nazionale  ban- 
diera; se  non  che,  sopraffatti  dal  numero,  si  ritrassero  alla 
campagna  — 15  maggio—;  ma  per  poco,  che,  partiti  i sol- 
dati, essi  rientrarono  nella  città,  che  di  un  subito  diedesi  alla 
cansa  nazionale  — 23  giugno  1860  — '. 

Casteltermini  però  non  credè  attendere  lo  sgombro  da  Gir- 
genti delle  truppe  napolitano,  onde,  arrivatavi  una  guerriglia 
dal  prossimo  comune  di  Acqnaviva-Platani,  capitanata  dallo 
zolfataio  Filippo  Orlando,  l’accolse  con  ogni  maniera  di  gaudio, 
la  fornì  di  armi  e di  munizioni  da  guerra  e dà  bocca  e l’av- 
viò con  lieti  auguri  pel  campo  di  Gibilrossa  — 18  maggio  — . 
La  dimani  condusse  per  le  vie  del  paese  il  vessillo  tricolore, 
c,  con  a capo  il  conte  Gaetano  Lo  Bue,  costituì  un  comitato 
provvisorio  diviso  in  quattro  sezioni,  delle  quali  la  prima  era 
presieduta  da  D.  Francesco  Gaetani-Borgheso  e serviva  pa- 
la sicurezza  pubblica  ’;  la  seconda  da  D.  Pietro  Lione  ed  era 
per  la  corrispondenza  s;  la  terza  da  D.  Francesco  Paolo  De 
Carlo  per  l’amministrazione  *;  e la  quarta  per  F annona  da 
maestro  Vincenzo  Alcamisi  *—19  maggio  1860  —, 

1 I.  La  Lumia  — La  restauratone  borbonica  ecc. 

Erano  alla  testa  del  movimento  gli  avvocati  Rocco  Ricci-Gramitto , 
Gabriele  Dara  e Domenico  Bartoli,  il  nostro  D.’  Gaetano  Nocito , l’inge- 
gnere Giorgio  Dalia  ed  altri  non  pochi. 

Nel  1859  alla  notizia  delle  prime  vittorie  delle  armi  franco-italiane  ave- 
vano, ma  per  breve,  spiegato  lo  stendardo  della  rivolta  in  quel  di  Aragona 
e di  Comitini  l’avv.  V.  Macai  uso,  A.  Lupo,  G.  Sciarratta  ecc.  Vedi: 

P.  Oliveri  e A.  G.  — Un  periodo  delle  storie  siciliane  dal  1840 
al  1860  ecc.,  Girgenti,  Carini,  1870,  pag.  189,  194  e 256. 

1 D.  Federico  Petyx  vicepresidente,  D.  Antonino  Petyx,  D.  Pasquale 
Saverino  e maestro  Filippo  Martorana. 

’ D.  Vincenzo  Bonanno  vicepresidente , D.  Gaetano  Di  Giovanni,  dot- 
tor Vittorio  Attelli  e C.  D.  Giovanni  Lo  Bue. 

' D.  Gaetano  Alcamisi  vicepresidente,  e maestro  Pietro  Alcamisi. 

* D.  Carmelo  De  Carlo  vicepresidente , maestro  Antonino  Bonanno , 
D.  Ignazio  Lione  e maestro  Michelangelo  Susinna. 
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Se  non  che  al  sorgere  del  novello  giorno  voci  vaghe  cor- 
revano in  paese,  che  la  gnerriglia  aequavivese  era  una  di 
quelle  false  squadre  che,  sulle  tristi  ormo  del  famoso  bri- 
gante Santo  Meli,  erasi  costituita  per  pescare  nel  torbido  c 
arricchirsi  coi  furti  e colle  devastazioni  e le  voci,  aumen- 


1 Io  prova  de!  gravissimi  danni  che  di  quei  tempi  arrecavano  in  Sici- 
lia le  squadre,  che,  sotto  l’apparenza  di  patriottismo,  costitnivansi  per  pe- 
scare nel  torbido,  riportiamo  i seguenti  brani  : 

Trovandomi  in  Burgio  per  la  santa  missione  a me  data  venne  una 
squadra  di  venti  uomini  armati  chiedendo  gente  armata  c denaro  di- 
cendo che  partir  dovevano  per  il  campo  di  battaglia.  Mostrarono  i 
documenti  per  fare  un  furto  alla  nazione J i quali  da  me  c dai  capi 
di  questa  comune  furono  creduti  falsi;  vantavano  una  lettera  scritta 
dal  generalissimo  Garibaldi,  onde  inceppare  non  pochi  uomini  scor- 
rendo per  le  comuni,  onde  arricchirsi  e rubare  alla  spicciolata b 

una  gente  infame un  infame  aggruppamento  di  predoni  eco.  Vedi  : 

Rapporto  di  Ettore  Felice  Cara  tozzolo  al  gen.  G.  La  Masa;  senza 
data,  da  Burgio,  a pag.  174  e seg.  del  libro:  Alcuni  fatti  e documenti 
della  rivoluzione  dell'Italia  meridionale  del  1860  riguardanti  i Siciliani 
e La  Masa,  Torino,  Franco,  1861.  * 

I furti , gli  omicidi , gl’  incendi  in  più  case  commessi  in  Ciminna 
dalla  squadra  diretta  da  Santo  Meli  e fratelli  nella  notte  del  28  al 
20  aprile  1860  portarono  il  più  possibile  scoraggiamento  non  solo  ai 
propiietari  e cittadini  di  quella  comune,  ma  a tutti  quelli  dei  paesi 
dell’  Isola  ecc.  Vedi  : Petizione  degli  abitanti  di  Ciminna  al  gen.  La 
Masa,  ivi,  pag.  176  e seg. 

II  famoso  brigante  Santo  Meli  fu  ieri  sera  in  Ciminna  e si  trova 
questa  mane  in  VentinUglia  con  pochi  uomini  di  squadra.  Ci  scrivono 
da  colà,  che  si  avvicina  a coloro  che  fuggirono  per  le  sue  rapine  ed 
incendi  ecc.  Vedi:  Lettera  di  C.  al  gen.  La  Masa,  ivi,  pag.  175. 

Questo  comitato  ha  dovuto  con  dispiacere  osservare  che  in  Ciminna 
e Ventimiglia  seguita  il  disordine  eccitato  da  rimasugli  della  squadra 
di  Santo  Meli , che  per  avviso  del  comandante  Luigi  La  Porta  sap- 
piamo essere  stato  in  gran  parte  arrestata  e disarmata  nelle  vicinanze 
di  Corleone.  Vedi  : Relazione  di  Salv.  Coppola  presidente  del  comi- 
tato al  gen.  La  Masa,  Termini  22  maggio  1860,  ivi,  pag.  72. 

Al  solo  mostrarsi  la  nostra  colonna  mobile  nei  comuni  allarmati 
dalle  violenze  commesse  da  una  squadriglia,  che  si  diceva  sostenitrice 
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L'indo,  annunziavano  che  la  predetta  squadra  di  Acqnaviva,  an- 
ziché per  Gibilrossa,  retrocedendo  sui  suoi  passi,  era  nuova- 
mente iu  via  per  Castel  termini  con  intendimenti  apertamente 
ostili.  £ allora,  snonate  le  campane  a stormo,  tutto  un  po- 
polo corse  ad  armarsi  e ad  avviarsi  in  massa  per  la  campa- 
gna orientalo  del  paese  ad  affrontare  quella  bruzzaglia  : ivi 
ne  arrestò  alcuni,  molti  ne  pose  in  fuga,  mentre  i cittadini 
rimasti  alla  difesa  delle  porte  battevansi  energicamente  contro 
altri  masnadieri  che  alia  spicciolata  arrivavano  da  Aragona,  da 
Comitini  e da  altri  luoghi:  sei  di  quegli  sciagurati  caddero  mi- 
seramente nella  lotta,  ed  ahi  sventura,  che  tra  essi  fu  pure 
un  giovane  già  molto  avviato  negli  studi,  che  brutti  consigli 
di  parenti  snaturati  avevano  messo  in  si  infame  sentiero I 
— 20  maggio  1860  — ’. 

La  squadra  acquavi vese  o che  sia  rinsavita,  o che,  come 
par  più  probabile,  abbia  voluto  dare  una  mentita  a Castelter- 
mini,  dopo  alquanti  giorni,  riannodatasi  in  Acqnaviva,  andò 
ad  unirsi  alla  guerriglia  che  in  Lercara-Friddi  radunava  il  sa- 


dtll’ordine  pubblico  eco.  Vedi  l’ordine  del  giorno  del  gen.  La  Masa  ai 
comandanti  dei  battaglioni  delle  guerriglie  siciliane,  dato  a Palermo 
a 13  giugno  1860,  ivi,  pag,  181  e scg. 

Altre  violenze  furono  commesse  dulie  altre  molte  squadre  che  in  quei 
due  mesi  di  aprile  e maggio  1860  brulicavan  per  ogni  dove. 

1 La  squadra,  composta  nella  maggior  parte  dai  più  perversi  elementi 
dei  dintorni,  aveva  delle  intelligenze  con  i tristi  del  paese,  e quivi  pel 
20  maggio  aveva  dato  convenio  a molti  altri  malfattori  dei  dintorni,  non 
che  alla  squadra  che  stava  agli  ordini  di  un  Vincenzo  Padella  da  S.  Ste- 
fano-Quisquina , la  quale , arrivata  al  Pizzo  del  nostro  monte  e vista  la 
mala  parata,  retrocesse  sui  suoi  passi. 

I caduti  furono:  D.  Pasquale  Agro  figlio  dell'agrigentino  D.  Luigi 
Agrò  notare  di  S.  Angelo  lo  Mussare,  e di  quei  tempi  abitante  in  Ca- 
steltermini  ; M.  Giuseppe  Ristivo  di  Villalba;  e Gioacchino  Graceffa  di 
Aragona;  tutti  e tre  della  squadra  acquavivese;  Salvatore  Licata  pure  da 
Aragona  e Michele  Terrena  da  Comitini,  ambidue  venati  dalle  loro  pa- 
trie nella  stessa  mattina  del  20,  quando  giù  credevano  il  paese  iu  potere 
della  squadra;  e Antonino  Pellitteri-Sappitella  da  Casteltermini. 
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cerdote  Agostino  Rotolo,  elio,  accogliendola,  soppo  moderarne 
gl’istinti  perversi  \ Cosi  fn  con  esso  1 al  campo  dì  Gibilrossa 
— 23  maggio  o seg.  — ’,  e poi  in  Palermo  ‘,  dove  l’Orlando 
c alcnni  snoi  gregari,  scoverti  in  fraganza  di  furto,  furono  le 
premizie  della  giustizia  punitiva  della  dittatura  \ che  li  dannò 
a venti  anni  di  lavori  forzati  *. 

intanto  in  Casteltermini , cessato  il  comitato  provvisorio, 
furono  richiamate  le  stesse  magistrature  municipali  che  erano 
in  ufficio  prima  della  restaurazione  napolitana  mettevasi 
a capo  del  municipio  l’avv.  D.  Francesco  Paolo  De  Carlo,  o 
del  consiglio  civico  D.  Federico  Petyx  — 7 giugno  — e isti- 
tuivasi  la  guardia  nazionale  in  sci  compagnie,  delle  quali 
furono  capitani:  D.  Federico  Petyx,  D.'  Paolino  Schillaci, 


1 Gius.  La  Masa  — Alcuni  fatti  e documenti  della  rivoluzione  del- 
l’Italia meridionale  del  1860;  Torino,  Franco,  1861,  pag.  26. 

* 1.0  stesso  — Op.  cit.,  pag.  103,  109,  138  e 191. 

* Lo  stesso  — Ivi,  pag.  252. 

‘ Lo  stesso  — Ivi,  pag.  162. 

1 Sentenza  del giugno  1860  del  consiglio  di  guerra  istituito  dal 

dittatore  G Garibaldi  per  tutti  i reati  dei  militari  e cittadini  durante 
lo  stato  di  guerra.  11  detto  consiglio  era  stato  istituito  con  decreto  dato  a 
l’asso  di  Henna  a 17  maggio  1860,  presso  la  Collezione  delle  leggi,  decreti 
e disposizioni  governative  raccolte  dalPaou.  N.  Porcelli,  anno  Iti, 
Pai.,  Carini,  1860,  pag.  10.  # 

* I condannati  oltro  l’Orlando,  furono  Salvatore  Caruso  da  Àcquaviva- 
Platani,  e Angelo  Uula  da  Aragona. 

’ Gius.  Garibaldi  — Decreto,  Alcamo  17  maggio  1860;  e vedi  pure: 

Circolare  del  segretario  di  stato  dell’interno  Fhan.  Crispi  ai  go- 
vernatori dei  distretti,  in  data  Palermo  4 giugno  1860:  in  detta  Col- 
lezione, pag.  7 e 30. 

* Vedi  sopra  pag.  698. 

Del  magistrato  municipale  del  1818  si  trovò  vivente  il  solo  quarto 
giurato  D.  Antonino  Petyx,  onde  a presidente  venne  chiamato  il  De  Carlo, 
che  appunto  nel  comitato  era  stato  elevato  a capo  deiramministrazione  co- 
munale (vedi  sopra  pag.  710). 

Le  nnove  autorità  furono  istallate  dal  governatore  del  distretto  di  Bi- 
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D.  Luciano  Bonanno,  D.  Pasquale  Saverino,  D.  Francesco  Gae- 
tani-Borghese  e D.'  Pietro  Pellitteri 1 — giugno  1860  — 
Casteltermini  poi  mandava  a Palermo  alquanti  volontari 
— maggio  1860  — ’,  buona  provvista  di  polvere  — 26  mag* 
gio  — *,  ottanta  quintali  5 di  farina  — giugno  — 6 , sessanta 
canne  1 di  tela,  un  mulo  e cinque  cavalli  — giugno  — *. 


vona  avv.  Frane.  Falronc,  nominato  con  decreto  dittatoriale  del  4 giu- 
gno 1860  ( Collezione  del  Porcelli  cit,  pag.  27). 

1 Luogotenenti  : D.  Antonino  Petyx,  D.  Vincenzo  Cannella,  D.  Miche- 
langelo Bonanno,  D.  Gaetano  Giuliano,  D.  Antonino  Palombo  Magri , e 
cav.  D.  Mario  Crescimanno. 

Tenenti  : barone  D.  Antonino  De  Angclis,  D.  Pio  De  Angelis , don 
Francesco  Castelli-De  Gregorio,  D.  Francesca  Castelli-Alessi,  notar  Fran- 
cesco Sobillaci  e D.  Benedetto  Marmaglia. 

Foriere  maggiore  ed  istruttore  : D.  Eugenio  La  Eosa-Vnllo,  già  dei 
congedati  del  1848. 

1 Propriamente  queste  compagnie  formavano  la  seconda  e la  terza  ca- 
tegoria delle  milizie  nazionali,  di  cni  parla  il  decreto  del  dittatore  qen. 
G.  Garibaldi  dato  a Salemi  a 14  maggio  1860.  (Vedi  Collezione  del- 
l’avv.  Porcelli  , pag.  4)  ; se  non  che  qni,  come  altrove,  s’intesero  col 
nome  di  guardia  nazionale. 

’ Biagio  Alfano,  ferito  nella  entrata  a Palermo,  onde  poi  ebbe  una  pen- 
sione; D.  Giovanni  Valenza,  che  dal  gen.  La  Musa  ebbe  l'incarico  di  rac- 
cogliere armi,  nomini  e denari  nella  provincia  di  Girgenti  in  unione  al- 
l’agrigentino  D.  Achille  Caratozzolo,  e,  compiuta  la  missione,  fu  aggre- 
gato allo  squadrone  di  guide  del  comando  generale  dei  cacciatori  dell’Etna 
e delle  guerriglie  siciliane  (G.  La  Masa,  Op.  cit,  pag.  51  e 1G1);  Santo 
Lupo,  Giacomo  Alfano  e Vincenzo  Vitillaro,  i quali  raggiunsero  il  gen. 
Garibaldi  dopo  la  presa  di  Palermo,  e furono  alla  battaglia  del  Volturno. 

• Gius.  La  Masa  — Alcuni  fatti  ecc.  sopra  citati,  pag.  58  e 96. 

La  polvere  era  spedita  dal  conte  Gaetano  Lo  Bue. 

* Chilogrammi  6347,  36. 

‘ G.  La  Masa  — Op.  cit,  pag.  50. 

» Metri  123,  88. 

' In  esecuzione  dell’ordinanza  del  segretario  di  stato  di  guerra  e ma- 
rina Vino.  Orsini  in  data  Palermo  7 giugno  1860;  in  detta  Collezione 
dell’avv.  Porcelli,  pag.  36. 
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La  squadra  di  Acquaviva  a coonestare  i suoi  perversi  inten- 
dimenti, ovunque  presentavasi,  in  Lcrcara-Friddi,  nel  campo  di 
Gibilrossa,  in  Palermo  ed  in  altri  paesi  di  quella  provincia,  die- 
desi  a dipingere  coi  piu  neri  colori  i Casteltcrminesi,  dicendoli 
osteggiatori  della  redenzione  della  patria  e avvelenatori  dei 
valorosi  militi  pngnanti  nelle  vie  di  Palermo  sicché  l’opi- 
nione pubblica,  ingannata,  era  venuta  nei  concetto  che  Ca- 
steltermini  questa  volta  abbia  veramente  smentito  il  suo  bel 
nome  di  paese  generoso  e liberale;  onde,  quando  il  generale 
La  Masa  fa  mandato  con  pieni  poteri  dal  dittatore  a rimettere 
l’ordine  nell’interno  dell’Isola  — 11-26  giugno  —  1 *  3,  dovè  seco 
condurre,  tra  i suoi  duecento  nomini,  i residui  della  squadra 
acquavivese.  Se  non  che,  arrivato  in  Lercara-Friddi,  il  gene- 
ralo snbodorò  la  sete  di  vendetta  che  animava  i guerriglieri 
acquavivesi,  e la  loro  nequizie  nelle  maligne  ed  ingiuriose  voci 
che  avevano  fatto  correre  sul  patriottismo  castelterminese  ; 
sicché,  fermatosi  con  le  guerriglie  in  Lercara-Friddi,  mandò 
in  Castelterinini  il  colonnello  cav.  Vincenzo  Fusa,  ano  dei  Mille 
di  Marsala,  con  le  sole  guide  dello  stato  maggiore,  tutti  fior 
di  gentiluomini,  i quali,  ricevute  dai  Casteltcrminesi  le  pià 
liete  e frateraevoli  accoglienze -23-24  giugno  1860  —,  eb- 
bero agio  di  convincersi  sempre  più  che  se  Casteltermini  è 
amatore  quanto  altri  mai  di  progresso  e di  libertà,  è fiero 
altrettanto  nel  sapere  imporre  il  rispetto  alla  vita  ed  alle  so- 
stanze dei  cittadini,  avvegnaché  senza  ordine  sia  impossibile 
il  conseguimento  e la  consolidazione  di  qualsivoglia  politica 
istituzione.  Le  quali  cose  ebbe  pure  a sentenziare  la  commis- 
sione speciale  del  bivonese  distretto,  quando,  chiamata  a giu- 
dicare i fatti  casteltermincsi  del  20  maggio  1860,  disse  gin- 


1 Spargevano  la  falsa  notizia  che  la  farina  mandata  dai  Castelteraiinesi 

a Garibaldi  era  avvelenata! 

1 Gius.  La  Masa  — Op.  cit.,  pag.  LXVI  e 174  e seg. 
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sta,  necessaria,  legalissima  la  resistenza  dei  Casteltermincsi 
— 20  settembre  1860  — '. 

E liete  accoglienze  ebbe  pure  il  Menotti  Garibaldi— 4 Ingl.— , 
e indi  a poco  il  generale  Nino  Bixio,  quando,  affidatogli  dal 
generale  G.  Garibaldi  il  comando  della  terza  brigata  dell’  e- 
sercito  nazionale,  venne  in  Casteltermini  — 6 luglio — , per 
avviarsi  in  Girgenti,  e di  là  a Catania  e Messina 

Casteltermini,  come  sempre,  cosi  anche  nel  1860  mauten- 
nesi  in  pieno  ordine  civile,  e diede  asilo  alle  famiglie  che 
fuggivano  dai  turbamenti  dei  loro  paesi  nati;  che  anzi  all’in- 
vito del  governatore  del  distretto  mandò  una  compagnia  della 
sua  guardia  nazionale  ad  ingrossare  le  forze  cittadine,  che 
radunava  il  barone  Pietro  De  Angelis  di  Cammarata  per  ri- 
mettere l’ordine  in  alcuni  comuni  del  distretto  : cosi  i nostri 
militi,  accompagnati  dalia  banda,  fnrono  in  Bivona,  Alessan- 
dria della  Rocca,  Cianciana,  Lncca-Sicula,  Yillafranca-Sicnla, 
Burgio  e S.  Biagio-Platani,  dando  mostra  ovunque  di  senno 
civilo  e di  disciplina  e contegno  militare  — agosto  1860  — \ 

Mentre  queste  cose  avvenivano  il  gen.  Garibaldi  continuava 
in  quelle  sue  maravigliose  vittorie  che  non  hanno  riscontro 
nella  storia;  egli  al  solito  con  pochi  volontari  vince  a Mi- 
lazzo — 20  luglio  — , occupa  Messina  — 27  luglio  —,  passa 
lo  stretto  — 10  agosto  — , vince  a Reggio  — 21  agosto  — , 
e con  una  marcia  incontrastata  per  le  Calabrie  e i Principali 
entra  presso  che  solo  a Napoli  — 7 settembre  —,  nel  mentre 
che  le  truppe  borboniche,  con  a capo  il  giovane  re  France- 
sco li,  si  chiudono  in  Capua  e Gaeta. 

1 Sentenza,  Bivona  20  settembre  1860.  Questa  data  mi  è stata  comu- 
nicata, di  unita  ad  altro  notizie,  dalla  cortesia  deU’avv.  Gioacchino  Lione, 
a cui  perciò  rendo  le  più  sentite  grazie. 

* Gius.  Guerzoni — j La  vita  di  Nino  Bixio,  Firenze,  Barbera,  1875, 
pag.  208  e scg. 

1 Erano  120  militi  scelti  dalle  varie  compagnie,  cd  eran  con  essi  il  ca- 
pitano dolla  5*  compagnia,  D.  Francesco  Gaetani-Borghese;  il  luogotenente 
della  2*,  D.  Vincenzo  Cannella  ; e il  tenente  della  4‘,  D.  Francesco  Ca- 
stelli- Alesai. 
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Allora  Io  milizie  piemontesi  capitanate  dal  gen.  Cialdini , 
con  lo  vittorie  di  Castelfidardo—  18  scttemb.  — e di  Ancona 
— 29  sett. —,  liberano  le  Marche  e l’Umbria,  che  si  unirono 
volenterose  al  regno  di  Vittorio  Emanuele  — 4 novembre  — . 

E Garibaldi  vinceva  ancora  al  Volturno  — 1*  e 2 ottob.  —, 
indi  a che  volle  che  un  generalo  plebiscito  dica  se  i popoli 
da  lui  liberati  vogliono  unirsi  al  regno  italiano.  Napoli  ri- 
sposo con  1,734,118  voti  affermativi;  Sicilia  con  432052  sì, 
e tra  questi  voti  sono  quelli  di  Casteltermini,  il  quale  tra 
1610  elettori  diode  1506  votanti  tutti  pel  sì  — 21  otto- 
bre 1860  — ’. 

XVI. 

Il  re  Vittorio  ch’era  venuto  a raggiungere  il  suo  esercito 
in  marcia  per  le  provincie  napolitane,  vinte  a Capna  le  truppe 
borboniche  — 2 novembre  —,  con  a lato  Garibaldi  fece  la  so- 
lenne entrata  nella  città  di  Napoli  — 8 novembre  — , dovo 
accettò  i voti  dei  popoli  napolitani,  così  come  quelli  di  Si- 
cilia — 10  novemb.  — J.  Indi  a poco  venne  in  Palermo  — 1“-5 
dicembre  — altamente  acclamato  dai  palermitani  e dai  mol- 


' Barone  Antonino  Db  Anoelis  — II  plebiscito  a 21  ottobre  1860 
nella  comune  di  Casteltermini ; nella  Monarchia  italiana,  giornale  di 
Palermo,  n.  51  del  1860. 

Avv.  Nio.  Porcelli  — Collesione  cit.,  part.  II,  pag.  274. 

Il  comitato  elettorale  era  cosi  composto:  D.  Federico  Petyx  consigliere 
civico,  presidente;  sacerd.  Luigi  Ferlisi,  arciprete;  e D.  Costantino  Mar- 
torana,  notaro  anziano;  assistiti  dall’ avv.  Tommaso  Pintacnda  e D.  Gae- 
tano Di  Giovanni,  squittinatori.  Vedi: 

Notar  Gaetano  Di  Giovanni  — Casteltermini  15  febbraio  1861. 

1 Re  Vittorio  Emanuele  II  — Manifesto  ai  popoli  Napolitani  e 
Siciliani,  Napoli  IO  novembre  1860.  — Nella  Collezione  del  Porcelli, 
anno  III,  part.  II,  pag.  285. 

In  quella  occorrenza  molte  fnrono  le  deputazioni  siciliano  che  reca- 
ronsi  a Napoli  a fare  omaggio  al  nnovo  re  : la  commissione  del  distretto 
di  Bivona  era  composta  dal  barone  Pietro  De  Angelis  da  Cammarata , 
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tissimi  siciliani,  tra  i qnali  un  bnon  numero  «li  castelteriiii- 
nesi,  ivi  accorsi  a fargli  festa. 

Ritornato  in  Napoli,  pubblicò  la  legge  elettorale — 17  di- 
cembre 1860—,  poneudo  Casteltermini  nel  collegio  politico 
di  Bivona  *;  e indi  convocò  il  primo  parlamento  italiano 

— 18  febbraio  1861  —,  nel  quale  fu  egli  acclamato  re  d’Ita- 
lia — 14  marzo  — , cosi  come  Roma  capitale  dell’italico  reame 

— 27  marzo  1861  — . E mentre  queste  cose  avvenivano,  ca- 
deva Gaeta  alle  armi  piemontesi  dopo  un’ostinata  resistenza 
validamente  sostenuta  da  re  Francesco  11  — 13  febbraio  — ; 
e indi  a poco  cadevano  pure,  ultimi  propugnacoli  della  di- 
nastia borbonica,  la  cittadella  di  Messina— 12  marzo—,  e 
Ci  vitella  del  Tronto  — marzo  1861  — *. 

Intanto,  fatti  criminosi  consnmavansi  nel  comune  di  S.  Stc- 
fano-Quisquina , dove  alcnni  malfattori,  impaurita  la  massa 
del  popolo,  assalirono  la  casa  del  percettore  delle  pubbliche 
imposte,  D.  Costantino  Cannella,  la  espugnarono,  e misero  a 
morte  lo  sventurato  esattore  — 26  dicembre  1860  — \ Al- 
lora il  governatore  di  Girgenti  invitò  il  nostro  municipio  a 
mandare  in  quel  comune  un  drappello  della  nostra  guardia 


D.  Federico  Petyx  di  Casteltermini  e D.  Sebastiano  Pinelli  da  Bivona. 
Vedi  : 

La  Bandiera  italiana,  giornale  di  Napoli,  12  novembre  1860. 

1 La  circoscrizione  del  collegio  è cosi  costituita  : Bivona  con  Alessan- 
dria e S.  Stefano,  Caltabellotta,  Cammarata  con  Casteltermini  e San 
Giovanni;  Burgio  con  Villafranca,  Castronuovo.  Vedi  : 

Manuale  ad  uso  dei  senatori  del  regno  e dei  deputati  ecc.,  Firenze, 
eredi  Botta,  1865,  pag.  72. 

Sono  stati  deputati  del  collegio  di  Bivona  : Luigi  Scalia  avv.  da  Pa- 
lermo, Antonino  Ferrantelli  da  Burgio  e Gaetano  Monroy  principe  di  Bei- 
monte  da  Palermo  — 1861-1876 — . 

1 L.  Sfobzosi  — Continuatone  della  storia  d'Italia  sino  alla  pro- 
da» azione  del  regno;  edizione  ancipite. 

» Pietro  Lione  — liisposta  ad  uno  scritto  contro  Casteltermini  ; 
manoscr.  presso  me. 
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nazionale  — 29  dicembre  — *;  la  sorto  toccò  alla  compagnia 
comandata  dall’egregio  ed  animoso  capitano  D.  Luciano  Bonan- 
no \ il  (pialo  si  mise  in  via  il  5 gennaio  e,  compiuta  egre- 
giamente la  sua  missione,  ritornò  il  18  dello  stesso  mese  *, 
lieto  dell’ aiuto  apprestato  ai  fratelli  di  S.  Stefano,  così  come 
dell’ammirazione  che  la  strenua  sua  compagnia  seppe  meri- 
tarsi per  bravura  e per  nobile  e disciplinato  portamento  \ 

Ed  or  giova  ricordare  come  sin  dall’agosto  del  1860  erano 
state  estese  alia  Sicilia  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del 
13  novembre  1859  8 e la  legge  comunale  dei  23  ottobre  1859  \ 
ambedue  già  in  vigore  nel  Piemonte. 

La  prima  diede  a Casteltermini,  come  capo-mandamento, 
l’istituzione  di  nna  delegazione  di  pubblica  sicurezza  a,  di 

1 Lettera  del  20  dicembre  1860  del  governatore  di  Gir  genti  al  coman- 
dante della  guardia  nazionale  di  Casteltermini. 

1 II  Bonanno  portò  seco  150  nomini,  dei  quali  erano  tenenti  D.  Fran- 
cesco Castelli-Alessi  e 0.  Francesco  Scarna  : fu  con  essi  la  nostra  banda' 
musicale. 

3 Lettera  del  4 gennaio  1881  del  comandante  la  guardia  nazionale 
di  Casteltermini  al  capitano  D.  Luciano  Bonanno. 

* Lettera  del  17  gennaio  1861  dell’ispettore  di  sezione  D.  Biaqio  Mes- 
sane al  capitano  V.  Luciano  Bonanno 

* Lettera  del  10  gennaio  1801  del  presidente  del  municipio  di  Bi- 
vona  al  presidente  del  municipio  di  Casteltermini.  Vedi  pure  : Lettera 
del  10  gennaio  1801  del  presidente  del  municipio  di  S.  Stefano  agli 
associati  del  casiiu)  di  compagnia  di  Casteltermini;  — Risposta  di  co- 
storo del  24  gennaio  1801;  — Lettera  del  20  gennaio  1861  dell’ispettore • 
Amato  Poulet  al  capitano  Bonanno;  — e nota  nel  giornale  di  Sicilia, 
ral.,  6 febbraio  1801,  n.  29. 

Tatti  questi  documenti  sono  presso  il  predetto  capitano  Bonanno,  che 
gentilmente  li  ha  messo  a mia  disposizione , della  quale  cosa  gli  rendo 
pubbliche  grazie. 

* Prodittatore  A.  Dei'retis  — Becr.  30  agosto  1860 ; in  detta  Col-, 
lezione  del  Porcelli,  pag.  41G  e seg. 

’ Lo  STESSO  — Decr.  26  agosto  1800;  ivi,  pag.  327  e seg. 

* L’ art,  3 della  predetta  legge  di  pubblica  sicurezza  dice  cosi:  bici 
mandamenti  havvi  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  ecc. 
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cui  fa  primo  delegato  di  prima  classe  il  nostro  cittadino 
D.  Vincenzo  Bonanno  — ottobre  1860  — '. 

La  seconda,  dividendo  il  regno  in  provincie,  circondari,  man- 
damenti e comuni,  conservava  Gasteltermini  nell’antica  circo- 
scrizione  territoriale  amministrativa,  cioè  nella  provincia  di 
Girgenti  e nel  circondario  di  Bivona;  se  non  che,  notandolo 
come  semplice  comune,  dovè  intervenire  un’officiale  dichia- 
razione confermativa  del  decreto  del  precedente  governo,  che 
lo  aveva  elevato  a capo-mandamento  ’. 

La  legge  predetta,  nella  quale  predomina  nna  severa  disci- 
plina ed  nn  eccessivo  centralismo,  costituiva  la  parte  direttiva 
della  rappresentanza  comunale  di  Gasteltermini  con  nn  con- 
siglio comunale  composte  di  venti  consiglieri  comunali,  e la 


1 Prodit.  DErRETis  — Decr.  19  ottobre  1860;  in  detta  Collettorie. 

* tn  calce  alla  detta  legge  comunale  è il  Quadro  dei  comuni  siciliani 
divisi  per  provincie,  circondari,  mandamenti  e comuni,  e in  esso  Cartel- 
termini  figura  come  semplice  cornane  nel  modo  seguente  : 

Circondario  di  Bivona, 

Mandamento  di  Cammarata, 

Comuni  di  Cammarata , Casteltermini , S.  Biagio  e S.  Giovanni  ; 
onde  il  governo  prodittatoriale  a corregere  l’errore  pubblicò  nel  Giornale 
officiale  di  Sicilia  del  30  settembre  1860,  n.  92,  la  seguente  nota:  Nei 
quadri  statistici  pubblicati  nel  Giornale  officiale  dei  comuni  di  Sicilia, 
quello  di  Casteltermini  fu  dato  come  suffragamo  del  mandamento  di  Cam- 
marata. Perù  Casteltermini  fu  elevato  a capo-circondario  sotto  il  ces- 
sato governo  con  decreto  del  31  marzo  1859,  e quindi  nella  statistica 
amidetta  esso  comune  sarebbesi  dovuto  notare  come  capo  mandamento. 
A corregere  tale  errore  se  ne  fa  analoga  dichiarazione  nel  presente 
giornale. 

L’ errore  fu  corretto  anche  nella  ristampa  officiale  degli  stessi  Qua- 
dri statistici  ordinata  dalla  prodittatnra.  Però  rinnovossi  nei  quadri  della 
circoscrizione  elettorale  di  Sicilia  uniti  alla  legge  elettorale  data  a Na- 
poli a 17  dicembre  1860  (vedi  sopra  pag.  718);  e nella  tabella  A an- 
nessa al  decreto  del  9 febbraio  1862,  n.  452;  relativa  alla  nuova  circo- 
scrizione  giudiziaria  delle  provincie  siciliane.  Se  non  cho  in  seguito  l'er- 
rore è mano  mano  sparito;  ed  oggidì  in  tutte  lo  pubblicazioni  ufficiali  Ca- 
stettermini  non  perde  la  sua  qualità  di  mandamento. 
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parto  esecutiva  con  uua  giunta  formata  da  quattro  assessori 
c da  un  sindaco,  elio  era  ad  un  tempo  nffiziale  del  governo  : 
tutti  qnesti  rappresentanti  del  comune  dovevano  essero  scelti 
fra  il  novero  degli  elettori,  sicché,  compinte  lo  liste  elettorali, 
vennero  convocati  i comizi  — r gennaio  1861  —,  o cosi  fu- 
rono eletti  i venti  consiglieri,  i quali  nella  loro  prima  riu- 
nione — 9 febbraio  — scelsero  nel  loro  seno  la  giunta  mu- 
nicipale nella  persona  degli  assessori  D.  Antonino  Palnmbo- 
Magri , D.  Gaetano  Di  Giovanni , D.  Michelangelo  Cordaro,  c 
D.  Engeuio  La  Rosa,  che  s’istallarono  nell’nllicio  a 4 marzo  1861, 
facendola  da  capo  deU'amministraziono  il  Palombo  \ finché  il 
governo  nominò  a sindaco  queiregregio  ed  intemerato  cittadino 
che  ó l’avvocato  Tommaso  Pintacuda  — 22  agosto  1861—. 

In  questo  anno,  il  ministro  dei  lavori  pubblici  U.  Peruzzi, 
messosi  in  viaggio  onde  studiare  le  linee  stradali,  di  cui  bi- 
sognava l’Isola  nostra,  venne  in  Casteltermini,  da  dove  poi 
si  diresse  per  Girgenti  ; questa  visita  produsse  le  due  leggi 
del  30  agosto  1862  e 24  maggio  1863,  con  la  prima  delle 
quali  la  nostra  strada  a ruote  da  provinciale  divenne  tem- 
poraucamento  nazionale,  sino  a che  cioè  si  sarebbe  costruita 
la  strada  ferrata  che  doveva  correre  nella  stessa  direzione 
e con  la  seconda  si  ordinò  la  costruzione  del  ponte  sul  Platani 
cotanto  necessario  al  completamento  della  nostra  strada  ’. 

Intanto  l’Italia  unita  volle  conoscere  la  sua  popolazione  ed 
ordinò  un  generalo  ccnsimonto  nel  giorno  31  dicembre  1861 
da  esso  venne  a conoscersi  che  Castel  terni  iui  aveva  7607  abi- 

1 11  Palombo  si  chiamò  presidente  della  giunta  municipale  — marzo- 
aprilo  —,  e poi  sindaco  interino  — aprile-agosto  1801  — . 

1 Vedi  il  seguito  di  questo  capo  VI. 

1 Cablo  Bosi  — Discorso  inaugurale  pronunciato  nella  sessione  or- 
dinaria del  1863  aperta  a 12  ottobre ; negli  Atti  del  consiglio  provin- 
ciale di  Girgenti,  sessione  ordinaria  e straordinaria  del  1863;  Palermo, 
Lao,  1861,  pag.  181  ; o Atti  del  cotisiglio  provinciale  della  sess.  1866; 
Uirgeuti,  Montes,  18CG,  pag.  30  o seg. 

• Kb  Vittorio  Emanuele  II  — Legge  8 settembre  1861 

46 
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tatori,  di  cui  3843  maschi,  o 3764  fomine,  elio  dividevansi 
in  4345  celibi,  2811  coniugati  e 451  vedovi:  di  essi  89  erano 
gentiluomini,  6 agrimensori,  5 medici,  5 avvocati,  6 farma- 
cisti, 3 notari,  2 professori  di  aritmetica,  1 maestra  di  mu- 
sica, 5 musicanti,  27  studenti,  7 scrivani,  1 eremita  ',  4 mo- 
dali, 13  monaci,  19  preti,  3 sagrestani,  1 viceconsole  ’,  3 can- 
cellieri, 2 impiegati  postali,  1 delegato,  1 giudice,  3 uscieri, 
2 serventi  comunali , 5 carabinieri , 1 guardia  municipale , 
1 milite  a cavallo,  1 carceriere,  1 levatrice,  1 ricevitrice  de- 
gli esposti,  2 armieri,  18  barbieri,  88  calzolai,  24  conciatori, 

1 cordaio,  4 crivellatori,  28  falegnami,  16  ferrari,  7 searpel- 
lini,  46  muratori,  1 adornatorc,  4 polveristi,  1 merciaia  3, 
17  sarti,  69  cucitrici,  1002  filatrici,  24  tessitrici,  27  lavan- 
daie, 1 stagnaio,  7 flgoll,  1 meccanico,  2 orefici,  8 gessai 
309  zolfatai,  11  guardiani  di  zolfare,  3 acqnaiuoli,  6 beccai, 

30  bottegari,  1 caffettiere,  44  fornai,  27  mugnai,  19  pastai, 

2 pasticcieri,  10  vinaioli,  2 cacciatori,  12  caprai,  64  pastori, 
207  borgesi s,  1152  agricoltori,  contadini,  braccianti  e gior- 
nalieri, 100  garzoni,  19  giardinieri,  73  serve,  31  vetturini, 

31  carrettieri,  3 cocchieri,  6 osti,  1 corriero,  58  trafficanti 
e industriosi,  1 negoziante,  3 sensali,  1 magazziniere,  53  pro- 
prietari e possidenti,  48  poveri  e 3664  senza  professione  6. 

Continuò  il  Pintacuda  nella  sua  sindicheria,  che  rinsci  ol- 
tremodo benefica  ed  operosa,  perchè  diodo  a Casteltermini  la 
illuminazione  notturna;  il  telegrafo  elettrico;  lo  scuole  elemen- 
tari maschili  e femminili,  diurne  e serali;  la  stazione  dei  reali 

1 L'eremita  della  chiesa  rurale  di  S.  Croce. 

1 II  C.  1).  Giovanni  Lo  Bue-Perez , viceconsolo  della  Bepnbblica  Ar- 
gentina. 

' Gli  altri  mereiai  sono  compresi  nella  categoria  dei  trafficanti  ed  in- 
dustriosi. 

* Coloro  che  estirpano  o cuociono  lo  gesso,  di  cui  sopra  a pagina  32. 

* Vedi  sopra  pag.  399,  nota  1. 

' Nella  categoria  degli  ammalati  erano  8 sordomuti  e 3 ciechi.  Vedi: 
Scritture  nell'archivio  municipale  patrio. 
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carabinieri;  l’attnamento  della  leva  militare,  che  so  è un  peso, 
6 nello  stesso  tempo  un  potente  fattore  di  civiltà  nelle  nostre 
masse  agricole  l’acquisto  del  teatro,  togliendolo  alla  pro- 
prietà privata  J;  la  ricostruzione  dell’abbeveratoio  di  Pecoraro 
coll’immettcrvi  l’abbondante  sorgiva  dell’acqua  della  Cunetta  s; 
la  riorganizzazione  della  guardia  nazionale  divisa  in  due  ca- 
tegorie, cioè  quella  di  servizio  ordinario,  che  ebbe  230  no- 
mini, e quella  di  riserva  di  489  uomini  * ece.  — 1862  — s. 

* Kb  Vittorio  Emanuele  11  — Legge  13  luglio  1862. 

Uentre  in  altro  parti  dell’Isola  avvenivano  renitenze  e diserzioni,  il 
contingente  castelterminese  di  prima  categoria  si  presentava  intiero  e vo- 
lenteroso al  comando  militare  di  Bivona  — 8 febbraio  1862 — , da  dove 
partiva  per  i depositi  di  Trapani  e di  Palermo. 

In  questa  occorrenza  il  sindaco  Pintacuda  inviava  al  parroco  L.  408 
della  sua  cassetta  particolare  per  distribuirla  ai  tre  più  poveri  genitori 
dei  coscritti  castelterminesi  che  furono  M.  Gioacchino  Gordaro,  Vincenzo 
Tuzzolino  e Salvatore  Bonomo.  Vedi  : 

Notar  Gaetano  Di  Giovanni  — Casteltermini  9 marzo  1862. 

I Castelterminesi  facevano  anco  liete  accoglienze  ai  primi  coscritti 
del  circondario  agrigentino,  che,  avviati  in  Palermo,  passavano  per  il  no- 
stro paese  nei  giorni  7 e 14  febbraio  18G2.  Vedi: 

Gaetano  Di  Giovanni  — Lettera  del  16  febbraio  1862;  nella  For- 
bice, giornale  di  Palermo,  anno  V,  22  febbraio  1862,  n.  53. 

1 Notar  Gaetano  Di  Giovanni  — Casteltermini  3 agosto  1862. 

Vedi  Libro  IV,  cap.  IV,  di  queste  Notizie  storiche. 

5 Questo  beveratoio,  che  è l’unico  che  si  ha  in  paese,  aveva  poverissime 
acque;  ora,  per  le  cure  del  sindaco  Pintacuda,  è ricco  di  un’abbondevole 
getto  di  acqua.  Le  opere  vennero  eseguite  con  il  denaro  particolare  del 
sindaco,  che  l’ebbe  restituito  dopo  qualche  anno. 

• Situazione  morale-economico-finanziaria  dei  comuni  della  provin- 
cia di  Girgenti  a 31  agosto  1866;  presso  gli  Alti  del  consiglio  provin- 
ciale di  Girgenti  delle  sessioni  straordinaria  ed  ordinaria  del  1866 , 
Girg.,  Montes,  1866. 

I capitani  furono  gli  stessi  del  1860  (Vedi  sopra  pag.  713  e seg.), 
meno  del  D.'  Pellitteri,  che  venne  supplito  dal  contino  Giovanni  Lo  Bae. 

Vi  lavorarono  egregiamente  in  questa  ricostituzione  della  nostra  cit- 
tadina milizia  il  sindaco  Pintacuda  e il  march,  di  Castania,  mandato  qui 
dalla  prefettura  di  Girgenti. 

» Il  sindaco  Pintacuda  sapeva  compire  tante  utili  cose  con  un  bilancio 
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Ed  anche  di  questi  tempi  Castcltermini  potè  allietarsi  per 
un  nuovo  mulino  di  grani,  che  l’agiata  operosità  della  fa- 
miglia Fetyx  faceva  sorgere  nella  contrada  di  Fontanafredda, 
vicino  al  molino  omonimo,  là  dove  sino  al  1809  era  stata 
una  gualchiera.  Il  mulino  fu  solennemente  inaugurato  con 
grande  concorso  di  cittadini,  e battezzato  dal  nome  di  S.  An- 
tonino per  una  chiesetta  dello  stesso  nome,  che  ivi  dappresso 
possiedono  gli  stessi  signori  Petyx  — 3 luglio  1862  — 

XVII. 

Si  è veduto  che  col  1860  l’Italia  era  libera,  meno  di  Roma 

0 Venezia  J.  E Roma  e Venezia  erano  allora  il  vagheggiato 
ideale  degl’  Italiani;  onde  il  conte  Cavour,  elio  potentemento 
cooperò  alla  formazione  del  regno,  e,  morto  lui— 6 ging.  1861—, 

1 suoi  successori  non  si  ristavano  dal  tentaro  accomodamenti, 
e dal  preparare  buone  alleanze,  seguendo  la  lenta  e regolare 
politica  degli  accorgimenti  diplomatici. 

Ma  il  gen.  Garibaldi,  cui  la  fervida  immaginazione  gli  Riceva 
credere  fucilo  cosa  l’unire  all’Italia  quelle  duo  regioni,  fremeva 
di  quegl’indugi;  sicché  quando,  dimessosi  il  Ricasoli,  sali  al 
potere  il  Rattazzi,  egli,  incoraggiato,  se  non  invitato  da  co- 
stui, dalla  romita  Caprera  tornò  sul  continente,  dove  coll’ap- 
parente scopo  di  promuovere  l’istituzione  del  tiro  a segno 
— marzo  1862  —,  si  mise  a percorrerò  le  città  dell’alta  Ita- 
lia, acclamato  ovunque  con  immenso  entusiasmo,  e raccogliendo 
attorno  a se  non  pochi  giovani  ardenti  di  amor  di  patria.  Era 
suo  intendimento  di  andare  a Roma  o Venezia  per  la  via  della 
Grecia  o del  Danubio,  sollecitando  e aiutando  una  grandiosa 
rivoluziono,  che  dalle  costo  albanesi  dovova  estendersi  sino 

di  appena  L.  30,000 , par  lasciando  al  comune  un  credito  di  L.  1 1,000 
per  vario  anticipazioni  fatto  ni  governo. 

1 V'odi  sopra  pag.  48. 

1 Vedi  sopra  pag.  708  e scg. 
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allo  sponde  della  Vistola;  se  non  che,  imitato  pensiero,  stava 
per  gettarsi  sul  Tirolo,  quando  dall’italico  governo  fn  soffer- 
mato a Sarnico  — 15  maggio  1862  — . 

Allora,  presa  la  via  del  mare,  venno  in  Sicilia  — 29  giu- 
gno —,  coll’idea  di  attuare  da  qui  il  suo  programma  orien- 
tale; ma,  distornato  dall’Inghilterra,  mutò  nuovamente  pro- 
posito, o credè  giovare  con  più  efficacia  alla  causa  italiana 
volgendosi  direttamente  contro  Roma,  contrariando  in  si  fatto 
modo  gl’intcudimenti  del  governo.  Così  sostato  per  breve  a Pa- 
lermo, misesi  in  giro  per  lo  città  occidentali  dell’Isola,  ben  ac- 
colto sempre  daU’cntnsiasticho  popolazioni  '.  A Casteltcrmini, 
che  con  fervido  indirizzo  il  desiderava  fra  le  sue  mura  — 1*  lu- 
glio —,  inviava  generose  pardo  — 8 luglio  —,  e il  regalava 
di  un  suo  ritratto  colla  leggenda  autografa:  al  benemerito 
e patriottico  comune  di  Casteltcrmini  — 18  luglio  — J. 

Ritornato  a Palermo  si  miso  in  via  indi  a poco  pel  bosco 

• Franco  Mistrali  — Da  Caprera  ad  Aspromonte  e Varignano; 
Milano,  Pagnoni,  1862. 

Luigi  Anelli  — Storia  d’Italia  del  1814  al  1863;  Milano,  Vallardi, 
1864,  tom.  IV,  cap.  V. 

Pietro  Chiara  — L’Albania;  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia, 
1861»,  cap.  XII. 

Giuseppe  Guerzoni  — Vita  di  Nino  Bixio,  cap.  VII,  cit  sopra. 

Enrico  Zanoni  — Pagine  di  storia  contemporanea  del  risorgitnento 
italiano,  Torino,  Unione  tip.  edit.,  1876,  part.  IV  e V. 

1 L’indirizzo  era  a firma  del  sindaco  Pintacuda,  e degli  assessori  sac. 
S.  Alcamisi,  D.  V.  Cannella,  D.  M.  Cordari,  0.  D.  Ciccone  e del  segre- 
tario comunale  D.  G.  Giuliano. 

La  risposta  del  generale  fu  questa  : Signori.  Cotesto  Municipio  è 
animalo  da  nobili  e generosi  sentimenti.  — Io  lo  lodo  altamente  del  suo 
affetto  per  la  causa  nazionale,  e poi  particolarmente  lo  ringrazio  di 
ciò  che  si  compiacque  dire  di  me.  Se  potrò,  mi  recherò  volentieri  fra 
voi;  — intanto  salutate,  in  mio  nome,  cotesta  popolazione  non  indegna 
del  nome  siciliano;  c credetemi — Vostro  con  affetto  G.  Garibaldi  — 
Palermo  8 luglio  1862  — Alla  Giunta  comunale  di  Casteltermini.  Vedi  : 

La  Forbice,  Gazzetta  popolare  di  Sicilia,  giovedì,  Palermo,  7 ago- 
sto 1862,  anno  V,  n.  210. 
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della  Fienzza  — 31  luglio  — a dare  organamento  ai  molti  vo- 
lontari che  ivi  accorrevano,  nello  di  cni  insegne  volle  l’an- 
tico motto  : Italia  e Vittorio  Emanuele,  con  l’altro  : Roma 
o morte.  Da  li,  condotta  seco  la  maggior  parte  dello  forzo  per 
Mezzojuso  e S.  Caterina-Yillarmosa  — 4-9  agosto  — , e man- 
dati i volontari  di  Trasselli  per  la  via  che  lungo  la  marina 
conduce  a Messina,  ordinò  al  reggimento  comandato  dal  Ben- 
tivegna  di  muovere  per  Corleone,  coll’incarico  di  seguire  un 
itinerario  parallelo  a quello  del  corpo  principale  : questo  reg- 
gimento ebbe  lieto  accoglienze  a Corleone  — 4 agosto  — , a 
Chiusa-Sclafani  — 5 agosto  — e a Palazzo-Adriano  — G ago- 
sto — ; ina,  arrivato  a S.  Stefano-Qnisquina  — 7 agosto  —,  fu 
ricevuto  nemicamente  da  alcuno  compagnie  d’infanteria,  che 
vi  erano  accorse  dal  vicino  Bivona;  sicché,  ad  evitare  ulte- 
riore spargimento  di  sangue  fraterno,  il  reggimento  si  di- 
resse per  Casteltermini 

Ed  or  cediamo  la  parola  ad  nn  giovane  lnogotencnto  un- 
gherese, che  faceva  parte  di  questa  colonna  garibaldina  : « Si 

• parti  da  S.  Stefano  alle  sei  di  sera,  lasciando  tre  morti  o 
« qnattro  feriti  affidati  alle  cure  del  sindaco.  — Al  momento 

< della  partenza  si  era  saputo  che  la  trnppa  regolaro  aveva 
« occupato  Casteltermini;  la  notte  sopraggiunse  quando  noi  già 

< eravamo  a qnattro  miglia  dalla  città;  ci  trovavamo  in  luoghi 
« completamente  deserti,  e non  avendo  avnto  il  tempo  di  pren- 

* dere  guide,  smarrimmo  tro  volte  la  via,  tre  volte  facemmo 

< sosta  e simulammo  un  piccolo  accampamento;  eravamo  co- 
« stantemento  ritornati  sui  nostri  passi.  — La  mattina,  a quat- 


1 Franco  Mistrali  — Op.  cit 

Ruggiero  Maurici  — Aspromonte,  ricordi  storico-militari,  Napoli, 
Perrotti,  1862. 

Anonimo  — Cinque  giorni  in  Calabria  o la  catastrofe  di  Aspro- 
monte per  un  volontario  garibaldino,  Palermo,  Carini,  1863. 

Alessandro  Dumas  — La  verità  sul  fatto  di  Aspromonte  per  un 
testimonio  oculare;  Milano,  Scorza,  1862. 
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« tro  oro  e mezza,  scorgemmo  venirsene  a noi  dne  paesani 
« a cavallo  proponemmo  loro  di  servirci  di  guide,  pagan- 

* doli,  ed  essi  rifiutarono;  allora  li  prendemmo  a forza  e li 
« costringemmo  a condurci  a Casteltcrmini.  Lasciato  il  corpo 
< della  spedizione  nella  montagna  e circondatolo  di  avamposti, 

* noi  continuammo  la  nostra  via  — il  colonnello  Bentivegna  J, 
« il  maggiore  Gairoli 1 *  3 * * * * *,  il  maggiore  Frigyesi,  io,  quattro  un- 
« ghcresi  o due  ordinanze.  — I quattro  ungheresi  indossavano 
« l’uniforme  della  legione. 

« Noi  entrammo  a dieci  oro  del  mattino  ' e ci  trovammo 
« a fronto , sulla  piazza,  una  compagnia  di  truppe  regolari. 
« Il  tambnrro  battè  la  ritirata  : la  compagnia  fece  fronto  in- 
« dietro,  e,  lasciandoci  libera  la  via,  parti  a tamburro  bat- 
« tente  \ Il  comandante  della  guardia  nazionale  9 aveva  dichia- 
« rato  al  capitano  della  compagnia  che  nè  egli,  nè  i suoi  uo- 
« mini  avrebbero  prestato  soccorso  alle  truppe  regolari  contro 
« Garibaldi  e che  la  popolazione  voleva  ricevere  i volontari 

* con  sentimenti  di  affetto  e simpatia.  — Era  questa  dichia- 
« razione  che  aveva  deciso  l’ufficiale  della  compagnia  a bat- 
« tore  in  ritirata.  Ciò  valse  a rianimarci  alquanto  : però  che 
« la  freddezza  degli  abitanti  di  S.  Stefano  ci  avesse  agghiac- 
« ciati. 

< I volontari  giunsero  a mezzogiorno  : la  popolazione  tutta 


1 Non  erano  del  paese  di  Casteltermini  ; erano  due  rivenditori  di  olio 
che  si  avviavano  per  Alessandria  della  Bocca. 

* Costui  era  fratello  del  bar.  Francesco  Bentivegna  fucilato  a Mezzojuso 

nel  1856,  di  cui  sopra  a pag.  708. 

* Enrico,  il  terzo  dei  cinque  fratelli  Cairoli;  moriva  poi  nel  1867  a Vil- 

laglori,  quando  ardiva  con  soli  70  volontari  gittarsi  sotto  le  mura  di  Soma 
coll’  intendimento  di  portare  soccorsi  di  armi  e di  braccia  al  popolo  ro- 

mano — 23  ottobre  — . 

* Dalla  porta  Pecoraro  ad  occidente  del  paese. 

* Per  Girgenti. 

* D.  Federico  Pctyx,  che,  come  capitano  della  1*  compagnia,  era  al  co- 
mando della  nostra  guardia  nazionale. 
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« li  attendeva  alla  porta  \ Essi  furono  ricevuti  con  grida  fa- 
« natiche  : sventolavano  bandiere  a tutte  le  finestre.  — I bi- 
* glietti  di  alloggio  furono  inutili  : ciascheduno  propriotario 
« di  casa,  secondo  la  capacità  di  questa,  prese  seco  due,  tre, 
« quattro  volontari  ; neppure  si  trattò  di  razioni  di  pane  o 
« di  vino  : tutto  ci  fn  offerto  gratis. 

« La  sera  del  secondo  giorno  — poiché  essendo  stati  cosi 
« bone  ricevuti  in  Casteltcrmini  noi  vi  rimanemmo  due  giorni J 
« in  mezzo  ad  auguri  di  buon  viaggio  per  noi,  di  buon  snc- 

« cesso  per  Garibaldi noi  lasciammo  Castcltermini  verso 

« le  dieci,  ben  muniti  di  guide  e prendendo  la  direziono  di 
« Mnssomeli  3,  ove  la  popolazione  ci  accolse  piuttosto  male 
« che  bene  : solo  la  musica  ci  venne  incontro  ecc.  ecc.  • — 8-9 
« agosto  1862  — . » 

11  reggimento  si  uni  poi  a Garibaldi,  il  quale  con  tntte  le 
suo  forze  si  avviò  per  Caltanissetta  c Catania,  d’onde,  im- 
barcatosi, mosse  per  le  Calabrie  — 25  agosto  — , ove  consu- 
mossi  la  catastrofe  di  Aspromonte  — 29  agosto  1862  — \ 

XVIII. 

Perché  il  fatto  di  Aspromonte  aveva  commosso  vivamente 
la  pubblica  opinione,  ed  anche  perché  la  pubblica  sicurezza 

1 Porta  Leone  a nord  del  comune,  che  dal  volgo  dicesi  Ddadarricri, 
cioè  là  dietro  la  madre  chiesa,  là  dietro  il  cornane. 

1 Como  sempre,  anche  in  <|ucsto  incontro  troviamo  da  encomiare  il  buon 
sindaco  Pintacnda,  il  quale,  onde  non  menomare  i fondi  del  pubblico  bi- 
lancio, promosse  fra  i più  agiati  cittadini  una  colletta  che  permise  di  soc- 
correre largamente  il  reggimento  garibaldino. 

* 11  testo  dice  Mistltneri,  ma  noi  abbiamo  corrotto  Mussomeli,  per  dove 
effettivamente  si  diresse  la  colonna  garibaldina. 

* Alessandro  Dumas  — La  verità  sul  fatto  di  Aspromonte,  sopra 
cit,  pag.  16  e seg.  — Vedi  pure  : 

Franco  Mistrali  — Op.  cit,  pag.  83  e seg. 

Ruggiero  Maurici  — Op.  cit.,  pag.  16  e seg. 

* Gli  stessi  — Op.  cit 


Digitized  by  Google 


CAPO  TI. — IL  MJSICIPIO.  729 

si  era  seriamente  turbata,  il  governo  proclamò  nella  nostra 
provincia  lo  stato  di  assedio  — settembre  1862  — che  ci 
portò  molestio  gravissime.  Profittando  di  esso,  il  partigiano 
prefetto  di  Girgonti,  che  di  quei  tempi  era  un  Falconcini,  die- 
desi  dispoticamente  a volere  mettere  in  esazione  lo  decimo 
chicsiastichc  — 1“  ottobre  1862  — a,  pretendendo  l’intervento 
del  nostro  municipio  in  perizio  agrarie  elio  era  impossibile  di 
eseguire,  perchè,  decorso  molto  tempo,  non  più  vedovatisi  lo 
vestigio  delle  culture,  che  erano  quelle  che  dovevano  appre- 
stare gli  clementi  al  soddisfacimento  del  balzello  a:  il  sindaco 
Pintacuda  risolutamente  si  oppose  a compiere  cosa  che  si  al- 
lentava dall’animo  suo  eminentemente  onesto;  molto  più  che 
per  lo  nostre  duo  baronio  di  Fabbrica  e di  Fontanafrodda  esi- 
stevano peculiari  circostanze  che  le  tenevano  libere  da  quello 
decimo  ‘,  già  altronde  generalmente  abolite  dalla  prodittatnra 
e condannate  dall’italico  governo 1 * * *  5.  Ma  alla  nobile  fermezza 
dell’egregio  magistrato  il  Falconcini  risposo  coll’ ordinarne 
l’arresto;  onde  fu  mestieri  cedere  alla  forza!  — 27  settembre- 
10  ottobro  1862  — e. 

1 Enrico  Falconcini  — Cinque  mesi  di  prefettura  in  Sicilia  ; Fi- 
renze, Ccllini,  18G3,  cap.  VII  e documenti  relativi. 

Processi  verbali  della  sessione  autunnale  1862  del  consiglio  pro- 
vinciale di  Girgenti,  (ìirgenti,  Romito,  1863,  pag.  113. 

* I’rep.  E.  Falconcini  — Circolare,  Girg.  i ottobre  1862. 

* Volevansi  fare  le  perizie  pei  seminati  degli  anni  1860,  1861  e 1862. 
Qneste  perizie,  giusta  un  regolamento  del  1833,  solevansi  fare  nella  pri- 
mavera di  ciascun  anno. 

* Vedi  sopra  pag.  702  e seg. 

* Prodittatore  A.  Mordisi  — Decreto,  Palermo  4 ottobre  1860  nella 
eit.  Collesione  del  Porcelli. 

Ministeriali,  3 seti.  1861  e 12  aprile  1862,  citate  dall’AW.  Pinta- 
cuda  nel  suo  Rapporto,  di  cui  appresso. 

* Deliberazione  della  giunta  municipale  di  Casteltermini  del  IO  ot- 
tobre 1862;  e i nove  documenti  da  essa  citati. 

Pubblicheremo  in  altro  nostro  lavoro  tutti  questi  documenti. 

Enrico  Falconcini  — Cinque  mesi  di  prefettura  in  Sicilia,  sopra 
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Durava  ancora  lo  stato  di  assedio,  quando  il  ventenne  Sal- 
vatore Calderone  (che,  a causa  della  estrema  siccità  che  si 
aveva  avuto,  era  stato  messo  a custode  delle  pubbliche  acquo 
di  Pecoraro),  ferito  a morte  un  contravventore  alle  munici- 
pali ordinanze,  venne  arrestato  e in  ventiquattro  ore  giudi- 
cato da  una  commissione  militare  e fucilato  nel  luogo  stesso 
del  delitto  con  raccapriccio  di  tutta  intiera  la  popolazione 
— 18  ottobre  1862  — . 

Ma  non  furono  solo  questi  i mali  che  facevano  brutto  con- 
trasto con  l’assennata  ed  onesta  sindicatnra  del  Pintacuda. 

Il  governo  italiano  col  lodevole  scopo  di  meglio  avvicinare 
le  popolazioni  all ’ amministrazione  della  giustizia  rifece 
la  circoscrizione  giudiziaria  delle  siculo  provincie  — 9 feb- 
braio 1862  — 3;  ma  non  è credibile!  Casteltermini  dal  tribu- 
nale civilo  della  città  di  Girgenti  *,  da  cui  non  dista  che  27 
chilometri  e con  la  quale  ha  continue  relazioni  commerciali, 
amministrative,  scolastiche  e chiesiastiche,  venne  sottoposto 
al  novello  tribunale  istituito  in  Sciacca,  lontana  da  noi  ben 
58  chilometri,  e non  avente  con  Casteltermini  rapporto  di 
sorta  alcuna  : si  vegga  se  questo  si  potè  chiamare  avvicina- 
mento di  giustizia!  *. 


cit,  pag.  105  e seg.,  e i docum.  LXVI,  LXVII  e LXVIII,  pag.  157 
e seg. 

Tommaso  Pintacuda  — Rapporto  sulle  verterne  delle  decime  ca- 
steltcrminesi  al  consiglio  provinciale  nella  seduta  del  24  ottobre  1864; 
negli  Atti  del  cons.  prov.  di  Qirgenti  delle  sessioni  straordinaria  cd 
ordinaria,  1864;  Pai.,  Lao,  1865,  pag.  14G  e seg. 

1 Decreto  luogotenenziale,  Palermo  11  febbraio  1861;  nella  Collezione 
delle  leggi  e decreti. 

* Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  9 febbraio  1862;  nella  Gazzetta 
ufficiale  del  regno  d’Italia  del  14  febbraio  1862. 

J Vedi  sopra  pag.  668  e 669. 

• I 58  chilometri  corrono  per  le  trazzcre,  non  esistendo  strade  a mote 
tra  Casteltermini  e Sciacca , sicché  la  distanza  tra  Girgenti  e Castelter- 
mini l’abbiamo  notato  pure  per  le  trazzere.  — Per  la  via  a mote  questa 
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Né  questo  è tutto. 

Il  dittatore  Garibaldi,  istituendo  un  governatore  in  ciascuno 
dei  ventiquattro  distretti  della  Sicilia,  volle  che  i governa- 
tori risiedessero  o nel  capoluogo  del  distretto  o in  quel  co- 
mune che  secondo  le  circostanze  avrebbero  creduto  di  stabi- 
lire a centro  delle  loro  operazioni  — 17  maggio  1860  — '.  Ai- 


distanza  risulta  di  chilometri  38;  cosi  che,  se  tra  Sciocca  e Casteltermini 
esistesse  una  via  rotabile,  la  distanza  tra  questi  duo  comuni  non  sarebbe 
minore  di  chilometri  82. 

È curiosa  intanto,  per  non  dire  altro,  un'asserzione  del  municipio  di 
Sciacca,  quando  scrivo  che  i Castelterminesi  per  recarsi  a Sciacca  im- 
piegano ad  un  di  presso  il  tempo  medesimo  che  impiegavano  per  an- 
dare a Oirgenti  (!!??);  ette  essi  si  liberano  dal  transitare  il  Platani 
con  un  alveo  di  300  metri  (!!??),  ed  il  Canne  (anche  il  Canne,  presso  Si- 
culiana!)  con  un  letto  stretto  sprofondo,  entrambi  sforniti  di  ponti  (!!??) 
(Cosi  nello  llatjioni  del  municipio  di  Sciacca  per  la  conservazione  della 
sede  del  tribunale  civile  e correzionale  in  Stacca;  ivi,  tip.  Guttemberg, 
1868,  pag.  11);  quando  è risaputo,  che,  a parte  della  brevità  della  via, 
oggi  più  che  breviata  dalla  ferrovia,  tra  Casteltermini  e Girgonti  non  si 
intermedia  che  il  solo  Platani,  fornito  di  ponte;  mentre  per  giungere  da 
Casteltermini  a Sciacca , oltre  la  eccessiva  e disastrosa  lunghezza  della 
via,  debbonsi  guadare  i fiumi  Turbolo,  Macasoli  e Verdura. 

Intanto,  malgrado  l’evidenza  dell’abbaglio  e le  molte  petizioni  dei  co- 
muni del  circondario  bivonese  , della  deputazione  e del  consiglio  provin- 
ciale di  Girgenti,  il  governo  non  si  è voluto  adattare  a compiere  un  utto 
di  riparazione  e di  giustizia;  e ci  converrà  attendere  sino  a che  (o  chi  sa 
quando?)  sarà  fatta  la  nuova  generale  circoscrizione  amministrativa  e giu- 
diziaria del  regno  intiero.  — Vedi  : 

Atti  del  parlamento  italiano  del  7 e IO  morso  1862  e passim  nel 
seguito  di  detti  atti. 

Atti  del  consiglio  provinciale  di  Oirgenti,  sessione  del  1862,  pa- 
gine 37 , 1G  e 114  e seg.  ; sessione  del  1866 , pag.  39  c seg.  ; sessione 
del  187S,  pag.  57  e seg. 

Galletta  di  Girgenti,  anno  VI,  Girg.  6 marzo  1875,  «.  IO. 

Enrico  Falooncini  — Cinque  mesi  di  prefettura  ecc. , pag.  33  o 
seg.,  e docum.  XX,  XXI  e XXII,  pag.  43  e seg. 

1 Dittatore  G.  Garibaldi  — Decreto,  Alcamo  17  magg.  1860 ; nella 
Collezione  dell’AW.  Porcelli,  pag.  7. 
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lora  Castcltermini  si  apri  onestamente  alle  speranze,  fiducioso 
cho  i nuovi  tempi  riparerebbero  il  torto  dei  passati  gover- 
nameli e chiese  che  la  sedo  del  distretto  dal  piccolo  Bi- 
vona  passasse  nel  seno  sno  — 12  ottobre  1800  — Il  go- 
verno prodittatoriale,  malgrado  clic  abbia  riconosciuta  giusta 
e conveniente  la  casteltcrminesc  proposta  3,  volle  interpellare 
il  consiglio  provinciale,  il  quale  deliberò,  e saviamente,  la 
soppressione  della  sede  del  circondario  di  Bivona  *.  Ma  poi, 
invece  di  passare  a scegliere  la  nuova  sede  in  nno  degli  al- 
tri dodici  comuni  di  esso  circondario  (quale  scelta  non  poteva 
cadere,  per  le  ragioni  anzi  cennate,  che  sn  Casteltermini  *), 
di  sno  capo  diedesi  a fare  sparire  dalla  carta  geografica  del- 
l’ Isola  tutto  intiero  il  bivonese  circondario , ed  a fare  una 
nuova  circoscrizione  dell’  agrigentina  provincia,  conservando 
i dnc  circondari  di  Girgenti  e di  Sciocca,  ai  quali  ripartiva  i 
comuni  dell’abolito  circondario  di  Bivona,  e creando  un  nuovo 
circondario  con  sede  a Canicatti,  a cui  dava  alcuni  comuni 
tolti  al  circondario  di  Girgenti  — 2 giugno  18G2  — 6.  Fortuna 


1 Vedi  sopra  pag.  6G0  e 6eg. 

> Deliberazione  del  consiglio  civico  di  Castclt-,  ivi;  12  ottobre  ISSO ; 
nell’archivio  comunale  patrio. 

* Era  ministro  dell’interno  l'egregio  D.  Enrico  Parisi. 

* Tommaso  Pintacuda  — Rapporto  al  consiglio  provinciale  di  Gir- 
genti nella  seduta  del  2 giugno  18G2  sulla  convenienza  di  portare  in 
Casteltermini  la  sede  del  circondario;  nei  Processi  verbali  della  sessione 
straordinaria  di  giugno  1862  del  cono.  prov.  di  Girg.,  Pai.,  Lao,  1862, 
pag.  GO  e seg. 

Gaetano  Picone  — Per  Bivona  come  capoluogo  di  circondario 
contro  Casteltermini;  i'al.,  Meli,  1861,  pag.  17. 

' Vedi  sopra  pag.  6G1. 

* Atti  del  consiglio  provinciale  di  Girgenti,  prima  sessione  dell’anno 
1801;  sedute  27  e 30  aprile  e 17  maggio;  Pai.,  Lao,  1861,  pag.  23, 38  e 101. 

Processi  verbali  della  sessione  straordinaria  di  giugno  1862  del  con- 
siglio provinciale  di  Girgenti,  Pai.,  Lao,  1862,  pag.  7 e seg.,  60  e seg. 

1 voti  a favore  di  Canicattl  furono  1 1 contro  9;  Casteltermini  ne  ebbe 
8 affermativi  e 12  negativi.  — Difesero  i diritti  casteltcrmincsi , fra  gli 
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clic  i comuni  non  accolsero  la  deliberazione  del  consiglio 
il  quale  poi,  subendo  lo  agrigentine  influenze . anziché  cor- 
reggere l’inconsulto  dcliberainento,  determinò  di  conservare  le 
coso  all’antico  stato  — 27  ottobre  1803  — 

Di  questi  tempi,  tanto  in  questo  bivoncso  circondario,  che 
in  quello  limitrofo  di  Girgenti,  erano  all’ordine  del  giorno  gli 
omicidi,  i precetti,  i ricatti,  gli  abigeati,  le  grassazioni,  gli 
incendio  la  resistenza  alla  forza  pubblica  — 1862-1863— 
onde  il  governo  si  affannava  a mettere  un  argine  a tanto 
danno.  E fu  allora  che,  correndo  le  nostre  campagne  una  pat- 
tuglia notturna  in  cerca  dell’evaso  castcltermineso  Ignazio  Li- 
cata, un  giovane  carabiniere,  inesperto  e precipitoso,  credendo 
di  colpire  il  Licata,  uccise  invece  l’artigiano  Giuseppe  Fan- 
altri, il  sindaco  Pintacnda,  o il  castelterminesc  D.'  Gaetano  Nocito,  ambi- 
due  consiglieri  provinciali,  che  qui  nomino  a titolo  di  lode. 

Ecco  come  la  circoscrizione  amministrativa  della  provincia  agrigen- 
tina veniva  riordinata: 

Circondario  di  Girgenti:  Girgenti,  Favara,  Cattolica,  Montallegro,  Raf- 
fadali,  S.  Angelo,  Realmonte,  Siculiana,  Aragona,  Comitini,  Molo,  gii  dello 
stesso  circondario;  e Casteltermiiii,  lìivona,  Alessandria, Cianciano,  S . Ste- 
fano, Cammarata,  S.  Giovanni  o S.  Biagio  del  bivonese  circondario. 

Circondario  di  Sciacca  : Sciacca,  S.  Margherita,  Montevago,  Mcnfi,  Sam- 
buca e Caltabel  lotta;  e Calamonaci,  Libera,  Villafranca,  Lucca  e Bur- 
gio  del  circondario  di  Bivona. 

Circondario  di  Canicattl  : Canicattl,  Grotte,  Racalmuto,  Ideata,  Naro, 
Palma,  Camastra,  Castrofi lippa,  Ravauusa  e Campobello,  tutti  del  circon- 
dario di  Girgenti. 

Vedi  : Processi  verbali  del  1863  sopra  citati. 

* Casteltermini  reclamò  al  parlamento  italiano  nel  giugno  18412:  vedi 
Scritture  nell’ ardi,  comunale  patrio.  — Cosi  pure  altri  comuni. — Vedi: 

Atti  del  consiglio  provinciale  di  Girgenti,  sessione  estraordinario 
ed  ordinaria  del  1863,  seduta  del  27  ottobre  1863;  Pai.,  Lao,  1SG4,  pa- 
gina 140  e seg. 

• Seduta  del  consiglio  provinciale  or  citata. 

1 llapporto  sulle  condizioni  della  pubblica  sicurezza  nella  provincia 
di  Girgenti,  della  commissione  della  camera  di  commercio;  Girgenti, 
Romito,  I8G5. 
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tauzzo,  che  stava  a custode  di  una  solfanaria  La  quale  cosa, 
saputasi  in  paese,  commosse  si  fortemente  la  popolazione  da 
far  temere  per  un  momento  seri  disturbamenti  — 29  mag- 
gio 1863  — 

In  quest’anno  il  prefetto  Carlo  Bosi,  ch’era  successo  al  Bal- 
concini, rinnovando  la  pretesa  sulle  decime,  chiedeva  al  no- 
stro municipio  l’impossibile  compilazione  dei  ruoli  decimali 
per  gli  anni  1860,  1861  , 1862  e 1863  ; ma  il  sindaco  nc- 
gossi  apertamente  e dappoi  portò  i suoi  reclami  al  governo, 
il  quale  dichiarò  ingiuste  le  pretensioni  dei  prefetti  agri- 
gentini — 1864  — s. 

Dopo  l’avvocato  Piutaeuda 1 * 3  4 fu  sindaco  l’egregio  e culto 
giovane  C.  D.  Giovanni  Lo  Bue-Pcrez  — gennaio  1864  —,  che 
vidde  compiere  senza  scosse  le  operazioni  militari  contro  i reni- 
tonti di  leva,  i quali  per  fortuna  fra  noi  non  erano  molti 
— està  dei  1864  — ; e prima  — marzo  1864  — aveva  veduto 
estendere  sopra  Caramarata  e S.  Giovanni  la  ginrisdizionc  del 
nostro  ufficio  del  registro  c bollo,  già  istituito  fra  noi  quando 
Casteltcrmiui  fu  elevato  a capo-mandamento  — 1859  — \ 

E sul  proposito  è da  sapere  elio  il  governo,  provvedendo 
alla  generale  circoscrizione  dogli  uffici  direttivi  e di  quelli 
incaricati  della  esazione  delle  tasse,  aveva  formato  dei  due 
di  Cammarata  e Casteltcrmiui  un  solo  ufficio  con  sede  a Cam- 


1 La  zolfara  Mintini,  altrimenti  detta  Antinoro,  coltivata  dall’avv.  T.  Pin- 
tacnda.  Costui  fu  largo  di  soccorsi  alla  sventurata  famiglia  del  Fantanzzo. 

* Gaetano  Di  Giovanni  — Lettera  ad  Alessandro  Dumas,  nell’in- 
dijxndente,  anno  III,  Napoli  11  giugno  1863,  ».  130. 

Il  Fantanzzo  era  foriere  della  3*  compagnia  della  guardia  nazionale. 

3 Parere  del  consiglio  di  stato  del  20  agosto  1864 , c Ministeriale 
del  t sett.  1864;  citati  dall’AVV.  Pinta  cu  da  nel  predetto  suo  Rapporto 
sulle  decime. 

* 11  sindaco  Pintacuda  resse  l’uflicio  sino  a 31  maggio  1863,  e poi  l’ab- 
bandonò agli  assessori  D.  Vinc.  Ferlisi,  D.  Aut.  Palumbo  Magri,  D.  Mi- 
chelangelo Cnrdaro  e D.  Eugenio  La  Rosa. 

‘ Vedi  sopra  pag.  704  e seg. 
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marata  — luglio  1862  — se  non  che  nel  fatto  il  nostro  uf- 
ficio continuò  a fungere  indipendentemente  da  quello  di  Cam- 
marata; anzi  ora  — marzo  1864  — esso  accoglieva  sotto  la 
sua  giurisdizione  i comuni  di  Cammarata  e di  S.  Giovanni, 
il  di  cui  ufficio  rimaneva  soppresso  a. 

Di  questi  tempi  il  consiglio  provinciale,  volendo  regolare 
il  servigio  degli  esposti,  istituì  quattro  ricoveri  per  ricevervi 
tutti  i trovatelli  della  provincia,  con  sedi  in  Girgenti,  Sciacca, 
Casteltermini  e Canicatti  — 12  ottobre  1864  — s;  ma  poi, 
come  tanto  utili  proposte,  così  anche  questa  non  ebbe  se- 
guito. 

Era  entrato  di  poco  il  nuovo  anno,  quando  il  paese  appren- 
deva con  isgomento  ed  orrore  che  un’orda  audace  di  malan- 
drini, nella  notte  del  24  gennaio,  aveva  invaso  il  vicino  co- 
mune di  S.  Giovanni  di  Cammarata,  e,  spargendovi  il  terroro 
con  minacce  e fucilate,  aveva  aggredito  o svaligiato  la  casa 
degli  agiati  e vecchi  fratelli  Alessi.  Seppesi  poi  che  il  triste 
fatto  era  stato  consumato  dalla  banda  armata  del  famoso 

* Re  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  17  luglio  1862,  n.  7 60. 

1 Non  mi  i stato  possibile  avere  sutt’occhio  la  disposiziono  governativa 
che  estese  la  giurisdizione  territoriale  del  nostro  ufficio  di  registro;  però 
trovo  che  dal  21  marzo  1801  in  poi  i notai  di  Cammarata  cominciarono 
a registrare  i loro  atti  nell’ ufficio  castelterminese. 

Vedi  : i Volumi  del  registro  in  detto  ufficio  di  Casteltermini. 

Questa  notizia,  con  molte  altre,  mi  viene  fornita  dalla  gentilezza  del 
cav.  nvv.  Salvatore  Gaetani,  a cui  qui  rendo  i più  sentiti  ringraziamenti. 

* Atti  del  consiglio  provinciale  di  Girgenti  delle  sessioni  estraordi- 
nario ed  ordinaria  1864;  Pai.,  Lao,  1865,  pag.  46  e scg.  — Si  coopera- 
rono assai  validamente  per  Casteltermini  i consiglieri  provinciali  D.'  No- 
cito  e avvocato  Pintacuda. 

Il  ricovero  castelterminese  doveva  essere  installato  nel  convento  dei 
Cappuccini.  — Yedi  : 

Rapporto  amministrativo  della  deputazione  provinciale  di  Girgenti 
al  con*,  prov.  nella  sessione  ordinaria  del  1866  ; Girgenti  12  settem- 
bre 18G6;  negli  Atti  del  cotta,  prov.  di  Girgenti  delle  sessioni  straor- 
dinaria ed  ordinaria  1866;  Girgenti,  Montes,  186G,  pag.  85. 
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D.  Peppino  il  Lombardo,  la  quale,  al  pari  di  altre  minori, 
desolò  per  quasi  due  anni  buona  parte  delle  provincic  di  Pa- 
lermo e di  Girgenti  — ottobre  1863-gingno  1865  — '. 

Nello  stesso  anno,  se  Casteltermini  per  rispetto  al  dazio  di 
consumo  fu  dichiarato  comune  chiuso  — 12  aprile  1865  — 5; 
ed  ebbe  a soffrire  da  una  di  quello  grandinate  che  di  qnando 
in  qnando  vengono  a desolare  le  nostre  campagne — 1865—; 
potè  dell’altro  canto  allietarsi  della  compiuta  costruzione  del 
grandioso  ponte  sai  nostro  maggior  fiume  — 1865  — J;  della 
istituzione  di  una  società  operaia  ad  iniziativa  dell’avvo- 
cato D.  Tommaso  e di  D.  Paolino  l’intacnda  *,  la  quale  poi,  per 
motivi  che  non  giova  ricordare,  dovè  disciogliersi  — 1865  — ; 
e della  installazione  in  Casteltermini  di  un’agenzia  delle  tasso 
dirette,  ossia  ufficio  distrettuale  pel  servizio  delle  tasse  dirotto 
e per  quello  della  conservazione  del  catasto,  con  giurisdizione 
su  Casteltermini,  S.  Biagio-Platani,  Cammarata  e S.  Giovanni 
di  Camraarata  — 1"  settembre  1865  — s;  di  cui  fu  nominato 
primo  agente  un  Agapito  Araldi  continentale  6. 


' Sotto  il  nome  di  D.  Peppino  il  Lombardo  si  nascondeva  un  Angelo 
Faglisi  da  Lungro  di  Calabria.  — Vedi  : 

Ant.  Ajello — Angelo  Puglisi  o D.  Peppino  il  Lombardo  reso- 
conto del  dibattimento  avanti  la  corte  di  assise  di  Palermo;  Palermo 
Gaudiano,  18G8. 

Rapporto  della  camera  di  commercio  di  Girgenti,  sopra  citato. 

1 Con  decreto  regio  nella  Gazsetta  ufficiale  del  regno  del  18G5. 

1 Se  ne  era  iniziata  la  costruzione  nel  1863  dall’  appaltatore  D.  Pa- 
squale Mauzella  da  Polla,  genero  di  D.  Enrico  Parisi. 

Vedi  appresso,  paragrafo  XXIII  di  questo  capo. 

* D.  Paolino  Pintacuda,  giovane  culto  ed  egregio,  è figliuolo  di  D.  Mi- 
chele, console  in  Palermo  degli  Stati  Uniti  di  Venezuela;  c nipote  perciò 
dell’esimio  nostro  siudaco  T.  Pintacuda. 

1 Kb  Vittorio  Emanuele  11  — Decreto  26  luglio  1S65,  n.  24ÒÒ;  o 
in  calce  alla  stessa  è la  Tabella  B,  contenente  la  circoscrizione  degli 
uffici  distrettuali  per  il  servizio  delle  tasse  dirette. 

• Vedi  il  seguente  paragrafo  XX VII. 
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XIX. 

Al  sindaco  conte  0.  Lo  Bne-Perez  1 doveva  succedere  il  ca- 
valiere Federico  Pctyx,  personaggio  autorevole  e di  molta  po- 
polarità; ma,  sorpreso  dalla  morte  prima  che  si  fosse  messo 
in  ufficio  — 22  ottobre  1865  — la  sindicatnra  venne  affidata 
all’intelligente  cd  attivo  giovane,  l’avvocato  Gioacchino  Lione 
— 22  febbraio  1866  — *. 

Costui  per  primo  pensiero  ebbe  quello  di  fornire  il  paese 
di  un’ abbondevole  sorgente  di  acqna  potabile,  ornai  resasi 
necessaria  dietro  l’aumentato  movimento  demografico  che  si 
ò avuto  fra  noi  di  questi  ultimi  tempi  * ; sicché  diedesi  la 
cura  di  fare  eseguire  dall’ingegnere  Dalia  alcuni  studi  som- 
mari sulle  dolci  fresche  e chiare  acque,  che  stanno  nelle  cam- 
maratesi  contrade  di  Feria  e Cricchi,  Edera  e Chirumbo  s,  co- 
tanto ambite  dai  Castelterminesi 6 — giugno  1866  — ; se  non 
che  questo  bel  progetto  non  ebbe  effettuamento. 

1 Mentre  riveda  le  stampe  di  queste  pagine  apprenda  con  piacere,  che 
qnesto  nostro  illastre  concittadina  è stato  decorato  della  commenda  dell’or- 
dine della  corona  d’Italia. — Anche  l’egregio  di  lui  genitore,  il  conte  Gae- 
tano, è stato  nominato  uffiziolo  del  medesimo  ordine. 

1 Era  stato  decorato  della  croce  di  cavaliere  dei  Ss.  Manrizio  e Lazzaro 
mentre,  come  capitano  della  1*  compagnia,  stava  al  comando  della  nostra 
guardia  nazionale. 

Nello  stesso  anno  della  morte  era  stato  eletto  consigliere  provinciale. 

1 Rb  Vitt.  Em.  II  — Decr.  6 gennaio  1866. 

* Vedi  il  seguente  paragrafo  XXIX  di  questo  capitolo  VI. 

* Le  succennate  acque  sgorgano  dalle  pendici  australi  del  monte  di  Cam- 
marata. 

Vedi  sopra  pag.  41  e scg. 

* Da  questi  studi  si  conobbe  che  la  sorgiva  di  Feria  e Cricchi  e quella 
di  Edera  possono  dare , riunite , cinque  litri  di  acqua  per  secondo  ; cho 
queste  acqne,  sebbene  lontane  9 chilometri,  possono  facilmente  essere  por- 
tate in  Casteltermini  con  una  spesa  di  lire  180,000;  che  però  dispendiosa 
e difficile  sarebbe  la  conduttura  della  più  ricca  sorgente  di  acqua  (litri  30 
per  minuto)  esistente  ivi  dappresso  in  Chirumbo.  — Vedi  : 
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Ma  diamo,  secondo  è nostra  usanza,  nn  cenno  sugli  avve- 
nimenti comuni  ad  Italia  tutta. 

Il  governo  italiano  aveva  sempre  rivolti  gli  occhi  non  solo 
a Roma,  ma  anche  alla  magica  città  delle  lagune;  onde,  ri- 
masti vani  i tentati  accordi  coll’Austria,  e liberatosi  dai  fa- 
stidi che  gli  aveva  recato  la  convenzione  col  papa  e con  il 
sire  di  Francia,  obbligante  l’Italia  a renunciare  al  possesso 
di  Roma  e a trasferire  la  capitale  da  Torino  a Firenze  — 15 
settembre  1864  —,  si  diede  a cercare  ogni  occasione  che  si 
potesse  presentare  allo  scopo  di  recuperare  la  Venezia,  ornai 
indispensabile  a consolidare  l’italica  indipendenza.  Sicché 
quando  Bismarck  proposo  all’Italia  — 1864  — quella  lega  che 
era  stata  precogitata  sin  dal  1861  dal  conte  di  Cavour,  l’i- 
talico governo  rispose  che  volentieri  sarebbesi  schierato  sem- 
pre a lato  di  chi  osteggiasse  l’impero  dell’Austria;  così,  con- 
chiusa  l’alleanza  italo-prussiana  — 8 aprile  1866  — , ne  segui 
la  guerra  — 20  giugno  —,  che  dietro  la  pace  di  Parigi  — 24 
agosto  — , fece  rivendicare  all’  Italia  le  venete  provincie 

— 4 novembre  1866  — ’,  malgrado  gl’ insuccessi  di  Custoza 

— 24  giugno  1866  — , e di  Lissa  — 20  luglio  — , mitigati 
un  poco  dall’espugnazione  di  Borgoforte  — 17  luglio  — , o 
dai  combattimenti  di  Caffaro  — 25  giugno  — , di  Primolano 

— 22  luglio  —,  di  Borgo  — 25  luglio  —,  di  Versa  e di  Levico 

— 26  luglio  1866  — ecc.  \ 


Giorgio  Dalia  — Rapporto  al  sindaco  di  Casleltermini;  ivi,  9 giu- 
gno 1966;  neU'arclnv.  com.  patrio. 

1 La  pace  ai  firmava  il  3 ottobre  1866,  e si  ratificava  il  6 e il  12;  indi 
a che  le  troppe  italiane  entravano  nel  Veneto  — 19  ottobre  — , dove  aveva 
luogo  il  plebiscito  — 21  ottobre  —,  il  di  cui  risultamonto  fu  accettato  da 
ro  Vittorio  a 4 novembre  1866. 

J C.  V.  — Storia  anedottica  della  campagna  d'Italia  nel  1966;  Mi- 
lano, Pagnoni,  1866. 

Alfonso  La  Marmora  — Un  po’  di  luce  sugli  eventi  politici  e 
militari  dell’anno  1866;  quinta  edizione,  Firenze,  Barbera,  1873. 

Enrico  Zanoni  — Pagine  di  storia  c ontempor.  parte  V,  sop.  cit 
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Intanto  il  novello  reggimento  aveva  prodotto  in  Sicilia  nn 
cumulo  enorme  di  odi,  di  malcontento  e di  malessere  sociale; 
e ne  eran  cause,  molte  ragionevoli,  altre  irragionevoli  ed  esa- 
gerate, l’abolizione  della  luogotenenza  — 9 ottobre  1861—; 
l’ accentramento  amministrativo , tollerabile  nel  nord  e nel 
centro  d’ Italia  per  la  floridezza  industriale  e commerciale , 
per  la  compiuta  rete  ferroviaria  e per  mezzo  secolo  e più 
d’istruzione;  la  mina  degl’impiegati  e dei  forensi;  l’invasione 
della  burocrazia  continentale  ignara  del  dialetto  e delle  abi- 
tudini del  paese;  le  pesanti  tasse  necessitate  dagl’imperiosi 
bisogni  della  nazione;  le  sciagurate  vicende  garibaldine  del 
1862;  la  coscrizione  nuova  per  la  Sicilia,  e le  operazioni  mi- 
litari per  togliere  l’ enorme  massa  di  renitenti  che  brulica- 
vano nelle  campagne — 1864—;  l’imprudenza  temeraria  di 
nn  generale  italiano  nel  qualificare  barbari  i Siciliani;  l’op- 
posizione astiosa  al  clero  ed  alle  corporazioni  religiose,  che 
si  abolirono  — 7 luglio  1866  —,  malgrado  che,  convocato  a 
Palermo  un  meeting  per  sopprimerle,  qnesto  fini  con  una  so- 
lenne dimostrazione  popolare  contro  l’abolizione  — 22  mag- 
gio 1865  —;  la  carta  moneta—  1*  maggio  1866—;  il  caro 
dei  viveri;  il  manco  di  sicurezza  pubblica;  l'ignoranza  e la 
malafede  di  alcuni  funzionari  che  avevano  commesso  una 
serie  continua  di  dabbenaggini  e di  colpe  ; la  continua  ed 
acerba  azione,  così  come  il  virulento  armeggiare  dei  vari 
partiti  politici;  il  linguaggio  aspro,  irritante,  uggioso  c de- 
molitore della  maggior  parte  dei  giornali  ecc.  ecc. 

Palermo,  più  che  le  altre  città  dell’Isola,  risentiva  questi 
malori,  accresciuti  ivi  dai  modi  aspri  e violenti  con  cui  met- 
tevansi  in  esecuzione  le  municipali  ordinanze;  sicché  non  è 
maraviglia  se  ad  ogni  istante  vi  si  temeva  un  movimento 
insurrezionale.  Il  quale,  tentato  nel  maggio  1865,  fu  conte- 
nuto mercè  un  grande  apparato  di  forze;  cui  seguirono  nu- 
merosi gli  arresti  e con  essi  il  numero  dei  latitanti. 
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La  guerra  di  cui  si  è detto  1 , nella  lieta  aspettativa  di 
gloriosi  trionfi,  fece  per  un  momento  dimenticare  le  miserie 
civili;  ma,  allorché  avvennero  gl’infausti  fatti  di  Cnstoza  e di 
Lissa,  gli  animi  dei  Siciliani  caddero  nella  più  desolante  apa- 
tia, e le  masse,  incoraggiate  dalla  insipienza  o connivenza  di 
un  Pinna,  che  era  questore  a Palermo,  e dalle  molte  bande 
di  latitanti  e di  renitenti  che  dal  giugno  ingrossavano  un  di 
più  che  l’altro  nelle  campagne  palermitane,  si  preparavano 
alla  rivolta.  In  fatti  in  sul  finir  di  agosto  insistenti  voci  an- 
nunziavano un  prossimo  sollevamento  a Palermo,  prorogato 
pel  4 settembre,  poi  pel  giorno  8,  infine  pel  16. 

E nel  giorno  16  una  massa  disordinata  di  gente  audacis- 
sima, al  grido  menzogniero  di  viva  la  repubblica,  sorprese 
la  bella  Palermo  e la  dominò  per  sette  di  continui  — 16-22 
sett.  1866  — . Ma  precedute  dalla  flotta  — 19  sett.  — , arriva- 
rono le  milizie  capitanato  dal  generale  Angioletti  — 20  sett.  — , 
le  quali  sloggiarono  da  per  tutto  quelle  turbe  scomposte,  e co- 
strinsero la  plebe  cittadina  a deporre  le  armi  — 22  sett.—; 
indi  a che,  sopravvenuto  il  generate  Cadorna  con  poteri  straor- 
dinari, fu  messo  in  Palermo  sventuratamente  lo  stato  di  as- 
sedio tolto  poi  col  finir  di  novembre  s;  e fn  allora  che, 
messa  soldalescamente  in  esecnzione  la  legge  abolitiva  delle 
corporazioni  religiose  del  luglio  dello  stesso  anno  *,  venne  sop- 
presso il  nostro  convento  dei  Cappuccini  — ottobre  1866—. 

11  moto  palermitano  ebbe  tristamente  eco  nelle  plebi  di 
Morreste,  Misilmeri,  S.  Maria  di  Ogliastro  (nei  quali  comuni 

* Vedi  sopra  pag.  738. 

1 Lo  stato  di  assedio  era  proclamato  in  virtù  della  legge  23  magg.  1866, 
emanata  in  occasione  della  guerra  del  Veneto. 

‘ Giacomo  Pagano  — Avvenimenti  del  1866;  Sette  giorni  d’insurre- 
cione  a Palermo;  Palermo,  Di  Cristina,  1867. 

Vino.  Mortillako  — I miei  ultimi  ricordi,  Pai.,  Pensante,  1868. 

Vincenzo  Maggio  sani  — Il  sollevamento  della  plebe  di  Palermo 
e del  circondario  nel  settembre  1866;  Pai.,  stamp.  militare,  1870. 

• Luigi  Eugenio  di  Savoja  — Legge  7 luglio  1866. 
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avvennero  scene  di  nefanda  atrocità),  e in  Bagheria,  Parco, 
Villabatc,  Mezzojnso,  Campofelice,  Piana  dei  Greci,  Montelepre, 
Torretta  ecc.  : però  il  resto  dell’Isola  rimase  in  calma  pie- 
nissima e Casteltermini  potò  anche  questa  volta,  mercè  il 
bello  accordo  e la  mitezza  della  sua  cittadinanza,  non  sola- 
mente mantenere  incolume  in  paese  la  pubblica  tranquillità, 
ma  concorrere  benanco  a disperdere  le  bande  annate  che  fu- 
nestavano di  sequestri,  assassini  e grassazioni  le  nostre  cam- 
pagne, cosi  come  quelle  dei  comuni  vicini. 

Cosi  i Castclterminesi,  aiutati  da  quei  di  Acquaviva-Pla- 
tani,  arrestarono  tre  masnadieri,  che  poco  prima  avevano  con- 
sumato un  latroneggio  tra  Casteltermini  ed  Acquaviva— mag- 
gio 1866  — . E poco  dopo  in  più  di  cento,  con  a capo  il  gio- 
vine sindaco  6.  Lione,  coadiuvarono  il  nostro  distaccamento 
militare,  accorso  contro  una  ventina  di  malandrini  che  a Pas- 
sofonduto  avevano  assalito  e depredato  la  vettura  corriera, 
riuscendo  a ferirne  uno  e fugare  gli  altri  — magg.  1866  — ’. 
Nell’autunno  poi  il  castelterminese  Pietro  Callari,  caporale  dei 
militi  a cavallo  di  Girgenli,  riusciva  a catturare  in  Milocca  i 
capi  della  banda  armata  dei  Terrana  — ottobre  1866  — s;  e 
indi,  strenuamente  appoggiato  da  quattro  egregi  cittadini, 
che  qui  nomino  a titolo  di  onore  : D.  Lnigi  Sanfilippo,  D.  Do- 
menico Ciccone,  D.  Gaetano  Modica  e Pasquale  Acquisto,  fer- 
marono i residui  della  trista  comitiva  *,  i qnali  alla  vista 
dei  militi  eransi  rifuggiati  in  una  vasta  grotta  delia  nostra 
Rocca  Grande  — 29  ottobre  1866  — *. 

1 G.  Pagano  e V.  Maooiorani  — Op.  cit 

J Avv.  Francesco  Fortunato  — Ltttera , Casteltermini  25  mag- 
gio 1866;  nel  Precursore,  Pai.,  31  maggio  1866,  n.  129. 

1 Giuseppe  e Gaetana  Terrana  da  Comitini. 

* Alfonso  Terrana  da  Comitini,  Salvatore  Costanza  da  Favara,  Vin- 
cenzo Lupo  da  Cammarata,  Giacomo  Bidello  da  Menfl  e Vincenzo  Isidoro 
da  Palermo,  domiciliato  in  Aragona. 

1 L’Operaio,  Oirgenti  3 novembre  1866,  anno  II,  n.  46. 

Giornale  della  Provincia  di  Girg.,  Girg.  Il  «o».  1866,  «nn.  II,  ».  31. 
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XX. 

Coll’entrare  del  nuovo  anno,  se  Casteltcrmini  poteva  ralle- 
grarsi del  passaggio  nelle  mani  di  un  suo  concittadino  del 
feudo  Marcello  e di  buona  parte  di  quello  di  Mustolito,  già 
posseduti  dal  napolitano  Girolamo  Ruffo  principe  di  Spinoso 
— 11  gennaio  1867  — ' f rattristavasi  però  per  una  nuova 
invasione  del  terribile  flagello  del  cholera. 

11  quale,  importato  in  Palermo  dalle  milizie  italiane  — 18 
settembre  — * , estendevasi  indi  a poco  negli  altri  comuni , 
apparendo  in  Casteltermini  addì  11  gennaio.  E allora,  non 
accettata  la  rielezione  sindacale  daU’avv.  Lione,  che  trasfe- 
rivasi  in  Palermo,  dove  non  più  era  traccia  del  malore,  il 
comune  rimase  affidato  alle  cure  dell’assessore  D.  Vincenzo 
Bonanno,  a cui  il  governo  diedo  a coadiutori  i signori  D.’  Al- 
fonso Verga,  avv.  Michelangelo  Macrì,  D.  Giovanni  De  Simone, 
D.  Luciano  Bonanno  e M.  Vincenzo  Alcamisi,  i quali  egregia- 
mente adoperaronsi  a ciò  il  popolo  sentisse  meno  gli  effetti 
del  morbo. 

Il  cholera  spariva  a 26  febbraio,  dopo  averci  fatto  13  vit- 
time su  25  attaccati  ; e la  popolazione  ad  allietarsi , anche 
perchè  il  governo  sceglieva  a novello  sindaco  il  buon  citta- 
dino D.  Antonino  Petyx  — 11  marzo  1867  — *;  ma  l’infausta 
lue  indi  a poco  ricompariva  — 19  marzo  —,  onde  il  popolo 

* Notar  Giovanni  Pincitorb  — Palermo  11  gennaio  18C7.  L’acqui- 
rente era  D.  Pasquale  Saverino. 

Del  fendo  Mustolito  salme  23  (ettaro  89,  are  94  e centiare  89)  erano 
state  acquistate  dal  signor  Pietro  Alcamisi;  vedi  : 

Not.  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  4 aprile  1852. 

1 V.  Mortillaro  — I miei  ultimi  ricordi;  cap.  XXI. 

11  cholera  era  stato  importato  dalle  truppe  arrivate  da  Napoli  nei 
giorni  18  a 22  settembre  1866. 

* Ke  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  7 febbraio  1867.  — li  Petyx 
si  metteva  nelle  funzioni  sindacali  a 11  marzo. 
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ad  agitarsi  in  modo  insolito  sino  a tirar  coi  moschetti  per 
tntta  nna  nottata,  specialmente  nel  quartiere  di  S.  Anna, 
accrescendo  cosi  nei  cittadini  lo  spavento  e la  desolazione 

— 24  marzo  — ; se  non  che  il  cholera  indi  a poco  fermavasi 

— 6 aprile  —,  pago  di  averci  tolto,  fra  46  colpiti,  altri  20 
individui. 

Nelle  campagne  alcnni  malandrini  nsciti  dai  vicini  paesi 
continuavano  a turbare  la  pubblica  quiete  con  sequestri  c 
grassazioni;  onde,  accorsa  la  truppa,  furono  obbligati  ad  un 
conflitto,  che  liberò  il  ricattato  Basile,  che  da  essi  era  stato 
condotto  nel  nostro  territorio  — 25  marzo  1867  — *. 

Nel  paese  intanto  l’amministrazione  municipale  era  caduta 
nel  più  abbietto  marasmo,  tanto  che  nel  febbraio  si  mancava 
ancora  del  bilancio  dol  Comune,  fornito  poi  dalle  cure  del 
nuovo  sindaco  D.  A.  Petyx  — marzo  1867  — 

ila  il  terribile  cholera  ricompariva  una  terza  volta  in  Ca- 
steltermini  — 6 giugno  1867  — , e questa  fiata  in  modo  assai 
crudele;  onde  immenso  fu  lo  sgomento  e la  costernazione  dei 
Castelterminesi,  i quali,  favoriti  dalla  stagione,  corsero  nu- 
merosi alla  campagna;  ma  invano,  che  ivi  pure  l’inesorabile 
pestilenza  portavasi  a rattristarli.  In  questo  turbinio  il  sindaco 
Petyx  si  dimise  — 12  giugno  — ; ondo  si  per  questo,  si  anche 
per  l’apatia  in  cui  eran  caduti  gli  altri  preposti  alla  pubblica 
cosa,  l’amministrazione  comunale  venne  disciolta,  e affidata 
al  regio  delegato  straordinario  D.  Gaetano  Di  Lorenzo,  un  ap- 
plicato della  sottoprefettura  di  Bivona  — 30  giugno  — * , il 
quale  va  lodato  per  l’istituzione  dell’ospedale  militare  e delle 


* L’Amico  del  popolo,  Palermo  27  mareo  1807,  anno  Vili,  n.  73. 

1 Atti  del  con*,  prov.  di  Girg.  della  sessione  ordinaria  1807;  Girg., 
Monte*,  1868,  pag.  135. 

a Gaetano  Di  Lorenzo  — Relazione  data  al  consiglio  comunale  di 
Casteltermini  per  l’amministrazione  da  lui  tenuta  dal  30  giugno  al  18 
settembre  1807;  mano*,  presso  me. 

Giornale  di  Sicilia,  Pai.  24  luglio  1807,  n.  1S3. 
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prigioni  mandamentali  nei  convento  degli  espulsi  cappuccini, 
così  come  per  i provvedimenti  presi  onde  lenire  i mali  del 
morbo  ferale 

Il  quale  poi  cessava  a 21  agosto,  dopo  avere  fatto  altre 
377  vittime  ’,  e tra  queste  Io  zeloso  prete  D.  Benedetto  Fer- 
lisi  a,  l’egregio  barone  D.  Antonino  De  Angelis,  o la  sua  so- 
rella D.‘  Aurora;  il  sac.  D.  Ignazio  Misuraca,  il  farmacista 
D.  Eugenio  Vernerò,  l’amministratore  D.  Gaetano  Modica,  l’ex- 
nlliziale  postale  D.  Michelangelo  Cordaro,  l’uffiziale  telegrafico 
D.  Benedetto  Scamardi  ecc.  E periva  in  Girgenti  pur  di  ebo- 

1 Fra  i buoni  provvedimenti  vi  fu  quello  di  raccogliere  soccorsi  pei  po- 
veri cholerosi  a mezzo  di  una  commissione , di  cui  era  presidente  Giu- 
seppe Ruggieri  capitano  della  compagnia  di  linea  in  distaccamento,  e cas- 
siere il  benemerito  patriotta  D.  Vincenzo  Bonanno.  Fra  gli  oblatori  va  di- 
stinto quell’  onorando  personaggio  che  è l’ avvocato  Tommaso  Pintacuda, 
che  da  Napoli,  di  moto  proprio,  mandava  pei  poverelli  di  Casteltermini  la 
somma  di  L.  500.  Si  distinsero  pure  : la  deputazione  provinciale  di  Gir- 
genti, che  diede  L.  600;  il  conte  Gaetano  Lo  Bue  L.  010;  D.  Antonino 
Petyx,  L.  100;  D.  Enrico  Parisi,  L.  100;  D.  Pasquale  Saverino,  L.  76,  50; 
D.  Pasquale  Hanzella,  L.  00;  e altri  molti;  in  tutto  si  raccolsero  L.  2370. 
(Vedi  la  Relazione  citat.  del  Di  Lorenzo). 

Altre  oblazioni  mandavansi  dai  Castelterminesi  ai  bisognosi  popolani 
di  Palermo  per  cura  di  D.  Pasquale  Manzella , D.  Francesco  La  Rosa 
— dicembre  1866  — e del  delegato  straordinario  G.  Di  Lorenzo  — ago- 
sto 1867  — . Vedi  : 

Il  Corriere  siciliano,  anno  VI,  Palermo  là  dicembre  1866,  n.  291. 

Giornale  di  Sicilia,  Pai,  1867,  20  agosto  o 14  seti , n.  181  e 202. 

1 Sopra  689  attaccati. 

In  tutte  e tre  le  invasioni  del  1867  gli  attaccati  furono  770,  i morti 
410,  di  cui  203  maschi  e 207  femine  : i morti  appartengono  264  alle  classi 
infime,  127  al  ceto  medio,  10  alla  classe  elevata,  5 erano  impiegati  gover- 
nativi, 1 impiegato  civile , 2 ecclesiastici , ed  1 militare.  Vedi  scritture 
nell’archivio  comunale. 

1 Gaet.  Giuliano  — Necrologia  del  sac.  Ben.  Ferlisi;  nel  Giornale 
di  Sicilia,  Pai,  1867,  30  agosto,  n.  190;  e nell’Amico  del  popolo,  Pai, 
30  agosto  1867,  anno  Vili,  n.  206. 

* Perivano  pur  di  cholcra:  D.*  Maria  Stella  Inglima,  D.  Antonio  Va- 
lenza, D.‘  Rosa  Nobile,  D.  Gaetano  e D.*  Eugenia  Vernerò,  D.*  Serafiua 
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lera,  vittima  generosa  del  suo  dovere,  il  castelterminese  D.  Gi- 
rolamo Adamo,  operoso,  zelante  ed  energico  assessore  muni- 
cipale in  quella  illustre  cittado  — 1S67  — '. 

Gessate  le  funzioni  del  regio  commissario  — 18  settembre 
18G7  —,  entrava  ad  amministrare  le  cose  del  comune  la  giunta 
municipale  — 20  settembre  —,  eletta  dal  nuovo  consiglio  co- 
munale — 8 settembre  — , con  a capo  D.  Vincenzo  Bonanno 
assessore  anziano. 

XXI. 

La  qnistione  romana  continuava  ad  essere  agitata  in  Italia; 
già  i francesi,  per  virtù  della  convenzione  dei  15  sett.  1864, 
avevano  abbandonato  lo  stato  pontificio  — dicembre  1866  — , 
quando  il  generale  Garibaldi  credè  opportuno  il  momento  di 
accorrere  coi  suoi  volontari  a recuperare  all’Italia  la  sua  ca- 
pitale — settembre-ottobre  1867  — ; se  non  che  la  di  Ini  im- 
presa dovè  subire  la  disfatta  di  Mentana  — 3 novembre  —, 
dove  prevalsero  le  forze  riunite  dei  pontifici  e dei  francesi, 


e D.“  Caterina  Ferlisi,  D.*  Settimia  Piazza-Palmeri,  D.  Giambattista  Mi- 
nardi, D.*  Giuseppa  Butera,  D.‘  Giovanna  Sanfilippo,  D."  Giovanna  Lo 
Bue,  D.‘  Giuseppa  Cnsmano,  D.*  Giuseppa  Cacciatore,  D.  Giuseppe  Cor- 
daro,  D.*  Marianna  Castelluzzo,  D.‘  Antonina  De  Marco,  D.‘  Rosalia  Lu- 
mia, D.*  Marianna  Burgio,  ccc.  ecc. 

' Il  prefetto  Achille  Basile,  nel  discorso  inaugurale  pronunziato 
innanzi  il  consiglio  provinciale,  addi  28  settembre  1867,  cosi  diceva  del 
nostro  Adamo  : E anche  la  rappresentanza  municipale  di  Girgenti  ha 
pagato  di  persona,  e son  calde  ancora  le  ceneri  del  rimpianto  assessore 
signor  Girolamo  Adamo,  che  fino  a poche  ore  prima  di  morire  era  II 
fermo  ed  impossibile  al  posto  assegnatogli  dal  dovere  e dall’onore,  per 
provvedere  al  servizio  annonario  specialmente  affidatogli,  e per  soppe- 
rire ad  altre  necessità  della  comunale  amministrazione  (durante  l’ in- 
vasione cholerica  in  Girgenti).  Vedi  : 

Atti  del  cons.  prov.  di  Girgenti,  sessione  ordinaria  1867,  pag.  125. 
Vedi  pure  : 

L’Operaio,  anno  II,  IO  novembre  1866,  n.  47. 
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già  altra  volta  tornati  ai  rumori  garibaldini  a presidiare  i 
domini  del  romano  pontefice  — ottobre  1867  — \ 

Questi  gravi  avvenimenti  non  ebbero  che  un  lieve  eco  in 
Casteltermini,  perchè  in  fiero  acciacco  a cagione  dello  sven- 
ture che  gli  erano  piovute  in  quest’anno  funesto  1 ; in  sul 
cadere  del  quale  gli  sopravvenne  anco  la  tristizia  di  un  in- 
tenso freddo,  prodotto  da  quella  insolita  nevata  — 25  o 26 
novembre  —,  che  copri  per  molti  giorni  Sicilia  tutta  sino  an- 
ello alle  acque  del  mare  africano. 

Col  nuovo  anno  entrò  altra  volta  in  nfiicio  il  sindaco  avv. 
Gioacchino  Lione  — 26  maggio  1868  — ’,  il  quale,  se  dipor- 
tossi  con  passione  in  affari  che  riguardarono  pastai  — 1868- 
1869—*,  e maestri  elementari  — 1869-1870  — *,  compì  molte 

* E.  Zanoni  — Op.  cit. 

1 Vedi  Bopra  pag.  742  e Beg. 

* Bb  Vittorio  Emanitele  — Decreto  23  febbraio  1838. 

* I pattai  erano  D.  Domenico  Ciccone,  Carmelo  e Pietro  Lupo,  Niccolò 
Barone  e Salvatore  Di  Franco  : venivano  accasati  di  avere  venduto  paste 
ad  nn  piò  alto  prezzo  delle  mete,  ge  nonché  furono  assolati  dal  tribunale 
civile  di  Sciacca.  Vedi  : 

Lettera,  Setacea  dicembre  1863,  nel  Precursore,  anno  XI,  2 gen- 
naio 1870,  n.  2. 

Giuseppe  G a etani  — La  morte  civile  in  Casteltermini;  nella  Pie- 
tra, anno  V,  Girgenti  15  gennaio  1870,  n.  7. 

Vincenzo  Gaetani  — Lettera,  Casteltermini  IO  gennaio  1870;  nella 
Gazzetta  di  Palermo,  anno  II,  26  gennaio  1870,  w.  26. 

* Gius.  Gaetani  — Il  trionfo  della  calunnia  in  Casteltermini;  nella 
Pietra,  anno  V,  Girgenti  1 gennaio  1870,  n.  5. 

Lo  stesso  — La  morte  civile,  cit.  sopra. 

Deliberai,  del  coni.  prov.  scolastico  di  Girgenti  del  23  seti.  1870. 

Ministeriali  dei  14  febbraio,  24  maggio  e 1 novembre  1870. 

I maestri  elementari  erano  i fratelli  sac.  Giuseppe  e sac.  Vincenzo 
Gaetani;  il  primo  dei  quali  era  stato  remosso  dall’ufficio,  ma  reintegrato 
poscia  dal  consiglio  provinciale  scolastico  colla  piena  approvazione  del  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione. 

È da  notaro  che  so  il  sindaco  agl  inconsultamente,  i contrari  reagi- 
rono con  acerbità,  sicché  nessuno  fu  bene  assistito  dalla  temperanza.  In- 
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buono  cose,  avvegnaché  istituì  le  guardie  rurali  a cavallo 

— giugno  1868  — fece  deliberare  un  premio  di  L.  1000  pel 
progetto  della  conduttura  delle  acque  di  Perla,  Cricchi,  Edera  e 
Chirnmbo  — novembre  1868  — ’;  compì  la  costruzione  del 
cimitero  nella  selva  dell’  abolito  convento  dei  cappuccini 

— 1869  — 3,  già  divenuto  proprietà  del  comune  promosse 
rimpianto  di  una  pubblica  biblioteca  — 1869  — *;  fece  la  bella 
costruzione  della  strada  Maida — 1869  — a;  iniziò  il  pro- 
spetto del  nostro  maggior  tempio —1870  — 7;  restaurò  l’oro- 

tanto  si  il  sindaco  6.  Lione,  come  i professori  sac.  Gaetani  sono  dei  più 
importanti  ed  illuminati  personaggi  dell'odierna  cittadinanza  casteltermi- 
nese , onde  noi , che  come  amici  di  entrambe  le  parti  e come  storici  ab- 
biamo la  fortuna  di  potere  guardare  le  cose  come  da  un  terreno  neutrale, 
facciamo  ardentissimi  voti  a che  essi  cessino  una  volta,  anche  oggi,  dal 
misero  parteggiare , dal  misero  dilaniarsi  ; e che  invece  si  stringano  di 
santa  lega  nell’  amore  e nel  rispetto  reciproco , ed  uniscano  la  loro  ope- 
rosità, il  loro  svegliato  ingegno,  la  sapienza  loro  all’unico  scopo  del  bene 
della  diletta  patria  comune! 

1 Deliberazione  del  consiglio  com.,  Castelt.  12  febbraio  1868;  presso 
l’archivio  del  comune. 

1 Deliberazione  del  consiglio  comunale,  Castelt.  9 novembre  1869,  cit. 
nella  Gazzetta  di  Girgenti;  anno  VI,  Girg.  12  genn.  1870,  n.  2. 

Vedi  aopra  pag.  47  e seg.,  e 737. 

* In  Casteltermini,  cosi  come  in  quasi  tutti  i comuni  siciliani,  era  usanza 
di  seppellire  i cadaveri  nelle  chiese;  ma  venne  la  legge  sanitaria  dei  7 
giugno  1865,  ed  obbligò  i comuni  a costruire  i cimiteri  a 100  metri  dal- 
l’ abitato.  Cosi  il  sindaco  D.  A.  Petyx  fece  le  prime  pratiche — 1867 — ; 
ed  ora  il  sindaco  D.  G.  Lione  dava  compimento  all’opera;  vedi  : 

Deliberai,  del  cons.  com.,  Castelt.  18  maggio  1869. 

Not.  Francesco  Sobillaci;  »'oi,  28  settembre  1869. 

Fu  appaltatore  il  muratore  M.  Calogero  Ristivo. 

* Delib.  consiliari,  bilanci  e scritt.,  nell’arch.  del  municipio  patrio. 

‘ Gazzetta  di  Girgenti,  anno  V,  Girg.  28  luglio  1869,  n.  30. 

Giornale  di  Sicilia,  Pai.  1869,  5 agosto,  n.  172. 

* Deliberai,  del  cons.  com.;  ivi,  30  giugno  1869. 

Verbale  municipale  di  appalto;  ivi,  4 novembre  1869. 

Lo  appaltatore  era  il  capomacstro  muratore  Gaspare  Mondello. 

’ Not.  Francesco  Sobillaci;  ivi,  30  marzo  1870. 

Ma  vedi  meglio  il  seg.  lib.  IV,  cap.  1. 
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logio  di  s.  Giuseppe  — 19  gennaio  1871  —,  da  molto  tempo  te- 
nuto in  abbandono  ed  aveva  progettato  di  dotare  il  comune 
di  nn  palazzo  del  municipio,  onde  allocarvi  l’nfficio  del  comnne, 
la  pretura,  l’agenzia  delle  tasse,  l’ufficio  del  registro  e bollo, 
il  telegrafo  elettrico,  le  scuole  elementari,  la  caserma  della 
guardia  nazionale,  qnella  del  distaccamento  militare  e la  mota 
degli  esposti;  e già  aveva  ottenuto  dal  consiglio  comunale  l’au- 
torizzazione a contrarre  un  mutuo  di  L.  G0000  — 1868-1869  — ; 
se  non  che  l’affare,  non  so  perché,  non  ebbe  seguito  ’. 

Di  questi  tempi  l’italico  governo,  deciso  a non  più  tolle- 
rare che  sia  indugiata  la  provvida  legge  degli  11  dicem- 
bre 1841  relativa  allo  scioglimento  delle  promiscuità  agra- 
rie ’,  chiese  al  nostro  municipio  di  fornirgli  le  più  complete 
notizie  relative  ai  nostri  usi  civici  — 1866  — *.  Ed  il  con- 
siglio comunale,  colla  fiducia  di  far  cosa  che  avrebbe  dovuto 
condurre  a buon  fine,  gliene  fece  una  estesa  esposizione  — set- 
tembre 1868  — ®. 

XXII. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  termino  la  nostra  cronaca,  per  la 
promessa  che  ne  abbiamo  fatta  al  benevolo  lettore  di  condurla 
sino  al  1869  *;  ma  comeché  siamo  già  al  1876  e la  stampa 

* Vedi  sopra  pag.  G09  e 610. 

Qqesto  orologio  era  stato  messo  in  abbandono  verso  il  1840. 

1 Deliberai,  del  cons.  com.;  Castelt.  31  luglio  1868  e 26  febbr.  1869. 

11  piano  d'arte  ed  il  disegno  del  palazzo  municipale  furono  fatti  addi 
15  maggio  1869  dall’ing.  Trancbida.  — Colla  edificazione  del  palazzo  mu- 
nicipale il  sindaco  intendeva  dare  una  degna  sede  a tutti  i pubblici  uffici, 
e liberare  le  finanze  comunali  dalle  L.  2444  di  annua  pigione  che  si  pa- 
gavano per  la  locazione  delle  case  necessarie  ai  predetti  uffici. 

* Vedi  sopra  pag.  686  e seg. 

* Nota  del  sottoprefetto  di  Ili  vana  al  sindaco  di  Casteltermini  dei 
28  dicembre  1866,  e altre  di  seguito;  presso  l’ archivio  comunale  patrio. 

* Gaet.  Di  Giovanni  — Relazione  presentata  al  consiglio  comunale 
di  Casteltermini  nella  seduta  dei  23  settembre  1868;  ivi. 

* Vedi  sopra  pag.  11,  13  e 363. 
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Ui  questo  libro  non  è ancora  terminata,  cosi,  profittando  dell’in- 
dugio involontario,  abbiamo  creduto  buona  cosa  il  continuarla 
sommariamente  sino  alla  fine  di  questo  stesso  anno  1876. 

Di  questi  tempi  adunque  la  sindicatura  dell’avv.  Lione  si 
allietava  della  compiuta  costruzione  del  ponte  sul  Palo  lungo 
la  nostra  strada  a ruote  — 1870  — so  non  che  indi  a poco 
veniva  turbata  da  un  terribile  disastro,  chè,  crollata  la  gran- 
diosa miniera  zoififera  di  S.  Giovannello  del  0.  Lo  Due,  ri- 
masero sotto  le  rovine  32  miseri  operai  —22  aprile  1870  — ’, 
malgrado  i soccorsi  di  ogni  maniera  apprestati  dal  sindaco, 
cho  diede  mostra  in  questo  incontro  di  una  immensa  ed  amo- 
revole operosità  e di  una  rara  energia,  onde  il  consiglio  gli 
decretò  una  medaglia  di  argento  in  attestato  di  patria  be- 
nemerenza — maggio  1870  — Ed  il  prefetto  cav.  A.  Basile 
pure  egregiamente  si  diportò;  e così,  onde  favorire  i lavori  di 
dissotterramento,  accorsero  sul  luogo,  oltre  il  sindaco  e le  altre 
autorità  del  paese , ingegneri  e minatori  da  Girgcnti  — 23 
aprile  — *,  cosi  come  da  Lercara-Priddi 5,  e da  Caltanissetta  c, 
non  che  vari  zappatori  delle  milizio  italiane  mandate  da  Pa- 
lermo dal  generale  Medici  — 24  aprilo  — Se  non  che  soli  tre 
scamparono  dopo  stenti  non  lievi  durati  per  quattro  di  con- 
tinui—26  aprile  — *;  e le  famiglie  delle  vittime  poterono 

1 Gazzetta  di  Girgcnti,  anno  V,  15  die.  1800,  n.  47. 

1 Erano  15  adulti  e 17  ragazzi.  Vedi  : 

L’Emped.,  anno  1,  Girgenti,  24,  26,  27  aprile  1870,  n.  80,  87  e 88. 

L’Amico  del  popolo,  Pai.  25,  20  e 20  aprile  1870,  anno  XI,  ».  112, 
113  e 110. 

* Deliberazione  consiliare,  Casteltermini  20  maggio  1870;  presso  lo 
archivio  comunale  patrio. 

* L’ing.  Ippolito  Rieumes  mandato  dal  prefetto  Achille  Basile. 

1 Gl’ing.  Nuzzioli,  Rollami  e Loria  mandati  dal  sindaco  di  Lercarn  con 
diciotto  minatori. 

* L’ing.  Ottone  Fodera  con  quattre  dei  suoi  ingegneri  ed  aiutanti  del- 
l’ufficio del  corpo  reale  dello  miniere  di  Caltanissetta. 

’ Venne  la  15*  compagnia  dei  zappatori  del  genio  al  comando  del  ca- 
pitano Vito  Ghiscllini. 

* Salvatore  Cordaro,  Vincenzo  Scozzaro  e Domenico  Darpa. 
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solo  confortarsi  della  carità  cittadina  venuta  in  loro  aiuto 
con  larghe  sovvenzioni)  tra  le  qnali  va  distinta  la  cospicna 
somma  di  L.  1000  largita  volenterosamente  da  quell’  uomo 
filantropo  che  è l’ illustre  avv.  Tommaso  Pintacuda,  sempre 
pronto  a stendere  la  mano  benefica  là  dove  ò un  dolore  da 
lenire>  una  lagrima  da  asciugare!  — 25  aprile  1870—'. 

Di  questi  tempi  l’autorità  politica  del  circondario  ritornò 
all’antico  proponimento  di  far  rivivere  lo  decime  ecclesiasti- 
che, pretendendo  convertirle  in  denaro  a norma  di  una  go- 
vernativa decretazione  J;  se  non  che  il  nostro  giovane  sindaco 
seppo  far  prova  di  quella  stessa  nobile  fermezza  che  avevano 
mostrato  in  uguali  occorrenze  i suoi  predecessori  (ì.  Valenza 
e T.  Pintacuda  J — gingno  1870-gennaio  1871—;  che  anzi, 
onde  non  subire  pressioni,  pensò  meglio  di  dare  le  sue  dimis- 
sioni, che  vennero  accettate  dal  governo  a 2fi  marzo  1871  *. 

XX  III. 

Intanto  gravi  avvenimenti  accadevano  in  Europa.  La  Francia 
e la  Prussia  in  grande  gelosia  fra  loro,  presa  occasione  da 
un  incidente  della  spagnuola  rivoluzione,  vennero  di  leggieri 
alle  mani  ; gli  eserciti  di  Francia  furono  sgominati,  — ago- 


1 Ipf.  Ribumes — Relazione  al  prefetto  del  26  aprile  1870,  nell’.È’t/i- 
pedoclc,  anno  I,  Girg.  28  aprile  1870,  n.  8'J.  — Ivi  è paro  un  caloroso 
appello  del  prefetto  ai  stintaci  della  provincia  per  concorrere  genero- 
samente ad  nna  colletta. 

Deliberazione  della  giunta  municipale,  Castelter.  27  aprile  1870, 
neW  Empedocle,  anno  I,  Girgenti  3 maggio  1870,  tt.  03. 

Il  governo  concorse  per  L.  ÌOOO;  la  Banca  nazionale  per  L.  100;  l’in- 
gegnere Kieumes  per  L.  00,  ed  altri,  altre  somme.  Vedi  l1 Il  Empedocle  del 
1870,  passim. 

1 He  Vitt.  Eh.  II  — Decreto  19 ■ maggio  1864. 

1 Vedi  sopra  pag.  702  e 729. 

* Atti  della  giunta  municipale  e lettere  del  sindaco  di  Casteltermini 
riferibili  alla  pretesa  conversione  delle  decime  ecclesiastiche  nel  terri- 
torio di  Casteltermini;  Qirgenti,  Montes,  1871. 
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sto  1870  o seg.  — , ritirate  le  troppe  da  Roma  — agosto 
1870  —,  e lo  stesso  imperatore  Napoleone  III  caduto  prigio- 
niero di  re  Guglielmo  I di  Prussia  — 1*  settembre  1870  — . 

L’ Italia  cosi  ebbe  agio  di  compire  uno  di  quei  fatti  che 
non  hanno  riscontro  nella  storia  : Roma  venne  unita  al  regno 
italiano  — 20  settembre  1870  — ; ed  essa,  la  grande  metro- 
poli, esultante  di  riconoscenza,  proclamò  la  sua  adesione  con 
un  solenne  plebiscito  — 2 ottobre  — ? e cosi  potò  accogliere 
nelle  sue  mura  il  re  Vittorio  — 31  dicembre  1870—,  e poi 
la  sedo  del  governo  — 1°  luglio  1871  — , e in  fine  per  la  prima 
volta  l’italico  parlamento  — 27  novembre  1871  — *,  il  quale, 
memore  dell’augusta  religione  professata  dai  popoli  italiani, 
aveva  decretato  nella  sua  ultima  sessione  fiorentina  rispet- 
toso guarentigie  alia  persona  del  pontefice  massimo  — mag- 
gio 1871  — ’. 

In  Casteltermini  (dove  nel  settembre  1870  erasi  inaugu- 
rato per  iniziativa  della  famiglia  Petyx  un  nuovo  ritrovo  di 
conversazione  dal  titolo  : Casino  dei  buoni  amici , che  poi 
durò  sino  all’agosto  del  1872),  all’avv.  G.  Lione  successo  il 
grave  e buono  sindaco  D.  Vincenzo  Bonanno — 9 aprilo  1871  —1 *  3; 
ma  non  appena  costui  si  era  messo  in  ufficio,  che  dichiarò 
suo  fallimento  il  percettore  delle  pubbliche  imposte,  che  ar- 
recò, fra  le  altre  jatture,  un  danno  alle  finanze  comunali  di 
L.  26,397,  65  — 30  aprile  1871  — \ 

Col  finir  dell’anno  compivasi  un  nuovo  censimento  della 
castelterminese  popolazione,  la  quale  trovossi  bene  aumen- 
tata ad  8198  abitatori,  dei  quali  4158  maschi  e 4040  femine, 


1 E.  Zano.xi  — Op.  cit 

1 Re  Vrrrouio  Emanuele  li  — Legge  13  maggio  1871. 

* Lo  stesso  —Decreto  21  mano  1871. 

* Lire  18550,  11  dovute  alle  regie  finanze,  o L.  7817,  54  al  comune. 
Vedi  : Scritture  nell’archivio  comunale  patrio. 

Influirono  ad  affrettare  la  catastrofe  dell’esattore  l'eccessiva  sua  buona 
fede  e la  mitezza  dei  modi  verso  i contribuenti  morosi. 
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divisi  in  4878  celibi,  2824  coniugati,  e 496  vedovi.  Di  essi 
6 sapevano  leggere,  325  leggere  e scrivere,  e 7867  erano 
analfabeti.  Tatti  appartenevano  alla  religione  cattolica,  meno 
di  2 che  erano  evangelici  e 1 israelita;  e per  le  infermità 
notavansi  4 ciechi,  3 sordomuti,  5 imbecilli  e 1 mentecatto. 
In  quanto  alle  professioni  i castelterminesi  erano  così  : 

4 agrimensori,  3 medici,  3 avvocati,  6 farmacisti,  2 notai  ', 
31  studenti  ’,  4 maestri  elementari,  4 scrivani,  1 eremita, 
20  sacerdoti  ed  ex-frati,  3 sagrestani,  7 impiegati  comunali, 

1 pretore,  3 impiegati  giudiziari,  1 agente  delle  tasse,  1 ri- 
cevitore del  lotto,  1 delegato  di  pubblica  sicurezza,  1 uffiziolo 
telegrafico , 3 ingegneri  del  genio  civile , 2 guardie  campe- 
stri, 2 guardie  municipali,  11  militari,  2 militi  a cavallo, 

2 bidelli,  1 accenditore,  1 fattorino,  3 adornatori,  2 flebo- 
tomi, 8 barbieri,  1 calderaio,  86  calzolai,  4 ciabattini,  6 con- 
ciatori, 2 crivellatori,  2 fabbricatori  di  sedie,  19  ferrai, 
35  falegnami,  3 fornaciai,  36  muratori,  1 6 manovali,  1 poi- 
verista,  2 scarpcllini,  1 sellaio,  2 stagnai,  4 orefici,  19  sarti, 
17  cucitrici,  339  filatrici,  7 tessitrici,  34  lavandaie,  22  ges- 
sai, 344  zolfatai,  12  bottegai,  4 caffettieri,  1 cuciniere,  5 ma- 
cellai, 14  magnai,  20  panettieri,  23  pastai,  2 bovai,  7 ca- 
prai, 66  pastori,  7 campieri,  9 garzoni  rurali,  47  agricol- 
tori proprietari,  13  mezzadri,  26  fittaiuoli,  1164  villici  e 
braccianti,  168  operai  diversi,  7 camerieri,  53  serve,  19  coc- 
chieri, 27  carrettieri,  44  vetturali,  2 fondacai,  1 mereiaio, 

5 palmieri,  6 negozianti,  4 sensali  e 5300  senza  professioni  ’. 
Per  longevità  i castelterminesi  gareggiano  coi  vicini  cam- 

maratcsi  e superano  tutti  gli  altri  comuni  del  circondario, 


* Il  terzo  no  taro  si  trovava  in  Cianciana. 

1 Propriamente  studenti  adulti  ; gli  altri  studenti  vennero  notati  senza 
professione. 

* Non  figurano,  e non  so  perchè,  il  ricevitore  del  registro,  l’ufficiale 
postale,  la  ricevitrice  degli  esposti,  le  levatrici,  un  maggior  numero  dei 
mereiai,  bottegai  eco.  ecc. 
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avvegnaché  sui  8198  abitatori  di  Castcltermini  si  trovarono 
298  da  CO  a CO  anni,  150  da  70  a 79;  77  da  80  a 89;  6 
di  anni  90;  1 di  92,  1 di  93,  cd  1 di  95  anni  '. 

La  buona  amministrazione  del  sindaco  Bonanno  era  fune- 
stata da  quei  mali  che  aggravavano  in  Sicilia  le  condizioni 
della  pubblica  quiete:  bande  di  malfattori  scorazzavano  do- 
vunque, e alcune  venivano  a consumare  le  loro  gesta  sul 
nostro  stradone.  Una  di  esse  nella  notte  del  4 ottobre  1871 
aggrediva  la  vettura  postale  presso  il  Vallone  del  Palo,  ma 
se  non  riusciva  a svaligiarla,  uccideva  però  nel  conflitto  uno 
dei  cavalieggieri  di  scorta  \ Il  6 giugno  del  nuovo  anno  altri 
masnadieri  fermavano  la  stessa  corriera  a Passofonduto,  feri- 
vano un  sottotenente  di  fanteria,  uccidevano  un  carabiniere 
e derubavano  ben  250,000  lire,  che  il  ricevitore  generale  di 
Girgenti  mandava  a Palermo,  oltre  lire  12,000  che  erano  nella 
valigia  del  marchese  Contarini  sindaco  di  Girgenti  e di  altri 
viaggiatori;  onde  la  giunta  municipale  di  Casteltermini,  cosi 
come  quelle  di  Girgenti,  di  Burgio,  di  Sicoliana,  di  Grotte  e di 
altri  comuni  a commuoversi  e a fare  indirizzi  al  ministro  del- 
l’interno, perchè  finalmente  prendesse  energici  provvedimenti 
a tutela  della  pubblica  sicurezza  di  questa  infelice  regione  si- 
ciliana-giugno e luglio  1872  — ’. 

Dopo  il  Bonanno,  che  vidde  istituire  il  Casino  degli  arti- 
giani — 4 ottobre  1872  —,  fu  sindaco  quello  stesso  D.  Pietro 
Lione  — 9 genn.  1873  — , che  abbiamo  veduto  nello  stesso 
ufficio  ai  tempi  del  napolitano  governo  ',  o che  ora  vi  durò 
sino  al  termine  di  sua  vita — 18  agosto  1875  — . 

Il  primo  anno  della  sua  novella  sindichcria  volse  assai  fu- 
nesto per  Casteltermini.  La  pubblica  sicurezza  continuava  scm- 

1 Riepilogo  circondariale  del  censimento  1871,  che  si  conserva  nel- 
l’officio della  sotto  prefettura  di  Bivona. 

» L'Amico  del  popolo,  Pai.  7 ottobre  1871,  anno  XII,  n.  275. 

1 Lo  stesso,  Pai.  9 giugno  e 14  luglio  1872,  citi.  XIII,  n.  167  e 192. 

* Vedi  sopra  pag.  682  e seg.  e 700  e seg. 
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pre  in  tristi  condizioni,  tanto  cho  nna  mano  di  malandrini, 
nella  notte  del  21  febbraio  1873  tornò  ad  assalire  e deru- 
bare a Passofondnto  la  corriera  postale  dietro  accanito  con- 
flitto con  la  pubblica  forza 

Da  sua  parte  il  prefetto  della  provincia  per  molivi  sani- 
tari 1 aveva  proibito  le  processioni  religiose  nelle  strade;  ma, 
ricorrendo  in  Casteltermini  la  festa  di  s.  Calogero,  alcuni  popo- 
lani volevano  condurne  per  le  vie  il  simulacro;  se  non  che  si 
oppose  il  sindaco  e si  opposero  ad  un  tempo  le  milizie  o i ca- 
rabinieri ondo  alcuni  del  popolino  a tirar  sassi,  che  ferirono 
due  militari,  i quali,  reagendo,  colpirono  alla  loro  volta  uno 
di  qnei  dissennati,  altro  ne  uccisero  : cosi  la  vittoria  rima- 
neva agli  agenti  della  pubblica  autorità— 24  agos.  1873—*; 
se  non  che  ci  è grato  l’osservare  come  il  grosso  del  popolo,  del 
buon  popolo  castelterminese,  non  prese  parte  a questo  turbi- 
nio. Ma  ei  pare  che  appunto  in  quel  di  vi  sia  stato  alcun 
che  di  accordo  misterioso  tendente  a turbare  la  pubblica  pace 
in  questa  meridionale  regione  dell’Isola,  dappoiché  nello  stesso 
giorno  un’uguale  tafferuglio  avveniva  a 8.  Cataldo  s;  e in  Gir- 
genti  una  mano  di  operai  e di  contadini  compiva  una  dimo- 
strazione ostile  al  municipio  di  quella  cittade 

Veniva  l’autunno  e grandi  piogge,  durate  per  più  giorni  di 
seguito,  fecero  ingrossare  i torrenti  e le  fiumane,  e più  il  nostro 
Platani,  le  di  cui  piene,  irrompendo  impetuose,  travolsero  nel 


1 La  Face,  giornale  settimanale,  Oirg.  26  febbr.  1873,  an.  II,  n.  8. 
1 A causa  del  cholera  che  serpeggiava  in  Europa,  Asia  eco. 

1 L’Inaspettato,  anno  III,  Pai.  9 e 23  seti.  1873,  n.  108  e 114. 
L’Amico  del  pop.,  Pai.  20  e 21  sett.  1873,  an.  XIV,  n.  248  e 249. 

* Fu  ferito  Vincenzo  Alcamisi  del  fu  maestro  Michelangelo;  ucciso 
Francesco  Lo  Bue  da  Valledolmo,  abitante  in  Casteltermini;  arrestati 
molti , ma  condannati  dal  tribunale  civile  di  Sciacca  Michele  Lo  Cicero 
e Felice  Sciarrotta  di  M.  Vincenzo. 

* L’Amico  del  popolo,  Pai.  30  agosto  1873,  anno  XIV,  n.  227. 

* La  Face,  Girg.  31  agosto  1873,  anno  II,  n.  32. 
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loro  corso  turbinoso , dopo  appena  otto  auni  di  sua  costru- 
zione ',  il  grosso  ponte  di  Passofonduto  — 1 1 ottob.  1873  — ’. 

Castelteriniui  non  si  era  ancora  desto  da  queste  sciagure, 
quando  addi  20  dello  stesso  mese  di  ottobre  una  spavente- 
vole detonazione  colpì  terribilmente  i suoi  abitanti.  Le  fine- 
stre, lo  porte,  i tetti  scossero  la  polvere  e le  fuligini;  i ve- 
tri delle  caso  si  ruppero  : orano  lo  polvi  dell’opificio  Bntticó 
della  prossima  campagna  di  Cucii  ',  che,  preso  fuoco,  ave- 
vano lanciato  a grande  distanza  le  macerie  di  quel  fabbri- 
cato. 

Nell’anno  susseguente  continuarono  tristissime  lo  condizioni 
della  sicurezza  pubblica  nell’Isola  nostra;  3icchò  tra  Castel- 
termini  e Cammarata  avvenne  nella  notte  dei  17  maggio  un 
incontro  tra  alcuni  militari  ed  una  numerosa  banda  di  mal- 
fattori, la  quale,  ucciso  uno  dei  soldati,  si  disperse  nella 
vallata  del  nostro  torrente  del  Palo 1 * *  4. 

In  mezzo  a tante  sventure  compivasi  la  costruzione  della 
bella  strada  di  S.  Vincenzo,  la  quale  verso  Jannimalta  ve- 
niva decorata  bellamente  con  filari  di  alberi  — 1874— ; ma 


1 Vedi  sopra  pag.  736. 

1 Questo  ponte  grandioso,  iniziato  nel  1863,  compivasi  nel  1865.  Due 
anni  dopo  il  consiglio  provinciale  di  Girgenti  dava  nn  attestato  di  lode 
all’appaltatore  D.  Pasquale  Mantella  per  avere  costruito  artisticamente 
con  ammirevole  esattezza  e col  più  felice  successo  il  grande  ponte  sul 
Platani,  die  uguagliava  le  opere  romane.  Cosi  nella  seduta  del  26  no- 
vembre 1867  presso  gli  Atti  del  cons.  prov.  di  Girg.  del  1867,  pag.  112. 

Però  nell’atto  di  appalto  non  si  convennero  le  consuete  garcnzie  de- 
cennali, e,  fattosi  il  collaudo  nel  1866,  nel  1867  venne  restituita  la  cau- 
zione. Se  non  che,  appena  compiuta  la  costruzione,  si  vidde  che  i piloni 
cominciarono  a fendersi  e che  poi  nell’  inizio  del  1873  il  pericolo  si  fa- 
ceva maggiore,  Bicchò  si  ordinarono  alcuni  ripari,  che  si  fecero  eseguire 
dallo  stesso  appaltatore  signor  Uanzella.  Vedi: 

L’Amico  del  pop.,  Pai.  20  c 22  off.  1873,  an.  XIV,  ».  27 8 c 280. 

* Vedi  sopra  pag.  701. 

* L’Amico  del  popolo,  21  maggio  1874,  anno  XK,  «.  138. 
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nell’  anno  appresso  crollavano  per  vetustà  le  mura  del  no- 
stro teatro  — 1875  — . Nello  stesso  anno  Casteltermini , già 
riconosciuto  capo  di  questa  regione  che  sta  tra  i monti  e i 
duo  fiumi  Platani  e Turbolo,  diveniva  sede  del  magazzino 
di  vendita  dei  tabacchi  della  regia  con  giurisdizione  su  San 
Biagio-Platani,  Cammarata  e S.  Giovanni  — luglio  1875  — ’. 

XXIV. 

Alla  morte  del  Lione  — 1875  — funzionò  da  sindaco  l’e- 
gregio giovane  avv.  Michelangelo  Magri,  il  quale  ricevè  con 
la  consueta  ospitalità  castclterminese  e con  festevoli  acco- 
glienze nna  frazione  degli  onorandi  personaggi  del  XII  con- 
gresso degli  scienziati  italiani,  che  da  Palermo  recavausi  a 
raggiungere  in  Girgenti  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
comm.  Bonghi,  che  con  altri  scienziati  aveva  percorso  la  via 
del  mare  — settembre  1875  — ’. 

L’assessore  Macrì  venne  rilevato  dal  sindaco  D.  Luigi  Pe- 
tyx  — febb.  1876  — J,  che  vidde  iniziare  la  costruzione  della 
strada  intercomunale , che  per  S.  Biagio-Platani  va  all’occi- 
dente dell’Isola  — 16  luglio  1876  — *. 


1 Kb  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  5 luglio  1875.  — Il  magaz- 
zino di  deposito  fu  stabilito  in  Girgenti. 

* Le  accoglienze  festive  ai  cultori  delle  scienze  furono  straordinarie  da 
parte  di  ogni  classe  sociale;  si  distinse  però  maggiormente,  come  sempre, 
il  conte  Gaetano  Lo  Bue,  qnesto  nostro  concittadino  generoso  e cortesis- 
simo, questo  novello  Gellia,  il  qnale  apprestò  pranzi,  alloggio,  tatto.  Vedi  : 

L’ Amico  del  popolo,  13,  14,  15  e 24  settembre  1875 , anno  XVI, 
».  252,  253,  254  a 255. 

3 Kb  Vittorio  Emanuele  II  — Dtcr dicembre  1875. 

* Per  iniziativa  del  cornane  di  S.  Biagio-Platani,  il  consiglio  provin- 
ciale di  Girgenti  deliberò  la  costruzione  a spese  provinciali  di  nna  strada 
che  da  S.  Biagio  corresse  da  nn  lato  per  Casteltermini  — 24  nov.  1867  — , 
e dall'altro  per  Alessandria  della  Bocca  — 9 settembre  1869  — , dove  si 
allaccerebbc  colla  nazionale  Palermo-Corleone-Bivona-Girgenti,  o no  sta- 
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Il  Petyx  dovette  cedere  il  posto  al  sindaco  notar  D.  Fran- 
cesco Schillaci  — 2 novembre  1876  — sotto  cni  avvennero 
in  Casteltermini  gravi  fatti  compromettenti  la  pnbblica  quiete. 

Se  il  secolo  XVIII  fu  per  Sicilia  l’epoca  classica  dei  mas- 
nadieri ’,  il  nostro  secolo,  e più  specialmente  il  periodo  corso 
dal  1860  ai  nostri  giorni  è stato  senza  fallo  l’epoca  trista- 
mente feconda  dei  malandrini,  con  disdoro  delle  riacquistate 
franchigie,  turpemente  contaminate  da  si  lurida  lebbra.  Ce- 
lebri nella  storia  delle  amane  nequizie  rimarranno  i nomi 
di  Puglisi  da  Lungro  3 , di  Cicero,  Mesi  e Valvo  da  Monte- 
maggiore-Belsito,  di  Rinaldi  e Rocca  da  S.  Mauro-Castelverde, 
di  De  Pasquale  da  Alia,  Riggio  e Torretta  da  Bnrgio,  Capraro 
da  Sciacca,  Lione  da  Ventimiglia,  Nobile  da  Partinico,  Sajeva 
da  Favara,  Alfano  da  Sambuca-Zabut  e di  altri  molti,  i quali, 
a capo  di  forti  bande  armate,  hanno  messo  lo  spavento  per 


biliva  i fondi  necessari  — 12  novembre  1869  — , approvando  il  progetto 
del  primo  tronco  Casteltermini-S.  Biagio  con  una  spesa  di  L.  750,000 
— 17  ottobre  1870  — ; se  non  che  indi  a poco  distraeva  i fondi  in  altro 
opere,  mettendo  da  sesso  questa  utilissima  strada  — 18  ottobre  1870 — . 
Intanto,  in  aperta  contradizione  alle  predette  deliberazioni,  nn  decreto  pre- 
fettizio — 16  dicembre  1870  — dichiarò  intercomnnale-obbligatoria  la  strada 
S.  Biagio-Alessandria,  sicché  Alessandria  fece  i suoi  reclami  trasmessi  dal 
consiglio  provinciale  all’  esame  dell’  ufficio  tecnico  e accolti  poscia  dallo 
stesso  consiglio  — 7 novembre  1871—;  il  quale  indi  a poco  si  disdisse, 
escludendo  dall'elenco  delle  strade  provinciali  la  detta  strada  Castelter- 
mini-S. Biagio-Alessandria  — 28  maggio  1872  — , solo  accordandole  un 
sussidio  di  L.  80,000  in  sei  rate  annuali  — 12  marzo  1873  — . Alessan- 
dria e S.  Biagio  reclamarono,  ma  indarno  — 6 settembre  1873 — . Vedi: 
Atti  del  consiglio  provinciale  di  Oirgenti,  sessione  1807,  pag.  74  e 
102;  sessione  1869,  pag.  20  e seg.  e 143;  sessione  1870,  pag.  45  e scg., 
112  e 128;  sessione  1871,  pag.  29  e 68;  sessione  1872,  pag.  12  e seg-, 
24  e seg.  e 40  e seg.;  sessione  1873,  pag.  44. 

1 Re  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  20  ottobre  1870. 

1 Vedi  sopra  pag.  563  e seg. 

* Questi  è quel  famoso  bandito,  che  va  inteso  dal  nome  di  D.  Leppi  no 
il  Lombardo,  di  cni  sopra  a pag.  735  e seg. 
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tutto  il  paese  clic  corre  da  Palermo  a Girgcnti  o da  Trapani 
a Caltanissctta , funestandolo  con  latrerie,  omicidi  c ricatti 
di  ogni  sorta  1 Il , senza  che  una  resistenza  efficace  abbia  sa- 
puto sin  qui  — 1876  — prevenirli  od  arrestarli  a tempo. 

Ci  consola  però  che  queste  bande,  cosi  come  le  altre  mi- 
nori, non  hanno  trovato  compagni  o conniventi  nella  castel- 
terminese  cittadinanza!  c ciò  appunto  perchè  i nostri  arti- 
giani , i nostri  zolfatari , i contadini  nostri  un  giorno  più 
che  l’altro  sono  divenuti  buoni,  miti,  laboriosissimi  ed  osteg- 
giatori,  al  paro  del  ceto  dei  gentiluomini,  di  ogni  rnaffia  e 
di  ogni  azione  malandrinesca  2.  Nè  i nostri  gentiluomini  so- 
nosi  implicati,  come  altrove,  in  quell’acerbo  parteggiare  che 
si  alimenta  di  rnaffia  ad  argnmento  di  predominio;  onde  è 
avvenuto  che  l’alto,  il  grosso  brigantaggio  si  è tenuto  co- 
stantemente lontano  da  Casteltcrmini  e dal  suo  territorio  *; 
sicché  fu  di  grande  meraviglia  e di  sgomento  quando  una 
banda  malandrina,  non  si  sa  se  del  Leone,  dell’Alfano  o del 
Torretta,  riuscì  a sequestrare  il  nostro  animoso  ed  agiato 
cittadino  D.  Pasquale  Saverino,  mentre  di  notte  con  un  solo 
familiare  si  recava,  com’era  sua  brutta  usanza,  nella  sua 
cascina  di  Lnponcro  a tre  chilometri  da  Casteltcrmini  — 14 
novembre  1876  — ‘. 


1 Tra  gli  agiati  proprietari  ricattati  dai  briganti  notansi  i nomi  di  A- 
mato  Vetrano,  D’Alba,  Di  Bennardo,  Di  Pietro,  Fasci,  Labbruzzo,  Par- 
iapiano, bar.  Porcari,  Rose , Saeli,  Salerai , march.  San  Gabriele,  barone 
Sgadari,  Saporito,  Saverino,  Signorelli,  Turchirolo  ecc.  ecc. 

* 1 tempi  hanno  assai  migliorato;  si  ricordi  quale  tristo  contingente  diede 
Casteltcrmini  alle  bande  malandrinesche  del  secolo  passato.  Vedi  sopra 
pag.  563,  566,  588  e seg.,  600  e seg.,  606  e 624. 

1 Le  aggressioni  di  cui  noi  abbiamo  parlato  sopra  alle  pag.  728  e seg., 
733  e seg.,  741,  743  e 755.,  Bono  stato  eseguito,  socondo  che  dice  la  pub- 
blica voce,  da  bande  minori  o costituitesi  alle  occasioni. 

* Lo  Statuto,  anno  l,  Palermo  /fi , 23  e 28  novembre  1876 , ».  216, 
223  e 228. 

Il  Saverino  fu  rilasciato  dopo  58  giorni  di  ostaggio,  dietro  avere  sof- 
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Questo  ricatto  c io  sbigottimento  segnitone  in  Castcltermini 
diedero  ardire  ad  alcuni  tristanzuoli  del  paese  a tentare  di 
estorcere  denaro  al  sindaco  Sobillaci  ed  al  fratello  suo,  a 
mezzo  di  lettere  minatorie  anonime  — 16  novembre  — ; ma 
gli  sciagurati  dimenticavano  che  la  loro  patria  non  ò più 
terra  da  latrerie;  sicché,  scoperti,  vennero  consegnati  alla 
giustizia  punitiva  — 20  novembre  1876—.  Ed  in  questo  in- 
contro troviamo  da  lodare  quegli  egregi  gentiluomini  che  sono 
il  cav.  Salvatore  Gaetani  e il  signor  D.  Lnciano  Bonanno,  per 
quel  che  seppero  operare  perché  quei  ribaldi  cadessero  nella 
rete;  ed  il  Bonanno  specialmente,  il  quale,  come  prezioso 
elemento  paesano,  volle  che  il  suo  figliuolo  D.  Giuseppe  si 
unisse  ai  militari  accorsi  volenterosi  a sorprendere  i malan- 
drini mentre,  appiattati  sulla  vetta  del  monte  dell’Accia,  sta- 
vano in  attesa  del  denaro 

XXV. 

Intanto  di  questi  tempi  una  dello  più  fatali  crisi  che  re- 
gistra la  storia  ha  colpito  fieramente  l’industria  zolfifera,  cosi 
come  i commerci  di  Sicilia,  travolgendo  nelle  sue  spire  i 
più  accreditati  commercianti,  fra  i quali  quel  bar.  Ignazio 
Genuardi,  che  stava  a capo  degl’ interessi  e della  prosperità 
di  questa  agrigentina  provincia,  per  non  dir  di  Sicilia  tutta; 
presso  la  quale,  così  come  ovunqne,  egli  era  ritenuto  come  il 
rinnovatore  della  nostra  industria  mineraria,  e godeva  di  una 
immensa  riputazione  di  solidità  finanziaria. 

La  vita  economica  di  Casteltermini,  così  come  di  molti  al- 
tri comuni  zolforiferi  di  Sicilia,  trovossi  fortemente  scossa; 


ferto  disagi  e pericoli  non  lievi  e sborsata  una  cospicua  somma  — 11  gen- 
naio 1877  — ; vedi  : 

Giornale  di  Sicilia,  Pai.  12  gennaio  1877,  anno  XV,  n.  IO. 

* Salv.  Gaetani  — Lettera  , Casteltermini  23  novembre  1876 , ud- 
ivi co  del  popolo.  Pai.  25  novembre  1876,  anno  XVII,  n.  334. 
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la  nostra  industria  degli  zolfi,  cotanto  prospera  per  lo  pas- 
sato , ebbe  per  allora  ad  intristire , avvegnaché  non  pochi 
capitali  dei  nostri  ricchi  produttori  di  zolfi  veunero  assor- 
biti dall’ immenso  baratro  che  apri  il  fallimento  della  casa 
Gennardi  ; mentrechè  i prezzi  del  prezioso  minerale , ribas- 
sando precipitosamente,  producevano  il  loro  controcolpo  sui 
nostri  numerosi  operai , che  non  più  ebbero  abbondanza  di 
lavoro,  nè  sufficienti  mezzi  di  sussistenza,  altronde  potente- 
mente  assottigliati  da  quel  caro  dei  viveri,  che,  iniziato  da 
un  decennio,  continuava  a mantenersi  e a rendere  più  mo- 
lesta la  crisi  di  cui  si  è detto. 

La  quale  perciò  toccò  ogni  pubblico  impiego,  ogni  fortuna 
privata , soffrendone  tutte  le  classi  sociali  del  paese , nelle 
quali  non  più  poterono  riversarsi  le  larghe  mercedi  che  gli 
operai  di  consueto  ritraevano  dal  lavoro—  1875-1876— . 

Questo  stato  di  cose  sembrò  peggiorare  ad  un  tratto  sul  finir 
del  1876  per  la  compiuta  costruzione  della  linea  ferroviaria  che 
corre  da  Palermo  a Girgenti,  che,  iniziata  ai  dne  opposti  mari, 
qui  nel  nostro  territorio  veniva  a fare  la  sua  congiunzione; 
avvegnaché  è da  sapere,  che  la  ferrovia  costruita  paralella- 
mente  alla  nostra  strada  a ruote,  Liceva  perdere  a questa 
molto  della  sua  importanza,  e privava  Casteltermini  della  pro- 
sperità che  per  lo  passato  gli  era  venuta  dai  molti  viaggiatori, 
che  tuttodì  portavansi  da  Palermo  a Girgenti  e viceversa;  onde 
il  nostro  commercio  ne  ebbe  a soffrire,  e tutto  intiero  il  paese 
ebbe  a restare  sorpreso  quando  ad  un  tratto  vidde  cessare 
quel  continuo  andirivieni  di  conduttori  di  merci , venditori 
di  comestibili,  viandanti,  militari  ed  ingegneri,  dei  quali  ora 
parte  recavasi  altrove,  parte  prendeva  il  più  celere  corso 
della  ferrovia. 

Se  non  che  é da  dire,  a nostro  conforto,  come  questo  tur- 
bamento economico  non  potrà  durare  a lungo,  dovendo  esso 
dare  luogo  a più  duraturi  e fecondi  vantaggi;  avvegnaché 
se  la  viabilità  ordinaria  è il  primo  fattore  della  prosperità 
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o della  civiltà  di  na  paese,  che  diremo  di  quella  viabilità 
straordinaria  che  fa  percorrere  i veicoli  con  una  celerità  qnasi 
miracolosa  ed  assolutamente  impossibile  ai  motori  animali? 
Sicché  dobbiamo  avere  fiducia  che  il  portentoso  trovato  delle 
ferrovie,  come  altrove,  così  anche  a noi  arrecherà  immense 
utilità. 

Diamo  intanto,  secondo  è nostra  usanza,  un  cenno  delle  vi- 
cende di  questa  grande  linea  ferroviaria  che  allieta  la  val- 
lata del  nostro  maggior  fiume. 

La  Sicilia  nel  1860,  com’è  saputo,  era  del  tutto  priva  di 
strade  ferrate,  onde  primo  pensiero  dei  nuovi  reggitori  del- 
l’Isola fu  quello  di  provvedernela.  Ed  in  fatti  il  dittatore  Ga- 
ribaldi concesse  alla  società  Adami  e Lemmi  la  costruzione 
di  varie  strade  ferrate,  tra  le  quali  quella  che  doveva  cor- 
rere da  Catania  per  Castrogiovanni  a Palermo  con  dira- 
mazione da  Palermo  a Girgenti  — 25  settembre  1860  — ; 
la  quale  cosa  venne  confermata  dal  governo  del  nuovo  regno 
italico  — 23  luglio  1861  — . Però  la  società  Adami  non  seppe 
adempire  ai  propri  obblighi,  onde  il  governo,  scosso  dai  giu- 
sti lamenti  dei  Siciliani,  si  vidde  obbligato  ad  anticipare  i 
fondi  per  portare  a compimento  il  breve  tratto  da  Palermo 
alla  Dagheria,  con  stazioni  anche  a Ficarazzelii  e Ficarazzi, 
che  venne  inaugurato  a 27  maggio  1863. 

Alla  società  Adami  successe  la  società  Vittorio  Emanuele 
— 25  agosto  1863  — , la  quale  si  era  obbligata  a compire 
la  linea  a 4 genn.  1867;  se  non  che  la  crisi  commerciale  del 
1865,  accresciuta  nel  1866  dallo  scoppiare  della  guerra  del 
Veneto,  feco  ritardare  i lavori,  i quali  dopo  tre  ben  In  Ughi 
anni  appena  permisero  di  aprirsi  all’esercizio  il  tratto  da  Ba- 
gheria  a Termini  con  stazioni  a Casteldaccia,  Altavilla,  Tra- 
bia  — 1864-1865  — , e Termini  — 14  febb.  1866  — ; onde 
la  società,  malgrado  le  agevolezze  del  governo,  fn  obbligata 
cedere  il  luogo  alla  società  Vitali,  Charles,  Picard  e C.  — 21 
agosto  1868  — ; la  quale,  se  al  sud  della  linea  condusse  assai 
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a rilento  i lavori  che  tra  Girgenti  e Portoempedoclc  aveva 
iniziato  e poi  sospeso  la  cessata  società  ’,  adempì  però  gli  altri 
obblighi  col  solo  ritardo  di  un  anno,  avvegnaché  per  essa  po- 
terono grado  a grado  venire  aperto  al  pubblico  le  stazioni  di 
Corda  — 1*  apr.  1869  —,  di  Sciara—  6 ging.  —,  di  Montemag- 
giore-Belsito  — 15  sett.  1869  —,  di  Koccapalumba  — 3 luglio 
1870  —,  e di  Lercara-Priddi  — 7 sett.  1870  — . 

Cessati  gl’impegni  della  società  Vitali,  e messa  sventurata- 
mente da  sezzo  l’offerta  di  una  società  di  capitalisti  siciliani, 
rappresentata  dalla  ditta  I.  e V.  Fiorio,  il  governo  avocò  a 
sé  la  costruzione  diretta  della  nostra  ferrovia,  concedendo  gli 
appalti  a vari  intraprenditori J. 

Intanto  la  primiera  idea  che  prevalse  nel  tracciarsi  la  no- 
stra linea  ferroviaria  fu  quella  di  dividerla  sotto  Campofranco 
in  due  tronchi,  diramandone  uno  per  Girgenti  e Portoempe- 
docle,  e congiungendo  l’altro  per  la  Valle  del  Salito  alla  fer- 
rovia, che  nel  frattempo  erasi  costruita  nella  parte  orien- 
tale dell’Isola;  ma,  compiuta  la  linea  sino  a Lercara-Priddi 
— 1870  — , tra  le  sicole  cittadi  cominciossi  a combattere 
sulla  destinazione  del  punto,  dove  doveva  aver  luogo  il  con- 
giungimento; perché,  dopo  anni  ed  anni  di  studi  e di  di- 
scussioni trovato  sotto  tutti  i rapporti  sconveniente  il  trac- 
ciato per  la  Valle  del  Salito,  si  progettò  di  far  partire  la 
locomotiva  dal  quadrivio  delle  Caldure  e per  Canicatti  giun- 
gerò a Caltanissctta  e Catania.  Qnesto  progetto,  propugnalo 
da  Girgenti  e da  Messina,  e con  esse,  sebbene  scisse,  da  Ca- 
tania c Siracusa,  venne  accanitamente  contrastato  da  Palermo 


1 Questi  lavori  dal  Vitali  furono  iniziati  a 20  maggio  1869. 

* Gli  appaltatori  furono  : 1*  Carlo  Rizzo  pel  tratto  dalla  stazione  di  Ler- 
cara  allo  sbocco  meridionale  della  galleria  di  Lercara  di  1100  metri  circa, 
aperta  a 15  settembre  1874;  2*  Saverio  Parisi  dallo  sbocco  snd  della  pre- 
detta galleria  sino  all'uscita  della  stazione  di  Campofranco;  3*  Enrico  Pe- 
tit dalla  stazione  di  Campofranco  a quella  di  Girgenti. 
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c (la  Caltanissotta,  con  le  qnali  si  unì  il  nostro  Casteltermini, 
sebbene  paese  dell’agrigentina  provincia  — 28  ott.  1871  — 
lo  quali  città  invece  proposero  un  terzo  progetto  che  fu  (letto 
di  Montcdoro. 

Nel  lungo  ed  aspro  combattimento  il  governo  stette  nn 
pezzo  nentrale,  fin  che  si  decise  per  la  linea  di  Montedoro, 
sicché,  appaltati  i lavori  a D.  Saverio  Parisi,  s’iniziarono  lo 
opere  nel  novembre  1874  ; ma  l’ enorme  franosità  dei  ter- 
reni, P insalubrità  della  regione,  la  scarsezza  dei  materiali, 
e la  difficoltà  dei  trasporti  fecero  sospendere  i lavori  nel 
marzo  1876.  Allora  i propugnatori  delle  Caldare  presero  no- 
vello ardire;  ma  gli  altri  diedersi  a proporre  una  quarta  linea, 
che  si  disse  delle  due  Intere,  da  Corda  a Portelese  presso 
Caltanissetta  — 1871-1876  — . 

Ed  allora  ricominciarono  i tentennamenti  del  governo,  che 
tuttora  non  sono  del  tutto  cessati,  malgrado  cho  la  commis- 
sione d’inchiesta  dapprima— nov.  1875-genn.  1876— , e dap- 
poi il  ministro  Zanardelli  dei  lavori  pubblici  — sett.  e ott. 
1876  — , sieno  venuti  in  Sicilia  ad  osservare  la  condizione 
dello  cose.  È sperabile  però  che  a bene  di  ogni  interesse  si- 
culo il  governo  voglia  decidersi  a costruire  tanto  la  linea 
delle  Caldare,  che  quella  veramente  centrale  detta  di  Valle- 
lunga,  proposta  molto  opportunamente  in  sul  finir  dell’anno, 
con  cui  chiudiamo  la  nostra  cronaca,  dagli  egregi  ingegneri 
Sav.  e Salv.  Cavallari  — 3 die.  1876  —. 

Intanto  mentre  agitavansi  le  varie  sentenze  sul  punto  di 
congiungimento  delle  due  ferrovie,  l’occidentale  e l’orientale, 
andavasi  compiendo  la  nostra  linea,  quasi  non  più  come  di- 
ramazione, ma  come  linea  principato,  perchè  i lavori,  seb- 
bene condotti  lentamente,  davano  opportunità  a mettere  mano 
a mano  in  esercizio  lo  stazioni  di  Castronuovo  e di  Camma- 
rata da  un  lato,  e di  Portocmpodocle,  Girgenti,  Caldare  o Co* 


1 Deliberai,  del  cons.  com.,  Castell.  28  ottobre  1871. 
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mitini  dall’altro  — 15  seti.  1874  — poi  le  dno  provvisorie 
di  Spina  e di  Passofonduto  — 30  sett.  1875  — ed  ultime  a 
congiungimento  quelle  di  Acquaviva,  di  Sutera  e di  l’ampo- 
franco  * — 15  dicembre  1876  — *. 

L’intiera  linea  corre  chilometri  144,  di  cui  soli  4 nel  ter- 
ritorio castelterminese , tra  le  nostre  due  stazioni  di  Passo- 
fonduto e di  Campofranco.  La  quale  stazione  fu  detta  di  Cam- 
pofranco, perchè  più  vicina  a questo  comunello,  mentre  cho 
doveva  appellarsi  di  Castdtermini , perché  proprio  fondata 
nel  territorio  castelterminese  ». 

' la  questa  stesso  sana  1874,  i reclami  delle  popolazioni  interessate  fa- 
cevano aprire  la  stazione  di  S.  Flavia,  che  non  era  stata  prevista  nel  pri- 
miero progetto  : essa  è tra  Bagheria  e Casteldaccia. 

> Da  Cammarata  alla  Spina  da  nn  lata,  e da  Comitini  a Passofondato 
dall’altro. 

1 Dalla  Spina  a Passofondato. 

* Gius.  Perez  — Cenni  storico-statistici  sulle  strade  ferrale , sulla 
loro  introduzione  in  Italia  e particolarmente  su  quelle  che  riguardano 
la  Sicilia,  Pai.,  Bagni  penali,  1874. 

Stefano  Zirilli  — Relazione  al  consiglio  provinciale  di  Messina 
sul  tracciato  della  ferrovia  da  Palermo  a Catania,  nella  Gazzetta  di 
Palermo , anno  III,  12  die.  1871  e seg.,  «.  341  a 344. 

Gasa.  Colonna  di  Cesaro’ — Ferrovia  Lercara-Leonforte,  lettera 
al  direttore  dell’  Amico  del  popolo,  Pai.  21  genn.  1873 , in  detto  gior- 
nale, 23  genn.  1873,  anno  XIV,  n.  22. 

Bar.  Nio.  Turbisi  Colonna  — Le  due  Imere,  ivi,  Pai.  22  dicem- 
bre 1875,  anno  XVI,  n.  349  e 350. 

Sav.  Cavallari  — Le  ferrovie  «n  Sicilia,  nel  Giornale  di  Sicilia, 
Pai.  8 e IO  genn.  1876,  anno  XVI,  n.  5 e 6. 

B.  Bonfadini  — Relazione  della  giunta  per  l’inchiesta  sulle  con- 
dizioni della  Sicilia  eco.,  Roma,  Botta,  1876. 

Sav.  e Salv.  Cavallari  — Sulla  ferrovia  diretta  Palermo-Catania 
per  Roccapalumba,  Vallelunga,  Caltanissetta  ecc.,  Pai.,  Amenta,  1876. 

Atti  parlamentari  della  camera  dei  deputati  e del  senato,  Torino, 
Firenze,  Roma,  Eredi  Botta,  1861  e seg.,  passim. 

Molte  altre  notizie  mi  ha  dato  l'egregio  D.  Enrico  Parisi,  in  una 
lettera  a me  diretta  da  Palermo  18  luglio  1877;  per  il  che  qai  gli  rendo 
le  migliori  e cordiali  grazie. 

‘ Verso  le  nostre  contrade  delti  Mattini  e di  Cilesi. 
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La  stazione  di  Campofranco  però  se  giova  alle  più  gran- 
diose nostre  miniere  di  zolfo  di  Montelungo,  Cozzo  di  disi 
e S.  Giovannello  ed  ai  magnifici  giardini  di  agrumi  che  sono 
in  quei  dintorni,  a nulla  serve  pei  viaggiatori  casteltermi- 
nesi  e pel  trasporto  dei  prodotti  delle  altre  miniere  e dello 
altre  terre  del  tenitorio  di  Casteltermini  che  vanno  invece 
o alla  stazione  provvisoria  di  Passofondnto  ’,oa  quella  pur 
provvisoria  della  Spina  \ ma  che  infine  dovranno  condursi 
a quella  di  Acqnaviva-Plataui,  che  sebbene  sia  la  più  vicina  *, 
al  nostro  stradale,  pure  ci  obbliga  a concorrere  alla  spesa 
necessaria  ad  nnire  questo  a quella  con  una  strada  e con  un 
ponte  sul  nostro  maggior  finme  la  quale  cosa  potevasi  evi- 
tare, condncendo  la  ferrovia,  per  come  era  più  naturale,  sem- 
pre sulla  sponda  destra  del  fiume,  conformemente  al  tratto 
che  corre  da  Castronnovo  alla  Spina;  ed  allora,  traversate 
in  galleria  le  nostre  terre  di  Fabbrica,  la  linea  veniva  a per- 
correre, in  più  diretto  modo  per  (ìirgenti,  nei  nostri  piani  di 


* La  nostra  stazione  di  Campofranco  dista  da  Casteltermini  chilom.  2 
circa,  ma  per  trazzere  e viottoli  percorrenti  terreni  argillosi  : se  si  facesse 
una  strada  a ruote,  la  distanza  aumenterebbe  a chilometri  7 circa. 

1 Distanto  da  Casteltermini  13  chilometri  di  stradone. 

* Distante  da  Casteltermini  IO  chilometri  circa  di  strada  a ruota. 

* Distante  dalla  nostra  strada  a ruota  verso  il  Palo,  chilometro  1;  e da 
Casteltermini  chilometri  7 per  la  stessa  via. 

* Questa  strada  di  accesso  deve  correre  dal  ponte  Palo  (di  cui  sopra  a 
pag.  749)  al  fiume,  e indi  alla  stazione  acquavivese,  con  nna  spesa  di 
L.  24000  circa;  essa  crasi  dichiarata  comunale  ad  esclusiva  spesa  di  Ca- 
steltermini; ma  l'odierno  municipio  ottenne  dalla  prefettura  la  promessa 
che  sari  dichiarata  interprovinciale,  unendo  in  consorzio  le  due  provincia 
di  Girgenti  e di  Caltanissetta  ed  i comuni  di  Casteltermini,  di  Mussomeli 
e di  Acquaviva. 

Traggo  queste  notizie  da  una  lettera  a me  diretta  da  Casteltermini 
a 6 maggio  1877  dal  cav.  avv.  Salvatore  Gabtani,  che,  quale  asses- 
sore del  castelterminese  municipio , molto  si  è adoperato  per  ottenere  al 
comune  si  rilevante  utilità. 
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S.  Giorgio,  che  sono  in  migliori  condizioni  dei  terreni  della 
parte  opposta,  formando  la  castclterminese  stazione  alla  Fab- 
brica \ 

Se  non  cho  coll’  idea  di  favorire  gl’  interessi  dei  comnni 
della  caltauisscttese  provincia,  che  sono  nell’opposto  versan- 
te ’,  poco  curando  i gravi  dispendi  nazionali,  si  volle  trabalzare 
la  ferrovia  dalla  Spina  alla  sinistra  del  fiume,  condnccndola 
pei  poco  adatti  terreni  di  Acquaviva,  Sutera  o Carapofranco, 
per  indi,  costretti  dalla  necessità  delle  cose,  ripassarla  alla 
parte  nostra,  in  luogo  però  che  mentre  non  giova  agl’  inte- 
ressi generali  di  Casteltermini,  per  come  si  è vedute,  lascia 
poco  contenti  gli  abitatori  di  Campofranco;  i quali  in  que- 
sto incontro  rinnovarono  i contrasti  di  nn  tempo  1 col  brutto 
proposito  di  privarci  anche  di  questi  dimezzati  vantaggia- 
menti  — 1871  — *. 

Ad  ogni  modo  uopo  è da  conchiudere,  che  a parto  questi 
incidenti,  queste  irregolarità,  queste  ingiustizie,  resterà  sem- 
pre a Casteltermini  il  ben  raro  e grandioso  beneficio  di  ve- 
dere animata  la  sua  ricca  valle  orientale  dal  potente  fischio 
della  locomotiva,  la  quale  gli  contraccambierà  a mille  doppi 
gli  scemati  vantaggi  della  sua  grande  strada  a ruoto. 


' A servizio  anche  dei  comuni  di  S.  Biagio,  S.  Angelo,  Cianciane  ed 
Alessandria. 

1 Mossomeli,  Acquaviva,  Sntera  e Campofranco. 

’ Vedi  sopra  png.  083  e seg.  o 706  o seg. 

* Deliberazioni  della  giunta  municipale  di  Campofranco  dei  7,  20  o 
31  dicembre  1371  ; nell’  Amico  del  popolo , Palermo  11  e 27  die.  1871 , 
anno  XII,  ».  312  e 354  ; e 12  gemi.  1872 , anno  XIII,  ».  11.  E vedi 
pure  le  deliberazioni  dei  23  marzo  e 8 aprile  1862  e 1 giugno  1870,  ci- 
tate ivi. 

Deliberazioni  della  giunta  municipale  di  Casteltermini  IR  dicem- 
bre 1871,  in  detto  giornale,  Pai.  28  die.  1871,  anno  XII,  ».  355. 

Vincenzo  Gaetani  — Ferrovia  Lercara-Leon forte,  Lettera , Ca- 
steltermini 24  die.  1871;  nel  giornale  il  Commercio  di  Sicilia,  Pai.  6 a 
8 gemi.  1872,  anno  XIII,  ».  2. 
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XXVI. 

Ed  or  prima  di  passare  alle  attinie  notizie  finanziarie  e 
demografiche  di  Casteltermini,  diciamo  alcnn  che  della  pre- 
tura e della  nostra  delegazione  di  pnbblica  sicurezza. 

Dopo  il  Niccolai  che  cedè  dalle  funzioni  coll’  entrar  dei 
nuovi  tempi  — aprile  1860  — , fu  chiamato  a giudice  in- 
terino del  mandamento  il  nostro  compaesano  Pietro  Lione 
— 10  giugno  1860  — 1 ; che  vi  durò  finché  venne  mandato 

11  giudice  avv.  Gabriele  Amato  da  Trapani  — 18  aprile  1861- 

12  agosto  1864  — a cui  successe  l’ avv.  Giuseppe  Tirrito 
da  Palermo — 28  agosto  1864-4  sett.  1866  — *;  e a costui 
l’avv.  Giovanni  Sarzana  da  Corleone  col  nuovo  nome  di  pre- 
tore — 8 ottob.  1866  — il  quale,  abbandonando  l’ufficio  per 
causa  del  cholera,  venne  remosso— Il  luglio  1867  — 6; 
onde  in  sua  vece  fu  mandato  l’avv.  Modesto  Antonino  Ri- 
stivo da  Girgenti— 15  genn.  1868  ’-21  maggio  1871  — “; 

* Vedi  «opra  pag.  705. 

1 Nota  del  governatore  del  circondario  di  Bicona  del  IO  giugno  1860, 
presso  l’archivio  della  pretura. 

Fu  giudice  supplente  il  nostro  avv.  G.  B.  Veniero  — IO  otl.  1860  — , 
confermato  con  decreto  luogotenenziale  del  22  marzo  1860. 

* Bb  Vittorio  Emanuele  li  — Decreto  22  marzo  1861.  L’Amato  ci 
venne  da  Trapani,  dove  fungeva  da  cancelliere  circondariale:  da  Castel- 
termini passò  poi  a Bisacquino. 

Di  questi  tempi  passato  il  vice-giudice  Veniero  ad  esercitare  l’avvo- 
catura in  Sciacca,  fu  in  suo  lnogo  nominato  l'avv.  Giuseppe  Scarna  con 
decreto  22  agosto  1860,  il  quale  manticnsi  tuttora  nella  carica — 1876  — 
col  titolo  di  vice-pretore. 

* Era  giudice  in  Bisacquino , e da  Casteltermini  poi  fa  traslocato  ad 
Alimena.  — È antere  d’importanti  trattati  su  materie  giuridiche. 

* Ke  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  1 agosto  1866. 

* Decreto  mitusteriale  11  luglio  1867. 

’ Re  Vittorio  Emanuele  li  — Decreto  24  novembre  1867.  — Era 
pretoro  di  Rihai. 

* Lo  stesso  — Decreto  21  maggio  1871  — Con  questo  decreto  il  Ri- 

i 
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e indi  l’ nvv.  palermitano  Francesco  Ardizzone  — 13  ottob. 
1872  '-14  sett.  1873  — e poi  il  continentale  avv.  Giuseppe 

Bonamoni — 3 ottob.  1873  ’- 1874  — ; e dopo  cosini, 

da  reggente,  il  vice-pretore  Giuseppe  Benincasa  da  Piraino 

— 23  sett.  1874 1875  — 4;  e poi  l’avv.  Andrea  Majo 

Anzon  da  Palermo  — 21  luglio  1875  s-10  magg.  1876  — 
Dopo  costui  fu  eletto  nostro  pretore  quello  stesso  avv.  Tir- 
rito  che  aveva  retto  la  nostra  giudicatura  negli  anni  1864- 
1866  — 11  maggio  1876  — 7 ; ma,  collocato  dietro  sua  do- 
manda dapprima  in  aspettativa  — 9 luglio  1876  — e dappoi 


stivo  fa  tramutato  in  Bivona,  da  dove  passò  in  Caccamo;  ma  poi  fu  messo 
in  aspettativa  — 8 ottobre  1874.  — È un  giovano  intelligente  e dotto,  degno 
di  sedere  negli  scanni  dell’alta  magistratura  : in  Castcltcrmini  ammogliossi 
con  la  distinta  signorina  Bianca  Parisi  di  D.  Enrico. 

1 Re  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  24  agosto  1872.  — Anche 
l'avv.  Ardizzone  è un  valente  magistrato:  egli  usciva  da  quella  eletta 
schiera  d’impiegati  che  sono  al  grande  archivio  di  Palermo. 

1 Lo  stesso  — * Decreto  14  settembre  1873.  Da  Casteltermini  passò  a 
pretore  nella  città  di  Sciacca. 

* Lo  stesso  — Decreto  3 ottobre  1876.  — Era  pretore  in  Gibellina. 

Sotto  al  Bonamoni,  al  cancelliere  Sala  ed  al  vice-cancelliere  Burgio 

(vedi  sopra  pag.  705)  furono  sostituiti  il  cancelliere  Gioacchino  Lodato, 
che  era  vice-cancelliere  nella  sezione  Molo  di  Palermo,  ed  applicato  tem- 
poraneamente al  tribunale  civile  di  Palermo  — 29  ottobre  1874  — , e il 
vice-cancelliere  Gaetano  Falanga,  che  era  addetto  alla  pretura  di  Randazzo 
— 7 marzo  1875  — Vedi  : 

Re  Vittorio  Emanuele  II  — Decreti  2 e 3 mareo  1876. 

• Lo  stesso  — Decreto  7 agosto  >874  e 1875. 

■ Lo  stesso  — Decreto  13  giugno  1£73.  — Veniva  dalla  pretura  di 
Partanna. 

* Lo  STESSO  — Decreto  10  maggio  1876.  — il  Majo- Anzon  è un  sa- 
piente ed  integerrimo  magistrato  : da  Casteltermini  t„  traslocato  alla  pre- 
tura di  Siculiana,  rimanendo  applicato  alla  procura  ^onerale  di  Ancona 
per  funzionarvi  da  segretario. 

’ Lo  stesso  — Decreto  11  maggio  1876.  — Era  pretoi  \ in  Piana  dei 
Greci.  V. 

• Lo  stesso  — Decreto  8 luglio  1876.  \ 
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a riposo  — 8 settembre  1876  — ',  venne  in  suo  luogo  man- 
dato fra  noi  l’avv.  Gaetano  Damiani  da  Girgenti—  13  otto- 
bre 1876  — \ 

La  pretura  casteltermincsc  non  è delle  ultime  fra  le  dieci 
che  stanno  sotto  la  ginrisdizione  del  tribunale  civile  di  Sciacca  : 
essa  nel  numero  delle  cause  civili  prese  il  secondo  posto  nel 
1865,  scese  al  settimo  nell’anno’  1870,  ma  sali  al  qnarto  nel 
1874.  Negli  affari  penali  tenne  il  settimo  rango  nel  1865,  il 
secondo  nel  1870,  di  nnovo  il  settimo  nel  1874  se  non  che 
ci  gode  l’animo  manifestare  come  questi  risultati  penali,  guar- 
dati in  ragione  della  popolazione,  sono  assai  inferiori  a quelli 
degli  altri  mandamenti  soggetti  allo  stesso  tribunale  di  Sciac- 
ca : la  quale  cosa  dà  a vedere  di  quali  miti  e civili  costumi 
siano  forniti  i l’astelterminesi,  onde  ben  disse  un  egregio  ma- 
gistrato : Casteltermini  in  confronto  agli  altri  paesi  confi- 
nanti di  Bivona  dà  minor  contingente  di  reati  ‘. 

Diciamo  dei  nostri  delegati  di  pubblica  sicurezza. 

Il  Bonanno s durò  neU’nlficio  sino  al  12  marzo  1864,  quando 
fu  traslocato  nella  città  di  Sciacca,  dove  egli  non  potè  andare 
per  la  sua  cagionevolezza.  Dopo  di  lui  fu  delegato  per  poco 


• Re  Vittorio  Ehanuele  II  — Decreto  8 settembre  1876. 

’ Lo  stesso  — Decreto  8 settembre  1876. 

* Pietro  Di  Marco  — Dell’amministrazione  della  giustizia  nel  cir- 
condario di  Sciacca  nell’  anno  giuridico  1864-65,  resoconto  del  procu- 
ratore del  re;  Palermo,  Barravecchia,  18G5. 

Antonio  Micgichè  — Resoconto  dell’amministrazione  della  giusti- 
zia nel  circondario  del  tribunale  di  Sciacca  per  l’anno  giuridico  21  di- 
cembre 1869-15  dicembre  1870;  Sciacca,  Guttemberg,  1871. 

Ionazio  Fili’ Astolpone  — Resoconto  sull’amministrazione  della 
giustizia  nel  circondario  di  Sciacca  per  l’inaugurazione  giuridica  del 
1875;  Sciacca,  Barone,  1875. 

4 Giorgio  Mioela  — Resoconto  dell’amministrazione  della  giustizia 
nel  circondario  di  Sciacca  per  l'anno  1872;  Sciacca,  Gnttemberg,  1873, 
pag.  57. 

1 Vedi  sopra  pag.  720. 
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tempo  D.  Vincenzo  Allegra  da  Polizzi-Generosa  — 1SG4  — ; o 
indi  l’avv.  Annibaio  Macaiuso  da  Terranova,  cho  abitò  lun- 
gamente in  Casteltcrmini  — 1865-1871 — 1 , dovo  si  ammo- 
gliò e indi  Domenico  Galasso  — 1871-1872  — ; e poi  Pietro 
Borgo  — 1872-1873  — ; e ludi  gli  applicati  Vincenzo  Morante 

— 1873  —,  c Pompeo  Conti  — 1873-1875  — ; e in  fine  il  na- 
politano Filippo  Doria—  1875  — , che  tuttora  ogrcgiamente 
sovraintendo  al  mantenimento  della  nostra  pubblica  sicurezza 

— dicembre  1876  — 3. 

Non  occorrendo  intertenerci  dei  brigadieri,  che  sono  stati 
a capo  della  caserma  dei  gendarmi  e della  staziono  dei  ca- 
rabinieri, passiamo  a dire  alcun  che  degli  ufliziali  finanziari 
del  nostro  mandamento. 

XXVII. 

I ricevitori  che  ressero  il  nostro  ufficio  del  registro  c bollo 
dopo  il  Leono  — 20  sett.  1859-31  die.  1863  — *,  furono: 
l’avv.  Antonino  Natoli  da  Patti  — 1°  genn.  1864-27  dicemb. 
1866—;  Carmelo  Peri  da  Novara  di  Sicilia — 28  die.  1866- 
23  die.  1868  — ; Salvatore  Tanda  da  Sassari  — 24  die.  1868- 
16  febb.  1870  — ; Alfonso  Maria  Filiti — 17  febb.  1870-31 
agosto  1871  — ; Enrico  Gatti  — 1“  settembre  1871-17  agosto 
1875  — ; Calogero  Russo  da  reggente  — 18  agosto-5  dicem- 
bre 1875  — ; e Giorgio  Gioannini  — 6 dicemb.  1875  c seg. — \ 

Della  nostra  agenzia  delle  tasse  furono  agenti  un  Aga- 

1 Re  Virroaio  Emanuele  II  — Decreto  19  mano  1884;  ma  venne 
poi  nell’anno  appresso  da  Cnlascibetta,  dove,  come  in  Casteltermini,  lasciò 
buona  memoria  di  se;  di  che  vedi  l’ opuscolo  ancipite:  Per  la  partenza 
del  delegato  di  Calaxcibetta.  Era  stato  prima  delegato  di  S.  Cataldo.  Fa 
poi  in  Bivona  e Racnlmuto,  ed  oggi  è addetto  alla  prefettura  di  Catanzaro. 

1 Con  D.‘  Clementina  Butticè,  vedova  di  M.  Filippo  Mangiaracina. 

1 Da  notizie  fornitemi  dall’egregio  CAV.  avv.  Salv.  Gaetani. 

4 Vedi  sopra  pag.  TOC. 

4 Da  notizie  datemi  dal  sullodato  cav.  Gaetani. 
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pito  Araldi  — 1865-1866  — poi  un  Eduardo  Gomez  — 1866- 
1868  — ; indi  da  reggente  nn  Giuseppe  Bellavia-Cali  — 1868 — ; 
c cosi,  l’uno  succedente  alFaltro,  Antonino  Maria  Costa— 1869- 
1871  — ; di  nuovo  da  reggente  il  Bellavia-Cali  — 1871  — ; 
Gennaro  Cava  ainto-agente  — 1871-1872  — ; Domenico  Longo 
— 1873  e seg.  — ; e in  fine  Basilio  Natoli  J. 

Gli  esattori  avevano  prima  la  denominazione  di  prosegreti 
e poi  assunsero  quella  di  percettori. 

Fu  prosegreto  il  notaro  Gaetano  Cacciatore  dal  1814  al 
1824  *,  e poi  percettore  dal  1825  al  1827.  Gli  successero  i 
percettori  : D.  Francesco  Cacciatore  di  lui  figliuolo  — 1827- 
1846  —*;  D.  Federico  Petyx — 1846-1847  — ; D.'  Paolino 
Scarna  — 1848-1860  — *;  D.  Francesco  Scarna  figliuolo  del 
precedente — 1861-1871  — s;  D.  Antonino  Valenza,  interinal- 
mente  — aprilo-sett.  1871  — ; a cui  successe  una  commissione 
esattoriale  composta  dal  sindaco  D.  Pietro  Leone,  D.  Giuseppe 
Faldctta  e D.  Vincenzo  Cannella  — seti.  1871-dic.  1873  — 7. 
Alla  commissione  seguirono  gli  esattori  signor  Francesco  Gae- 
tani-Pizzuto — r genn.  1873-5  aprile  1876—,  e sac.  D.  Giu- 
seppe Gaetani  di  lui  figliuolo  8 — 6 aprile-31  die.  1876  — \ 

' Vedi  sopra  pag.  736. 

* Calendari  generali  del  regno  d’Italia  eco.,  passim. 

* Vedi  sopra  pag.  659. 

4 Costai  era  caduto  in  fallimento,  dorante  il  quale  la  perccttoria  fu  go- 
vernata da  D.  Pietro  Leone;  ma  poi  il  Cacciatore  ben  presto  mise  in  re- 
gola la  sua  gestione. 

* Dal  1858  al  1860  fu  esattore  della  tassa  sul  macinato  D.  Luigi  Petyx. 

* Vedi  sopra  pag.  751. 

’ Dall'aprile  1871  al  dicembre  1872  fu  esattore  della  tassa  sul  macino 
il  predetto  D.  L.  Petyx. 

* Il  sac.  Gaetani , per  la  morte  del  padre , dovi  assumere  l’ ufficio  di 
esattore;  se  non  che  ottenne  dal  municipio  la  facoltA  di  non  compire  il  quin- 
quennio, che  si  doveva  chiudere  col  dicembre  1877. — Vedi:  Deliberazione 
del  cons.  com.  di  Casteltermini  del  9 maggio  WG. 

* Not.  Salv.  Fermisi  — Atti  diversi;  e Notizie  datemi  dal  sullodato 
avv.  cav.  Salv.  Gaetani. 
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La  nostra  agenzia,  cosi  come  il  nostro  officio  del  registro,  di- 
pendevano dalla  direzione  compartimentale  di  Girgenti— 1865 
e seg.  — ma  poi  l’amministrazione  delle  tasse  e del  de- 
manio fa  divisa  in  dne  rami,  e così  l’agenzia  casteltermi- 
nese  continuò  a stare  alla  dipendenza  della  direzione  compar- 
timentale delle  imposte  dirette  sedente  in  Girgenti,  mentre 
l’ufficio  del  registro  venne  aggregato  alla  circoscrizione  della  di- 
rezione compartimentale  del  demanio  di  Caltanissetta  — 1*  ott. 
1867  — J;  finché,  abolite  queste  direzioni  e istituita  nel  capo- 
lnogo  di  ogni  provincia  un’  intendenza  di  finanza  col  servi; 
zio  di  ogni  affare  finanziario,  ambidue  i nostri  uffici  passa- 
rono alla  soggezione  dell’  intendente  di  finanza  di  Girgenti 
— 1*  genn.  1870  — 


XXVIII. 

Ed  ora  prima  di  dare  un’idea  sommaria  dei  tributi  ca- 
stelterminesi,  diciamo  un’ultima  parola  sul  debito,  che  per 
ragione  della  deficienza  dei  dazi  comunali  verificatasi  nello 
inizio  di  questo  secolo,  venne  a gravare  sul  nostro  comune  *. 

Il  debito  comunale  nel  1814,  per  ciò  che  dovevasi  dall’ar- 
rendatore  Mallia,  era  di  onze  1255  , 9 , 8 •;  per  la  qualo 
somma  il  mallevadore  Butera  aveva  ottenuto  dalla  gran  corte 
civile  che  ne  fosse  caricata  la  università  — 7 marzo  1814—; 
ma  questa  non  tardò  a fare  revocare  l’ ingiusto  provvedi- 
mento dal  tribunale  del  concistoro  — 22  giugno  1814  — *. 
Ciò  malgrado  il  regio  governo  volle  sequestrare  al  nostro 
municipio  tutto  le  civiche  rendite,  lasciandogli  libero  soltanto 

' Bb  Vittorio  Emanuele  II  — Decreto  26  luglio  1865. 

1 Lo  stesso  — Decreto  17  luglio  1867. 

• Lo  stesso  — Decreto  26  settembre  1869. 

• Vedi  sopra  pag.  624  a 628. 

• L.  16,005,  24. 

• Notar  Salv.  Ferlisi  — Castelt.  21  morto,  24  apr.  e IO  die.  1814. 
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ciò  cho  era  necessario  al  mantenimento  delle  carceri,  degli 
esposti  e del  culto  religioso  — 1816—  ma  a nulla  giova- 
rono queste  prescrizioni,  avvegnaché  i tempi  presentavansi 
tristi  e difficili;  nè  valse  il  reclamo  portato  innanzi  il  par- 
lamento del  1815,  perché  qnesto,  disciolto  indi  a poco  *,  non 
potè  neanco  interloquirvi;  onde  il  municipio  rimase  debitore 
verso  lo  Stato  della  grossa  somma  delle  onzo  3375,  27,  18  *, 
che  non  potè  affatto  soddisfare,  ondo  diedesi  a chiederne  l’as- 
solnzione,  incoraggiato  dalla  liberazione  che  per  simili  pas- 
sività il  governo  aveva  accordato  ai  municipi  di  Menfi,  Par- 
tanna,  S.  Margherita-Belice  ed  altri — 1838  e 1842  — . Ed 
ei  pare  che  il  governo,  se  non  rilasciò,  ridusse  il  debito  a 
sole  onze  758,  26  *,  e diede  agevolezze  a pagarlo  fra  dieci 
anni  — 1842  — *;  perchè  veggiarao  che  il  comune  stanziò  in 
bilancio  la  prima  rata  che  doveva  pagarsi  nel  1843.  Malgrado 
ciò  il  municipio  tornò  ad  implorare  dal  governo  il  prosciogli- 
mento— 1843-1846  — ‘j  e pare  che  l’abbia  finalmente  otte- 
nuto, dappoiché  nessnn’altra  memoria  qninc’innanzi  ho  potnto 
trovare  che  ricordi  qnesto  debito  del  comune;  nè  quello  che  il 
municipio  vantava  contro  il  mallevadore  Unterà;  e che,  come 
si  è veduto,  aveva  dato  origine  alla  deficienza  comunale  \ 

1 Notar  Salv.  Ferusi  — Casteltermini  11  febbraio  1816. 

• Nio.  Palm  e ri  — Saggio  storico  e politico  sulla  costituzione  di  Si- 
cilia, Pai.,  1848,  pag.  208  a 225. 

Decurionale , Casteltermini  20  maggio  1842 , presso  l' archivio  del 
nostro  municipio. 

• Lire  43,043,  12.  Vedi  : 

Deca  rionale,  Casteltermini  22  marzo  1843;  ivi. 

• Lire  9,675,  55. 

• Ministeriale  del  19  luglio  1842. 

Stato  discusso  quinquennale  di  Casteltermini  dal  1843  al  1847, 
redatto  a 24  novembre  1842,  presso  l’archivio  comunale  patrio. 

• Decurionale,  Casteltermini  22  marzo  1842,  3 marzo  1844  e 4 gen- 
naio 1846;  ivi. 

7 li  debito  di  D.  Ant.  Boterà  a pru  della  comune  era  nel  1842  di  onze  500 
ossia  L.  6375.  Vedi  il  suddetto  Stato  discusso  quinquennale,  nel  quale 
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Nell’inizio  di  questo  secolo,  abolita  la  mostruosa  confusione 
dei  donativi,  e liberati  i comuni  dall’obbligo,  che  sin  qui  eb- 
bero , di  riscuotere  e soddisfare  all’  erario  le  somme-  dovute 
nell’ambito  dei  rispettivi  territori,  Casteltermini  contribuiva 
i dazi  generali  all’Isola  tutta  votati  dapprima  dai  parlamenti 
del  1810  e del  1812,  e dappoi  ordinati  dal  potere  assoluto 
del  sovrano;  c tra  i quali  primeggiavano  il  tributo  del  rna- 
ciuo,  cho  stabilito  dapprima  in  tari  10,  8 per  ogni  salma  di 
cercali  Sfruttava  annualmente  onze  1123  J — 1813-1814—, 
ed  elevato  poi  a tari  11,  6 ”,  dava  in  ogni  anno  circa  on- 
ze 1500  * — 1816  — ; la  tassa  sugli  animali,  che  produceva 
onze  149,  14,  9 s — 1815  — ; la  contribuzione  fondiaria  al 
12  o mezzo  per  cento;  il  tributo  sulla  carne  in  grani  4 a ro- 
tolo ' — 1818  — ecc.  Questi  tributi  regi  sonosi  un  giorno  più 
che  l’altro  aumentati,  specialmente  dal  1860  in  poi;  sicché, 
per  tacer  di  altro,  nel  1875  grossissime  somme  vennero  ver- 
sate nella  nostra  esattoria  per  svariati  balzelli , cioè  : per 
contributo  fondiario  lire  62,383,  58  ’;  per  tassa  di  ricchezza 


però  è un  errore  di  data,  perchè  ivi  il  fallimento  del  Mallia  si  riporta 
al  1792,  quando  che  in  tale  anno  fu  arrendatore  dei  tributi  comunali  M. 
Calogero  Inglima,  di  cui  sopra  a pag.  608. 

1 Lire  4,  42  per  ogni  ettolitri  2,  litri  75  e decilitri  0,89. 

1 Lire  14,318,  25.  Vedi  : 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  28  gennaio  1813 , 28  feb- 
braio, 14  aprile  1814. 

> L.  4,  80. 

* Lire  19,125.  Vedi  : 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Casteltermini  IO  febbraio  1816  e seg, 

* Lire  1,905,  88.  Vedi: 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi  9 luglio  1815. 

* Centesimi  9 per  ogni  79  centesimi  di  chilogrammo.  Vedi: 

Notar  Salv.  Ferlisi  — Ivi  2 settembre  1818. 

1 Cioè  sui  terreni,  all'erario  lire  24,581, 98;  alla  provincia  lire  19,520, 49; 
ed  al  comune  lire  2,892,  88  ; totale  lire  46,998,  35;  e sui  fabbricati,  al- 
l’erario lire  7,743,  64;  alla  provincia  lire  6,483,  10;  e al  comune  lire  1,158 
e cent.  44;  totale  lire  15,385,  23. 
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mobile  lire  42,928,  24  e per  dazio-consnmo  lire  12,000 
mentrcclié  l’ufficio  del  registro,  cui  vanno  pure  soggetti  Cam- 
marata , S.  Giovanni  e S.  Biagio , esigeva  nello  stesso  anno 
lire  27,020,  05  per  tassa  di  registro;  lire  15,205,  81  per 
carta  bollata;  lire  4,958,  91  per  tassa  di  successione;  lire  3,435 
e cent.  71  per  tassa  di  manomorta;  lire  2,405,  80  per  pro- 
venti di  cancellerie  giudiziarie;  lire  238,  80  per  concessioni 
governative;  lire  713,  35  per  marche  catastali;  lire  1,806,  40 
per  multe  e spese;  lire  1,325  per  marche  di  pesi  e misnre; 
e lire  5,  52  per  tassa  straordinaria  per  isvincoli;  in  tutto 
liro  57,175,  41  3. 

Le  tasso  comunali  nel  1825  erano  di  onzo  1082,  19,  12  *, 
che  pareggiavano  con  l’uscita  5. 

Indi  a poi  aumentarono  mano  mano,  finché  nel  1835  le  tro- 
viamo di  onze  1834,  29,  10  % e siccome  gli  esiti  erano  di  on- 
ze  1848,  27,  1 \ cosi  fuvvi  una  deficienza  di  onzo  13,  27,  19  '. 

Le  entrate  comprendevano  onze  7,  13  di  canoni  entiteutici; 


1 L’eccessività  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  proviene  dalla  circostanza 
che  la  famiglia  Parisi,  appaltatrice  dei  grandi  lavori  ferroviari  della  vallata 
del  S.  Pietro  e della  linea  di  ìlontedoro,  era  abitatrice  di  Casteltermini. 

1 Questo  dazio  ì tenuto  in  abbonamento  dal  municipio. 

1 L’ufficio  del  registro  inoltre  introita  altri  proventi  patrimoniali  e di  rim- 
borsi cioè  liro  8,869, 63  di  rendite  demaniali,  ossia  canoni,  soggiogazioni  ecc. 
dipendenti  in  parte  da  quelle  cedute  all’  erario  dal  duca  di  Monteleone 
(vedi  sopra  pag.  703);  lire  71,05  di  recupero  di  spese  di  perizie  di  ma- 
cinato; lire  1,104,  82  prodotto  dei  beni  devoluti  al  demanio;  lire  5,638,48 
ritratte  dalla  vendita  dei  beni  dell’asse  ecclesiastico,  e lire  55,301,  13  sul 
fondo  del  colto. 

Queste  notizie  finanziarie  ed  altre  moltissime,  mi  sono  state  favorite 
dall’illustre  mia  parente  ed  amico  cav.  a vv.  Salv.  Gaetaki,  onde  sento 
il  dovere  di  qui  tributargli  la  mia  riconoscenza. 

• Lire  13,803,  82. 

1 Stato  discusso  di  Casteltermini  per  l’anno  1825. 

• Lire  23,396,  03. 

» Lire  23,573,  49. 

• Lire  177,  40. 
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onze  12,  24  di  occupazione  di  aree  pubbliche;  onze  13,  20  di 
pesi  o misure;  onze  10  di  pene  pecnniarie,  onze  350  di  dazio 
sul  rino  *;  onze  273,  11,  1$  di  sovrimposta  alla  tassa  sol 
macino  ’;  tari  2,  8 fondo  di  cassa  e onze  1177,  18,  3 di  avanzi 
di  cassa  e crediti  arretrati. 

Gli  esiti  poi  erano  cosi  : cancelliere  del  comune  onze  26  ; 
vice-cancelliere  onze  10;  cassiere  onze  15,  9,  10;  due  ser- 
venti onze  12;  medico  onze  12;  oratore  qnaresimalista  onze  8; 
organista  onze  4;  maestro  di  scuola  primaria  onze  16;  mae- 
stra onze  6;  regolatore  dei  due  orinoli  onze  3;  ricevitrice  e 
ruotaia  dei  proietti  onze  3;  custode  delle  carceri  onze  7,  24; 
rata  pel  giudice  circondariale  di  Cammarata  onze  23,  12;  pi- 
gioni delle  case  addette  alla  scuola  normale,  caserma  dei  sor- 
vegliatori,  buca  della  posta  e ruota  della  proiezione  onze  9; 
Giornale  dell’ intendenza  onze  2;  stampe  e generi  di  scrit- 
toio onze  14;  Giornale  officiale  la  Cerere  onze  3, 4;  Gior- 
nale scientifico  e letterario  ed  Effemeridi  onze  3,  6 ; posta 
interna  onze  10;  manutenzione  delle  opere  pubbliche  e dei 
corsi  d’acqua  onz’e  20;  contabilità  onze  5,  3,  10;  feste  reli- 
giose onze  10;  padre  onusto  onze  8 3;  mantenimento  della 
chiesa  madre  onze  20;  soggiogazione  agli  eredi  Schillaci  on- 
ze 23, 15;  mantenimento  dei  proietti  onze  48;  detenuti  onze  50; 
giunta  vaccinica  onze  6;  nostra  rata  alla  deputazione  medica 
di  Bivona  onze  3;  nettezza  delle  strade  onze  4;  nostra  rata 
all’ospizio  di  beneficenza  di  Girgenti  onze  23,  26;  ronda  not- 
tnrna  onze  60;  imprevednti  onze  46, 17, 1;  pareggio  onze  1333 
da  servire  a pagare  i debiti  di  giustizia  e fare  le  più  utili 
ed  urgenti  opere  pubbliche  *. 


* La  tossa  era  di  grana  2 a quartnccìo,  ossia  cent  5 per  9 decilitri, 
e propriamente  per  litro  0,859653. 

1 La  sovrimposta  era  di  grana  3 a tomolo,  cioè  cent.  7 per  17  litri  e 
2 decilitri. 

’ Era  M.  Salvatore  Adamo,  di  cni  sopra  a pag.  639. 

• Stato  di  variazioni  sullo  stato  discusso  per  Vesercisio  1835;  presso 
l’ufficio  municipale  patrio. 
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Nel  1845  le  entrate,  paregginoti  le  spese,  aumentarono  sino 
a ducati  6961,  39,  08,  ossia  onze  2320,  13,  19  *. 

Ma  nel  1855  diminnirono  a ducati  3659,  53,  ossia  ad  on- 
ze 1219,  25,  6 >,  le  quali,  senz’attcndere  alle  variazioni  che 
nel  bilancio  del  comune  facevan  dapprima  l’intendente  e dap- 
poi il  ministro  delPinterno,  erano  come  siegue  : canoni  du- 
cati 20,  65;  pesi  o misure  grana  42;  multe  di  polizia  urbana 
e rurale  d.  60;  sovrimposta  al  dazio  sul  macino  d.  1051,  02; 
dazio  snl  vino  d.  1550  * ; dazio  sui  caci  * e sulle  ricotte  5 
d.  190,  20;  dazio  sulla  carne  d.  313  ';  ritenuta  sugli  stipendi  de- 
gl’impiegati comunali  d.  7,  89,  5;  crediti  arretrati  d.  432,  66,  1. 

L’ uscita  era  cosi  : cancelliere  ducati  80  ; vice-cancelliere 
d.  30,  75;  cassiere  d.  50;  dne  serventi  comunali  d.  36;  due 
medici  d.  36;  organista  d.  12;  maestro  di  scuola  primaria 
d.  48  ; maestra  d.  18  ; regolatore  dell’  orinolo  d.  9 ; nostra 
rata  al  giudice  del  circondario  di  Cammarata  d.  86;  seppel- 
litore dei  cadaveri  d.  6;  carceriere  d.  36;  pigioni  delle  case 
della  scuola  normale,  proiezione,  milizie  di  passaggio,  e car- 
cere circondariale  d.  38  ; Collezione  delle  leggi  e decreti 
d.  1,  50;  Giornale  del  regno  delle  Due  Sicilie  d.  12;  Gior- 
nale di  commercio  d.  6,  48;  giornale  L'Armonia  d.  4,  80; 
giornale  L' Empedocle  d.  4,  80;  generi  di  scrittoio  d.  30;  manu- 
tenzione delle  opere  pubbliche  e dei  corsi  d’acqua  d.  61,  58,  9; 
predicatore  quaresimalista  d.  30;  feste  religiose  d.  30;  carce- 
riere circondariale,  nostra  rata,  d.  15;  manutenzione  della 
chiesa-madre  d.  60;  soggiogazione  Sobillaci  d.  70,  50;  proietti 


* Lire  29,585,  92.  Vedi  : 

Stato  discusso  per  l'anno  1845 ; ivi. 

’ Lire  15,553. 

* Si  pagavo  grano  1 e cavalli  5 a ^nartnccio , cioè  cent.  7 per  ogni 
9 decilitri. 

* Grana  2 a rotolo,  cioè  cent  5 per  9 decilitri. 

‘ Grano  1 a rotolo,  ossia  cent.  2 e mezzo  per  9 decilitri. 

* Grano  1 a rotolo,  idem. 
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d.  550;  detenuti  d.  80;  giunta  vaccinica  d.  12;  deputazione 
metrica  di  Bivona,  rata,  d.  20;  nettezza  delle  strade  d.  12; 
ospizio  centrale  di  beneficenza  di  Girgenti,  rata,  d.  72,  10; 
olio  e carbone  al  posto  di  buon  ordino  degli  urbani  d.  45  ; 
rondieri  circondariali,  rata,  d.  110,  03;  opere  pubbliche,  reali 
truppe,  casermaggio  militare,  cordone  sanitario  d.  718,  26,  5; 
padre  onusto  d.  24  ; altra  manutenzione  della  chiesa-madre 
d.  262,  15;  debiti  arretrati  d.  424,  76,  6;  giornale  L’Araldo 
d.  4,  80;  anmento  del  soldo  del  maestro  d.  18;  soldo  di  un 
maestro  intermedio  di  lingua  italiana  e di  aritmetica,  e pi- 
gione della  casa  d.  50,  40  ';  levatrice  d.  24;  alunno  dell’i- 
stituto agrario  Castelnuovo  di  Palermo  d.  60  1 ; feste  civili 
d.  40;  rata  dello  opere  pubbliche  provinciali  d.  190,  40;  im- 
previste d.  100  s. 

Dopo  un  decennio  il  bilancio  comunale  si  chiude  con  una 
spesa  di  lire  40,251,  03,  che  pareggia  l’entrata  -r  1865 — *. 

Ma  indi  a poco  lo  vicende  coleriche,  lo  scioglimento  del  con- 
siglio comunale,  la  tumultuosa  gestiono  del  delegato  straor- 
dinario — 1867  —  1 * * *  5,  il  fallimento  dell’esattore,  il  passaggio  dei 
di  lui  registri  ad  una  commissione  esattoriale  senza  lo  adem- 
pimento delle  legali  guarentigie — 1871  — \ la  non  sempre 
avveduta  amministrazione  delle  cose  del  comune,  la  legge  della 
costruzione  obbligatoria  delle  strade  intercomunali,  le  altro 
opere  pubbliche,  e gli  accresciuti  servizi  comunali  ’,  fecero  di 

1 Questa  scuola  era  intermedia  tra  la  scuola  normale  mantenuta  dal  mu- 
nicipio e la  scuola  fondata  dal  benemerito  sac.  G.  B.  Pecora;  vedi  le  De- 
libcraiioni  del  decurionato  di  Casteltermini  del  dì  11  marzo  1852. 

1 L’alunno  era  D.  Luigi  Gcnuardi;  vedi  sopra  pag.  443. 

1 Stato  di  variazioni  sullo  stato  discusso  quinquennale  per  l’eser- 
cizio del  1855;  presso  l’ufFicio  municipale  patrio. 

* Bilancio,  ossia  conto  presuntivo  dell’ entrate  e delle  spese  per  l’anno 
1805;  ivi. 

* Vedi  sopra  pag.  742. 

* Vedi  sopra  pag.  751. 

’ Bilanci  com.  di  Casteltermini  del  1861  e seg. 
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grado  in  grado  enormemente  annientare  la  cifra  del  castel- 
terminese  bilancio,  in  modo  da  dovcrvisi  iscrivere  pel  1875 
un’attività  di  ben  lire  95,080  , 47  , disposta  nel  modo  che 
segue:  residui  disponibili  lire  15,254  , 65  ; rendite  e censi 
1.  143,  86  ; concorso  di  S.  Biagio-Plataui  per  la  casa  della 
pretura,  carcere,  carcerieri  e medici  I.  416,  87;  pene  peen* 
niaric  1.  340;  rimborsi  per  trasporti  militari  1.  2,000;  inden- 
nità della  strada  nazionale  scorrente  nell’abitato  1.  563,  83; 
diritti  di  perizia,  estaglio  della  selva  degli  ex-cappuccini, 
rimborso  di  tassa  sulla  ricchezza  mobile  e marcilo  di  bollo 
nei  registri  dello  stato  civile  1.  1,525  , 87  ; dazio  consumo 
I.  59.000  ';  tassa  sui  cani  1.  100;  diritti  di  segreteria  I.  300; 
ritenuta  sul  soldo  degl’impiegati  1.  430,  75;  licenze  di  pub- 
blici esercizi  1.  312;  aggio  sull’imposta  erariale  dei  fabbri- 
cati 1.  448,  90  ; idem  dei  terreni  1.  1,409 , 88  ; idem  sulla 
sovrimposta  dei  fabbricati  1.  366 , 31  ; idem,  idem  dei  ter- 
reni 1.  1,004,  60;  sovrimposta  comunale  1.  257,  66;  pesi  e 
misnre  1.  37,  26  ; tassa  sulla  ricchezza  mobile  1.  580,  56  ; 
coltivazione  dei  tabacchi  1.  1,  86;  tassa  snl  bestiame  1.  2,027; 
esercizi  e rivendite  1.  1,460;  domestici  1.  82;  vettore  pub- 
bliche e private  1.  530;  aggio  sulle  tasse  esigibili  per  ruoli 
1.  270 , 66  ; fondo  speciale  per  la  costruzione  delle  strade 
obbligatorie  da  Casteltermini  a S.  Stefano-Quisquina,  a San 
Biagio-Platani  ed  alla  ferrovia  1.  21,825,  10;  legati  1.  191,  25; 
concorso  provinciale  per  i proietti  1.  1,700;  compenso  per  la 
tassa  sulla  ricchezza  mobile  1.  30,  30;  sovrimposta  ai  tri- 
buti diretti  1.  4,294,  40. 


1 II  comune  era  stato  dichiarato  comune  chiuso  — 1865  — (vedi  sopra 
pag.  736);  poi  fu  aperto,  indi  a che  venne  nuovamente  chiuso  — 1868 — . 
Vedi: 

Gioacchino  Lione  — Relazione  del  sindaco  al  consiglio  comunale 
di  Casteltermini  all'apertura  della  sessione  autunnale  del  t8B9;  presso 
l’arch.  com.  patrio. 

11  dazio  consumo  tenevasi  in  abbonamento  dal  municipio,  che  ne  pa- 
gava al  governo  lire  IV, OOO. 
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La  passività  poi  era  del  modo  seguente  : censi  sopra  il  tea* 
tro,  la  selva  e soggiogazioni  diverse  lire  485,  06;  spese  di 
ufficio  1.  250  ; spese  di  stampe  1.  300;  segretario  comunale 
1.  1,080;  contabile  1.  730;  vice-segretario  1.  730;  applicato 
1.  730;  ricevitrice  dei  proietti  1.  51;  regolatore  dei  due  orinoli 
1.  131,  50;  architetti  1.  500;  messo  giurato  1.  730;  serviente 
1.  547 , 50  ; spese  forzose  sostenute  dal  sindaco  1.  152  ; pi- 
gione dell’ufficio  comunale  1.  255;  imposta  fondiaria  1.  98,  85; 
ricchezza  mobile  1.  581,  57;  atti  del  governo  1.  15;  marche 
di  bollo  per  lo  stato  civile  1.  200;  spese  per  liti  1.  200;  am- 
ministrazione del  dazio  consumo  1.  10,800;  contratti  1.  10; 
elezioni  1.  10  ; esattore  comunale  1.  4,377,  69;  telegrafo  elet- 
trico 1.  323,  25;  ufficio  del  registro  1.  255;  ufficio  della  pre- 
tura 1.  459;  carcere  mandamentale  1.  300;  custode  e due  ser- 
vitori del  carcero  1.  753;  misura  per  la  leva  1.  6;  commis- 
sione consorziale  1.  100;  sgombero  della  neve  1.  200,  illumi- 
nazione delle  vie  1.  1,980;  due  guardie  municipali  1.  1,224; 
due  guardie  campestri  1.  1,460;  medici  e chirurgi  1.  612;  le- 
vatrice 1.  102;  macelleria  1.  10;  vaccinazione  1.  200;  militi  a 
cavallo,  rata,  1.  2,998,  86;  caserma  e gas  olio  per  la  guar- 
dia nazionale  1.  236,  50;  manutenzione  delle  strade  1.  500; 
idem  delle  acque  1.  400;  idem  dei  torrenti  !.  100;  idem  delle 
case  comunali  1.  75;  idem  della  strada  nazionale  entro  l’abi- 
tato I.  563,  83;  pigioni  delle  case  per  le  scuole  1.  471,  75; 
mobili  e lume  per  le  scuole  I.  100;  maestro  della  prima  classe 
elementare  1.  650;  idem  della  seconda  1.  750;  idem  della  terza 
e quarta  classe  1.  800;  della  maestra  elementare  1.  534;  idem 
della  maestra  superiore  1.  634  ; bidelli  1.  331,  50  ; premia- 
zione scolastica  1.  20;  biblioteca  comunale  1.  10;  cappellani 
1.  700;  suppellettili  alla  parrocchia  1.  480;  predicatore  qna- 
resimalista  1.  153;  maestro  di  cappella  1. 153;  feste  di  s.  Vin- 
cenzo e deH’lmmacolata,  commemorazione  della  bolla,  secondo 
sabato  di  quaresima,  lampade  innanzi  il  Divinissimo  nella 
chiesa  di  Gesù  e Maria  1.  122,  36;  custode  del  cimitero  1.  306; 
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sepellimento  dei  cadaveri  1.  454;  cappellano  della  chiesa  del* 
l’ex-convento  1.  153;  manutenzione  della  chiesa  dell’ ex-con- 
vento I.  100  ; festa  dello  Statuto  1.  70  ; sussidio  alla  banda 
cittadina  I.  1,000;  soccorsi  ai  poveri  i.  200;  proietti  1.  3,000; 
dazio  consumo  allo  Stato  1.  12,000;  associazioni  diverse  1.  15; 
spese  casuali  l.  2,000  ; comizio  agrario,  rata,  I.  160;  tele- 
grammi, bandi,  posta  1.  60;  olio  e pigione  per  la  casa  della 
ruota  1.  96,  50;  estinzione  di  censi  De  Angelis  1.  90;  collegi 
gindiziarl  a Girgenti  e Sciacca,  rata,  1.  247,  15;  prospetto  della 
madre-chiesa  1.  12,000;  strada  di  Gesù  e Maria  1.  6,900,  28  '; 
ricostruzione  del  teatro  I.  7,000  ’;  scuderia  pei  cavalleggicri 
1.  768,  44  ’;  strada  Schillaci  1.  800  *;  alloggio  degli  uffiziali 
della  troppa  1.  765;  passaggio  di  militari  1.  438,  25;  dazio 
consumo  arretrato  e dovuto  al  governo  1.  3,503,  33  *. 

È da  dire  che  le  previsioni  attive  di  questo  bilancio,  al 
par  di  quelle  dei  bilanci  delPnllima  decade,  non  ben  corri- 
sposero alla  realtà,  onde  il  1875  si  chiudeva  con  una  grave 
passività  sulla  cassa  municipale,  per  estingnere  la  quale  il 
municipio  dovè  ricorrere  ad  un  mutuo  di  lire  24,000  da  estin- 
guersi nel  triennio  dal  1876  al  1878.  Contemporaneamente 
il  municipio,  cooperante  molto  validamente  l’ egregio  asses- 
sore eav.  avv.  Salvatore  Gaetani,  diedesi  a formare  pel  1876 


1 Questa  strada,  cotanto  necessaria,  fu  decretata  con  deliberazione  con- 
siliare del  5 maggio  1874;  ma  sebbene  appaltata,  pare  non  i stata  an- 
cora ricostruita  — die.  1876  — . 

1 Vedi  sopra  pag.  723  e 756. 

Neanco  il  teatro  è stato  riedificato  — die.  1876  — . 

* Servivano  per  scorta  della  corriera  postale  : aperta  l’intiera  linea  fer- 
roviaria Palermo-Girgenti  — die.  1876  —,  i cavalleggieri  abbandonarono 
Casteltermini. 

* Propriamente  si  denomina  via  della  Rosa , di  cui  sopra  si  disse  a 
pag.  374;  ed  è continuazione  della  eia  Ma ida , della  qnale  si  parlò  so- 
pra a pag.  374  e 747. 

* Bilancio  ossia  conto  presuntivo  dell’entrata  e uscita  del  comune 
di  Casteltermini  per  l’esercizio  1873;  presso  l’arch.  municip . patrio 
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nn  bilancio  serio,  atto  a (laro  tanta  attività  per  quanto  é la 
effettiva  passività  del  comune , e per  conseguire  l’ intento 
esso  non  si  peritò,  tra  le  altre  cose,  di  aumentare  la  sovrim- 
posta ai  tributi  diretti,  di  stabilire  dazi  di  consumo  sui  ge- 
neri non  riserbati  al  monopolio  dello  stato,  e di  ricorrere  anco 
alla  impopolarissima  tassa  sul  focatico  *,  in  modo  che  il  bilaucio 
venne  a riuscire  nella  straordinaria  cifra  delle  lire  110,898,  16 
di  parto  attiva  ugnagliante  la  parte  passiva  J.  Dio  voglia 
che  le  patriottiche  intenzioni  del  municipio  possano  condurre 
a buon  fine  in  prò  di  questa  patria  diletta,  ornai  abbastanza 
gravata  di  eccessivi  balzelli!  — die.  1876  —. 

XXIX. 

La  popolazione  casteltcrmincse,  che  nei  primordi  di  questo 
secolo  raggiravasi  sui  5590  3,  nel  1831  si  trovava  di  5292  *; 
ma  indi  a poi  in  meno  di  45  anni  — 1831-1876  — essa  ò 
aumentata  di  quasi  4000  abitatori,  avvegnaché  nel  1841  la 
medesima  salì  a 5998  4;  nel  1855  a 6742  6;  nel  1861  a 7607  7; 
nel  1865  ad  8238  *;  e,  diminuendo  per  poco  nel  1868  a 7991  8 

' Deliberazione  del  consiglio  comunale  di  Casteltermini  del  9 gen- 
naio 187G,  e altre  precedenti  e susseguenti;  ivi. 

1 Nella  cifra  riportata  nel  testo  vi  sono  incluse  L.  10,773,  G2  di  par- 
tite di  giro. 

• Vedi  sopra  pag.  623  e 643. 

• Gioao.  Di  Marzo  — Nota  al  Dizionario  top.  di  Vito  Amico;  voi.  I, 
voce  : Casteltermini.  Nel  1831  la  diminuzione  del  popolo  appare  in  ogni 
comune  dell’isola;  ma  è risaputo  che  il  censimento  del  1831  fu  eseguito 
assai  poco  accuratamente. 

• Giornale  dell’  intendenza  di  Girgenti  per  Vanno  1841;  Girg.,  Li- 
pomi, pag.  139. 

• Giornale  di  statistica  compilato  dalla  direzione  centrale  della  sta- 
tistica di  Sicilia;  2*  serie,  voi.  I,  Pai.,  Morvillo,  1858. 

’ Vedi  sopra  pag.  721. 

• Situazione  morale-economico-finanziaria  dei  comuni  della  prov.  di 
Girgenti  a 31  agosto  1888;  negli  Atti  del  cons.  prov.  di  Girg.  della  ses- 
sione 1888;  Girg , Montcs,  1866. 

• Ballettino  della  prov.  di  Girgenti,  anno  1869,  n.  1,  gemi.,  Montes. 
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per  causa  delle  vicende  sanitarie  del  1867  ',  risalì  nel  1871 
ad  8189  ’;  flnchò  in  dicembre  187C,  termine  della  narrazione 
di  questa  cronaca,  essa  si  trovava  di  90-11  abitatori  \ 
Questo  grosso  o rapido  annientò  di  popolo,  avveratosi  in 
appena  nove  lustri  con  una  proporzione  di  poco  più  del  70 
per  100,  ha  avuto  luogo  a causa  dello  sviluppo  economico, 
che  in  questi  ultimi  tempi  ci  ha  provvenuto  dai  commerci  cho 
ha  facilitato  Ja  nostra  strada  a ruote,  la  quale,  passando  nel 
centro  del  nostro  abitato,  va  da  Palermo  a Oirgenti;  dall’an- 
mentata  industria  delle  nostre  ricchissime  zolfare;  dal  pas- 
saggio in  potere  di  cittadini  casteltermincsi  di  buona  parte  dei 
latifondi  ex-feudali  posseduti  prima  da  lontani  proprietari;  e 
da  altre  cause  minori,  le  quali  cose  perciò  hanno  fatto  veri- 
ficare fra  noi  nna  considerevole  immigrazione  durante  il  corso 
degli  avvenimenti  uarrati  in  questo  capo  — 1813-1876  — , 
così  come  un  gran  numero  di  nascite  superanti  di  gran  lunga 
i decessi. 

Le  nuove  famiglie  ci  vennero  al  solito  da  ogni  dove;  e cosi  : 
Da  Sutcra  : Averna  *,  Buscemi 5,  Chiparo  % Crescimanno  7, 


* Vedi  sopra  pag.  742  e seg. 

1 Vedi  sopra  pag.  751  e seg. 

* Dai  registri  dello  stato  civile  risultano  le  seguenti  cifre:  nati  nel  1872 
al  1876,  2015;  morti  nello  stesso  periodo,  1202;  aumento  81S;  che  unito 
agli  8198  abitatori  del  1871 , dà  la  somma  totale  di  9011  cennati  nel 
testo. 

4 Averna.  — Vedi  sopra  pag.  4G7. 

* Buscemi.  — Venne  nel  1860  l’agrimensore  D.  Onofrio  col  suo  figlinolo 
D.  Giuseppe;  ma  dopo  alquanti  anni  ritornò  in  patria,  dove  poi  fu  sin- 
daco. Vedi  sopra  pag.  493  e 501. 

4 Chiparo.  — Vedi  sopra  pag.  495.  Diversi  dai  Chibaro-Lombino  di  cui 
sopra  a pag.  570  e 640. 

1 Crescimanno. — Antica  famiglia  lombarda  venuta  in  Sicilia  ai  tempi 
normanni  con  gli  altri  fondatori  della  città  di  Piazza,  ove  crebbe  a grande 
nobiltà.  Si  divise  poi  in  due  rami,  i Crescimanno  baroni  di  Capodarso  , 
rimasti  in  Piazza;  e i Crescimanno  dnchi  di  Albafiorita  residenti  in  Cal- 
tagirone.  Questo  secondo  ramo  è per  linea  feminile  discendente  da  quel 
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De  Carlo  *,  La  Nuara  Latona  Pellitteri  *,  Piazza 
Schillaci 5,  Scibetta  7,  Zaccone  8. 

Da  Milocca  : Ingrao  \ 

Da  Mussomcli  : Cimò  ,0,  De  Crescenzo,  Faldetta  ",  Fri- 
scia,  Friso,  Sangenito 

Francesco  Salomone,  che  fu  nno  dei  tredici  valorosi  italiani  della  celebre 
disfida  di  Barletta.  1 Salomone , prima  di  passare  jin  Messina , avevano 
dimorato  in  Sutera,  dove  in  questi  nostri  tempi  si  portò  ad  abitare  un 
rampollo  dei  Crescimanno  di  Caltagirone,  il  cav.  O.  Giuseppe  figlinolo  di 
D.  Francesco  11  Crescimanno,  signore  dei  fendi  Caccione  e Pietraviva, 
quando  menò  in  sua  moglie  D.‘  Vincenza  Scozzaro  dei  baroni  di  Buffe 
e Zolfara.  Da  queste  nozze  nacque  l’egregio  cav.  D.  Mario  Crescimanno 

— 1835  —,  barone  del  feudo  di  Zolfara,  che  venne  a mettere  casa  in  Ca- 
steltermini,  sposando  nel  1856  la  distinta  signora  D.‘  Filomena  Alcamisi 
di  D.  Luigi.  Egli  tra  noi  è stato  luogotenente  della  guardia  nazionale  e 
consigliere  comunale. 

* De  Carlo. — Vennero  — 1818  — i fratelli  avv.  D.  Francesco  Paolo 

— m.  1871  — e D.  Carmelo  De  Carlo  — m.  1871  — . Il  D.  Francesco  Paolo 
fu  nno  dei  presidenti  del  comitato  del  1860  ; ed  indi  presidente  del  mu- 
nicipio, consigliere  comunale  ed  assessore  : esso  venne  con  la  sua  moglie, 
D.*  Ersilia  Celauro,  agrigentina,  e ooi  suoi  figliuoli,  tra  i quali  era  D.  I- 
gnazio  qui  defunto  — 1874  — ; D.  Carmelo,  altro  suo  figliuolo,  nacque  nel 
1856  in  Casteltermini.  11  D.  Carmelo  seniore  fu  primo  eletto,  e come  tale, 
assai  zelante  in  ciò  che  riguardava  la  pubblica  annona;  fu  poi  uno  dei  vice- 
presidenti  del  comitato  del  1860,  consigliere  comunale  ed  assessore. 

Vedi  sopra  pag.  442. 

* La  Nuara.  — Vedi  sopra  pag.  462  e 488. 

* Latona.  — Vedi  sopra  pag.  414. 

* Pellitteri.  — Vedi  sopra  pag.  451,  491  e 494. 

* Piazza.  — Vedi  sopra  pag.  452,  463,  491  e 610. 

* Schillaci.  — Vedi  sopra  pag.  452,  463,  49-1,  548,  510  e 570. 

I Scibetta.  — V'edi  sopra  pag.  502. 

* Zaccone.  — Vedi  sopra  pag.  490. 

* Ingrao.  — L’usciere  mandamentale  D.  Paolino,  passato  poi  altrove, 
e i suoi  figliuoli  ritornati  poscia  in  Milocca. 

Vedi  sopra  pag.  444  e 497. 

10  Cimò.  — Vedi  sopra  pag.  460. 

II  Faldetta. — Vedi  sopra  pag.  488  o 592. 
n Sangenito.  — Vedi  sopra  pag.  458. 
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Da  Campofranco  : Conlaro  1J  Ippolito  Impennacchio, 
Lo  Vecchio  s,  Peri  *,  Petyx  5,  Scannella  Sciar  ratta  \ 

Termini  Tulumello  ®. 


1 Cordaro.  — Vedi  «opra  pag.  441. 

1 Ippolito.  — Vedi  sopra  pag.  493. 

1 Lo  Vecchio.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

* Peri.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

‘ Petyx.  — Vennero  nel  dicembre  1845  i fratelli  cav.  D.  Federico 
— 1814-1865  — , D.  Antonino  — n.  1820  — , e D.  Luigi  — n.  1829  — , per- 
sonaggi calti,  operosissimi  e di  molta  autorità;  figlinoli  del  distinto  avvocato 
D.  Girolamo  e di  D.*  Brigida  Caico  da  Montcdoro.  Il  cav.  D.  Federico 
fa  in  Castel  termini  capo  urbano;  primo  tenente  della  guardia  nazionale 
— 1848-1849  — ; capitano  della  prima  compagnia  o comandante  interino 
della  guardia  nazionale  — 1860  e seg.  — ; decurione;  percettore — 1846- 
1847  — ; componente  del  comitato  provvisorio  — 1848  — ; presidente  del 
consiglio  civico  — 1848-1849  e 1860  — ; vice-presidente  della  prima  se- 
zione del  comitato  provvisorio  — 1860 — ; presidente  del  comitato  elettorale 
' — ottob.  1860  — ; consigliere  comunale;  assessore  — 1861  e seg.  — ; consi- 
gliere provinciale  di  Girgenti  — 1865 — ; sindaco  di  Casteltermini  — 1865  — 
ecc.  D.  Antonino  Petyx  fu  secondo  tenente  della  guardia  nazionale  — 1848- 
1849  — ; luogotenente  — 1860  e seg.  — ; decurione;  quarto  giurato  munici- 
pale — 1848-49  e 1860  — ; consigliere  civico  — 1848-1849  — ; componente 
del  comitato  provvisorio  — 1860  — ; consigliere  comunale;  assessore  — 1861 
e seguenti  — ; sindaco  — 1867  — ecc.  D.  Luigi  Petyx  è stato  esattore  del 
macinato  — 1858-1860  e 1871-1872  — ; consigliere  comunale;  assessore 
— 1861  e seg.  — ; sindaco  — 1876  — eco.;  egli  sposò  — 1871  — la  signora 
D.*  Marianna  De  Carlo  figliuola  dell’avv.  D.  Frane.  Paolo.  Tra  le  sorelle 
dei  signori  Petyx  merita  una  speciale  ricordanza  la  suor  Maria  Clemen- 
tina — 1812-1875  — , collegina  del  collegio  di  Maria  di  Hussomeli,  e poi 
abitatrice  di  Casteltermini  — 1850-1875  — ; dove  la  sua  memoria  è cara- 
mente ricordata  per  le  sue  rare  virtù,  tra  le  quali  quella  di  una  inesau- 
sta carità  verso  i poverelli. 

Vedi  sopra  pag.  451  e 613. 

• Scannella.  — Vedi  sopra  pag.  569. 

1 Sciarratta. — Diversi  dai  Sciarrotta,  di  cui  sopra  a pag.  494, 501  e 571. 

* Termini.  — Vedi  sopra  pag.  506. 

• Tulumello.  — D.  Antonino,  sartore.  Il  di  lui  figlio  D.  Raffaele  stu- 
dia alla  scuola  delle  miniere  in  Caltaaissetta. 
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Da  Acqnaviva-Platani  : Carrubba  D’Amico  ’,  Guagliar- 
do  Molila,  Messina  ‘,  Migliore  \ Ritorno  6,  Ricolta  \ 
Sapia  Valenza 

JDa  Cammarala:  Arceri,  Barone  ",  Biondolillo  ",  Bona- 
volta,  Bullaro  ",  Cannella  ",  Centinaro,  Coniglio,  Corda- 
vo ",  Gerardi  ",  Giglio  ",  La  Greca  ",  La  Nuora  ",  Lo- 
ria ",  Maniscalco  >0 , Miceli  u , Pullara , Rapisa , Rei- 


' Carrubba.  — Vedi  sopra  pag.  490  e C39. 

1 D’Amico.  — M.  Vincenzo.  — Vedi  sopra  pag.  456,  487, 493,  502,  569 
e 639. 

’ Guagliardo.  — Vedi  sopra  pag.  502  e 615. 

* Messina.  — Vodi  sopra  pag.  462,  491,  495  e 552. 

* Migliore.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

* Pitomo.  — Venne  in  questi  ultimi  tempi  il  farmacista  D.  Giovanni 
Pitonzo. 

I Ricotta.  — Vedi  sopra  pag.  458. 

* Sapia.  — Vedi  sopra  pag.  492. 

* Valenza.  — Vedi  sopra  pag.  492. 

•»  Barone.  — Vedi  sopra  pag.  459  e 487. 

II  Biondolillo.  — M.  Baldassare  e M.  Giuseppe:  costui  generò  in  Ca- 
steltermini  il  buon  medico  D.  Antonino  — n.  1826  —,  e D.  Calogero,  coi 
quali  poi  si  trasferì  in  Acquaviva-Platani  — 1855  — , dove  il  D.'  Anto- 
nino i stato  medico  condotto,  ed  ha  sostenuto  vari  uffici  pubblici. 

Questi  Biondolillo  pare  che  discendano  da  quel  nostro  H.  Giuseppe 
Biondolillo  figliuolo  di  M.  Antonino,  che  nel  1784  andò  ad  accasarsi  in 
Cammarata,  da  dove  nei  primordi  di  Casteltermini  era  qui  venuto  un  Pie- 
tro Biondolillo;  di  che  vedi  sopra  a pag.  464  e 620. 

11  Bullaro.  — Vedi  sopra  pag.  551. 

**  Cannella.  — Vedi  sopra  pag.  438. 

**  Cordaro. — Vedi  sopra  pag.  441  e 785. 

11  Gerardi.  — Vedi  sopra  pag.  570. 

11  Giglio.  — Vedi  sopra  pag.  464. 

17  La  Greca.  — Diversi  dai  Greco,  dei  quali  sopra  a pag.  498. 

*•  La  Nuara.  — Vedi  sopra  pag.  462,  488  e 784. 

17  Loria.  — Da  non  confondersi  con  i Lauria  di  Castronnovo  ; di  che 
vedi  sopra  pag.  596. 

” Maniscalco.  — Vedi  sopra  pag.  449  e 550. 

»>  Miceli.  — Vedi  sopra  pag.  464. 
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wrt  ',  Iiussotto  J,  Tettano,  Tinnirello  *,  Traina  *,  Verga  5, 
Vallo  «. 

Da  S.  Giovanni  di  Cammarata  : Conte  7,  La  Magra,  Lu- 
po Mirto,  Paimeri  “,  Panepinto  10. 

Da  S.  Stefano  Quisquilia  : Bullaro  ",  Conte  ”,  Favata  ”, 
Favatelle,  Fedita,  Ferraro  ”,  Greco  ”,  Nolo-Castagnino  ”, 
Rcina  ", 

Da  S.  Ferdinando  : Ternana  ”. 

Da  Alessandria  della  Rocca  ; Longo  ”,  Susinno  ”. 

1 Reina.  — Vedi  sopra  pag.  465,  594  e 614. 

1 Iiussotto.  — Vedi  sopra  pag.  452  e 165. 

I Tinnirello.  — Vedi  sopra  pag.  497  e 640. 

* Traina.  — Vedi  sopra  pag.  454,  495,  572,  593  e 614. 

4 Verga.  — SI.  Salvatore,  sposatosi  qui  — 1833  — con  Rosa  Vaccaro, 
dalla  quale  ebbe,  fra  gli  altri,  il  D.'  Alfonso  — n.  1835  — , che  £ stato 
assessore  municipale,  spesso  funzionante  da  sindaco,  o fa  decorato  della 
medaglia  di  argento  ai  benemeriti  della  pubblica  salute  — 1867  — . An- 
che il  M.  Salvatore  £ stato  consigliere  comunale  ed  assessore. 

* Vallo,  Lo  Vallo  eco. — Vedi  sopra  pag.  448,  490,  498,  499,  549  e 613. 

’ Conte.  — Vedi  sopra  pag.  467. 

* Lupo.  — Da  Santo  Lupo  fece  parte  dei  volontari  di  Garibaldi  del 
1860  e fu  con  esso  fino  al  Voltnrno. 

4 Paimeri.  — Vedi  sopra  pag.  491  e 592. 

,0  Panepinto.  — Vedi  sopra  pag.  466  e 614. 

II  Bullaro.  — Vedi  sopra  pag.  551  e 786. 

11  Conte.  — Vedi  sopra  pag.  467  e 787. 

“ Parafa.  — Yedi  sopra  pag.  456  e 574. 

" Ferraro.  — Vedi  sopra  pag.  551,  571  e 577. 

11  Greco.  — D.  Antonino,  venuto  qui  a coadiuvare  il  nostro  farmacista 
D.  Giovanni  De  Marco. 

14  Noto-Castagnino.  — Vincenzo,  inteso  più  comunemente  Castagnino, 
anche  nei  paesi  dei  dintorni,  dove  £ famoso  come  medico  empirico. 

Vedi  sopra  pag.  457. 

47  Reina.  — Vedi  sopra  pag.  465,  594  e 614. 

**  Terrana.  — Diversi  dai  Terrena  di  Grotte  e di  Comitini,  di  cui  di- 
remo appresso. 

14  Longo.  — Vedi  sopra  pag.  501. 

14  Susinno.  — M.  Michelangelo , sposatosi  qui  — 1840  — con  una  dei 
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Da  Cianciana  : Amato  *,  Crisostomo,  Pensato. 

Da  S.  Biagio-Platani  : Alfano  \ Alongi  *,  Barcellona  4, 
Cordella  \ Messina  Midolla  \ 

Da  S.  Angelo  lo  Massaro  : Agro 

Da  Aragona  : Costanza  *,  Lattuga ,0,  Migliore  ",  Papia  ", 


Pellitteri,  con  la  quale  procreò  l’ intelligente  D.  Pasquale.  11  M.  Miche- 
langelo è stato  spesso  nei  consigli  del  cornane,  e fa  del  comitato  provvi- 
sorio del  1860. 

• Amato.  — Vedi  sopra  pag.  495,  497  e 569. 

I Alfano.  — Vincenzo  coi  snoi  figli,  tra  i quali  Biagio,  che  fa  volon- 
tario garibaldino  a Palermo  — 1860  — , ed  ebbe  la  medaglia  commemo- 
rativa ed  nna  pensione. 

Vedi  sopra  pag.  466. 

’ Alongi.  — Vedi  sopra  pag.  501. 

• Barcellona.  — Vedi  sopra  pag.  467. 

• Cordella.  — D.  Matteo,  sposatosi  — 1858  — con  D.‘  Anna  Maria  Ca- 
stelluzzo  di  D.  Emanuele. 

Vedi  sopra  pag.  498. 

• Messina.  — Venne  D.  Luigi  Messina  agrimensore;  e diede  in  mo- 
gliera  — 1853  — a D.  Gaetano  Parigi  (Ferlisi),  la  sna  figliuola  D.*  An- 
gela. Il  Messina  assunse  poi  in  seconde  nozze  la  D.*  Palma  Marra. 

Vedi  sopra  pag.  462,  491,  495,  552  e 786. 

’ Midolla.  — Tra  gli  altri  venne  Ginseppe,  il  di  cui  figlinolo  Vincenzo 
fn  soldato  di  cavalleria  ed  ebbe  la  medaglia  commemorativa  della  guerra 
italiana  del  1866. 

• Agri).  — D.  Luigi  Ferdinando  Agrò  da  Girgenti , notaro  in  S.  An- 
gelo lo  Massaro  : venne  verso  il  1855  con  la  sua  seconda  mogliera  ca- 
stelterminese  — 1841  — D."  Illuminata  Ferlisi  di  D.  Nicolò  e coi  suoi  fi- 
gliuoli, lo  studente  in  legge  D.  Pasquale  — m.  1860  — , e l'agrimensore 
D.  Pompeo  — m.  186..  — , quest’  ultimo  aveva  qui  sposato  una  figliuola 
del  nostro  sartore  M.  Vincenzo  Gennsrdo  : il  D.  Luigi  poi  mori  a Gir- 
genti dopo  di  essersi  allontanato  nel  1860  da  Casteltermini. 

* Costania.  — Vedi  sopra  pag.  490. 

'•  Lattuga.  — Venne  D.  Michele  Lattuga. 

Vedi  sopra  pag.  499. 

II  Migliore.  — Vedi  sopra  pag.  468  e 786. 

11  Papia.  — Vedi  sopra  pag.  595. 
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Passarcllo  \ Spiri  \ 

Da  RaflMali  : Nardillo. 

Da  Girgenti  : Bongiorno  3,  Cutrano,  Dalli-Cardillo,  Ga- 
glio  *,  Modica  5,  Pattinilo  6,  Pctrone. 

Da  Sicnliana:  Gatto  \ 

Da  Cattolica-Eraclea  s Cipolla  8,  Messina 

Da  Favara  : Guarneri ,0,  Licata  ",  Bussello 

Da  Grotte:  Albanese  " , Chiarensa  ",  De  Simo- 

* Passatello.  — M.  Salvatore  nato  in  Aragona  ; fu  prima  in  S.  An- 
gelo lo  Musserò,  e poi  venne  in  Casteltermini. 

Vedi  sopra  pag.  615. 

I Spiti  o Spirto.  — Vedi  sopra  pag.  572. 

* Bongiorno.  — Vedi  sopra  pag.  501. 

4 Gaglio. — Vedi  sopra  pag.  443. 

4 Modica.  — Venne  il  geometra  D.  Ignazio,  e si  ammogliò  — 1814  — 
con  Angela  Virzl  di  S.  Biagio-Platani,  e fa  poi  decurione.  Tra  i suoi  fi- 
glinoli ricordiamo  D.  Angelo,  D.  Gaetano  — 1830-1 867  — sposo  di  D.‘  Anna 
Modica,  zelante  impiegato  nelle  miniere  delTillustre  avv.  T.  Pintacuda;  il 
sac.  D.  Giovanni  — n.  1838  — , già  sino  al  1867  P.  Ignazio  dei  Cappnccini 
del  nostro  convento,  oggi  egregio  amministratore  in  dette  zolfanarie  ecc. 

Vedi  sopra  pag.  493. 

* Palumbo.  — Antonino  Paiambo,  qui  ammogliatosi  — 1832  — con  Ma- 
ria Carmela  Aricò.  £ furono  suoi  figliuoli,  fra  gli  altri,  la  D.‘  Filomena 
— n.  1840  — egregia  istitntrice  nelle  scuole  palermitane , datasi  sposa 
— 1876  — al  suo  parente  il  D.’  Giacomo  Aricò  da  Palazzo-Adriano,  de- 
gente a Palermo  ; il  D.’  Paolino , valente  medico , testi  uscito  incolume 
da  una  nefanda  calunnia;  e D.  Michelangelo — 1853  — maestro  elemen- 
tare nelle  scuole  castelterminesi. 

’ Gatto.  — Vedi  sopra  pag.  500. 

* Cipolla.  — Vedi  sopra  pag.  467  e 595. 

* Messina.  — Venne  il  capomaestro  Giuseppe  Messina. 

Vedi  sopra  pag.  462,  491,  495,  552,  786  e 788. 

*•  Guarneri.  — Vedi  sopra  pag.  456  e 552. 

II  Licata.  — Vedi  sopra  pag.  456  e 551. 

” Bussello.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

**  Albanese.  — Vedi  sopra  pag.  490. 

“ Chiarelle  a.  — M.  Francesco,  che  prese  qui  moglie  nel  1813. 

Vedi  sopra  pag.  616. 
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ne  Oliveri  ’,  Terranei  *. 

Da  Racalmnto:  Agnello  *,  Alaimo  % Macaiuso  e,  Mor- 
reale  \ Napoli 8,  Zammuto. 

Da  Coimtini  : Alaimo  Monachino,  Terrana ,0,  Tirrito 
Da  Canicattì  : Antinoro  ”,  Cammilleri  Consaldi. 

Da  Serradifalco  : Costatila. 

Da  Montedoro:  Sciandra. 

Da  Palma-Montcchiaro  : Todaro 
Da  S.  Croce  Camcrina:  Bonaventura. 

Da  Caltagirono  : Cosenza,  De  Carlo  ,s. 

Da  Siracusa  s Gazzara 
Da  Messina  : Parisi 


’ De  Simone.  — D.  Antonino,  nscicre  del  giudico  conciliatore. 

Altri  venne  da  Palermo,  di  che  vedi  appresso. 

I Olioeri. — Vedi  sopra  pag.  57G. 

* Terrana.  — Vedi  sopra  pag.  787. 

* Agnello.  — Vedi  sopra  pag.  435  e 492. 

* Alaimo.  — Vedi  sopra  pag.  466. 

* Macalnso.  — D.  Michelangelo , negoziante  di  tessati , che  si  ammo- 
gliò — 1823  — con  D*  Castrense  Gactani  : ebbe  molti  figli,  tra  i quali  : 
1*  D.  Francesco,  che  ò stato  decurione;  2*  D.  Ferdinando  — 1835  — ma- 
rito di  D.*  Rosa  Sanfilippo,  il  quale  i farmacista  ed  ha  funzionato  da 
consigliere  comunale  e da  assessore;  3*  il  sac.  D.  Alfonso  — 1840  — buon 
maestro  elementare  in  patria. 

’ M orreale.  — Vedi  sopra  pag.  502,  671  e 639. 

• Napoli.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

* Alaimo.  — Vedi  sopra  pag.  466  e 790. 

Terratia.  Vedi  sopra  pag.  787  e 790. 

II  Tirrilo.  — Vedi  sopra  pag.  458,  501,  548  e 640. 

11  Antinoro.  — D.  Antonio. 

Vedi  sopra  pag.  435,  487,  490,  495  e 497. 

" Cammilleri.  — Vedi  sopra  pag.  498  e 500. 

“ Todaro.  — Vedi  sopra  pag.  465,  595. 

" De  Carlo.  — Vedi  sopra  pag.  442  e 784. 

11  Gazzara.  — D.  Luigi,  pratico  in  lavori  zolfiferi;  sposò  qui  — 1858  — 
la  Maria  Stella  Cumia. 

11  Parisi.— Il  commend.  D.  Enrico,  con  la  distinta  sua  mogliera  D.*  Na- 
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CAP.  VI.  — IL  MENICI  PIO. 

Da  Patti  : Licari,  Folcirlo. 

Da  Petralia-Soltana  : Martina. 

Da  Roccapalnmba  : Zito. 

Da  Valledolmo  : Albinantc-Fina,  IjQ  Bue  Ristivo  ’. 

Da  Villalba  : Ristivo  ». 

Da  Alia  : Panepinto  '. 

Da  Termini-Imerese  : De  Simone  s. 

Da  Lercara-Priddi  : Sinatra. 

Da  Vicari  : Follaci. 

Da  Castronuovo  di  Sicilia  : lnglima  *,  Maslrangclo  Spa- 
racello. 

tal  in , e gl’  intelligenti  e cnlti  «noi  figlinoli,  D.  Saverio , D.  Alessandro, 
D.  Attilio  sposo  — 1874  — della  castelterminese  D.‘  Vincenzina  Gaetani 
dei  conti  della  Bastiglia;  D.“  Adelina  passata  qni  sposa  del  napolitano  cav. 
D.  Pasquale  Mantella;  D.‘  Bianca,  maritatasi  col  girgentino  cav.  avv.  An- 
tonino Bistivo,  che  fa  nostro  egregio  pretore  dal  1868  al  1871  eco.  ecc.  U 
comm.  D.  Enrico  Parisi  fa  tra  noi  un  esperto  intraprenditore  di  miniere 
di  zolfo  e di  lavori  stradali;  poi  fu  ministro  deU'interno  della  prodittatura 
Mordici,  prefetto  di  Trapani,  ed  ora  i presidente  della  società  democratica 
di  Palermo,  dove,  costituitasi  una  fortuna  considerevole,  passò  a soggior- 
nare coi  suoi  degni  figliuoli,  dei  quali  ci  i rimasto  il  solo  D.  Attilio. 

Altro  Parisi,  muratore,  ci  venne  da  Palermo,  di  che  vedi  appresso. 

1 Lo  Sue.  — Vedi  sopra  pag.  446,  490,  550  e 641. 

1 Ristivo.  — Vedi  sopra  pag.  468. 

• Ristivo.  — Vedi  sopra  pag.  468  e 791. 

• Panefinto. — Vedi  sopra  pag.  466,  614  e 787. 

1 De  Simone.  — D.  Giovanni  — m.  1873  — con  la  sua  muglierà  D.*  Vita 
D’Alfeo,  già  genitrice  del  D.'  Vittorio  Attelli;  egli  fu  un  valente  latini- 
sta ed  nn  ottimo  maestro  elementare  superiore , e sostenne  le  cariche  di 
ano  dei  presidenti  del  comitato  provvisorio  del  1848;  o indi  di  capitano 
della  guardia  nazionale  — 1818-1849  — ; di  capo  della  milizia  urbana,  di 
decurione,  e di  consigliere  comunale.  Sposò  in  seconde  nozze  — 1849  — 
la  D.‘  Giuseppa  Modica  di  D.  Ignazio,  dalla  quale  ebbe  vari  figli  che 
sono  studenti  assai  intelligenti. 

Vedi  sopra  pag.  790. 

• lnglima. — Vedi  sopra  pag.  551  e 569. 

’ Mastrangelo.  — D.  Felice  di  D.  Giuseppe,  qui  ammogliato  — 1852  — 
con  D.‘  Rosa  Ferlisi  di  D.  Niccolò. 
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Da  Prizzi  : Camizzi 
Da  Palazzo-Adriano  : Canzoneri. 

Da  Villafrati:  La  Barbera. 

Da  Altavilla:  Guardi. 

Da  Misilmeri  : Bono  Campo,  Corrente,  Di  Pisa,  La- 
quarta,  Piraino. 

Da  Palermo  : Attclli-Galletti  Battaglia  \ Battiate,  Ber- 
tolino, Bivona,  Cusmano  8,  Cuzzaniti,  Darpa,  De  Santis, 
Gorgone,  Li  Vigni,  Lo  Giudice  % Lombardo  Lo  Re  ", 


* Camini.  — Nel  1811  venne  qui  a sposarsi  Domenico  Camizzi  con 
Maria  Acquisto  di  Pasquale,  che  seco  recò  in  Prizzi;  morto  il  Camizzi,  la 
Acquisto  ritornò  in  patria  con  i figlinoli,  tra  i qnali  la  Francesca,  seconda 
moglie»  del  padre  dello  scrittore  di  questo  pagine. 

* Bono.  — Vedi  sopra  pag.  551  e 671. 

* AUclli-GalleUi.  — 11©.’  D.  Vittorio  Amodeo  Galletti,  inteso  piò  co- 
munemente col  cognome  di  Attelli  da  lui  in  origine  assunto  : è un  esi- 
mio chirurgo,  ed  ò figliuolo  del  cav.  Vincenzo  Galletti  e La  Grua  della 
nobilissima  stirpe  dei  principi  di  Fiumesalato,  e di  D.*  Vita  D’Alfeo,  la 
quale  fu  poi  moglie  di  D.  Giovanni  De  Simone,  del  quale  sposò  — 1849  — 
la  nipote  D.*  Giovanna  De  Simone.  Ebbe  tre  sole  figliuole , perite  tutte 
in  brevissima  etade:  la  D.“  Vitina — 1843-1870  — ; la  D.*  Antonietta 
— 1850-1868  — ; e la  Filomena  — 1852-1854  — - : le  prime  due  di  assai 
elevato  ingegno.  11  Galletti  fu  secondo  eletto  nel  1854,  e cosi  funzionò  da 
nostro  sindaco,  segretario  del  consiglio  civico  — 1848  — , e membro  del  co- 
mitato provvisorio  — 1860  — . 

* Battaglia.  — D.  Giovanni , impiegato  nell'  amministrazione  del  ma- 
cino, e poi  egregio  segretario  nella  prefettura  girgentina;  è stato  fra  noi 
ad  intervalli. 

‘ Cusmano.  — D.  Pietro  di  D.  Girolamo  ; venne  e sposò  — 1851  — la 
D.*  Rosalia,  unica  figliuola  di  D.  Vincenzo  Gaetani,  dalla  quale  ebbe  una 
numerosa  figliuolanza. 

* Lo  Giudice.  — 1 fratelli  D.  Luigi  e D.  Pietro,  dei  quali  il  primo  è 
sposo  della  nostra  D.‘  Margherita  Valenza.  8ono  figliuoli  dell’  avv.  Do- 
menico, archivario  provinciale  di  Girgenti. 

Vedi  sopra  pag.  468. 

’ Lombardo.  — Vedi  sopra  pag.  447,  462,  490,  496  e 576. 

* Lo  Be.  — Vedi  sopra  pag.  462  e 464. 
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Lordano,  Lo  Verde,  Lucania,  Madonia,  Marvuglia 
Modica  Moscatello,  Parisi  *,  Pintacuda  \ Scamardi 5, 
Scinà,  Scrima  ",  Serra  \ Ser vagolo.  Spirito,  Tumminia. 
Da  S.  Giuseppe-Jato  : Clemente,  Gaeta , Panepinto. 

Da  Bisacqnino  : Fabone,  Leone 


* Marvuglia.  — D.  Benedetto,  ammogliatosi  qni  — 1854  — con  D.*  Ca- 
rolina Lo  Vecchio  di  D.  Giuseppe;  è stato  consigliere  del  cornane  ed  as- 
sessore, e fa  anche  tenente  della  nostra  gnardia  nazionale. 

> Modica.  — D.  Antonino  sartore,  sposo  — 1858  — di  D.*  Antonina  Mo- 
dica di  D.  Ignazio. 

Vedi  sopra  pag.  493  e 789. 

* Parisi.  — Il  muratore  M.  Lorenzo. 

Vedi  sopra  pag.  790. 

* Pintacuda.  — L’avv.  D.  Tommaso  — n.  1811  — : venne  qni  al  1834, 
dove  ebbe  a guarirsi  presto  da  un  malore  preso  in  sua  patria,  sicché  vi 
rimase,  e da  sapiente  mineralogista  diedesi  con 'molta  utilità  a coltivare  al- 
cune delle  zolfare  castelterminesi,  nelle  quali,  primo  fra  tutti,  introdusse 
il  razionale  ed  economico  metodo  delle  gallerie  addette  ad  un  tempo  allo 
scolo  delle  acque  ed  alla  estrazione  del  minerale  su  ferrovie  : uomo  di 
molto  sapere,  di  grande  ed  incontestata  onestà,  di  sentimenti  sinceramente 
umanitari  e progressisti,  di  maniere  gentili  e disinvolte,  divenne  ben  pre- 
sto riverito  e caro  ad  ogni  classe  sociale  della  nuova  sua  patria , nella 
quale  è stato  membro  del  comitato  provvisorio  del  1848,  vice-presidente 
del  consiglio  civico  — 18G0  — , sqnittinatoro  del  plebiscito  — 1860  — j con- 
sigliere comunale  —1861  e scg. — , consigliere  provinciale  di  Girgenti 
— 1861-1865  — , membro  della  deputazione  provinciale  — 1861»-,  sin- 
daco di  Casteltermini  — 1861-1863  — ecc. 

1 Scamardi.  — D.  Stefano,  culto  amministratore  della  vasta  azienda  del 
nostro  conte  Gaetano  Lo  Bue  : venne  con  la  sua  sposa  £>.*  Benedetta  Mar- 
vnglia.  Tra  i suoi  figli  notansi:  il  D.  Benedetto,  morto  qui  da  ufficiale 
telegrafico  nel  1867 , già  sposo  di  D.*  Illuminata  Catalano  di  D.  Silve- 
stro; il  D.  Michele,  esperto  ingegnere,  ecc.  ecc. 

* Scrima. — D.  Francesco,  valente  fallegname;  prese  in  sua  sposa  la 
D.‘  Marianna  Burgio,  figlinola  dell’avv.  Gaspare. 

1 Serra.  — Diversi  dagl’Inserra,  di  cui  sopra  a pag.  496  c 503. 

* Leone.  — D.  Vincenzo  Leone,  amministratore  della  zolfara  di  Mon- 
telungo nell’interesse  del  negoziante  Salv.  Pace  di  Palermo  : fu  qui  verso 
il  1840;  andò  poi  via. 

Vedi  sopra  pag.  444,  496,  501,  552  e 574. 
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Da  Partanna  : Gaudioso. 

Da  Montevago  : Sala-  Viviani 

Da  Menti:  Leonardi,  Politi,  Viviani. 

Da  Seiacca  : Nolo  J. 

Da  Lncca-Sicnla  : Varani 

Da  Bagnara  (Calabria)  : Ciccone  \ 

Da  Polla  (Salerno)  : Manzclla  \ 

Da  Zampano  (Cosenza)  : MorozzirBianchini. 

Da  Mangone  (Cosenza):  Saffo. 

Da  S.  Giustino  (Perugia)  : Amoroso  6. 

Da  Bologna  : Balbone  \ 

Da  Montemurro  (Potenza)  : Busso  *. 

Da  Napoli:  Sion. 

Da  Genova:  CosmeUi. 

Da  Pinerolo  (Torino)  : Broun  *. 

1 Sala-Vioiani.  — D.  Giuseppe , qui  venuto  a fungere  da  cancelliere 
della  nostra  pretura  — 1859-1874  — ; cessate  le  sue  funzioni  è rimasto  in 
Casteltermini. 

1 Nolo.  — Vedi  sopra  pag.  457  e 787. 

1 Corani.  — 11  D.’  Rosario  di  notar  D.  Francesco  : egli  aveva  preso 
in  sua  moglie  — 1812  — la  D.“  Vincenza  Valenza  di  D.  Giovanni,  che 
aveva  seco  condotta  in  sua  patria;  ma  poi  venne  e dimorò  qui;  fu  consi- 
gliere civico  — 1848  — , indi  a che  fu  a Sutcra,  Burgio,  ecc.  eoe. 

* Ciccone.  — D.  Antonino,  che  sposò  — 1828  — la  D*  Vincenza  Spo- 
leti,  o fu  decurione:  ì suo  figliuolo  D.  Domenico  — n.  1829  — , il  quale 
ò stato  consigliere  comunale.  11  D.  Antonino  ebbe  molti  altri  figli  dalla 
seconda  consorte,  la  signora  Graziano  da  S.  Biagio. 

• Mannello.  — D.  Pasquale,  ora  cavaliere  dell’ordine  della  corona  d’Ita- 
lia : venne  qui  — 18G3 — come  intraprenditore  della  costruzione  del  grande 
ponte  sul  Platani , lungo  la  strada  Palermo-Casteltermini-Girgenti , che 
compì  nel  18G5.  In  questa  occorrenza  prese  in  sua  moglie  la  D.*  Adelina 
Parisi  del  comm.  D.  Enrico:  ora  abita  a Palermo. 

Vedi  sopra  pag.  45G. 

• Amoroso.  — Vedi  sopra  pag.  577. 

1 Balbone.  — Era  carabiniere;  ora  fa  da  guardia  campestre. 

* 1 lusso.  — Vedi  sopra  pag.  452. 

’ Broun.  — Luigi;  era  stata  brigadiere  dei  carabinieri;  mori  testò  vio- 
lentemente mentre  era  custode  del  nostro  carcere  mandamentale. 
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Da  Francia  : Gazzanave  ',  Sapcde 

Da  altrove:  Coscifine,  Ghirlone. 

Intanto  gli  accrescici  commerci,  lo  facilitate  comunica- 
zioni stradali,  ed  anco  speziali  circostanze  facevano  emigrare 
di  qnesti  tempi  — 1813-1876  — alcune  famiglie,  cioè: 

Per  Mossomeli  : Catalano. 

Per  Campofranco  : Cacciatore  s,  Minardi. 

Per  Acquaviva-Platani  : Biondolillo  *,  Maniscalco  \ 

Per  Castronnovo  di  Sicilia  : Pcllittcri 

Per  Bivona:  Traina. 

Per  S.  Stefano-Qnisqnina  : Pellitteri. 

Per  Alessandria  della  Rocca  : Caltagironc,  Pellitteri :,  Va- 
lenza. 

Per  Cianciano  : Acquisto  8,  Bonfantc- Agatino , Butticc, 
Camizzi  'J,  Cammilleri,  Di  Giovanni ,0,  Di  Liberio,  Lupo, 
Mattaliano,  Paimeri,  Scitici,  Vizzi 

* Gazzanave.  — D.  Luigi , qui  sposatosi  con  una  della  famiglia  Pe- 
cora; poi  passò  altrove;  ma  ritornò  recentemente  il  suo  figliuolo  D.  Pie- 
tro, che  prese  in  moglie  la  D.*  Rosa  Pellitteri,  vedova  di  D.  Francesco 
Castelli  e Alessi. 

* Sapede.  — Pietro,  coltivatore  della  miniera  di  Gallinica:  andò  via. 

* Cacciatore.  — Il  sac.  D.  Marco,  di  cui  sopra  a pag.  436. 

* Biondolillo.  — Il  D.'  Antonino  e famiglia,  di  che  vedi  sopra  pag.  786. 

* Maniscalco.  — M.  Vincenzo , attrattovi  dalla  sua  mogliera  acquavi- 
vese. 

* Pellitteri.  — D.  Silvestro  di  D.  Paolo,  di  cui  sopra  a pag.  494. 

’ Pellitteri. — L’arciprete  D.  Giuseppe,  e il  sno  fratello  D.  Paolo,  di 
cui  sopra  a pag.  494.  Andò  pure  il  maestro  elementare  D.  Giuseppe  Pel- 
litteri, di  cui  pure  si  disse  a pag.  464;  costui  ivi  sposò  la  D."  Caterina 
Chiaramente. 

* Acquisto.  — D.  Vincenzo,  di  cui  sopra  a pag.  616. 

' Camini.  — Giovanni,  Francesca  o Pasquale  con  la  loro  madre;  di  che 
sopra  a pag.  792. 

” Di  Giovanni.  — D.  Vincenzo  coi  suoi  figliuoli;  di  cui  sopra  a pag.  640. 

11  Fissi.  — M.  Gaetano,  di  cui  sopra  a pag.  642.  Costui  dopo  essere  stato 
in  Caropepe-Valguornera  ed  in  altri  paesi,  fermossi  a Cianciana. 
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Per  S.  Biagio-Platani  : Inglima,  Ristivo,  Sangrìgoli. 

Per  Aragona  : Fassarello 

Per  Comitini:  Camizzi',  Ferlisi 

Per  Raffadali  : Castelluzzo  \ 

Per  Cattolica-Eraclea  : Camizzi  *. 

Per  Girgcnti  : Adamo  ",  Caltagirone,  Castelluzzo  \ Cor- 
daro,  De  Marco  *,  Di  Giovanni  Lo  Bue 10,  Lupo,  Marra, 
Miccichè  ",  Nocito  ",  Piazza-Palmeri  ”,  Pcllittcri  '*. 

Per  Portcmpedoclc  : Acquisto  ”,  Mingoja. 

Per  Raealinnto  : Fantauzzo,  Martorana. 

Per  Camastra  : Miccichè 

Per  Campobello  di  Licata  s Lombardo  ",  Sedita 

• Passarcllo.  — Il  P.  Valentino,  di  cui  sopra  a pag.  G15. 

I Camini.  — Il  capomaestro  minerario  Giuseppe  Camizzi,  che  dopo  azere 
preso  in  moglie  la  Antonina  Cncchiara  passò  poi  in  Cianciane  a raggiun- 
gere i suoi  parenti  che  vi  erano  andati  da  Casteltermini. 

* Ferlisi.  — Il  sac.  D.  Luigi , come  economo  — 1839-1842  — : ritornò 
poi  da  noi  e fa  nostro  arciprete. 

* Castellano.  — D.  Marcantonio:  vedi  sopra  pag.  595. 

‘ Camini.  — Giovanni;  vi  passò  da  Cianciana. 

• Adamo.  — D.  Girolamo:  vedi  a pag.  639. 

’ Castelluzzo.  — Il  P.  Vincenzo  dei  gii  Faolotti,  di  coi  sopra  a pag.  594. 

• De  Marco.  — Il  sac.  D.  Gi  aseppe,  di  cui  sopra  a pag.  488. 

* Di  Giovanni.  — D.  Vincenzo,  di  cni  sopra  a pag.  640  e 795. 

10  Lo  Bue. — 11  can.  D.  Giuseppe:  vedi  a psg.  447. 

II  Miccichi.  — Il  can.  D.  Libertino,  come  sopra  a pag.  498. 

11  Nocito.  — Il  medico  a letterato  O.  Gaetano  : vedi  sa  a pag.  504. 

11  Paimeri.  — D.  Carlo  di  M.  Vincenzo. 

11  Pellitteri.  — Il  P.  Antonino  dei  già  conventuali:  vedi  sopra  a pa- 
gina 451. 

" Acquisto.  — Il  D.  Vincenzo,  di  cui  sopra  a pag.  616  e 795  : è tor- 
nato a Cianciano. 

11  Miccichè.  — Il  sullodato  can.  D.  Libertino,  che  allora  era  arciprete 
di  Camastra;  come  a pag.  498. 

11  Lombardo.  — Il  sac.  D.  Antonino,  arciprete  di  Campobello  di  Licata, 
di  cui  sopra  a pag.  448. 

'*  Sedita.  — I preti  D.  Silvestro  c D.  Francesco,  dei  qnali  è parola  a 
pag.  500. 
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Per  Catania  : Ferlisi  '. 

Per  Messina  i Loretta  *. 

Per  Polizzi-Generosa  : Puma. 

Per  Solanto  : Lo  Bue  *. 

Per  Palermo  : Caltagirone,  De  Marco  *,  La  Rosa  ’. 

Per  Corleone  : Camizzi 
Per  Calatafimi  : Nocito  \ 

Per  Sciacca  : Oaetani  ’,  Nocito  Vernerò  ,0. 

Per  Eibera:  Liuzzo. 

Per  Roma  : Ferlisi  ". 

Per  Cairo  (Egitto)  s Maniscalco  “. 

Il  considerevole  aumento  della  castelterminese  popolazione, 
di  cui  si  è detto  al  principio  di  questo  paragrafo,  non  fece 
accrescere  l’ ambito  del  comune,  eccetto  di  alcune  case  ele- 
vate qua  e là  sugli  orli  esterni  dello  stesso.  Però  nell’interno 


* Ferlisi.  — II  D.'  Paolino,  amministratore  colà  dell’abadia  di  Nuova- 
luce  del  suo  fratello  il  patriarca  costantinopolitano,  ab.  D.  Helchiade  Fer- 
lisi. Il  D.  Paolino  recentemente  tornò  in  patria;  vedi  sopra  a pag.  461. 

1 Loretta.  — D.  Michele  e D.  Epifanio;  vedi  sopra  a pag.  572. 

* Lo  Bue.  — Il  conte  comm.  D.  Giovanni,  di  cui  sopra  a pag.  447. 

* De  Marco.  — Il  farmacista  D.  Giovanni , di  cui  sopra  a pag.  483  ; 
poi  tornò  altra  volta  in  patria. 

I La  Uosa.  — D.  Francesco  : in  questi  ultimi  tempi,  come  amministra- 
tore del  cav.  Lucchesi-Palli  ha  alternato  la  sua  dimora  tra  Palermo  e Ca- 
steltermini.  Vedi  sopra  a pag.  500. 

* Camizzi.  — Niccolò,  già  compagno  d'armi,  poi  passato  a Cianciano, 
dove  mori. 

’ Nocito.  — Onofrio,  di  cui  sopra  a pag.  505.' 

* Gaetani.  — L’avv.  cav.  D.  Salvatore;  ma  poi  ritornò  in  patria. 

Vedi  sopra  a pag.  593. 

* Nocito.  — Giuseppe,  di  cui  sopra  a pag.  505. 

,(>  Vernerò.  — L’avv.  D.  Giambattista,  di  cui  vedi  a pag.  C18. 

II  Ferlisi.  — Il  sac.  D.  Melchiade,  che  poi  vi  sostenne  vari  uffici  eccle- 
siastici e civili,  ed  infine  vi  mori  da  patriarca  di  Costantinopoli:  vedi  so- 
pra psg.  4G1. 

11  Maniscalco.  — D.  Michele,  di  cui  vedi  sopra  a pag.  449. 
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dell’abitato  vennero  ridotti  a caso  o a giardinetti  tutti  i ca- 
salini che  deturpavano  alcuni  quartieri,  specialmente  al  Di- 
rupo e verso  la  Rocca  di  Messina  mentre  inconsultamente 
restringevansi  alcuno  strade  con  aggiunta  di  nuovi  fabbri- 
cati; altre  si  adombravano  con  cavalcavie,  erigendo  poi  su 
questi  novelle  abitazioni  3 ; e lìn  la  chiesa  dell’  oratorio  di 
s.  Vincenzo  veniva  tramutata  in  abitazioni  — 1851  — ’.  Le 

1 Rocca  di  Messina,  oggi  Calvario;  vedi  sopra  pag.  25. 

1 Nella  sezione  del  Convento:  X*  L’arco  Ferliii,  così  detto  dalle  case 
di  D.  Niccolò  Ferlisi  : questo  cavalcavia  diede  le  denominazioni  di  Sotto 
l’Arco  e Dietro  l’Arco,  di  cni  sopra  a pag.  330;  2*  L’arco  Sanfilippo,  cosi 
detto  dalle  case  dei  signori  Sanfilippo;  3*  L’arco  Durgio,  dalle  case  del- 
l’avv.  G.  Bargio  passate  poi  ai  De  Carlo,  oggi  chioso;  4*  L’arco  Lo  Due, 
che  nnisce  le  dne  caso  del  conte  Lo  Bue.  Questi  tre  archi  sono  nella  Via 
degli  Archi,  di  cui  sopra  a pag.  379;  la  qnale  fu  così  denominata  dai 
due  più  vetusti  archi  di  Sanfilippo  e di  Durgio,  l’uno  dirimpetto  all’al- 
tro, solo  divisi  dalla  Scesa  di  S.  Anna. 

Nella  sezione  del  Teatro  : L’arco  di  Luigi,  chiuso  quando  Io  stradone 
aprì  il  nuovo  prossimo  adito,  che  va  dal  Largo  De  Cosmiano  alla  cam- 
pagna: questo  arco  non  è cennato  in  catasto,  ed  è così  detto  perchò  ivi 
è una  delle  case  costruito  dal  positaneso  D.  Luigi  Veniero. 

Nella  sezione  della  Madonna  dell’Alcova:  1*  L’arco  dell’Alcova,  di 
cui  sopra  a pag.  379;  2’  L’arco  di  Fufù,  così  detto  perchè  ivi  sono  le 
case  di  M.  Michelangelo  Vaccaro-Fufù  : questo  arco  diede  il  nome  al  cor- 
tile attiguo,  di  cni  sopra  a pag.  382. 

Nella  sezione  delle  Concerie:  1*  L’arco  Alcamisi,  oggi  chiuso,  dove 
è la  casa  di  M.  Vincenzo  Alcamisi;  2*  L’arco  Chiarema,  con  le  case  della 
famiglia  Chiarenza;  3*  L’arco  Tirrito,  così  detto  dalle  case  di  Onofrio  Tir- 
rito.  Questi  tre  archi  sono  connati  sopra  a pag.  382. 

• * Notar  Salvatore  Ferlisi  — Casteltermini  2G  aprile  tS5t.  — In 

questo  atto  Vitale  Savcrino  fu  Vincenzo,  Giuseppe  Sciarrotta  fu  Ignazio 
ed  Emanuele  Savcrino  fu  Giuseppe,  rettori  della  confraternita  di  s.  Vin- 
cenzo, danno  in  enfiteusi  la  chiesa  dell’oratorio  di  s.  Vincenzo  (stata  in- 
terdetta da  monsignor  vescovo  di  Girgenti),  cioè  a M.  Giuseppe  Pacera  di 
Vincenzo  la  casa  terrana,  ossia  la  sagrestia  sotto  e sopra  per  onzo  2,  20 
(L.  34);  a M.  Gioacchino  Cordaro  fu  Silvestro  per  onze  2, 10  (L.  29,  78), 
una  casa  terrana  a continuare  dalla  casa  sagrestia  c propriamente 
dal  primo  arco  al  secondo  arco  della  chiesa;  (il  Cordaro  poi  cedè  il  suo 
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quali  cose  danno  argomento  a dimostrare,  come  1’attualo  am- 
bito del  paoso  non  più  si  presta  a contenere  l’accresciuta 
popolazione  — 1876— ; onde  sarebbe  savio  consiglio  dei  reggi- 
tori del  municipio  di  eccitare  ed  incoraggiaro  gli  abitatori 
ad  allargare  gli  edilizi  nelle  terre  subnrbane  di  Jannimalta, 
Gallo  di  Serana,  Costa  e Pecoraro. 

E con  questo  voto  chiudo  la  cronaca  delle  vicende  politico- 
economico-civili,  che  son  corso  dal  1629,  anno  in  cui  sorgeva 
felicemente  questa  patria  carissima,  all’anno  1S76. 


diritto  al  Pacera  eoo  atto  dei  li  luglio  1801,  rogato  Feblisi);  a M.  Ga- 
spare Mondello  di  M.  Salvatore,  per  onzo  2,  4 (L.  27,  20)  il  terso  arco 
da  cominciare  dal  secondo  a finire  a principio  del  quarto,  ove  for- 
merà una  casa  terrana  nel  vano  ossia  spazio  tra  la  fine  del  secondo 
arco  e principio  del  quarto  arco  di  detta  chiesa  dell’oratorio;  e a Luigi 
Castiglione,  per  onte  2,  2 (L.  2G,  05),  il  quarto  arco,  ossia  l’ultimo 
arco,  da  cominciare  dalla  fine  del  terso  arco  sino  all'ultimo. 

Queste  notizie  mi  vengono  comunicate  dalla  gentilezza  del  cav.  Sal- 
VATOBE  GaETANI. 
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GIUNTE  E CORREZIONI  DELL'AUTORE 

A QUESTO  TOMO  SECONDO 

PER  NOTIZIE  TENUTEGLI  ALLE  MANI  IN  CORSO  DI  STAMPA— 1873-1880-, 
ERRORI  TIPOGRAFICI  ECC. 


AL  TESTO  DEL  LIBRO  III. 

Pag.  Lin. 

363  9 Grad Grand. 

372  1 Madrid,  ........  Matridt 

373  3 Bntticé Bntticé  (I) 

374  13  Bui  laro Bullaro-Laurotla 

377  8 il  «inalo la  quale 

382  17  Non  dobbiamo  tacere sino  Non  dobbiamo  tacere  come  nel  popolo  è volgare 

Madrid  una  strada  del  Divinissimo,  e si  dà  questo  nome  a 

quelle  strade  percome  dalla  solenno  processione 
del  Corpus  Domini,  la  quale  corre  per  il  Largo 
della  Matrice,  via  del  Convento,  scesa  di  S.  Anna, 
scesa  delle  Concerie,  via  di  Gesti  e Maria,  via  Ma- 
ter  Dei,  croce  di  Jannimalla,  via  di  S.  Vincenzo 
e Strada  Lunga. 

Erri  pure  la  strada  dei  Santi  per  la  quale  vanno 
le  altre  processioni  religiose  (eccetto  quelle  di 
8.  Croce  e di  8.  Calogero,  le  quali  con  poche  mo* 
dii! cagioni  siegnono  la  strada  del  Divinissimo), 
ed  è costituita  dal  Largo  della  Matrice,  via  del 
Convento , scesa  di  S.  Anna,  scesa  delle  Conce- 
rie, via  di  Gesti  e Maria,  via  dei  Giardini,  pia 
di  S.  Vincenzo  e Strada  Lunga. 

383  14  nel  suo  ubertoso  territorio  . nell'ubertoso  territorio 

390  6 Cosa  itini.  Buon  pensiero— 1630— : Comitini,  Belvedere  (2),  Bnonpensiere  — 1630  —t 

391  1 Acquaviva-Platani  — 1635  — * Acquaviva-Platani,  Centorbi  (3)  — 1635  — ; Torretta 

Torretta 

393  8 le  borgate  di  Montelungo,  Roc*  le  borgate  di  Montelnngo,  Rocca  Grande,  Rocca  del* 

ca  dell'Accia  l'Accia 

396  21  Castrumterme,  Castrothermis,  Castrumtcrme,  Castrotermini,  Castrothermis, 


(1)  Questa  odierna  casa  dei  Butticò  fu  già  di  M.  Cai.  Inglimat  l'antica  casa  Bntticé  era 
nel  cortile  del  Rosario. 

(2)  Yito  Amico  — Dis.  top.,  tradotto  dal  Di  Majlzo,  tom.  I,  pag.  138. 

(3)  Giov.  Staoioaaio  Mazza,  Storia  di  Ade mò,  Catania,  La  Magna,  1820  ,pag.  314. 
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400 

14  mettade 

metade 

400 

17  dovevano  fabbricare  .... 

dovevano  cominciare  a fabbricare 

400 

21  cap.  XXII 

cap.  XII 

401 

6 — cap.  Ili—;  dell’osteria  . . 

— cap.  Ili — j e dell’osteria 

402 

13  — cap.  IX  —i  essi 

— cap.  IX  — •,  del  libero  passaggio  nei  fendi  del 
barono  — cap.  XXVII— \ essi 

40'J 

20  in  dipresso  

in  dispresso 

408 

26  per  ogni  casa  sen  capo  di  casa 
famiglia  e persone  foraste» 
foco  tari  tre. 

per  ogni  casa  sen  capo  di  casa  famiglia  e persone 
foraste»  tari  tre. 

4 Mi 

2 Ballane,  Baronetto,  Bdlavia  . 

Pallone,  Bcllavia 

444 

2 Grilletto 

G rilutto  (1) 

444 

2 Jina,  Jannartlla  ..... 

Jannartlla,  Jina, 

448 

2 Lo  Priulo,  Lo  Puzzo,  Lo  Vallo, 
Ma- 

Lo  Printo,  Lo  ruzzo,  Lo  Vallo, 

449 

2 Mangiapane, 

Mangiapane  (2), 

454 

2 Tribbi, 

Taibbi  (3), 

456 

5 Manzella, 

Manzella  (4), 

465 

2 Munì, 

Munì  (5), 

466 

5 Da  RalTad&li:  Cognata, Panzera, 

Da  Raffhdali:  Pantera, 

467 

5 Di  Getti,  Di  Lorenzo,  , . . 

Di  Gesti,  Di  Giovanni  (6),  Di  Lorenzo, 

468 

14  determinarne 

determinare 

471 

2 genero 

cenere 

490 

3 Albanese, 

Albanese  (7), 

493 

4 Liuzzo, 

Liuzzo  (8), 

502 

10  Quagliar  do 

Quagliar  do  (9) 

506 

3 Zaffato 

Zaffalo  (10) 

518 

1 1 d’ùtitnir. 

di  mettere  a nnovo 

£34 

4 e qnello  di  Rastad 

e di  Rastad 

538 

21  poteri,  illimitati 

poteri  illimitati 

543 

3 in  Roma  — 1715— 

Intanto fino  il  qnale 

in  Roma  — 1715—, 

Moriva  il  Ramires  in  Roma  — 26  agosto  1715—, 
e il  capitolo  agrigentino  si  credè  nel  diritto  di 
nominare  il  sno  vicario  snlla  ragione  canonica, 
che  per  la  morte  del  vescovo  la  giurisdisione  ve- 

(1)  Grilletto.  — Vennero  pnre  da  Campofranco,  di  che  redi  il  seg.  cap.  IV. 

(2)  Mangiapane.  — Altri  ci  vennero  da  Cammarata,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  V. 

(3)  Taibbi.  — Direni  da  quelli  renatici  da  Mossomeli  e da  Campofranco;  dei  quali  è parola 
nel  segnito  di  questo  capo,  c nel  segnante  cap.  V. 

(4)  Manulla.  — Altri  venne  recentemente  da  Polla:  vedi  il  cap.  VI. 

(5)  illuni.  — Diversi  dai  Minio  e Mineo  dei  seguenti  capi  IV  e V. 

(6)  Di  QiovannL  — Vedi  il  seg.  cap.  V. 

ti)  Albanese.  — Vennero  pare  da  Grotte  t vedi  il  seguente  cap.  VI. 

(8)  Liuzzo.  — Diversi  dai  I, inzzo  venuti  verso  la  line  del  eoe.  XVIII  dallo  stesso  Campo- 
franco,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  V. 

(9)  G vaglia rdo.  — Altri  vennero  poi  da  Aragona  e da  Acquariva-ftatani,  di  che  vedi  i 
ea  pi  V e VI. 

10)  Zaffato.  — Altri  vennero  da  Favara  e da  Grotte,  come  meglio  al  seg.  cap.  V. 
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590 
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621 

622 


627 

612 

644 


19  riuscito  

15-24  agosto  1719  - . . . . 

16  indi  a poco  ....... 

17  nn  Sanfllippo. 

5 Favata.  Messina , Mule,  Na- 
tale, Palumòo. 

12  In  Girgenti:  Cali 


29  0.  Lombardo 

7 rilasrerebbe 

2 fosse  il  capitano 

3 dappoiché  se  qnella  pramma- 

tica si  faceva  valere  contro 
Cammarata,  si  teneva  però 

13  qngeli 

18  Per  8.  Giovanni  di  Cammara- 
ta: Bellanea. 

22  11  Valledolmo 

6 In  Campofiorito  : Montalto,  Pa- 
lumòo- Ometto. 

11  concorressero 

8 Catalano  e Francatola  per 

Mossomeli. 

3 alla  di  cui  morte 


scovile  passa  nel  capitolo,  il  qnale  delega  il  sno 
vicario:  onde  il  capitolo  nominò  a vicario  per 
solo  nn  anno  Francesco  Vanni  ciantro  della  cat- 
tedrale agrigentina  — aprile  1715  — (1),  il  qnale 
riuscita 

— 28  agosto  1719  — 
contemporaneamente 
mi  Sanfilippo,  nno  Spinacciolo  (2). 

Favata,  Lo  r resti  (3),  Messina,  Muli,  Natale,  Ni - 
castro  (4),  Palumbo, 

In  Girgenti:  Cali,  Castelli  (5). 

In  Camastra:  Gargano  (€>. 

In  Yallelnnga:  Schifano  (7). 

0.  Cassenti 
doveva  rilasciare 
sia  il  capitano 

dappoiché,  mentre  qnella  prammatica  si  faceva  va- 
lere contro  la  baronale  Cammarata,  si  teneva 
poi 
quegli 

Per  8.  Giovanni  di  Cammarata:  Bellanea. 

Per  Frizzi  : PellitUri  (8). 

In  Valledolmo 

In  Campofiorito:  Montalto,  Palumbo-Cunetio. 

In  S.  Stelano  di  Reggio  (9)  : La  Gala,  Lo  Manto, 
Mistretta. 
concorrevano 

Catalano  t Francatila  per  Mossomeli. 

Girardi  (10)  per  Cammarata, 
alla  di  cosini  morte 


(1)  Ca».  A»t.  Lauwczlla  — Lettera  all’autore,  Girgenti,  20  novembre  t875. 

(2)  Spinacciolo.  — Il  prete  D.  Francesco,  di  cni  sopra  a pag.  490. 

(3)  Lo  /Vesti.  — Il  prete  D.  Sebastiano,  di  cni  sopra  a pag.  454. 

(4)  Nicastro.  — Il  prete  D.  Ignazio,  di  cni  sopra  a pag.  489. 

(5)  Castelli.  — D.  Paolo.  Vedi  sopra  pag.  4:t9. 

(6)  Gargano.  — D.  Francesco,  vicario  curato.  Vedi  sopra  pag.  503. 

(7)  Schifano.  — D.  Francesco,  prete.  Vedi  sopra  pag.  453. 

(8)  Pdlitteri.  — Il  sac.  D.  Filippo,  poi  nostro  arciprete. 

(9)  S.  Stefano  di  Reggio  fu  nn  comune  fondato  nel  1758  da  Sterano  Reggio  e Gravina,  prin- 
cipe di  Campofiorito,  nella  baronia  di  Conteralneri  o Vatticani,  presso  Corleone;  alla  qnale, 
ad  ingrandimento  di  territorio,  aggiunse  nel  1769  il  grosso  fendo  di  Scorciavaccha,  col  di 
coi  nome  volgarmente  va  inteso  il  comune  che  oggi  é già  scomparso;  vedi: 

Marchisi:  Villaoiasca  — Diario  palermitano  nel  voi.  XII  (XIV  della  I serie),  della 
Bib.  stor.  e lett.  dell' ab.  G.  Di  Marzo,  Pai.,  1875,  pag.'  150. 

Gazt.  Di  Giova*»:  — Ctrmo  storico  sul  comunella  di  S.  Stefano  di  Peggio;  inedito; 
comparirà  fra  breve  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane,  di  Palermo. 

(10)  Gerardi.  — p Gaetano,  di  cni  sopra  a pag.  570. 
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€56  9 11  prìncipe  di  striano  e prìn- 

cipe di  Prussia  in  Costelter- 
mini 

€66  11  vantaggiaronsi  assai  . . . . 

671  6 nel 

682  2 Ferdinando  Gaetani  di  Basti- 

glia - 1840-1842 


4 Nè  il  nostro  mnnicipio  seppe 

chiedere  l’ unione fino 

All'altro  di  Casteltermini 


11  prìncipe  di  Satriano  in  Castel  termini 


vantaggiaronsi  assai  (1) 
del 

Ferdinando  Gaetani  di  Bastiglia  — 1840-1842  — , 
sotto  il  qnale  avvenne  quella  crisi  minerario- 
commerciale,  che  fu  prodotta  da  un  contratto 
tra  il  goremo  napolitano  e la  ditta  commerciale 
francese  Taix  e C.,  il  quale  cagionò  la  chiusura 
delle  nostre  miniere  di  zolfo,  e con  esse  di  quasi 
tntte  le  altre  solfare  siciliane. 

Né  il  nostro  municipio  seppe  chiedere  l'unione  al 
nostro  territorio  dei  feudi  caromaratesi  Gallintca, 
Giardinetto,  Ganzeria  e Qilfcrraro , che  l'agro  di 
8.  Giovanni  di  Cammarata  tiene  divisi  da  quello 
di  Cammarata  e assai  vicini  a Castel  terni  ini,  dai 
di  cui  agricoltori  sono  nella  massima  parte  col- 
tivati (2). 


710 

7—23  giugno  1860  — . . . 

, — 23  maggio  1860  — 

729 

12  all  onta  va 

. allontanava 

745 

16—3  novembre 

. — 4 novembre  —, 

755 

16  nella  vallata 

. per  la  vallata 

756 

13  recavansi 

. recavasi 

ALLE  NOTE  DEL  LIBRO  III. 


372 


373 


373 

373 


18  oratore 

15  Questa  casa,  dove  nacquero  il 
sommo  can.  De  Cosmi....  Bino 
Una  sezione 


22  finanziarie 

26  Già  casa  del  valentissimo  me- 
dico  tino  quarto  arciprete 

di  Castel  termini. 


oratore;  e del  di  lui  fratello  D.r  Giovanni  bnon 
medico  e latinista  egregio. 

Questa  casa  fu  abitazione  del  ginreconsulto  Dome- 
nico De  Cosmi,  nipote  del  can.  De  Cosmi , e per 
la  estinzione  di  questa  chiarissima  famiglia,  tro- 
vasi ripartita  fra  i quattro  eredi  della  moglie  del 
detto  Domenico.  Una  sezione 
finanziarie  ; e prima  fu  del  valente  medico  Giu- 
seppe NigrelIL 

Già  casa  della  famiglia  Lombardo,  di  cni  Niccolò 
fu  quarto  arciprete  di  Casteltermini. 


(1)  Questo  mio  pensamento  e confortato  dall' autorità  del  chiarissimo  Michele  Amari 
nella  sua  Relazione  Beno  toriate  sul  progetto  di  legge  pclla  rettifica  della  circoscrizione 
territoriale  dei  comuni  di  Sicilia ; vedi:  Atti  parlamentari,  senato  del  regno,  sessione 
Ì876-1877,  Documento  n.  50- A,  pag.  3. 

(2)  Intanto  si  tenga  presente  quanto  noi  sn  questo  argomento  abbiamo  scrìtto  nel  libro: 
Lo  Circoscrizione  territoriale  di  Cianciana  c dei  comuni  finitimi,  storia  cd  osservazioni, 
Girgenti,  Monte*,  1877,  pag.  240  e seg. 
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373  30  Era  questa  la  casa  del  conte 

della  Bastiglia, 

374  23  Bnllaro 

375  26  Caste  Iterai  ini.  ...... 


Era  qnesta  la  casa  del  D/  Michele  Antinoro , da 
cnì  passO  alla  il  lustro  famiglia  De  Cosmi,  e poi 
al  conte  della  Bastiglia, 

Lauretta 

Castel  termini.  Prima  m del  farmacista  D.  France- 
sco De  Marco,  e poi  del  di  lui  nepotc  D.  Euge- 
nio Yeniero. 


376  13  Ano.  Giovino 

376  19  1775-1793; 

376  30  Ve  li  il  lib.  IV,  cap.  1 . . . 

377  30  Nella  casa  Castellano  sono  . 


379  30  baroni  di  CastelterminL . . . 


381  33  1789-1800  

381  35  1857-1866 

382  31  P.  BsanA&Do  da  Cast  elt  ermi  ni 
382  33  del  P.  Serafino  da  Castelter- 

aum  lettore  cappnccino,  diver- 
so questo  dal  missionante  cap- 
puccino dello  stesso  nomo  e 
di  altri  distinti  castellami- 
nosi  defunti. 

385  16  cioè  nel  1512< 

385  19  ebbero  tutti  origino  baronale.  . 
390  24  1824  


A.vr.  Giovino 
1775-1783; 

Vedi  il  libro  III,  cap.  V,  e lib.  IV,  cap.  I 
Nella  casa  Castellano,  che  con  Tattigua  casa  Tassa- 
rollo,  fn  abitazione  della  famiglia  Lombardo-Cri- 
stoforo,  e perciò  dell’illustre  sac.  Antonino  Lox- 
bardo,  arciprete  di  Campobello  di  Licata,  sono 
baroni  di  CastelterminJ.  La  casa  passò  alla  fami- 
glia Schirò,  e poi  a Michelangelo  Scarna,  che  vi 
formò  l’albergo  di  8.  Vincenzo. 

1789-1820 

1857-1864, 

P.  Bernardo  Nìcastro  da  Castelterjum 
del  pio  ed  austero  P.  Smurino  Palombo  Lo  Bello, 
lettore  cappnccino,  e di  altri  distinti  castelter- 
minesi  defunti. 


cioè  poco  prima  del  1542; 
ebbero  qnasi  tatti  origine  fendale. 
1624 


393  34  pag.  151 

398  29  Vedi  sopra  pag.  333  e seg.  . 


399  34  non  si  veggono  cho  le  rovine. 


418  19  liij  ind.  . . . . 

419  37  appresso  421  . . 

425  13  capi  111,  e IV  e V . 
428  25  pag.  337),  e questo 


435  37  Amane.— Vennero  Gaspare,  Gi- 
rolamo, Luciano  e Paolino.  Si 
distinsero 


pag.  55  e 151. 

Vedi  sopra  pag.  333  e seg.;  e vedi  pure  t 

Era  Esano.  AnTonio  da  Palermo,  Memoria  della 
vita  e virtù  del  servo  di  Dio  Fra  bernardino 
da  Casteltermini , chierico  prof  teso  dell  ordine 
dei  minori  osservanti;  Pai.,  Amato  1745,  pag.  6. 
non  si  veggono  che  le  rovine,  che  vanno  intese  col 
nome  di  casilino  di  Prospero;  ed  il  poggetto 
viene  chiamato  la  Serra  dei  borgesi, 
xiv  ind. 

appresso  pag.  421 
capi  III,  IV  o V 

pag.  337;  e Una  festa  nuziale  celebrata  nel  1574 
in  Palermo  e descritta  da  un  contemporaneo 
(Bernardino  Masselli),  edita  per  le  nozze  ritré- 
Vitrano  — XIV  aprile  MDCCCLXXV1I  - da  Sai  v. 
Salomobe- Mauro  ; Palermo,  Monta  ina  , 1877),  e 
qnesto 

Amane.  — Vennero  Gaspare,  Girolamo,  Luciano  e 
Paolino.  Altri  vennero  posteriormente  da  S.  Bia- 
gio-Platani;  di  che  vedi  il  seguente  cap.  V. 

Si  distinsero 
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437  30  - 1682-1846  

438  6 1801  

43S  li  Cacciatore Tennero  da  Cam- 

ma raU 

432  14  Rahaltavilla  nell’agro  di  Cam- 
marata 

411  10  Cordano di  antorità;  il 

prete  D.  Michelangelo 

442  8 D' Alessandro Università;  ed 

altri. 

445  25  Leone D.  Pietro  Leone 

— n.  1803-, 

415  34  - 1871  

446  5 Mossomeli,  S.  Croce-Camerino, 

G ùrgenti, 

447  8 Lo  Bue e il  conte  D.  Oae - 

tano  — 1806  —,  già  capo  della 
guardia  urbana  del  paese, 
decurione,  socio  dell’ accade- 
mia 

447  23  e fa  deenrione; 


447  27  e di  Lampedusa,  socio  . . . 


447  32  chiericato 

448  25  Lombardo -1722-1725- (la 

di  cui  figlia  Anna  fa  sposata 
a D.  Francesco  Paolo  Boterà, 
aro  dei  fratelli  Papia);  il  pre- 
te D.  Paolo 

448  32  Natale  e la  D.*  Antonina  . . 

456  21  D'Antico..*.  Aeqnaviva-Plata- 
ni  : redi  in  segnilo  i capi  111, 
V e VI. 

456  31  Licata da  Aragona  e da  Ra- 

calmato 

458  21  Pecora..."  fratello  del  prece- 
dente 

460  32  Fcrliti il  sac.  D.  Luigi 

— n.  1803-, 

461  6 — 1853  e seg.  — t 

461  14  D.  Vincenzo  — n.  1813—,  . , 

463  8 MUioto Mossomeli .... 

463  22  pag.  451 


— 1782-1846 

— 1801-1867  — 

Cacciatore tennero  dalla  stessa  Boterà  e da 

Cammarata 

Rahaltarilla  nell’agro  di  8.  Stefano -Qnisquina 

Cordano di  antorità;  Antonino  detto  l’Oròo  di 

Caeteltermini,  celebre  grassatore  — m.  1764  — j il 
prete  l).  Michelangelo 

D’Alcseandro Università;  nn  D.  Vincenzo,  gin- 

rato  — 1806  — ; ed  altri. 

Leone D.  Pietro  Leone  — 1803-1875  —, 

— 1871  e seg.—  t 

Mossomeli,  Girgenti, 

Lo  Bue e il  conte  D.  Q aitano  — 1806  — , già 

control  loro  del  catasto  — 1835  —,  capo  della  guar- 
dia urbana  del  paese,  deenrione,  presidente  dei 
comitati  provvisori  — 1860—,  socio  dell’accade- 
mia 

e fa  giudice  della  baronia  di  Fabbrica  — 1782 — , 
giurato  — 1720  —,  capo  della  milizia  nrbana  della 
fanteria  di  Castellermini  — 1791  —,  capitano  di 
giustizia  — 1703  —,  decurione; 

e di  Lampednsa,  deputato  della  mammina  e del 
collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tommaso  di  Girgentii 
esaminatore  prosinodale,  socio 

cheti  cale 

Lombardo — 1722-1705  — ; il  prete  D.  Paolo 


Natale;  la  1).*  Anna  maritata  a D.  Francesco  Paolo 
Unterà;  e la  D.*  Antonina 
D’Amico.....  Acquavira-Platani  e dallo  stesso  Mos- 
someli : vedi  in  seguito  i capi  111  o V. 

Licata.....  da  Aragona  e da  Farara 

Pecora fratello  del  precedente. 

Altri  Pecora  ci  vennero  da  8.  Biagio -Platani, 
di  che  vedi  il  seg.  cap.  V. 
tortisi il  sac.  D.  Luigi  — 1803-1876  —, 

- 1853-1876  -: 

D.  Vincenzo  - 1813*1876  -, 

MUioto Sutera 

pag.  452. 
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400  14  Vedi  ì *cg.  capi  V e VI.  . . Vedi  il  seg.  capo  VI. 

408  20  Matteo di  Valledolmo  arri*  Mistico.....  di  Valledolmo  e di  Villalba  arrivati 

vati 

483  21  conosciamo:  Francesco  . . . conosciamo:  Carlo  d* Alessandro  — 1652  — , Prati* 

cesco 

4SI  32  Giuseppe  Ferlisi— 1653-1654 —;  Giuseppe  Ferì isi  — 1652-1654 —{ 

48:1  31  Marco  Boufante  e Pietro  . . Marco  Bonfante  — 1652- 1063- 1064  — , e Pietro 

48J  38  31  agosto  1684 31  agosto  1684. 

Notar  Asdrea  Lombardo  — Ivi  2 maggio  1652. 

487  31  pag.  436 pag.  436  e 404 

488  12  De  Marco.....  - 1808  -,  ...  De  Marco - 1808  e 1816-, 

489  34  Nigrelli D.  Pietro  proto  . NigreUi D.  Pietro  prete  virtuosissimo 

490  25  Carrubba vedi  il  seguente  Carrubba vedi  i seguenti  capi  V e VI. 

capo  VI. 

490  37  Lombardo. vedi  sopra  pa-  Lombardo vedi  sopra  pag.  447  o 462. 

gina  447 

491  8 MiliUUo vedi  i seguenti  MilitcUo vedi  i seguenti  capi  IV  e V. 

capi  IV,  V e VI. 

491  33  1 VdlitUri che  fu  decurio-  PdlitUri.....  che  fu  decurione , uno  dei  vicepresi- 

ne, secondo  denti  del  comitato  del  1848,  secondo 

492  8 Spoto.....  capo  VI Spoto.....  capo  V. 

492  19  Valenza decurione  e poi.  . Valenza.....  decurione,  consigliere  civico  del  1848, 

e poi 

492  25  decurione  e indi deenrione,  consigliere  civico  — 1818  —,  e indi 

496  24  Lombardo pag.  447  e 490.  Lombardo pag.  447,  462  e 490. 

498  7 Lo  Vullo pag.  448  ...  Lo  Vallo pag.  448  e 490. 

498  19  Bonpinseri Buonpensiere 

498  31  Miotiche di  Montechiaro.  . Miotiche di  Montechiaro. 

Altri  vennero  da  8.  Bi&gio-Platani;  vedi  il  ca- 
po IV. 

499  13  Doterà cho  ammogliatosi  . Dutera.....  che  fu  giurato  — 1807  —,  c cho  ammo- 

gliatosi 

499  26  dove  mori  . . dove  mori;  e Vito  Dutera  Gatparieddu,  scorritore 

di  campagna  nell’inizio  di  qnesto  secolo. 

499  30  Lo  Vullo pag.  448  e 498.  . Lo  Vullo pag.  448,  490  e 498. 

500  6 Menda.....  - m.  1798-,  . . . Benda.....  — m.  17D8-, 

Altri  vennero  da  Castronnovo,  vedi  il  seguente 
capo  V. 

500  10  Sanfilippo .....  vedi  il  seguente  SanjUippo.....  vedi  il  segnente  capo  V. 
capo  VI. 

500  15  Sedita.....  ed  altri Sedita ed  altri. 

Alcuni  vennero  poi  da  Raffadali  : vedi  il  cap.  V. 

500  22  La  Rosa. morto  in  8.  Bia-  La  Itosa.~..  morto  in  S.  Angelo  Io  Mussavo 

gio -Platani 

500  34  D.  Eugenio  seniore  — n.  1814—,  D.  Eugenio  seniore  — 1814-1875 —, 

502  38  Cotta.....  da  Mossomeli  . . . Costa da  Messina 

505  18  e ne  contrasse onde  ne  contrasse 

506  19  Scarnà.....  generò  il  medico  . Scarnik~..  generò  la  D.*  Vincenza  — ni.  1837—,  spo- 

sa di  D.  Antonino  Marra;  il  medico 

506  32  vicepretore vicepretore  : sposò  — 1876  — la  D.*  Ginseppa  Save- 

rino  figlinola  di  D.  Pasquale, 
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Sono  ancora  dì  famiglia  Scarna  il  zac.  D.  Ro- 
sario — 1731-1790—,  e il  P.  Salvatore  Maria,  cap- 
puccino — 1745-1833  — . 

509  91  secolo.  Essa  si  é divisa  in  vari  secolo;  un  Michelangelo  Gaetani,  dnca  di  Sermo- 
rami,  e cosi  conta  i duchi  di  neta,  dantista;  e la  sua  figlinola  Ersilia  contessa 
Lanrenzana  fiorenti  in  Napoli,  Lovatelli,  archeologa,  ambi  viventi.  1 Gaetani 
i principi  di  Caserta  residenti  sono  divisi  in  vari  rami;  e cosi  contano  i duchi 

in  Roma.  di  Lanrenzana  fiorenti  in  Napoli,  i prìncipi  di 

Caserta  e i duchi  di  Sermoneta  residenti  in  Roma. 

511  32  Vincenzo  Lombardo  ....  Andrea  Lombardo 

519  17  i gindici  non  intervenivano  . i giudici,  i fiscali,  e i maestrì-notari  non  inter- 
venivano 

546  31  Ant.  Mono i ture  — Diario,  to-  Ajit.  Monoitore  — Diario,  toni.  Vili,  pag.  351. 

mo  Vili,  pag.  351.  Atto  capitolare  del  2 eettembre  171$;  presso  Io 

archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Girgentl, 
menzionato  nella  citata  lettera  del  can.  A.  Lac* 
rj calla  all’autore,  dei  20  novembre  18 75, 

548  3 7 Frangiamore D.  Ignazio  Frangiamore D.  Ignazio  notaro  — 1775-1783  — 

notaro  — 1775-1785  — 

549  8 il  prete  D.  Baidassare  ...  il  prete  e medico  D.  Bai  daffare 

549  24  esso  ò personaggio  ....  costui  è personaggio 

549  36  Vallo stipite  di  quel  mae-  Vu Uo stipite  di  quel  maestro  Antonino,  che  poi 

stro  Francesco  che  generò  la  si  ridusse  in  Aragona , dopo  avere  qui  generato 
Crocifissa  mia  ava  patema  la  Crocifissa  mia  ava  patema 

Vedi  sopra  pag.  448,  490,  498  e 499. 

12  487  e 550  487  e 548 

14  Giancoiro Giancoiro  o Gianccjo  s 

30  Giar  rotano Caltagirono  . Giar  rotano.... . Caltanissetta 

12  Bullaro da  Cammarata,  di  Bullaro da  Cammarata  e da  8.  Stefauo-Qui- 

che  vedi  il  seg.  cap.  V.  equina,  di  che  vedi  il  seg.  cap.  VI. 

551  28  Caltagirone generò  il  no-  Caltagiranc gonerò  la  D.*  Teresa  — m.  1837  — 

taro  ’ e il  notaro 

551  38  Inglima inglima  arrenda-  Inglima lnglima  decurione  e arreudatore 

toro 

552  24  cap.  VI cap.  V. 

553  30  Gallici cap.  VL  . . . . Gallici cap.  V. 

563  29  voi.  Ili,  pag.  353 voi.  Ili,  pag.  353. 

Tra  le  varie  forze  raccolte  dal  prìncipe  furono 
quelle  condotte  dal  nostro  capitano  d'armi  D.  Et- 
tore Antenori  e dal  di  costui  genero  D.  Nicolò 
Schirò.  Ecco  ciò  che  si  legge  in  una  storia  po- 
polare in  poesia  siciliana  venuta  fuori  snbito  dopo 
la  cattura  dello  Sferlazzo  : 

Cincn  capitan  d’armi  eletti  foro, 

Don  Giuseppi  Marascia  e In  Don  Nino 
Uonomu  e In  Don  Etturì  Antenori», 

Cu  Don  Antonia  Porto  a In  caminn 
E cn  Don  Cola  Sgrò  di  gran  valori, 

Cu  soi  Compagni  a sdari  st’&ssasslnn.—  Vedi  ; 

Gius.  Presterà  — Distinta  Istoria  di  la  vita 
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563 

572 

573 

574 
574 

577 

577 

581 

581 

581 

585 

586 


587 

592 

595 

G02 

609 

615 

G16 

616 

619 

638 

639 

640 

641 


24  Amato Tedi  il  seguente  ca- 

po VI. 

39  Spirto Tedi  il  seguito  di 

questo  capo. 

22  Bonanno — 1860-1863  - . 

14  onde  ristabilire.  ..... 

40  Zaffato Tedi  il  seguito  di 

questo  capo. 

10  Ferrato Tedi  sopra  pa- 

gina 551. 

29  Amoroso 8.  Giustino  delle 

Bomagne 

23  aumentato  gradatamente,  rag- 

giunse nel  1614  la  cifra  dei 
tari  5,  4 

28  istruzioni  della  città  di  Piazza 

32  20  agosto  1735  

25  Vili  e X 

36  Dee.  pram.  Il,  11,  pag.  47  cit. 

da 


35  distingnersi 


e morti  di  D.  Raimundu  Sfi  rr azza,  iniqu  capa 
di  banduti,  e zoi pessimi  Compagni,  Pai.,  Peli- 
cella  e Gramignoni,  1727,  riprodotta  <la  Salvat. 
8alomonk-Ma&ì»o,  nel  Propugnatore , anno  X, 
toI.  X,  parte  1.  Bologna  Romagnoli,  1877,  pagi- 
na 343  e seg.,  ed  a parte  col  titolo  : Storie  po- 
polari in  poesie  siciliane  ecc.  ecc.,  Bologna,  Fara 
e Garaguani,  1875  (ma  1877),  pag.  148. 

Amato vedi  il  seguente  capo  VI  ; e Tedi  pnre 

sopra  a pag.  495  e 497. 

Spirto Tedi  il  seguente  capo  YL 

Bonanno — 1860-1864  — 

di  ristabilire 

Zaffato Tedi  il  seguito  di  questo  capo , e Tedi 

sopra  pag.  506. 

Ferrato Vedi  sopra  pag.  551  e 571. 

Amoroso 8.  Giustino  neìTCmbria 

aumentato  nel  1614  a tari  5,  4 


istruzioni  della  città  di  Piazza  dei  25  maggio 
1710 

20  agosto  1754:  fla  data  erronea  è nel  Biancumi!) 

Vili  e IX 

Prammatica  del  viceré  Grixau  data  a Palermo  a 
30  novembre  1754  r nel  Tolnrne  Pragmaticarum 
SiciUae  regni  tomus  quartus  etc..  Pai.,  Benti- 
regna,  1773,  pag.  427{  e Tedi  pnre  la  JPramroot. 
del  Ticeré  Di  Uxeda.  Palermo  23  maggio  JG9S, 
nel  toI.  Pragmaticarum  etc.  tom.  tcrtius ; In, 
Gramignoni,  1700,  pag.  216. 

distinguere 


32 

14 

17 

35 

27 


9 

24 

31 

30 

26 

20 

39 


Faldetta - 1801  - . . . Falde  tta - 1801  -1876  - 


Caste  II  uzzo — n.  1824  — . 

onze  51,  1,  4 (L.  650,  76).  . . 

contrassero  

Passatello elementari.  . . 

Zaffato redi  sopra  pag.  574. 

Chiarenza di  che  Tedi  il 

seguito  di  questo  capo, 
^ammusi'  e li  Mortilli  . . . 

Si  ridaci 

e 502 

D’Amico di  M.  Francesco  . 

Lo  Bue.  — M.  Paolo  .... 


Caste lluzzo — n.  1824  in  Raflfadali  — 

onze  36,  3,  11  (L.  447,  75). 
construirono 

Passatello elementari.  Vedi  il  seg.  cap.  VI  per 

altri  Passatello  venutici  dallo  stesso  Aragona. 

Zaffato vedi  sopra  pag.  506  e 574. 

Chiarenza di  cko  vedi  il  seguonto  capo  VI. 

Dammusi,  la  Signora , Crisi  e li  Mortili i 

Sindaco 

502  e 569. 

jy Amico di  M.  Antonino 

Lo  Bue.  — M.  Paolo 

Vedi  sopra  pag.  446,  490  c 550. 
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X 

rag.  Lin. 

(£4  30  ebbe  Punica  figlia fino  da  ebbe  a Ferdinando,  non  Spregevole  poeta,  e Bianca 

lettera  vedova  oggi  di  nn  signor  Lobianco  agente  di 

cambio  : tanto  la  Rosalia  ebe  i «noi  figli  vivono 
in  Palermo.  Queste  notizie  le  ho  appreso  da  let- 
tera di  Pai.  24  settembre  1877  mandatami  dal- 
l’illustre barone  V.  Pauzzolo-Giuvhia  e da  let- 
tera 

059  28  Qneste  antiche  comarche Qnosto  antiche  comarche  furono  istituite  nell*  in* 

fino  pag.  6 e 7.  teresse  finanziario  dello  stato.  La  comarca  di  Ca- 

stronuovo nelPultima  sua  esistenza  comprendeva 
i comuni  di  Aequ&viva-Platani,  Alessandria  della 
Rocca,  Alia,  Bivona,  Cammarata,  Campofranco, 
Casteltermini,  Castronuovo,  Lercara-Friddi,  8. Gio- 
vanni di  Cammarata,  S.  Stefano-Qnisquina,  Val- 
ledolmo-Pratoameno  e Vicari.  — Vedi  : 

Gait.  Di  Giovassi  — Dagli  amici  mi  guardi 
Dio  che  dai  nemici  mi  guarderò  io,  note  t ri- 
sposte, Girgenti,  Montcs,  1879,  pag.  36  a 42. 

666  29  di  Sicilia delle  Due  Sicilie. 

683  19  GarciufTé Gargiuffé 

687  26  del settembre  . . . . del  23  settembre 

712  28  Vincenzo  Padella Vincenzo  Capitano  inteso  Padella 

723  16  distribuirla distribuirle 

748  24  verso  il  1840  nel  1844 

764  31  B.  BoavADiai B.  Borvaduvi 

764  40  verso  le  nostre  contrade  dell!  nella  nostra  contrada  di  Stampaci  presso  Cilesi. 

Mattini  e di  Cilesi 
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(jlUDIZJ  DELLA  STAMPA 

SULLE 

NOTIZIE  STORICHE  C A STELTERM I N ES I 

PUBBLICATE 

l 

DA  GAETANO  DI  O IO  VA.  IN  INI 


I. 

I II  Progresso  effettivo,  Gazzetta  ebdomadaria,  unno  I, 
Girgenti  15  a gatto  1808,  nnm.  XLV). 

Corrispondenza  da  Cianciana  del  di  8 agosto  1868. 

........  lanciate  ohe  vi  dica  quattro  parole  «chiede  e sin- 

cere  sii  di  nn’ opera  che  vedrà  pretto  la  luce,  col  titolo 
distintivo  di  Notizie  storiche  su  CasUlt&rmini. 

È questo  un  interessante  lavoro  letterario  portato  avanti 
con  tutte  le  delicatezze  della  erudizione,  dall’egregio  gio- 
vane patriota  Gaetano  Di  Giovanni,  col  qnale  si  propone 
dì  presentare  ai  suoi  concittadini  una  veridica  relazione 
del  procedimento  storico  dei  tempi  andati  e presenti,  ri- 
montando fino  alla  fondazione  del  paese,  e rilevando  per 
sommi  capi  tutti  i fatti  che  contribuirono  a rendere  grande 
cd  onorata  la  bella  patria  comune. 

8iam>  fatte  lodi  all’egregio  Hi  Giovanni  per  il  gentile 
concetto  che  ha  impreso  a trattare,  e i giovani  volenterosi 
nelle  lettere  ne  prendano  esempio,  per  illustrare  coi  pro- 
pri scritti  la  patria. 

U. 

(L' Eco  dei  due  Mondi,  giornale  democratico  (bilama- 
dario,  anno  1,  Napoli  20  novembre  1868,  il  1,  pag.  5 e seg.). 

In  un  paese  di  meravigliose  intraprese  dove  la  lente 
dello  storiografo  non  penetrò  mai  ucU'intiruo  segreto  della 
vita,  ó grave  ufficio  di  pubblicista  onesto  od  intelligente 
dovere  abbattere  l’errore  di  ima  tradizione  che  ha  già 
fatto  il  sito  tempo  nel  vulgarismo  sistematizzato  dei  po- 
poli, e rilevare  la  verità  della  storia  al  di  sopra  di  ogni 
particolare  interesse.  Ma  gli  scrittori  che  non  furono  nini 
Macchi  allo  studio  e ai  armurono  della  indefessa  fede  di 
volere  illustrare  generosamente  la  patria,  col  frutto  delle 
loro  opere , ci  hanno  insegnato  potersi  raggiungere  lo 
scopo  che  ciascuno  si  è preventivamente  proposto,  senza 
tener  conto  delle  massime  difficolta  che  si  frappongono 
al  vero  consolidamento  del  bene  universale  dello  lettere. 

Il  catechismo  dell’ umanità  ò la  storia  integrante  dei 
fatti]  ma  questa  non  può  addimostrarsi  utile  e dotta  senza 
che  sia  bastantemente  ricca  di  notizie , e versata  nello 
studio  di  tutte  lo  branche  letterarie  dello  scibile  limano, 
perché  difettando  di  qnesii  requisiti  necessari  i popoli  che 
ci  procederanno  noi  cammino  dell’eternità  troveranno 
inesauribili  vuoti  nei  nostri  scritti,  come  li  abbiamo  tro- 
vati anche  noi  in  quelli  del  passato,  i quali  rimasti  mozzi 
e difformi  por  la  mancanza  di  cronache  locali;  lasciarono 
a desiderare  molte  interessanti  particolarità  che  oggi 


forse  potrebbero  giovare  al  paese,  ma  che  pur  tuttavia 
rimaugono  abbandonato  alla  discrezione  della  farola. 

Ora  però  che  sorge  una  nuova  generazione  di  scrittori, 
e non  sono  più  possibili  le  persecuzioni  al  pensiero,  come 
ai  tempi  dei  beati  auto  da  /è,  ci  è grato  potere  scorgere 
un  migliore  e più  efficace  impulso  nei  fasti  della  lette- 
ratura italiana,  come  uou  minore  alacrità  d’ingegno  nel 
Corpo  di  quei  letterati  progressisti  che  formeranno  le  sto- 
rie dello  avvenire;  fra  cui  ci  porge  un  bello  saggio  di 
studiosa  abnegazione  il  nostro  egregio  amico  Gaetano  Hi 
Giovanni,  nella  sua  opera  Notizie  su  CastelUrmini  che 
abbiamo  letto  inedita,  e di  cui  andremo  sotto  a parlare. 

Quando  il  nostro  popolo,  rompendo  la  barra  del  be- 
stiaio dispotismo  che  lo  teneva  avvinto  per  la  gola,  rien- 
trava nel  consorzio  della  gran  famiglia  italiana,  l’autore 
di  questo  libro,  che  ora  si  pubblica  in  Girgenti,  ancora 
giovane  di  età  — vecchio  di  cuore  — comprese  e cominciò 
ad  esaminare  l’importanza  di  una  storia  locale  del  suo 
paese,  per  richiaraaro  la  memoria  dei  contemporanci  sullo 
studio  dei  passati  eventi  e preparare  l’opinione  pubblica 
ad  abbracciare  il  sistema  delle  grandi  imprese.  Ma  l’era 
delle  belle  lettere  non  era  del  tutto  schiusa  all’Italia: 
e benché  il  concetto  dell'opera  fosse  stato  splendidamente 
ideato  dal  lato  teorico,  egli  però  non  aveva  potato  trovare 
mezzi  pratici  di  effettuazione,  nò  rindi* pensabile  corredo 
per  compilarla;  se  non  che  recatosi  a bella  posta  in  Pa- 
lermo e rovistati  diligentemente  gli  arcuivi,  riusciva,  dopo 
parocchi  anni  di  faticho  ed  indefesso  studio,  ad  iniziaro 
il  lavoro  sunnominato,  che  presto  sani  presentato  ai  let- 
tori, corredato  di  tutti  i pregi  della  erudizione. 

Noi  non  entreremo  nel  giudizio  dell’opera  perché  come 
amici  dello  autore  che  l’h»  dettata,  e come  figli  del  me- 
desimo partito  che  ha  creato  le  lettere  possiamo  avere  la 
apparenza  degl’interessati;  rileveremo  però  il  pensiero 
delle  varie  sezioni  in  cui  è stata  adequatamente  divisa, 
per  addimostrare  la  somma  ntilita  che  u’emerge,  ed  il 
profitto  che  potrebbe  procacciare  al  commercio,  all’iudn- 
stria  ed  all’ agricoltura  di  queste  contrade  privilegiate 
dalla  natura.  Sicché  diremo  francamente  quello  che  ab- 
biamo visto  e letto,  senza  togliere  ai  lettori  la  facoltà  di 
giudicare  contro  o prò,  secondo  la  portala  della  propria 
opinione. 

Apre  il  proscenio  del  libro  una  dotta  rivista  geologica 
sulla  posizione  topografica  che  diede  il  letto  al  paese  in 
cui,  l’antore,  rilevandosi  bnon  conoscitore  c filosofo  scuo- 
pre  i primi  limiti  dell’agro  castcltenuinese,  c ci  presenta 
un  rapporto  circostanziato  dello  varie  correlazioni  d'onde 
ebbe  origine,  dello  stato  primitivo  dei  tcrrcui  calcarei  rd 
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erbosi,  c delle  colonie  che  vennero  posteriormente  n sta- 
bilirsi. Ondo  non  troviamo  qni  quelle  solite  appariscenze 
di  parole  che  formano  il  distintivo  dei  romanzi;  ma  scor- 
giamo un  grave  intreccio  di  vari  interessanti  rami  della 
scienza , che  manifestano  grande  utilità  per  la  cultura 
agricola  e mineralogica  delle  nostre  contrade,  «molti  sari 
avvertimenti  pel  popolo. 

Cosi  dopo  di  avere  stabilito  le  bari  principali  dell'ope- 
ra, lo  scrittore,  rivestendosi  di  più  belle  forme  di  stile 
ci  fa  sapere  per  la  esposizione  dei  fatti  che  celebrarono 
le  gesta  dei  primi  abitanti  del  paese  : e quindi  assumendo 

10  funzioni  di  mi  generale  a cavallo  sulla  fronte  di  bat- 
taglia della  propria  legione  passa  fedelmente  a rassegna 

11  carattere  e le  varie  abitudini  delle  generazioni  che  si 
alternarono  a vicenda  fra  la  tomba  e la  vita,  fra  lo  male- 
dizioni del  decadimento  antico  e il  progresso  della  nuova 
civiltà.  £ fermandosi  ad  esaminare  il  sistema  del  l'orga- 
nizzazione sociale  di  qnoi  tempi  andati , non  manca  di 
stigmatizzare  gli  errori  che  «ansarono  la  miseria  delle 
gnerre  civili,  e richiamare  l'attenzione  di  quelli  che  si 
dicono  profeti  di  riforma  snlla  grande  qntstione  indn- 
striale  di  qnesta  estrema  costa  d'Italia. 

La  forma  dello  scritto  è qnclla  che  fa  più  onoro  all'nn- 
tore;  poiché  in  tutti  i capitoli  che  ci  apprendono  i primi 
rudimenti  di  qnesto  territorio  affiancato  sul  Platani , il 
tcssnto  storico  procede  calmo  e dignitoso,  rivelando  forza 
di  dettato  e virilità  di  concetti.  La  storia  e la  filosofia 
«intrecciano  con  bella  grazia  senza  interrompere  il  Ufo 
della  narrazione  : e lo  scopo  che  lo  muove  a scrivere  va 
toccando  tutte  le  fibre  dell'opera,  per  insinuarsi,  con  più 
fàcile  ragione  nella  convinzione  generale  di  tnlti  i lettori. 

Qnesto  é quanto  abbiamo  potato  dire  sul  carattere  essen- 
ziale di  qnesta  istoria,  e crediamo  di  essere  discreti  nelle 
poche  appreziazioni  che  ne  abbiamo  fatto;  perché  d'al- 
tronde i libri  come  gl*  individui  dovranno  farsi  grandi 
pel  merito,  e noi  siamo  di  quelli  che  ad  un  malinteso  pa- 
negerismo  preferiscono  il  sincero  giudizio  dei  fatti. 

Vorremmo  però  che  il  nostro  amico  DI  Giovanni  prose- 
guisse a regalarci  di  simili  lavori  per  l'avvenire,  e si 
assicuri  che  non  potrà  mancargli  l'appoggio  e l’incorag- 
giamento indispensabile  di  qnanti  sono  conosciuti  lette- 
rati, e patrioti  devoti  alla  eansa  dell’assoluta  emancipa- 
zione delle  lettere. 

111. 

(Giornale  di  Sicilia,  Palermo  2J  aprile  1869,  n.  90). 

11  signor  Gaetano  Di  Giovanni  ha  pnbhiicato  pei  tipi  del 
signor  Salvatore  Montes  nn  manifesto  di  associazione  ad 
nn  sno  lavoro  letterario  intitolato  : Moti  zie  storiche  su  Ca • 
steltermini  c suo  territorio. 

ratria  dell*  Autore  il  paese  ch’egli  mira  ad  illustrare, 
noi  vogliamo  sperare  che  il  *no  libro,  lungi  dal  lusingare 
alcuna  vanità  municipale,  dira  francamente  il  vere,  si  che 
la  presente  e le  fntnre  generazioni  possano  trarre  argo- 
mento di  proflene  lezioni  da  talun  errore  delle  passate. 

L’opera  sani  compresa  in  nn  volnmo  iu  8*  da  400  a 500 
pagine,  in  carta  reale,  e le  associazioni  si  ricevono  in  l’a- 
lormo  presso  il  negozio  di  libri  del  signor  Luigi  Pedone- 
Lauriel. 

IV. 

< L’Eco  dei  due  Mondi,  giornale  democratico  ebdomada- 
rio, anno  li,  Napoli,  80  aprile  1869,  n.  14,  pag.  Ili  e seg.). 

K qnesto  il  titolo  (Notizie  storiche  su  Caste  Ite  mini  t 


suo  territorio  per  Gaetano  Di  Giovanni)  del  Deere!  lento 
lavoro  storico  che  nei  abbiamo  annmiziato  ai  nostri  let- 
tori, con  una  apposita  rivista  nel  primo  numero  di  questo 
giornale. 

Ora  l'autore  essendosi  già  deciso  alla  pubblicazione  del 
medesimo,  ci  manda  il  segnante  manifesto  che  noi  rac- 
comandiamo caldamente  a tutti  gl’intelligenti  ed  amatori 
delle  patrie  storie,  massimamente  a quelli  delle  provin- 
cia siciliano,  acciocché  lo  accolgano  con  lieto  animo  e 
gli  facciano  buon  viso.  — Ecco  il  manifesto  i 

■ Mentre  quasi  non  ovvi  Municipio  dell'Isola  nostra, 
comcché  piccolo,  che  non  vanti  ima  storia,  una  monogra- 
fia, un’il  lustrazione  qnalnnque,  Casteltermini  al  rincontro, 
grosso  e civile  Comune  della  Provincia  di  Girgenti,  manca 
tuttora  di  una  benché  menoma  pagina,  che  di  esso  e delle 
vetuste  abitazioni  che  furono  nel  classico  suo  territorio 
alcun  che  raccontasse. 

« A togliere  alla  mia  Terra  natia  cotanto  obbrobrio,  e 
spinto  dallo  immenso  amore,  che  nutro  per  le  patrie  cose, 
mi  sono  accinto  a compilare  il  mio  qnalnnqne  siasi  la- 
voro, che  ho  ripartito  in  quattro  Libri.  — Descrive  il  primo 
la  topografia  del  territorio,  con  le  più  ampie  nozioni  ti- 
siche e naturali  dello  stesso.  — Espone  il  secondo  le  no- 
tizie topografiche  delle  ritta,  delie  borgate,  dei  villaggi 
e di  altre  abitazioni,  che  pria  drl  Commi o di  Castclter- 
mini  sorsero  nel  tenitorio  e ne  racconta  gli  avvenimenti 
dai  più  velasti  tempi  sino  al  1628.  — Il  terzo  narra  l'o- 
rigine e le  vicende  politiro-economico-civilì  del  Comune 
dì  Casteltermini  dal  1629  insino  al  nostri  giorni.  — Il 
quarto  finalmente  contiene  le  notizie  religiose,  le  agri- 
cole, le  industriali  e commerciali  e quelle  snlla  cnltnra 
intellettuale.  — Delle  due  appendici,  l'ima  dora  la  cro- 
nologia, l’altra  i documenti.  — Cbindem  il  volume  un  co- 
pioso indice  ragionato. 

* Voglio  augurarmi,  che  il  mio  lavoruccio  sia  per  otte- 
nere il  favore  dei  miei  compaesani  e di  quanti  sono  ama- 
tori delle  sicule  memorie.  » 

V. 

{Muove  Effemeridi  siciliane  di  sciente,  lettere  ed  arti , 
voi  I,  dispensa  HI,  Palermo  gingno  1869). 

Abbiamo  sott'occhio  il  primo  fàscirolo  di  queste  Notizie, 
si  egregiamente  stampate  dal  tipografo  Monte»  in  Gir- 
genti. e contiene,  oltre  una  dedicatoria,  la  bella  prefa- 
zione q tatto  il  primo  libro,  che  da  contezza  delle  con- 
dizioni fisiche  e naturali  dell’agro  castelterraine.se. 

Se  le  nostre  previsioni,  peraltro  basate  sn  questo  sag- 
gio, non  vanno  di  là  dal  vero,  la  storia  del  signor  Gae- 
tano Di  Giovanni  vorrà  essere  nn 'assennata,  diligente  ed 
erudita  storia;  e noi  non  mancheremo  di  dame  contezza 
ai  lettori  delle  Effemeridi  non  cesi  tosto  che  essa  sara 
pubblicata. 

Le  Sotisit  storiche  verranno  comprese  in  un  assai  ele- 
gante volume  in  8*  da  400  a 500  pagine,  distribuiti)  in 
fascicoli  da  64  pagine  ciascuno  (L.  1);  con  in  fine  dno 
carte  topografiche  in  litografia  o una  vednta  fotografica. 


( Giornale  di  Sicilia,  Palermo  10  loglio  1869,  il.  151). 

Abbiamo  ricevuto  il  primo  fascicolo  dell'opera  del  si- 
gnor Gaetano  Di  Giovanni,  che  ha  per  titolo  : Notizie  sto- 
riche stt  Casteltermini  e suo  territorio.  Splendidissima 
l’edizione  fornita  dal  Monte»,  tanto  pei  caratteri  che  per 
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la  carta,  noi  ci  angariamo  di  potere  anche  dirigere  i no* 
stri  encomi  al  degno  autore  del  libro,  quando  lo  avremo 
svolto  per  intiero.  — L’ argomento,  ch’egli  ai  è dato  con 
tanto  amore  a trattare,  graditissimo  è a noi  cosi  deside- 
rosi di  vedere  sorgere  quelle  storie  particolari  di  ogni  co- 
mune d’Italia,  che  sole  potrebbero  far  possibile  quella 
generale  dell  intera  nazione;  quanto  però  al  modo  della 
trattazione  ó bene  di  non  anticipare  il  giudizio. 

VII. 

(La  Ragione,  anno  II,  Palermo  22  luglio  186),  n.  ITO). 
Godiamo  di  questo  ridestarsi  degli  studi  storici  tra  noi 
e segnaliamo  alla  pubblica  attenzione  questo  nuovo  lavoro 
del  signor  Gaetano  Hi  Giovanni  di  Casteltermiui,  di  citi 
abbiamo  letto  non  è gnari  nna  giudiziosa  biografia  del 
padre  suo  Viucenzo,  nome  cui  »on  consacrate  le  Notizie 
Storiche. 

Le  quali,  a dir  vero,  sebbene  non  porgano  ancora  la 
narrazione  storica,  danno  tuttavia  bell'argomento  degli 
stadi  ebe  l’Autore  vi  bt  dovuto  far  sopra,  il  primo  fa- 
scicolo, che  abbiamo  sott’occhio,  contiene  il  solo  primo 
libro,  che  dà  le  notizie  fisiche  e naturali  dell'agro  ca- 
steiterminese;  ottimo  intendimento,  col  quale  viene  a ren- 
dersi familiare  ai  lettori  il  suolo  che  fu  teatro  di  tanti 
avvenimenti. 

Singolare  ó la  diligenza  onde  il  signor  I>i  Giovanni  sta- 
bilisce la  posizione  topografica  e astronomica  di  Castel- 
termini;  quindi  parla  dei  feudi  e delle  antiche  abitazioni 
di  quel  territorio,  del  suo  dima  e sue  vicende  atmosfe- 
riche, sue  pianure  e snoi  monti,  combustibili-fossili,  ac- 
que, torrenti,  laghi,  fiumi,  e fa  proprio  maraviglia  come 
abbia  potuto  render  conto  degli  animali  acquatici,  degli 
uccelli  palustri  e terrestri,  ecc.  e delle  piante  che  ve- 
getano in  d«tto  territorio.  L’Autore  ha  saputo  far  tesoro 
della  stupenda  sentenza  di  Solino  : Quidquùl  Sicilia  gì - 
ijnit , tive  sofie  beneficio,  iicc  homini»  ingenio,  optimum 
est;  vel  tolte  m proximum  hit  quae  opti  ma  judicantur. 

Vili. 

(La  Regione,  anno  li,  Palermo  2 i settembre  1869,  n.  224). 
È uscito  il  secondo  fascicolo  delle  Notizie  storiche  su 
CatieltcnniiU  e tuo  territorio  di  Gaetano  Di  Giovanni;  e 
noi,  che  lo  abbiam  subito  svolto  colla  premura  cho  devono 
ispirare  le  cose  patrie,  noi  facciata  le  nostre  congratula- 
zioni ni  valente  Autore. 

Kgii  in  questo  secondo  libro  tratta  delle  vicende  e delle 
abitazioni  antiche  dell’agro  caste! termine*^  narrando  o 
discutendo  quei  die  presenta  di  pili  notabile  l’epoca  ti- 
cuna,  dove  dice  delle  abitazioni  trogloditiche;  la  ellenica, 
in  cui  Alesa-Comito  e Macella  nascono,  prosperano  e ca- 
dono sotto  Io  straniero  servaggio  la  punica,  di  cni  non 
memorande  le  gnerre,  le  conquiste  e gli  abbandoni  quando 
dei  Punici  e quando  dei  Romani,  quando  di  Agragante  e 
di  Pirro,  e quando  di  Agutocle  e di  Dionisio  il  Vecchio; 
e l’epoca  romana,  che  presenta  lo  spettacolo  di  Macella 
e Alesa  rette  dai  Romani,  l'ima  colla  dura  legge  Bcmpro- 
nia  e l'altra  colla  Geronica.  Diciamo  che  l’Autore  discute 
perchè  egli  non  si  limita  solamente  a narrare  ; ma  tro- 
vando fatti,  opinioni  e luoghi  controversi,  con  buon  cor- 
redo di  giudizio  mette  ogni  cosa  ad  esatta  critica,  e pro- 
cede pacato  e sereno  nelle  sue  convinzioni. 

IX. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane,  anno  I.  dispensa  VI,  set- 
tembre 1809,  Poi.,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  pag.  200). 


Topografia  di  Termini- Ime  reste  sud  dintorni  pel  Prof. 
Savzaio  Giovalo.  Palermo  1869. 

Nella  topografia  di  Termini  il  professore  Ciofolo  viene 
con  brevità  ragionando  dell'indole  e della  natura  dei  moli- 
ti, dei  terreni,  delle  acque,  dell’atmosfera,  delle  campa- 
gne, dello  prodnzioui  terrestri  e marine  di  quel  paese 
importantissimo.  Per  appagare  le  dotte  curiosità  dei  leg- 
gitori da  poi  un  catalogo  dei  pesci,  dei  crostacei,  degl'in- 
setti , degli  uccelli  e delle  piante  più  caratteristiche  di 
esse.  E noi  che  in  questi  ultimi  mesi  abbiasi  godnto  di 
altre  simili  descrizioni  Patte  per  Casteltermiui  dal  signor 
Gaetano  Di  Giovanni  e per  Castelbnono  dal  dottor  Mina- 
Palurabo,  serberemo  caro  il  modesto,  ma  elaborato  e prc- 
I gevole  libriccino  del  prof.  Ciofblo.  G.  P. 

X. 

(L’Arte,  rivista  della  Filarmonica  Bellini,  anno  I,  Pa- 
lermo, 1*  ottobre  1869,  n.  19). 

L’autore  di  queste  Notizie  storiche  tu  Castcltermini  e 
tuo  territorio  è una  persona  gentilissima  e fior  di  galan- 
tuomo che  si  fa  avanti  ora  stesso  su  la  scena  letteraria, 
senza  la  presunzione , senza  la  boria  nauseante  lettera- 
I tesca,  ma  sicuro  del  fatto  suo  perché  fornito  di  studi  clas- 
j hìcì  sodi  ed  accurati.  Egli  è castellerai  inese  t o dolente 
che  il  suo  dovizioso  cornane  non  avesse  avute  ancora  non 
che  nna  storia,  ma  nn  cenno,  ima  ricordanza  qualunqnc, 
zi  è accinto  a scrivere  « coll’ardente  desiderio  di  rimno- 

• vere  l'obbiio  che  ricopre  la  memoria  della  tua  terra  na- 

• tin,  e di  farla  condegnamente  apprezzare;  e lieto  anco 

• di  contribuire  conio -hcsia  il  tuo  granellino  di  arena  al 
« graude  edificio  della  storia  generale  della  Sicilia  no- 

• stri».  » È questo  il  principale  merito  dei  lavori  storici 
parziali,  grandemente  utili  e necessari  a chi  vorrà  più 
tardi  intraprendere  una  storia  generale  dell’Isola;  nna 
storia  che  filosoficamente  compendi,  oltre  agli  atti  umani, 
le  leggi,  le  scienze,  le  lettere,  lo  arti,  l indostria,  la  re- 
ligione, i costumi. 

E questa  istoria  non  ha  la  8icilia  ancora,  ed  é un  de- 
siderio ardente  di  tutti;  poiché  venula  contrada  più  della 
nostra,  come  un  dotto  siciliano  ebbe  a dire,  abbonda  di 
opere,  colle  quali  egregi  intelletti  illustrarono  o lo  vi- 
cende di  uu  secolo,  o quelle  di  nna  dinastia,  o quelle  di 
una  contrada. 

L’opera  del  signor  Gaetano  Di  Giovanni  si  divido  in 
quattro  libri  : l*  topografia  e notizie  fisiche  o naturali  ; 
2 • vicende,  e abitazioni  antiche  fino  al  1628;  3*  notizie 
polilico-econoraico-civili  dal  1628  a noi;  4*  notizie  reli- 
giose, agricole,  industriali,  commerciali,  e sulla  cultura 
intellettnale  di  Casto  Ite  mini.  % 

Noi  non  abbiamo  sott'occbio  di  questo  lavoro  che  il  pri- 
mo libro,  e buona  parto  del  secondo,  quella  cioè  cho  com- 
prende l’epoca  oscura  e favolosa  dei  Sicani,  la  ellenica, 
la  punica  e la  romana:  il  resto  é ancor  sotto  i torchi; 
ma  dall’esame  di  qnollo  eh’ è (Inora  stampato,  dell* ac- 
curatezza e dclPcrodizioue  che  l’ornano  poliamo  a priori 
dire  che  ó questa  una  delle  più  pregevoli  monografie  si- 
ciliane; e molta  lodo  dobbiamo  al  suo  autore  (si  amoroso 
e paziente  raccoglitore  delle  memorie  c tradizioni  dei  pa- 
dri nostri),  che  sjppo  con  facil  dottalo  raccogliere  ed  or- 
dinare nello  suo  Notizie  storiche  di  Ca-teltennini  quello 
che  per  incuria  ed  oidio  non  trovi  negli  storici  e geografi 
dell' Isola,  il  Di  Giovanni  aurbe  ó fornito  di  sufficienti 
studi  di  fisica,  mineralogia  e geologia,  come  beu  mostra 
il  primo  libro  dell'opera,  e la  Tuona  c la  flora  cartel- 
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lerminese  trovano  ancora  in  questo  nn  bel  posto.  Insom- 
ma,  per  tatti  i riguardi  questa  « i pare  opera  dotta  ed  ec- 
cellente od  utilissima»  e noi  ri  torneremo  con  apposito 
stadio  qnando  avremo  il  piacere  di  vederla  compita. 

l’ale  mio,  acttcmbro  1869.  8.  N. 

XI. 

■'  V 

(fi  Giovane  Municipio,  giornale  politico  amministra- 
tivo e di  giurisprudenza  provinciale  e comunale,  anno  II, 
Milano,  18  ottobre  1869,  n.  42). 

Vorrei  che  ogni  nnmero  di  qncsto  periodico  potesse  con- 
tenere nn  articolo  critico  sopra  lavori  cosi  fatti,  avvegna- 
ché allora  non  andrebbe  frustrata  la  speranza  di  vedere 
col  tempo  tnlti  i municipi  italiani  — o almeno  la  parte 
più  degna  — debitamente  provveduti  della  loro  storia.— 

11  che  costituirebbe  questi  due  notevolissimi  vantaggi  i 
1*  che  la  storia  generale  d’Italia  avrebbe  trovato,  qnasi 
a dire,  tutte  le  sue  fonti»  2*  che  1* insegnamento  storico 
correrebbe  per  la  sna  via,  avendo  a cominciare  appunto 
dal  municipio,  dal  sito,  cioè,  dove  bevemmo  le  prime  anre 
di  vita. 

E,  s’ho  a dire  il  vero,  i tempi  son  prosperi  a quest’in- 
tento» chè  di  notizie  storiche,  di  memorie  o di  storie  più 
o meno  compite,  più  o men  ragguardevoli  di  città,  bor- 
gate e castella  abbiamo  oggidì  a lodarci,  non  tanto  per 
numero  che  per  intrinseco  merito»  il  qnal  meritorio  pro- 
gresso rivela  il  ridestarsi  degli  studi  severi  « l’influsso 
liberale  del  patrio  risorgimento  sn  la  coscienza  dei  cit- 
tadini. 

Il  signor  Gaetano  Di  Giovanni  con  queste  sue  Notine 
storiche  porge  un  prezioso  tributo  d’atTetto  alla  sua  pa- 
tria, Castel  termini , la  qnale  non  potrà  non  essergliene 
più  che  grata»  e questo  è qnasi  suo  primo  lavoro,  venen- 
doci dopo  mi  Ricordo  intessnto  in  bcll^pnscolo  al  padre 
suo  Vincenzo,  nomo  che  per  volontà  e rettitudine  seppe 
crearsi  agiata  fortuna  e stima  singolare  in  società.  Della 
qnale  opera  storica  ci  giungono  ora  i primi  dne  fascicoli, 
quali  so  non  ci  pongono  ancora  molto  addentro  nei  fatti 
che  possono  interessare  Castel  termini,  ci  danno  un’idea 
della  tessera  ed  economia  del  lavoro,  che  riuscirà  dallo 
400  alle  GOO  pagine  circa,  comprese  in  assai  elegante  vo- 
lume. 

A giudicarne  sin  qui.  l’Autore  attende  a darri  un  qna- 
dro  completo  su  Cnsteltermini;  chè,  descritte  nel  primo 
libro  tntte  le  notizio  fìsiche  e naturali  spettanti  all’agro 
castelterrainese,  tratta  nel  secondo  l’epoca  antica,  ossia 
le  vicende  e le  stanze  dei  primi  popoli  di  Sicilia.  E quindi 
esamina  le  abitazioni  trogloditiche  e le  borgate  sicane» 
l’invasione  dei  Siculi  e di  altre  popolazioni»  le  colonie 
agragantine  nell’agro  casteltennincse»  parla  di  Alesa-Co- 
mite  e di  Macella,  descrivendone  la  topografìa,  o di  Agra- 
gante,  e della  cadnta  di  queste  città  sotto  il  dominio  pu- 
nico. Trosiegue  poi  l’epoca  runica  — 407-210  avanti  G.  C.  — 
sempre  rilevando  qnonto  possa  più  maggiormente  inte- 
ressare la  sna  città  natale,  si  che  lice  inferirne,  come 
dissi,  un  concetto  bene  applicato  ed  intiero. 

Naturale  e dicevole  nello  stile,  l’autore  appoggia  i fatti 
con  senno  di  criteri,  copia  di  erudizione  e amore  gentile» 
soprammodo  poi  in  quel  suo  ricercar  diligente  e nell 'of- 
frire il  qnadro  del  snolo  che  fu  teatro  di  tanti  avvenimenti. 

Ad  opra  compita  riescirà  meglio  1*  umile  cd  imparziale 
giudizio»  ma  intanto  sia  lecito  felicitarci  perla  bella  im- 
presa col  signor  G notano  Di  Giovanni. 

Prof.  B.  E.  Mainkri 


xn. 

{Gazzetta  di  Palermo,  anno  I,  Palermo,  19  ottobre  1809, 

n.  200). 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  il  secondo  fascicolo  delle  No - 
tizie  storiche  su  Casteltermini  e $uo  territorio,  per  Gae- 
tano Di  Giovanni,  il  quale  va  cercando  tntte  le  occasioni 
di  mettere  in  luce  il  paese  dove  rive,  e si  è dato  ad  nn 
genero  di  stadi,  che  se  fossero  imitati,  sarebbero  di  grande 
giovamento  alla  cognizione  della  storia  patria.  In  questo 
fascicolo  si  comprendono  le  memorie  che  restano  di  Ca- 
stelterraini,  o meglio  del  sno  territorio  all’epoca  «frana, 
alla  ellenica  ed  alla  punica.  Non  é che  ad  opera  finita 
che  potremo  occnparci  di  questi  studi  tanto  lungamente 
quanto  il  soggetto  merita  davvero. 

XIII. 

{La  Frusta , giornale  umoristico,  politico,  letterario , 
teatrale,  anno  V,  Milano,  30  ottobre  1869,  n.  87). 

Il  signor  Gaetano  Di  Giovanni  è nn  giovnne  scrittore 
che  esordisce  bene. 

I dne  primi  fascicoli  delle  sue  Notizie  storiche  mo- 
strano grande  erudizione  e sensata  temperanza  di  giu- 
dizi i l’amore  del  luogo  natio  eccitò  il  signor  Di  Giovanni 
a nn’ impresa,  che  accrescerà  lume  alla  storia  generale 
della  Sicilia,  e lustro  a Casteltermini. 

I/antore  sembra  comprendere  a dovere  la  nota  sentenza 
di  Solino  : Quidguid  Sicilia  gignit,  sive  solis  beneficio,  sire 
hominis  ingenio,  optinum  est;  vel  saliera  praiimum  Aia 
guae  optima  judicantur. 

I severi  cultori  degli  studi  storici  troveranno  ragione 
di  far  buon  viso  a questo  lavoro  che  promette  d’ uscirne 
compito:  noi  ci  rfrerbiamo  ili  vederne  la  fine  per  riferirne 
giudizio  più  adegnato. 

XIV. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
voi.  I,  dispensa  VII,  Palermo,  ottobre  1869). 

Questa  seconda  puntata  dell’opera  dell’egregio  cantei- 
terni inese  reca  quasi  intiero  il  secondo  libro,  che  tratta 
delle  vicende  e dello  abitazioni  antiche  dell'agro  di  Ca- 
s tei  termini  all’epoca  sicana,  alla  ellenica,  alla  punica  e, 
in  parte,  alla  romana.  L’autore  non  si  limita  a narrare 
soltanto,  ina  entra  anche  a discutere»  e qnesto  fà  in  più 
Inoghi  della  presente  pubblicazione,  dopo  di  avere  esposto 
le  opinioni  di  qnnnti  il  precessero  congetturando  intorno 
alla  esistenza  di  questo  o di  qnell’altro  antico  sito  pros- 
simo a Casteltermini  Fa  maraviglia  del  resto  il  vedere 
corno  scrivendo  lontano  dalle  grandi  biblioteche  ed  in  nn 
comune  dove  i libri  scarseggiano,  possa  il  signor  Di  Gio- 
vanni darsi  a divedere  tanto  emdito  quanto  di  fatti  è. 
Egli  potrà  ripetere  col  Poeta  : 

■ Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore.  • 


{Rivista  ticuìa  ili  scienze,  letteratura  ed  arti,  anno  I. 
voi.  II,  fascicolo  X,  Palermo,  ottobre  1869). 

Gli  Hindi  storici  devono  andar  lieti  di  qnesto  lavoro  del 
Di  Giovanni,  il  qnale  non  lascia  cura  e sollecitudine  por 
dargli  qnella  importanza  che  si  conviene.  Chi  guarda  in 
fatti  come  non  ci  sia  notizia  messa  innanzi,  che  non  ab- 
bia la  sna  autorità  che  la  confermi,  e come  diligentissime 
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XX. 


sicno  le  ricerche  ancor  le  più  minute,  non  potrà  che  epe* 
rar  bene  da  Ini,  dal  ano  ingegno  e dagli  studi  suoi. 

Nel  primo  fascicolo,  ov’è  compreso  il  primo  libro,  il  Di 
Giovanni  ci  mette  innanzi  Casteltermini  col  suo  territo- 
rio i ci  parla  dei  feudi,  dei  monti,  delle  aeqne,  degli  ani- 
mali, delle  piante  che  ri  sono  : nel  secondo  poi  ci  abbiamo 
la  storia  dei  tempi  sicani,  ellenici,  punici  e poca  parte 
doi  romani;  e per  tutto  vediamo  l'amore  stesso,  che  si 
nota  fin  dalle  prime  pagine. 

È a lodare  ancora  non  poco  la  bellezza  dei  tipi:  co«& 
singolarissima  tra  noi,  i quali  eravam  soliti  guardar  le 
stampe  di  talune  citta  siciliane  con  occhio  di  roinpàAó^ 
nej  ed  oggi  questa  edizione  agrigentina  è delle  migliori 
che  si  veggono  in  Italia  per  nitidezza  di  caratteri,  e cor- 
rezione. Così  potesse  questo  esempio  crescer  negli  animi 
dei  nostri  tipograii  amore  all'arte  loro  nobilissima.  — A. 

XVI. 

i 

(Gazzetta  di  Palermo,  anno  1,  PaL,  16  dicembre  1869, 
n.  2 56). 

Dall’egregio  signor  Gaetano  Di  Giovanni  ci  viene  il  fa- 
scicolo li*  dello  sue  Notizie  Miotiche  mu  Casteltermini  e 
tuo  territorio.  Gli  rendiamo  grazio  del  dono,  riserban- 
doci, quando  che  sia,  a ragionarne  lungamente.  Un  ev- 
viva intanto  ai  bei  caratteri  del  tipografo  Salvatore  Mon- 
ica, editore  di  quell'opera  a Girgenti. 

XV1L 

(Giornale  di  Sicilia,  Palermo,  8 gennaio  1870,  n.  5). 
Abbiamo  ricevuto  dal  chiaro  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni, per  inviarli  alla  Biblioteca  comunale  di  Milazzo, 
,i  tre  primi  fascicoli  della  sua  importante  opera  che  va 
col  titolo  di  Notizie  storiche  di  Casteltermini  e tuo  ter- 
ritorio. 

1YIIL 

(Nuove  Effemeridi  siciliane  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
Voi.  II,  disp.  IX  e X,  Pai.,  dicemb.  1869  — genn.  1870). 

rid  s'inoltra  in  questa  pubblicazione  il  signor  Gaetano 
DÌ  Giovanni  e più  ci  piace  colla  sua  maniera  di  narrare 
pinna  ed  evidente.  Nel  9*  fascicolo  ci  avea  lasciati  colle 
prime  pagine  del  IV  capo,  ed  ora  egli  le  continua  par- 
landoci di  Macella  e di  Alesa  sotto  i Romani.  Nel  V capo 
Alesa  e Macella  cadono  al  primo  cozzo  coi  barbari  in- 
vasori; e l’epoca  bizantina  vien  loro  fatale.  Ma  sorge  il 
villaggio  Biviano,  e il  Di  Giovanni  ce  lo  descrive  cosi 
come  il  tenitorio  fortificato  dai  Bizantini,  e come  il  con- 
quisto che  di  tanti  luoghi  ebbero  a fare  i Musulmani,  le 
imprese  dei  quali  l’Antore  imprende  a narrare  nel  VI 
capo,  onde  il  presente  fascicolo  si  chiude. 

È pertanto  con  vivo  piacere  che  noi  salutiamo  il  com- 
parir di  una  nuova  pnntata  di  questa  opera  degna  di 
tempi  cho  meglio  sappiano  incuorare  agli  studi  i solitari 
cultori  di  essi.  G.  P. 

XIX 

(Giornale  di  Sicilia,  Palermo,  7 febbraio  1870,  n.  28). 
K «tato  dato  alla  luce  il  8*  fascicolo  delle  Notizie  sto- 
riche di  Casteltermini  t suo  territorio  del  chiarissimo 
signor  Gaetano  Di  Giovanni.  Più  che  inoltrasi  questa  pub- 
blicazione, più  interessante  si  rende  per  la  vasta  erudi- 
zione onde  l'opera  ò corredata. 
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(L'Arte,  rivisto  della  Filarmonica  Bellini,  anno  II,  Pa- 
lermo, 15  febbraio  1870»  n.  4). 

Salutiamo  con  grato  e affettuoso  animo  la  comparsa  di 
questa  terza  puntata  di  un’opera  che  farà  grande  onore 
a chi  la  scrive  e al  paese  cui  essa  riguardo.  Un  nostro 
amico  ne  promise  qui  una  rassegna  a stampa  finita,  e 
noi  non  vogliamo  fin  da  ora  gettare  la  falce  nella  messe 
sua,  bastandoci  solo  di  confermare  ciò  che  egli  ave»  detto, 
ciod  che  per  accuratezza  ed  erudizione  l’opera  del  Di 
Giovanni  è delle  più  pregievoli  che  possa  vantar  la  Si- 
cilia in  ordine  a monografie  storiche.  G.  Pitrè 

XXI. 

(U  Empedocle  giornale  quotidiano,  anno  I,  Girgenti, 
venerdì  20  maggio  1870,  n.  108). 

Sulla  strada  Nazionale  da  Bivona  a Girgenti  per  Clan- 
ciana  e liuff odali  — osservazioni  di  Gabtamo  Di  Giovassi. 

L'eloquenza  non  appar  cosi  bella  che  quando  si  consacra 
alla  difesa  del  vero  ed  al  trionfo  do!  ginsto.  Questa  sen- 
tenza ci  destò  nell’Animo  la  lettura  di  questa  memoria  di- 
retta a tutelare  grinte  renai  di  Raffadale  e Ciane  iana.  — 
È un  opuscolo  di  sole  trenta  pagine,  ma  improntate  dallo 
spirito  dell’autore  delle  «Notizie  storiche  sn  Castelter- 
miui  e suo  territorio » 

XXII. 

(iVuooe  Effemeridi  siciliane  di  scienze,  lettere  ed  arti , 
voi.  II,  dispensa  III,  gingilo  1870,  Palermo,  tipografia  del 
Giornale  di  Sicilia,  1870).  4 

Sulla  strada  Nazionale  da  Bivona  a Girgenti  per  Cian- 
ciano e Raff odali  — osservazioni  di  Gaztako  Di  Giovarsi, 
Girgenti  1870. 

11  bravo  signor  Gaetano  Di  Giovanni  mentre  attende 
alla  pubblicazione  delle  sue  Memorie  storiche  su  Castel- 
termini  non  trascura  quel  che  torna  proficuo  al  commer- 
cio del  territorio  nel  quale  nacque  e vive  in  operosità 
continuata 

XXIII. 

( Saggio  di  canti  popolari  siciliani  ora  per  la  prima 
volto  pubblicati.  Lettera  di  Giuseppi  Pirati  Bologna,  tipi 
Fava  e Garagnani,  1370,  pag.  7). 

Non  posso  ricordare  Casteltermini  senza  nominare  il 
suo  storico  vivente  signor  Gaetano  Di  Giovanni  il  qnale, 
so  con  amorosi  slndì  viene  illu«trando  qnel  paese,  ron 
gentilezza  squisita  ha  messo  a mia  disposizione  buon  nn- 
mcro  di  canti  popolari  quivi  da  Ini  per  proprio  uso  rac- 
colti. Tra’  quali  non  devo  passarmi  dal  notare  come  per 
qualche  particolare  accenno  alcuni  si  appresentino  con 
molta  importanza  ecc.  ecc. 

XXIV. 

(La  Rivista  Europea,  anno  li,  voi.  L fase.  Ili,  1-  feb- 
braio 1871.  8i  pubblica  in  Roma  e Firenze  dal  Prof.  Aa- 
oklo  Da  Gubzrsatisj  pag.  584,  Notizie  letterarie). 

È pubblicato  a Girgenti  il  quarto  fascicolo  delle  Noti- 
zie Storiche  su  Casteltermini  e suo  territorio,  accurata- 
mente raccolte  cd  ili nstrate  daU’erudito  Gaetano  Di  Gio- 
vanni. 

XXV. 

(Ballettino  Bibliografico,  n.  17,  in  calce  alla  Dispensa 
93*,  17*  del  volume  quinto  del  Supplimento  Perenne  otta 
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nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ossia  Rivista  an- 
nuale scientifica,  letteraria,  industriale  per  integrare  e 
ammodernare  l'opera  maggiore,  utilissima  ad  ogni  ge- 
nere di  persone,  compilata  dagli  scrittori  di  detta  En- 
ciclopedia, arricchita  d’incisioni  nel  testo  e di  tavole  in 
rame,  /6fi}-70.  — Dalla  Società  I’ Unione  tipogralico-c  li- 
trice,  Torino,  Napoli  1871). 

Cosi  si  «Iettano  le  monografie  storico-geografiche.  Se 
Italia  avesse  di  ogni  sua  citta,  anzi  di  ogni  sua  terra 
cosi  compita  descrizione,  nulla  più  agevole  di  comporne 
buone  opere  geografiche,  mentre  ne  patisce  sommo  difetto. 
Totti  i nostri  libri  geografici,  grandi  e piccoli,  vecchi  e 
nuovi,  sono  scarsi  di  notizie,  gremiti  di  errori,  che  è nno 
sfinimento  : e se  altri  ne  dubitasse  punto,  saremmo  pronti 
a chiarirlo  per  pma  di  fatto.  11  perché,  mentre  di  cnor 
faccialo  plauso  ai  solerti  stadi  del  chiarissimo  Di  Gio- 
vanni, angnriamo  al  nostro  paese  moltissimi  altri  che  si 
dieno  a provare  ad  esso  affettuosi,  non  sbraitando  futili 
declamazioni,  ma  descrivendone  le  varie  parti. 

Percorriamo  i quattro  primi  fascicoli  dell’opera,  li  libro 
primo  discorre,  in  un  capo  nnico,  delle  notizie  tisiche  e 
naturali,  con  tanta  copia,  erudizione  ed  accuratezza  che 
si  prova  maraviglioso  diletto  nel  leggere.  11  libro  secondo 
prende  a divisare  le  vicende  e le  abitazioni  antiche,  e 
cosi  il  Capo  1 delinca  l’epoca  8irana,  il  11  rBllenica,  il 
HI  la  Punica,  il  IV  la  Romana,  il  V la  Bizantina,  il  VI  la 
Musulmana,  il  VII  la  Normanna,  l’VllI  la  Svcvo-Angioiu, 
con  che  termina  il  quarto  fascicolo. 

Lettor  mio,  l’ingegno  abbonda  in  Sicilia  in  modo  di- 
susato, e lo  spettacolo  é cotidiano  di  giovani  scrittori  (e 
ne  contiamo  parecchi  fra  i nostri  più  diletti  amici)  che 
mietono  palme  tntto  altrove  concesse  al  solo  senno  canuto. 

Non  sapremmo  che  cosa  potrebbesi  di  vantaggio  desi- 
derare iu  nn  libro  di  tal  sorta,  quando  é cosi  bene  ar- 
rotiate di  dottrina,  di  eleganza,  di  chiarezza,  di  orJines 
qnando  l’autore  incede  cosi  coscienziato,  avveduto,  dili- 
gentissimo. Codesti  quattro  fascicoli,  eomechè  non  capi- 
scono interi  i dne  primi  libri,  sono  piena  gnarentia  del 
resto,  con  ciè  sia  che  dove  le  maggiori  difficolta  fnrono 
si  agevolmente  vinte,  qual  dubbio  c'è  che  le  minori  al 
modo  stesso  saranno?  Attendiamo  con  impazienza  il  quarto 
libro  che  « dara  le  notizie  religiose,  le  agricole,  le  in- 
dustriali, le  commerciali  e quelle  sulla  coltura  intellet- 
tnalc,  » perchè  questi  minuti  particolari  delincano  la  vera 
flsonomia  dei  lnoghi. 

Deb  ! che  non  abbiamo  noi  più  e più  scrittori  di  codesta 
risma?  Questi  daddovero  no  trarrebbero  d’impaccio,  quan- 
do, per  ragione  della  direzione  enciclopedica,  abbiamo 
di  alcun  luogo  a pai  lare,  di  coi  hannosi  nelle  Corografie 
nostrali  e straniere,  scarse  nè  concordi  notizie. 

Lode  all'egregio  Di  Giovauni,  al  quale  del  pari  che  al 
sno  libro  sta  tagliato  e cucito  il  branetto  di  Solino  messo 
in  fronte  al  lib.  1 1 Quùlquid  Sicilia  gignit.  sive  soli s be- 
neficio, si ce  hominis  ingenio,  optimum  est , t rei  saltem 
proximum  his  quae  optima  judicantur. 

Di  Torino,  10  febbraio  1871. 

Il  Direttore  deli  Enciclopedia  e del  Supplemento 
Cav.  Feauczsco  Di  Mauuo  di  Polvica 
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(La  Dora  Ddltea  , giornale  amministrativo- s fati stico- 
letterario  del  Canavese,  anno  XX11I,  Ivrea,  giovetli  23  feb- 
braio 1871,  n.  8). 

Con  molto  piacere  prendiamo  la  penna  per  annnnziare 


lavori  di  scrittori  diligenti,  che  prendono  ad  illustrare 
il  patrio  suolo,  poiché  vorremmo  che  in  Italia  non  roane 
comnuello,  del  qnale  non  si  conoscesse  le  vicende  antiche 
ed  i benemeriti  suoi  figli.  Cosi  pare  la  pensa  il  signor 
Di  Giovanni,  il  qnale,  visto  che  la  sua  patria  mancava  di 
illustrazione,  sorse  egli  con  la  sua  opera  a riempire  la 
laenna. 

Come  sno  padre  fn  un  nomo  di  cuore  e di  somma  at- 
tività, per  le  quali  doti  la  Sicilia  collocollo  fra  i suoi  più 
benemeriti  uomini,  il  figlio  con  grande  amore,  grandis- 
sima erudizione  e somma  diligenza  perverrà  ad  acquistarsi 
fa iw  e stima  con  la  sn  nominata  opera. 

Il  lavoro  iniziato  non  é scevro  di  fatiche  gravi  e «li  non 
poche  difficoltà,  inerenti  a tutti  quei  temi  non  mai  trat- 
tati i non  si  ha  guida  alcuna,  é necessario  cercare  prima 
il  materiale  nello  iscrizioni,  nei  grossi  volumi  dei  clamici 
e negli  archivi  ecc  , fatta  la  raccolta,  che  è sempre  scarsa, 
si  deve  sottoporla  alla  critica,  riempire  le  lacune  con  in- 
duzioni, ecc.  opera  lunghissima  e noiosissima:  ma  confor- 
tata dall’amor  di  patria. 

L’egregio  autore  divise  il  suo  libro  in  quattro  parti  — 
nel  primo  vi  ò la  corografia  completissima  di  Castelter- 
inini  e del  suo  territorio:  nel  secondo  descrive  li  «carsi 
monumenti  non  stati  divorati  dai  secoli  con  una  topografia 
antichissima  : il  terzo  ò dedicato  alla  storia,  dai  tempi 
preistorici  fino  ai  nostri  giorni:  nel  qnarto  ed  ultimo  dara 
le  notizie  religiose,  le  agricole,  le  industriali,  le  com- 
merciali e quelle  sulla  cultura  intellettuale  di  Ca*teltcr- 
mini.  Due  appendici  chiuderanno  il  volume  : la  prima 
conterrà  la  cronologia;  la  seconda  i documenti. 

Da  ottimo  cittadino  il  signor  Di  Giovanni  non  laacia 
nulla  inavvertito,  regalando  alla  sna  patria  un  lavoro  ve- 
ramente finito,  che  ogni  suo  compaesano  potrà  poi  consul- 
tare qual  codice  patrio. 

Benissimo!  auguriamo  all* autore  bnona  lena,  affinchè 
possa  compiere  il  sno  grandioso  lavoro,  di  cui  sono  già 
asciti  qnattro  elegantissimi  fascicoli. 

XXV1L 

(Il  Corricro  di  Sardegna,  giornale  politico,  amministra- 
tivo e letterario;  anno  Vili,  martedì,  Cagliari  14  marzo 
1871,  n.  60). 

Delle  Notizie  che  ci  manda  il  bravo  Di  Giovanni  sul  «no 
Castcltermini  già  accennammo  altra  volta  (1) , e molto 
avremmo  oggi  a ridire,  in  lode,  s’intende:  è luvoro  dove 
spicca  grande  erudizione,  e amore  del  luogo  natio. 

Le  storie  locali  non  furono  unti  come  oggi  tenute  tanto 
in  coltura;  del  cheéa  rallegrarsi  «loppiaraente,  chei  tempi 
sono  invero  propizi  a questo  genere  di  stadi,  i qnali  sem- 
brano tornati  in  onoro  coll’incivilimento  odierno,  certo 
perchè  con  essi  s’apprende,  non  potersi  progredire  con  ef- 
ficacia , se  non  si  esaminano  appunto  le  prime  fonti  dei 
civili  consorzi. 

Compinta  la  storia  di  • Caxteltenuim  e suo  territorio  • 
(l’autore  modestamente  la  intitola  Notizie  Storiche)  anta 
un  nnovo  importante  documento  per  una  storia  generale 
della  Sicilia,  e una  bella  illustrazione  municipale  che  rac- 
comanderà a memoria  indelebile  dei  propri  concittadini 
il  nome  del  suo  giovino  autore. 

Quest'opera  giuuge  al  fascicolo  IV,  il  quale  al  capo  IX 
dà  principio  all’epoca  aragonese  (1282-1515). 

(Qni  siegno  nn  cenno  sul l’opn scolo  dello  stesso  Di  Gio- 
vanni dal  titolo:  Osservazioni  sulla  strada  nazionale  da 

(I)  Vedi  i nnm.  XI  e XIII  di  questi  Giudici. 
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lì  icona  a Girgtnti,  per  Cianciarla  s Raff odali,  e ni  con* 
chinile  comi)  : 

Ci  rallegriamo  di  Unta  operosità  col  signor  Gaetano  Di 
diovanni.  II.  E.  Maisiiu 
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[Nuove  effemeridi  siciliane  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
▼ol.  e nnn.  li,  dispensa  XI  e III;  febbraio  e mano  1871, 
i’al , Tip.  del  Gior.  di  Sicilia,  1871,  pag.  807). 

Questa  nuova  puntata  (la  IV)  dell'opera  pregevolissima 
del  signor  Di  Giovanni  contiene  tre  capitoli  del  libro  11, 
i quali  trattano  dell’orìgine  musulmana  dei  canali  cantei* 
terrainesi,  delle  viceude  loro  Di  ani  Io  scorcio  del  secolo  X, 
del  periodo  di  anarchia  e di  conquasso  che  segni  tra  il 
imo  e il  >060,  quando  l’isola  vide«i  a un  tratto  divina  in 
piccoli  «tati  fra  loro  rivali  e guerreggiatiti  ; del  ritorno 
di  tutto  il  territorio  al  uoiue  eristiano  dietro  l'impresa 
del  conte  Ruggiero;  e degli  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
all’epoca  normanna  e svevo-angioina,  cioè  dal  1087  al  1282. 

Non  aggiungiamo  lodi  a qnello  di  coi  hanno  fatto  de* 
gne  queste  Notizie,  storiche,  antorevoli  rivinte  d’Italia,  tra 
le  quali  il  Propugnatore  di  Bologna  e la  Ricista  Europea 
di  Virente;  e ci  congratuliamo  coll'egregio  autore,  a cni 
• facciata  preghiera  di  condnrre  presto  a termine  la  ni  bene 
iucominciau  opera.  G.  P. 

XXIX. 

[Saggio  dato  da  Giu  seppe  Caruso-Lama  studente  al  terso 
anno  di  Giurisprudenza  nella  R.  Università  di  Palermo 
sulle  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e suo  territorio  per 
Gaetano  Di  Giovanni,  Palermo,  tipografi»  Prilli  In,  187!; 
estratto  dall*  Avvisatore  Commerciale , giornale  di  agri- 
coltura, industria  e commercio,  anno  I,  Palermo,  11,  14, 
18,  21,  25  e 28  aprile  1871.  n.  21).  SO.  SI,  S2,  33  e 34). 

primis  arduum  vide  tur  res  gestas  scr  Ubere. 

Sallustio  Dell.  Cai. 

Ilo  mai  sempre  stimato  sacro  dovere  il  rendere  di  pub- 
blica ragione  quelle  rarissime  opere,  che  oggi  vedono  la 
Ince  quasi  a rimprovero  delle  innnmerevoli  scempiaggini 
spudoratamente  spacciate  da  libricciattoli,  che  scritti  ven- 
gono allampanata.  — E siccome  ribocchevole  di  ogni  pre- 
gio è la  dotta  opera  dal  modestissimo  titolo  : Notizie  sto- 
riche su  Casteltermini  e tuo  territorio,  di  ani  il  signor 
Di  Giovanni  Ita  voluto  farmi  graditissimo  dono;  cosi  mi 
proverò  darne  un  saggio  per  qnanto  meglio  il  permettano 
le  deboli  mie  forse;  senza  che  perciò  mi  abbia  la  preten- 
sione di  doverne  presentare  un  elaborato  giudizio  « non 
omnia  possnmns  orunes.  • E poi  non  é mica  la  pià  facil 
cosa  il  ben  giudicare  le  opere  altrui,  nel  quale  lavorio  a 
ragione  fu  detto  « homo  frustra  1 abora  t,  saeplns  errat,  et 
levitar  peccai  * (1). 

Premiamoci. 

In  quattro  libri  va  diviso  il  lavoro  storico  del  Di  Gio- 
vanni, siccome  egli  stesso  ci  fa  sapere  nella  assai  forbita 
prefazione.  Però  mi  toccherà  solo  parlare  del  primo  libro 
e del  secondo  lino  all’epoca  dell’angioina  dominazione, 
che  rhinde  il  qnarto  fascicolo  sin’oggi  pubblicato. 

Ed  anzitutto  l’autore  c'introduce  nell’agro  castelter- 
niinese  facendoci  conoscere  la  topografia  di  quel  territo- 
rio nel  trìplice  regno  della  natnra. 

Questa  via  che  maestrevolmente  ha  voluto  tracciaro  il 

(1)  Tuom.  a ksMr. 


dotto  Di  Giovanni  è per  me  felicissima  e di  non  lieve  im- 
portanza; giacché  pria  che  egli  fosse  passato  alla  narra- 
zione dei  fatti,  di  cui  il  territorio  di  Casteltermini  m tea- 
tro e di  glorie  e di  sventure,  ha  voluto  preventivamente  in- 
tertenerci  a vagheggiarne  il  vestibolo,  siccome  direbbe  col 
padre  Alessio  Narbone,  chi  mal  potrebbe  venire  ad  un 
pieno  ed  esatto  conoscimento  dei  fatti,  ove  non  si  abbia 
la  giusta  nozione  dei  luoghi  dovi  quei  fatti  successero  (I). 
— E qui  mi  permetterei  far  osservare  allo  egregio  scrit- 
tore della  storia  di  Casteltermini  che  conoscere  la  topo- 
grafia di  un  territorio,  e massime  se  in  qnel  modo  minu- 
zioso con  coi  egli  ci  .*»a  presentato  l’agro  caste! terminese, 
non  ci  meni  solamente  ad  nn  pieno  cd  esatto  conoscimento 
dei  fatti.....  ma  fermamente  ritengo  che  ciò  pur  sia  di  nn 
grande  interesse  politico,  giuridico,  ed  economico;  giacché 
secondo  io  ne  penso  cogl’ili  ostri  Bertola,  Tissot,  Bottino 
e Montesquieu,  strettissime  relazioni  nelle  causali  e negli 
effetti  di  ogni  nmana  azione  ha  la  società  colla  topografica 
posizione  del  paese  dove  abita,  col  clima,  colle  acqne  e 
con  le  produzioni  minerali  e vegetali  cose  tutte,  le  qnali 
potentemente  influiscono  su  di  noi  anche  a preferenza  delle 
sociali  istituzioni  e della  forma  di  governo,  siccome  meglio 
fra  gli  altri  luminosamente  dimostrarono  i citati  Berto- 
la (2)  e il  barone  di  Montesquieu  (3). 

Con  una  minuta  ed  esattissima  descrizione  topografica 
di  Casteltermini  apre  il  Di  Giovanni  il  suo  primo  libro  in 
unico  rapo  e vari  paragrafi;  indi  passa  a parlare  di  qnel 
vasto  territorio  composto  oggi  di  14  tenimenti  di  terre, 
a cui  fanno  ammirevole  corona,  a pochi  chilometri  di  di- 
stanza, 13  amenissimi  e popolati  comuni. 

Nel  paragrafo  II  ci  da  contezza  del  clima  e dell’atmo- 
sfera di  qnel  territorio,  Dicendoci  sapere  qnello  in  gene- 
rale essere  temperato,  umida  questa  per  la  influenza  degli 
svariati  monti:  indi  ti  dice  delle  pioggie,  della  neve,  delle 
grandini  e dei  venti  dominanti. 

Nel  111  paragrafo  fa  cenno  delle  pochissime  pianure,  e 
delle  due  catene  di  monti  che  ivi  si  rinvengono.  E qui  co- 
mincia l’Antore  a mostrarti  la  sna  giudiziosa  crìtica, 
qnando  alla  mercé  di  alqnante  sue  storiche  e topografi- 
che cognizioni  perviene  a provare,  che  il  cosi  detto  oggi 
Montepregiato  dovette  in  tempi  remotissimi  essere  deno- 
minato Monte  delle  borgate  (4);  ciò  che  poi  con  maggior 
copia  di  erudizione  stabilisce  nel  Lib.  II  di  queste  Notizie 
Storiche. 

Indi  a che  di  volo  segnila  ad  accennare  altre  montagne 
ed  incantevoli  collinelto,  finché  giunge  al  massimo  di 
qnei  monti  al  Pecoraro  dove  si  ferma  alcun  poco  come 
quello  in  cni  oggi  siede  il  grosso  e progredito  comune  di 
Casteltermini. 

In  questo  punto  non  dobbiamo  tacere  della  bella,  pitto- 
resca, e direi  por  poetica  descrizione,  che  il  Di  (ìiovanni 
ci  da  di  quel  monte  col  magnifico  ed  incantevole  panorama 
che  presenta  all'occhio  dell’osservatore.  Se  non  che  avrem- 
mo desiderato  che  qnando  il  nostro  anfore  con  non  comune 
maestria  ra  scorrere  la  penna  sa  Casteltermini  coll’ampia 
area  occupata  dai  fabbricati  ; gli  accnminati  campanili 
delle  sue  chiese,  la  torreggiante  cupola  del  suo  maggior 
tempio,  il  magnifico  corso  delia  strada  lunga — (5)  ti  fosse 
mostrato  assai  meno  esagerato  nelle  ime  espressioni , le 
quali  per  altro  se  da  un  canto  sanno  dello  iperbolico, 
dall'altro  di  buon  animo  noi  gliele  sappiamo  scusare;  per- 
di Vedi  la  pag.  10.  (4)  Pag.  24. 

(2)  Filosofia  della  Storia.  (5)  Pag.  26. 

(3)  Spir.  delle  Leggi. 
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elio  qni  solo  dovettero  essergli  dettate  da  qneU’arnmire- 
Tolissimo  amore  che  egli  col  fuoco  di  an  more  siciliano 
nutre  per  qnel  sno  Inogo  nativo.  « Nonio  pntriam  amat 
quia  magna  est,  sed  quia  «uà*  ci  direbbe  il  Seneca  sul 
proposito  (1). 

Nel  parag.  1Y  il  Di  Giovanni  tratta  della  geognot<ia  ea- 
stelterminese  ed  abbastanza  erudito  egli  si  mostra  per  le 
sue  cognixioni  del  reguo  minorale,  le  quali  se  dilettevoli 
riescono  per  coloro  che  siano  vaghi  di  saperne;  fruttano 
poi  non  poca  utilità  a coloro  che  rivolsero  le  loro  cure 
alle  industriali  speculazioni  del  gesso,  sale,  zolfo  ecc. 
uon  che  ad  altri  molti  combustibili  fossili,  ebe  appunto 
in  copiosa  abbondanza  in  quel  territorio  si  rinvengono, 
e di  cui  partitamente  scrive  il  dotto  autore. 

Alle  chiare,  fresche  e dolci  acque  che  irrigano  l’agro 
caatellerminese  fu  consacrato  il  V paragrafo;  senza  che 
perciò  il  Di  Giovanni  abbia  tralasciato  di  parlarci  ern- 
ditamente  dei  fiumi  contermini  a quel  territorio,  cioè 
del  Tnrbolo  e del  Platani. 

fi  profondo  conoscitore  di  qnei  luoghi  egli  debbe  essere 
chiamato  quando  ben  corregge  il  Ferrara  e l’ Amico , i 
quali  mal  precisarono  l'origine  donde  scaturisce  il  men- 
zionato Tnrbolo. 

La  fauna  castelterminese  forma  la  materia  del  para- 
grafo VI.  - fi  qui  pure  l’autore  sa  sempre  più  attirarsi 
l'ammirasione  dei  suoi  lettori:  e parla  degli  uccelli  ac- 
quatici e terrestri,  migratori  e stazionari  di  quel  terri- 
torio, ti  dice  poscia  dei  quadrupedi  di  dilettevole  eoe- 
ciagioue  c dogli  infesti,  indi  a che  ti  niciuioua  i rettili, 
i molluschi,  gli  anfibi  ed  altri  nocivi  insetti  che  vi  si 
trovano. 

Dalla  fauna  passa  maestrevolmente  a darci  utilissime 
nozioni  della  fiora,  che  forma  il  VII  paragrafo.  — fi  l’au- 
tore comincia  col  rassegnarti  le  principali  piante  man- 
gerecce che  ivi  si  rinvengono,  indi  passo  a riferire  delle 
aromaliebe,  di  quelle  addetto  a siepi  vive,  delle  altre 
ntili  agli  osi  domestici  ed  indu-ariali,  poi  delle  venefi- 
che, delle  medicinali  e delle  pratensi,  *tnnto  che  noi  non 
possiamo  non  dire  col  poeta  latiuo  (2>,  che  sono  in  lui 
raccolte  tntte  quelle  conoscenze  che  divise  rendono  gli 
altri  egregi  e beati  ; 

et  quae  divisa  bcatos 
Efficiunt,  colitela  tenes. 

Finalmente  il  chiarissimo  Di  Giovanni  nel  parag.  Vili 
che  è quello  che  da  termine  al  Libro  lei*  fascicolo  ti 
fa  prevedere  con  talnne  pennellate  qua  e là  ingegnosa- 
mente vergate  come  egli  rifugga  da  coloro  che  senzA  fior 
di  discernimento  : 

« Sempre  abbassando  la  ragione  e l’estro 
8cmpre  pensando  a modo  del  maestro  « 

accettarono  fidneiosi  le  relazioni,  cieche  tal  fiata,  avuto 
in  retaggio  dai  Faazello,  l'inverio,  Amico  e tanti  altri 
anche  a noi  più  vicini.  In  altri  termini  si  rileva  da  que- 
st’ultimo paragrafo  che  il  Di  Giovanni  narrandoci  la  storia 
di  Casteltermini  e suo  territorio  si  servirà  delle  tradizioni 
come  punto  di  appoggio , si  servirà  delle  autorevoli  os- 
servazioni degli  scrittori  per  viè  meglio  rafforzare  i «noi 
pensamenti;  ma  egli  con  alla  mano  le  armi  della  giudi- 
ziosa critica  e queste  e quelle  rigetterà,  laddove  rilut- 
tanti alle  sne  storiche  illustrazioni. 

Portiamoci  ad  un  esame  del  Lib.  II. 

(1)  Epist.  G6.  (2)  Clauo. 


8crisse  nn  illustre  sventnrato  il  Pellico  tessere  la  mas- 
sima delle  viltà  il  renderci  sebiavi  delle  altrni  opinioni, 
quando  si  è persuasi  che  qneste  siano  false  • (1).  E sic- 
come tali  sono  per  me  alcune  storiche  asserzioni  del  Di 
Giovanni,  che  aprono  il  Cap.  I,  relative  ai  Pclosgt  primi 
abitatori  dell’isola,  all'unita  di  origine  del  genere  uma- 
no, all'universale  diluvio  colle  sne  tre  schiatte  t cosi  - 
sebbene  grandissima  ammirazione  io  gli  professi  per  le 
tante  altre  sne  vedute  storiche  — non  potendomi  sotto- 
scrivere a quelle  tali  che  pntono  di  dommatlsiao  valga 
per  me  il  famoso  detto  • aoiicus  Plato,  sed  magia  amica 
veritas.  ■ • 

E la  verità  per  me  non  siede  in  qnanto  qni  appresso 
scrive  l’onorevole  Gaetano  Di  Giovanni. 

E di  vero: 

È risaputo  - égli  opina  — come  i progressi  delle  scienze 
fisiologiche , filologiche  t storiche  non  diano  all’  uman  i 
genere  che  una  sola  origine,  e questa  dall'Asia  media  c 
da  una  famiglia  che  scampata  dii  generale  diluvio,  ed 
indi  cresciuta  nelle  tre  schiatte  la  semitica,  la  camitic  i 
e la  giapetica....  (2)  fluo  a che  perviene  a dimostrare  sem- 
pre appoggiandoci  alle  opinioni  dei  Balbo,  Cantu  e con- 
sorti, che  i Pelasgi  siano  stali  i primi  abitatori  della  Si- 
cilia, qnivi  portatisi  dalla  Grecia  e dal  Peloponneso  dove 
si  era  fermata  la  più  antica  parte  di  quella  gente  indiana 
dinotata  col  nome  di  Trace-Pclasga,  che  dopo  il  generale 
diluvio  si  era  già  stabilita  sul  litorale  dcU’Asia  minore. 

E noi  senza  la  menoma  pretensione  di  «averne  nò  qnanto 
il  Di  Giovanni,  uè  quanto  altri  dotti  scrittori  in  fatto  di 
scienza  storica;  pnre  invocando  i soccorsi  della  filosofia 
di  essa,  siamo  obbligati  a non  poterci  sottoscrivere  olle 
sn  connate  opinioni  gravide  di  non  poche  incoerente,  cho 
la  fanno  a calci  e.colla  scienza  o col  bnou  senso;  opinioni, 
che  vengono  attinto  e che  scaturiscono  da  quella  fole  da 
romanzo  dei  libri  biblici  arrogantissimi  nella  loro  igno- 
ranza, le  quali  abbracciarono  e qnegl’istoriri  arruollatisj 
alle  infallibili  bandiera  della  Chiesa  di  Roma,  e quegli 
assai  terribili  filosofoni,  i quali  interessati  ad  ingannare 
La  società  per  un  qualsiasi,  ma  sempre  vigliacco,  personale 
miglioramento  ti  giustificano  col  lenocinlo  di  corte  vednie 
sintetiche  appoggiate  al  risibile  miracolo,  migliaia  di  as- 
surdi e pur  stomachevoli  principi,  non  mai  sorretti  dalla 
minuta,  impassibile  e calcolatrice  analisi. 

EJ  il  filosofo  veramente  tale  non  farà  oggi  le  più  mntte 
risale  sentendoti  ancora  narrare  la  storiella  di  Adamo , 
del  fratto  della  scienza  del  bene  e del  mole,  del  serpente 
che  consiglia  la  donna? 

£ si  pnó  da  senno  pervenire  allo  arcuai  meum  erit  si 
gnum  federis  inter  me,  et  intcr  tcrram  meam,  ut  non  per- 
dam  acquis  diluvia  omnem  non  che  alle  tre  famose  schiatto, 
da  cui  in  seguito  originarono  i popoli  tutti  della  terra? 

Ah  no,  non  possiamo  noi  ammettere  tali  chimere  «orni- 
Stianti  ai  sogni  degl’inrertni  : 

velati  aegri  somnia,  vanne 
Fingentur  spccies 

siccome  avrebbe  ben  detto  Orazio. 

1 risultati  della  geologia,  della  fisica,  della  paleontolo- 
gia, delle  scienze  tutte  ne  sarebbero  degradati,  potente- 
mente offesi:  ed  a nessuno  è dato  urtare  con  essi,  se  pur 
non  voglia  rimaner  allucinato  dalla  vivificatrice  luce  ebe 
tramandano  : 

Et  documenta  damus  qua  simus  origine  nati 

(1)  Le  mie  prigioni.  (2)  Pag.  Gii  e 66. 
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«tirò  con  Ovidio  (1);  avvertendo  che  iu  far  ciò  io  mi  limi- 
terò semplicemente  ad  accennare  poche  ideai  ri  perché 
portandomi  per  le  lunghe  fuorvierei  dal  soggetto,  ri  per- 
ché il  Di  Giovanili  ri  limitò  nolo  ad  accettare  quelle  su 
esposto  storiche  vedute;  kciu  che  ce  ne  avesse  dato  la 
dimostrazione. 

Dure  in  nell’opera  sull' Origine  delle  specie  — il  Bùcbner 
nella  tuia  Scienza  e Satura  — Vogt  nelle  Lezioni  nuli  nomo 
— ed  il  nostro  Drfllippi,  per  non  dire  di  tanti  altri,  nella 
saa  conferenza  letta  in  Torino  gli  11  gennaio  1864,  pro- 
varono, con  moltissimo  m nmo  di  dottrina,  in  modo  più  o 
meno  conforme,  la  pluralità  delle  primitive  specie  amano, 
la  cni  epoca  la  bambina  scienza  geologica  fa  risalire  a 
ben  cento  e cento  mille  anni  ni  di  la  di  quella  di  cui  fa- 
voleggerebbe  la  Genosi,  cioè  a 4 mila  e pochi  anni  innanzi 
l’era  volgare.  — E le  tante  fossilizzazioni  rinvenuto  nelle 
viscere  della  terra  roti  qua  per  attestarci,  che  la  prima 
comparsa  di  esseri  umani  sia  avvenuta  durante  il  periodo 
quaternario,  e precisamente  — secondo  il  celebro  Herbert 
dimostra  — verso  la  metà  della  formazione  di  esso. 

• In  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uni- 
ti ecc.  sì  rinvengono  sotto  il  terreno  quaternario  oggetti 

di  auliche  società • sta  puro  registrato  nel  chiarissimo 

giornale  la  Itivista  dei  due  mondi  compilato  per  mano  dei 
più  insigni  geologi,  ed  intemerati  filosofi  di  Knropa  (*J). 

K noi  nel  seguire  questa  opinione  ornai  ritenuta  per  in- 
contrastabile dagli  scienziati,  siamo  stati  molto  generosi 
nel  tacere,  che  profondi  conoscitori  della  paleontologia,  * 
capitanati  dal  dottissimo  Lyell,  videro  verso  le  ultimo  epo- 
cho  della  grande  formazione  terziaria  (le  quali  ammon- 
terebbero a milioni  di  anni  avauti  lo  Adamo  biblico)  ve- 
ntigia  di  esseri  umani;  non  che  rinvennero  lo  fossilizza- 
zioui  dello  già  estinto  specie  antropomorfi. 

Le  scienze  fisiologiche,  filologiche,  e storiche  poi,  chia- 
mate dal  Di  Giovanni  in  aiuto  del  suo  assalito  (.>)  non  fanno 
cho  distrarre  esse  pure  la  pretesa  unita  di  origine  del  ge- 
nere umano. 

La  fisiologia  infatti  esaminando  il  volarne  cerebrale 
delle  vario  razze  otuauc  ne  ha  trovato  il  cranio  più  o meno 
diversamente  conformato,  e di  maggiore  o minore  capacita 
fra  l’uua  e l’altra  razza.  — E particolarmente  caratteri 
distintivi,  e talvolta  anche  opposti,  fra  le  razze  etiopica 
o nera,  e cancasea  o bianca,  osservarono  una  lunga  filza 
di  sapienti  fisiologi,  fra  i quali  primo  il  Yirey. 

La  filologia  poi  ci  da  — secondo  moltissimi  cultori  di 
essa  — che  i resultati  degli  studi  sull’origine  delle  lin- 
gue ripugnano  alla  unità  di  origine  del  genere  amano,  e 
presentano  una  tale  eterogeneità,  che  si  disse  da  celebri 
filologi  essere  impossibile,  che  esse  sieno  derivate  da  ima 
sola  lingua.  Difatli  Federico  Schlegel  divide  tutte  le  lin- 
gue in  analitiche,  organiche  e sintetiche.  Le  organiche  poi 
suddivide  in  due  classi,  tra  cui  non  rinviene  il  menomo 
rapporto  genealogico;  poiché  nella  prima  classe  egli  trova 
le  lingue  indo-europee;  nella  seconda  le  semitiche. 

Ed  è qui  facile  risolvere  lo  assordante  rumorio  che  me- 
narono sn  questo  ponto  alcuni  scrittori  imbevuti  delle  fi- 
lologiche resili  tante  degli  Humboldt,  Wisiman,  Herder,  ed 
alcuni  altri  anche  celebri  cultori  di  questa  scienza,  i quali 
trovarono  qualche  analogia  fra  le  diverse  lingue  antiche 
e moderne;  dal  che  dedussero  che  il  linguaggio  dell'uomo 
sia  stato  unico  nella  sua  origine. 

Onde  è che  se  anco  per  poco  volessi  io  accettare  che 

(1)  Mctam.  (?)  Pag.  (fi. 

(2)  Tom.  64. 
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una  certa  identità  si  possa  rin venire  tra  lo  diverse  lin- 
gue; certo  che  la  filosofia  della  storia  non  mi  condurrebbe 
per  questo,  ad  ammettere  per  logica  conseguenza  nu  pri- 
mitivo linguaggio,  rivelato,  e per  ciò  unita  di  origine  nel 
genere  umano.  £ di  vero  per  poco  che  si  consulti  un  filo- 
sofo assai  famoso  per  le  sue  indagini  sn  questi  difficilis- 
simi studi,  U.  B.  Vico,  per  certo  non  sospetto,  ci  é dato 
couoscere,  che  le  identità  o le  aualogio  che  per  avventura 
possano  rinvenirsi  nelle  lingue  primitive  debbono  ripetersi 
da  ciò;  che  essendo  il  minulo  delle  gentili  nazioni  pur 
certamente  fatto  dagli  uomini  c quindi  dovoudosi  idi  lui 
principi  ritrovare  dentro  la  natura  della  mente  umana 
e nella  forza  del  nostro  intendere  (1),  come  pnossi  ritro- 
vare una  storia  ideale  eterna  sopra  la  quale  corre  in  tem- 
pi la  storia  di  tutte  le  nazioni  (2)  per  la  quale  si  hanno 
le  origini  delle  nazioni  antiche  uniformi,  si  può  eziandio 
ritrovare  la  scienza  di  una  lingua  c ornane  a tutto  il  mondo 
della  umana  generazione  (.»). 

E perciò  egli  il  sommo  dei  giurcconsnlti  poneva  fine  al 
suo  Libro  ilcllc  lìngue  con  questa  idea  di  un  Dizionario 
di  Voci,  per  così  dire,  Mentali,  comune  a tutte  le  nazioni, 
che  spiegandone  Videe  uniformi  circa  le  sostanze,  che  dalle 
diverse  modificazioni  che  le  nazioni  ebbero  di  pensai  re  in- 
torno alle  stesse  umdfic  necessità  o utilità  comuni  a tulle, 
riguardandole  per  diverse  proprietà;  scarnilo  la  diversità 
dei  loro  siti,  cieli,  e quindi  nature  e costumi,  ne  narri 
le  origini  lidie  diverse  lingue  vocali,  che  tutti  convengono 
in  una  lingua  ideala  comune  (4). 

E per  altro  gli  antichissimi  popoli  migratori  uoit  cl 
fanno  pur  chiaramente  rilevare  cho  essendo  essi  appro- 
dali in  vicine  o lontane  contrade  per  cercarsi  mezzi  di 
sussistenza  — o altro  — ed  essendo  stati  perciò  più  o mono 
in  relazioni  cogl’imligoni  di  quelle  tali  società;  dovettero, 
siccome  é naturale,  in  qualche  modo  imbastardirsi  quei 
perfino  differentissimi  linguaggi? 

Non  ci  è dimqne  da  far  le  più  gmndi  meraviglie  se  oggi 
i linguisti  trovarono  in  parecchie  lingue  antichissime  qual- 
che analogia  che  esse  presentano  i — e tanto  meno  lo  si 
dovrebbe  perle  lingue  moderne  dietro  le  tante  occupazioni 
che  ci  registra  la  storia. 

La  scienza  storica  finalmente  cho  non  dovrebbo  mai  con- 
tentarsi delle  poetiche  tradizioni  lasciateci  da  Moséi  debbo 
ora  conrbindore  alla  mercè  di  scientifiche  resultanze;  cho 
il  genere  umano  non  ebbe  né  potè  aver  mai  unità  di  ori- 
gine, perché  vi  fn  sempre  nnu  pluralità  di  tipi  nei  diversi 
punti  della  terra,  vissnti  in  tempi  immemorabili,  o perciò 
assai  remoti  da  quelli  assegnati  dalla  Genesi. 

Diciamo  alcun  - he  snl  diluvio  universale  a cui  pure  ac- 
cenna il  Di  Giovanni,  ché  ammesso  un  tale  avvenimento 
colle  sue  tre  conosciate  schiatte,  é gravido,  siccome  dicem- 
mo, di  molte  storiche  incocrenze. 

La  scienza  ha  perfino  rigettato  la  possibilità  di  un  di- 
luvio universale  ed  ammetto  invece  vari  diluvi  parziali 
lungo  i grandi  cataclismi  che  dovette  subire  la  terra.  Di- 
fatti  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  geologia  rivolgiamoci 
per  poro  a quella  scienza  che  nulla  lascia  inosservato  e 
tutto  rigetta  senza  una  plausibile  ragione,  vo’  dire  alla 
filosofia.  — Essa  che  sa  essere  ogni  amano  avvenimento 
sempre  lo  effetto  di  una  causa  motrice,  va  a rinvenir  questa 
nella  stessa  Genesi,  che  ci  fa  sapere  colla  massima  im- 
pudenza, che  la  perversità  di  quegli  uomini  sia  stata  l’u- 
nica causa  che  abbia  spinto  il  Dio  rivelatore  al  feroce 

' (1)  Sci.  Nuova,  Lib,  I,  cap.- II.  (?)  Lil».  111. 

’ (2)  Lib.  II,  cap.  VILI/  (4)  Lib.  1U,  cap.  ILI 
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proponimento  di  esterminarli,  eccetto  Noò  e famiglia.  Pai 
che  il  celebre  Miron  tacendo  una  spi  ritolsi  ma  osserva* 

lione  diceva  coni  • una  tanta  cumulazione  di  miracoli 

ha  avuto  per  iscopo  lo  annientamento  di  una  razza  di 
uomini , e la  sostit azione  ad  essa  di  un’altra  intieramente 
perverta  quanto  la  prima  : lo  che  ebbe  a riconoscere  lo 
stesso  Dio  della  Genesi  (1). 

E son  par  troppo  stomachevoli  quei  miracoloni,  i qnali 
vengono  a dirci}  che  nn'arca  di  300  codate  di  lunghezza, 
sopra  50  di  largtirxia,  e 60  di  altezza  abbia  potato  conte* 
nere  sette  coppie  di  tatti  gli  animali  mondi  e dne  degl’im- 
mondi, con  tatto  le  provvisioni  bastevoli  per  10  mesi;  e 
che  di  piti  tntti  quegli  animali  di  diverse  specie,  e perciò 
con  istinti  opposti,  e che  solo  possono  vivere  in  climi  dif- 
ferenti, siano  vissnti  in  qoell’arca  nella  massima  armonia, 
respirandovi  perfino  l’aria  da  nna  sola  finestra  (2). 

Oltre  a ciò  stimiamo  superflno  il  ricordare,  che  nn  giu- 
dizioso filosofo,  il  d’Orbach,  servendosi  di  nn  facil  calcolo 
matematico,  abbia  dimostrato  quanto  ridicolo  sia  lo  am- 
mettere il  diluvio  universale  biblico,  laddove  è sapnto  come 
nell'Asia  il  monte  Elbroutz  abbia  6600  metri  di  elevazione 
al  di  sopra  il  livello  del  mare,  che  il  Davalangi  ne  conti 
8600,  ed  il  Chamateri  0000  (3).  Pai  che,  egli  il  dottissimo 
scrittore,  eonchinse  che  per  allagare  la  terra  sarebbe  stato 
bisogno  160  volte  piti  di  acqua  di  quella  che  esisteva  (4). 

E per  finirla:  non  fn  forse  provato  dagl'immortali  Vol- 
taire, Volney,  Miraband,  non  che  da  moltissimi  non  sospetti 
archeologi,  che  le  staine  e le  pittnre  antiche  attestino  in  1 
mode  incontrastabile,  come  i vari  tipi  umani  siane  esistiti 
sempre,  e che  gli  Etiopi  in  ispecie,  i quali  si  vorrebbero 
far  discendere  dal  Cam,  siano  stati  conosciuti  assai  tempo 
innanzi  il  diluvio  biblico  f 

Ripetiamolo  quindi:  il  generale  diluvio  riportatoci  dalla 
6enesi  non  fn,  nò  potò  mai  essere.  — Yari  dilavi  parziali 
invece  noi  possiamo  ammettere  senza  che  qui  dovessimo 
tutti  passarli  a rassegna,  e dei  qnali  oltre  alla  geologia, 
che  li  ha  constatati,  ci* dicono  pure  le  tradizioni  di  quasi 
tutti  i popoli  dell’antico  e nnovo  continente. 

Rimandiamo  solo  chi  voglia  ben  persuadersene  a con- 
sultare fra  gli  altri  l’illustrissimo  F.  Mario  Pagano,  nome 
por  carissimo  alla  penale  giurisprudenza.  — Egli  con  tutta 
quella  copia  di  dottrina  e potenza  d’ingegno,  che  costi- 
tuiscono il  genio,  penetrando  a traverso  i caliginosi  tempi 
dell’antichità,  ci  menziona  gran  numero  di  diluvi  avre- 
nnti  in  epoche  più  o meno  lontane  l*nna  daU’altraj  come 
a dire  quello  ai  tempi  del  re  Xixntro  fu  cui  V Eufrate  ed 
il  Tigri  lasciarono  i letti  antichi,  ed  inondarono  le  cam- 
pagne della  Mesopotamia  (5). 

È pur  famoso  — egli  seguita  a dire  — presso  dei  Frigi 
il  diluvio  del  tempo  di  Annae  loro  re. 

E facendocene  sempre  lu  rassegna  di  tanti  e tanti  altri 
che  si  successero  nelle  orientali  contrade  ; viene  pnre  a 
parlare  di  quelli  di  cni  tennero  memoria  le  greche  tra- 
dizioni; dicendoci  che  Senofonte  ne  annovera  cinqne.  dei 
quali  aon  troppo  famosi,  egli  conchinde,  t' diluvi  di  Ogige, 
di  Deticaleone,  di  Prometeo,  di  Proteo  e di  Achtloo. 

Nò  la  Genesi  adunque,  nò  quegl 'istorici  ad  essa  fedelis- 
simi avrebbero  dovuto  vincolare  il  dotto  Di  Giovanni  in 
questo  cardinale  punto. 

(1)  Et.  de  Cris.,  tom.  1. 

(2)  Veg.  op.  e tom.  ciL 

(3)  V.  Mose,  Gesù  e Maometto,  cap.  I. 

(I)  Op.  e cap.  cit. 

(5)  Sag.  polii.,  pari.  IL  capitolo  Yl. 
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Egli  che  nel  seguito  delle  sne  patrie  il  Infrazioni  non 
si  sottoscrisse  mai  in  verta  magistri;  e ti  si  presenta  con 
gran  copia  di  giudiziosissima  crìtica,  frutto  del  suo  inge- 
gno e di  profondissimi  studi,  avrebbe  in  ciò  dovuto  mo- 
strarsi scevro  da  quei  pregiudizi  coverti  sotto  il  manto  di 
nna  simnlata  religione;  pregiudizi,  che  sono  il  retaggio  di 
pochi  sapientini,  i qnali  affacciandosi  in  abito  fllo«ofalr, 
ed  a runa  d’indi geste  citazioni,  cominciano  col  Insingare 
la  mnana  vaniti  con  certi  ben  combinati  giuochi  di  pa- 
role, e niente  altro  che  parole  ; per  tenerci  poi  astretti 
fra  le  pastoie  della  più  crassa  ignoranza.  Ma  per  fortnna 
i tempi  son  mntati,  e le  intelligenze  diedero  finalmente 
rultimo  addio  alle  risibili  ascetiche  e canoniche  discipli- 
ne; poco  si  enrano  delle  metafisiche  e psicologiche  astrat- 
tezze; aggirandosi  invece  nel  rampo  delle  scienze  posi- 
tive e delle  sociali  tutte. 

In  altri  termini  la  moderna  sapienza  europea  rivolse  i 
snoi  stadi  sull' Uomo,  ed  essa  spera,  ed  a ragione,  che  la 
verità,  dagli  antichi  rappresentata  col  velo  di  Iside  mi- 
steriosa. dai  moderni  cattolici  con  qnelli  del  domina  e 
del  metafisico  mistero,  sarà  fra  non  molti  anni  da  tutto 
conosciuta  ed  abbracciato. 

11  nasce  te  ipsum  del  tempio  di  Delfo,  se  ci  é dato  il 
poter  profetizzare,  non  sara  più  nn  problema  insolubile. 
Ed  allora  al  diritto  e politico  e civile  e criminale  — sara 
dato  di  battere  una  via  più  umanitaria,  più  eqna,  pili 
ginsta. 

1 primi  abitatori  della  8icllia  adnnque  non  poterono  es- 
sere i Pela«gi,  siccome  opinarono  non  pochi  storici,  e fra 
cni  pnre  l’onorevole  DI  Giovanni.  Quest’isola  — siccome 
dicemmo  più  avanti  — ebbe  anrh'essa  i suoi  abitatori  nelle 
remotissime  epoche  delle  grandi  formazioni  dei  periodi 
terziari  e quaternari;  per  come  ci  hanno  dimostrato,  e 
tntt'oggi  dimostrano  migliaia  di  profondissimi  scrittori  di 
scienze  positive  e non  astratte,  quando  essi  ri  parlano  snl- 
IMnticA/M  dell’Uomo,  di  cui  presentano  varie  fossilizza- 
zioni, che  provano  la  di  Ini  esistenza  appunto  in  qnelle 
epoche. 

Li  dovette  aveT  pnre  in  seguito,  come  negli  altri  ponti 
della  terra.  La  storia  non  ci  serba  l’epoca  della  compar- 
sa: ci  si  affaccia  invece  la  tradizione,  il  mito;  e le  tra- 
dizioni non  sono  la  storia;  balordaggine  sarebbe  lo  affi  - 
darci  ad  es«e,  inviluppate  qnali  sono  nelle  dense  caligini 
dei  tanti  e tanti  trascorsi  secoli. 

E le  umane  primitive  epoche  infatti  nel  linguaggio  delle 
scienze  vengono  intese  col  nome  di  età  della  pietra. 

Quindi  ognnn  vede  di  leggieri  quanto  stupida  ed  arro- 
gante sia  la  dottrina  dei  libri  biblici,  che  col  loro  lume 
più  fioco  di  quello  di  nna  Incciola  pretendendo  assegnare 
epoche,  ed  alla  storia  civile  delle  antichissime  nazioni 
indiane,  caldee,  egizie,  non  che  alla  storia  delle  vane  fi- 
siche catastrofi;  per  lo  che,  siccome  abbiamo  accennato, 
essi,  che  non  videro  mai  nn  palmo  al  di  La  del  loro  naso, 
ciò  che  fu  dimostrato  dal  celebre  Volney,  dissoro  univer- 
sale qnei  molteplici  diluvi  parziali,  da  cni  solo  recero  sal- 
vare, in  nome  di  Dio,  Noò  colle  sne  tro  schiatte,  che  in 
segnilo  ripopolarono  la  terre;  cioò  a dire  l’antico  conti- 
nente asiatico,  africano  ed  europeo.  Ed  allora  di  grazia 
dimandiamo:  chi  popolò  l’America,  di  cui  sopra  ogni  cosa 
tace  la  biblica  sapienza;  che  colla  sua  miopia  non  penetrò 
mai  l’occhio  in  quelle  amenissime  contrade,  e delle  quali 
nulla  finora  sapremmo  se  il  genovese  Colomba  nou  ne 
avesse  fatto  lo  scoprimento? 

Dalle  tradizioni  di  questi  nuovi  popoli  infatti  abbiamo 
appreso,  che  essi  pare,  siccome  ò naturalissimo,  conser- 
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vano  memori*  dei  vari  dilavi  che  in  epoche  di  vene  inonda* 
rono  quello  loro  contrade.  Ed  il  eopraritato  ginreconsnlto 
ilei  suoi  Saggi  politici  acrive  che  le  tradizioni  americane 
ci  parlano  del  diluci  : t degli  uomini  scamjHiti  tulle  vette 
dei  monti.  1 Peruviani  dicono  che  gli  uomini  scampati 
dall'  acque  non  isccsero  nei  piani  che  dopo  la  dibatta 
dei  giganti.  Quei  della  Florida  raccontano  che  avendo  il 
sole  sospesa  il  corto,  venne  un  diluvio;  ed  * loro  padri  ti 
salvarono  sulle  alte  cime  degli  erti  monti,  tee.  (I)  giacché 
diverrei  pertlno  noioso  se  tulli  dovess’io  annoverarli. 

Se  nou  che,  ove  noi  ci  facciamo  a voler  rinvenire  qual- 
che fondo  di  verità  a traverso  il  baio  dei  remotissimi  tem- 
pi, questo  di  certo  possiamo  stabilirei  ebe  Tari  dilavi  siano 
avvennti  in  epoche  diverse;  per  cui  pensò  il  più  volte  ci- 
tato Pagano  che  te  ella  è facile  c osa  il  vedere  nelle  folte 
calagini  dei  secoli  andati  le  orme  delle  carie  crisi  con- 
l /latrici  del  nostro  globo;  altrettanto  è malagevole  lo  sta- 
bili  re  i epoche  diverse  nelle  quali  esse  accaddero,  t con 
qual  ordine  siansi  seguite  (2). 

Dunque  se  illustrissimi  scienziati  oggi  d'accordo  ridono 
del  buffo  universale  diinvio;  avendone  ammesso  invoco 
vari  paniali  avvenuti  in  epoche  diverso,  e di  cui  sebbene 
la  cronologica  successione  di  esse  nou  si  possa  determi- 
nare; pure,  si  dirà,  qnal' altra  norma  ci  potrebbe  essere 
di  scorta  per  noi  distriine  anche  l’epoca  dalla  Genesi  as- 
segnata al  soo  miracoloso  e ponitore  diluvio  T 

Ognuno  qui  di  leggieri,  che  non  sia  però  profano  di 
questi  stadi  sulla  Filosofia  della  Storia,  si  accorgerà  co- 
me io  debba  portarmi  a riferire  le  dotte  osservazioni,  che 
sol  proposito  ci  abbiamo  suH'antieliissima  sapienza  degli 
Etiopi, ltJJgUi,  Caldei,  Persi,  Indi  ed  oltre  turioni  delle 
orientali  contrade.  E sebbene  il  Vico,  questo  sublime  in- 
gegno, che,  forse  per  la  dura  condizione  dei  tempi  in  cui 
visse,  volle  vedere  gli  Ebrei  nello  stato  teocratic  ; e per- 
ciò dovendo  armonizzare  tutte  le  cronologio  conseguente 
a sé  stesso,  disse  il  mondo  troppo  giovane;  e dovette  per 
tale  negare  la  vantata  sapienza  dei  su  connati  popoli; 
lattaria,  ove  si  abbia  non  dirò  piena  conoscenza,  ma  solo 
un  sentore  delle  opere  degrimmortali  Poffeudorff,  tirozio, 
Uobbes,  Rousseau,  non  ebe  della  più  fiate  citata  del  Pa- 
gano, sarà  facile  il  persuaderci  quanto  debolissime  siano 
le  di  lai  argomentazioni.  E per  non  dire  altro,  giacché 
deggio  circoscrivermi  dentro  i limiti  del  mio  assunto,  farò 
osservare  solo,  che  anco  colla  storia  moderna  noi  sappiamo 
come  a lenti  passi  camminino  i progressi  intellettuali 
delle  società.  — Or  che  diremo  noi  qnando  a mo*  di  esem- 
pio conosciamo,  che  i Caldei,  gli  Egizi  ecc.  non  solamente 
erano  pervenuti  a quel  grado  ai  cultura  civile  ed  archi- 
tettonica, non  solo  conoscevano  le  leggi  del  moto,  e le 
dimensioni  dei  corpi;  ma  che  perfino  aveano  osservato  il 
cielo  da  astronomi;  e fatto  lo  scoprimento  dello  zodiaco, 
effetto  questo  di  nna  lunghissima  serie  di  osservazioni? 

Potremmo  da  senno  ritenere  che  a ciò  Bia  bastato  quel 
poco  corso  di  tempo,  che  ci  assegnerebbe  la  Geuesi?  Qual 
cono  di  secoli  fa  di  mestieri,  scriveva  F.  Mario  Pagano, 
perché  i popoli  dalle  rozze  e sensuali  credenze,  in  cui  si 
stettero  per  lunga  età,  dovettero  sollevarsi  alla  coutem- 
plazione  della  natura  regolatrice  ed  emeudatrice  dei  sensi, 
ministra  della  ragione? 

• E dopo  di  ciò  qual 'altro  spazio  di  tempo  scorrer  dovè, 
per  venire  al  ritrovamento  della  verità,  la  di  cui  inchie- 
sta è sovra  di  ogni  altra  cosa  malagevole  ed  aspra?  (3).» 

(1)  P.  11,  cap.  VI.  (3)  Op.  cit.,  Sag.  1,  cap.  XI. 

IS)  Op.  cU.,  Sag.  I,  cap.'VllL 


Ripetiamolo  ; — noi  per  non  fuorviare  dal  nostro  sog- 
getto non  istituiamo  opportuno  il  trattenerci  ancora  in 
una  più  larga  dimostrazione  delle  verità  or  ora  toccate, 
e stateci  suffragate  dal  napolitano  ginreconsnlto.  — 1 let- 
tori calcoleranno  qnanti  secoli  siano  dovati  scorrere.  Ed 
é indubitato,  come  i popoli  della  terra  dietro  i vari  dila- 
vi, che  ridussero  sull’ erte  cime  dei  monti,  entro  orride 
caverne,  tulli  coloro  i qtiuli  si  erano  salvati  da  quella 
spaventevole  catastrofe;  dovettero  istupidire  e ridursi  poi 
in  quello  stato  di  bestiale  solitudine,  per  servirmi  della 
espressione  del  Vico. 

Or  per  passare  da  questa  ai  cosi  detti  dal  linguaggio 
della  scienza  vichi,  indi  ai  paghi  e consecutivamente  allo 
città;  ognuno  cho  non  voglia  essere  affetto  di  miopia  si 
avvedrà  se  qnegli  antichissimi  imperi  porrennU  a quel 
grado  di  civiltà,  di  cni  sopra  accennammo,  lo  potevano 
nel  breve  corso  di  pochi  secoli;  e se  perciò  ancor  oggi  si 
debba  in  bnona  serietà  accettare  la  biblica  cronologia. 

Finalmente  faremo  marcare,  per  dare  un’ultima  prova 
dei  vari  dilavi  parziali,  che  ó saputo  dagli  scrittori  del- 
l'antichità, tra  i quali  Straboue  e Fiatone;  come  collaudar 
del  tempo  mano  mano  cancellandosi  in  quegli  uomini  la 
memoria  della  catastrofe  sofferta  dai  loro  padri,  ardirono 
di  abbandonare  quel  l’erte  cime;  senza  che  perciò  si  fos- 
sero portati  nelle  pianure;  ma  olle  falde  di  qnegli  stessi 
monti,  essi  lungo  tempo  si  stettero,  ed  ivi  posoro  lo  loro 
abitazioni. 

Le  città  marittime  infatti  fùrono  le  ultime  ad  essere 
fabbricate,  tanto  era  il  timore  che  delle  acque  si  ebbero 
tutti  quegli  antichissimi  popoli  della  terra.  Eh!  stiamo 
por  sicurissimi,  che  la  facendo  non  sarebbe  andata  cosi 
se  dovessimo  attenerci  al  biblico  universale  diluvio,  che 
per  divino  miracolo  avea  fatto  scampare  roIo  Noè  colle  sue 
tre  schiatte. 

Conchiudendo  dunque  dirò,  che  se  pur  ci  attenghiaroo 
alle  antiche  teogonie  — le  quali  contengono  qualche  fondo 
di  verità  per  l’occhio  scrutatore  che  vi  sappia  leggere  — 
conosceremmo  da  esse  come  tutti  i popoli  vantino  la  loro 
antichità,  e che  si  dicano  indigeni  di  quelle  istesse  con- 
trade da  essi  abitate:  — e veramente  ammirevoli  sono  le 

dottrine  da  essi  professate  dalla  formazione  del  mondo 

fino  alla  comparsa  dell’uomo  sulla  terra;  dottrine  più  o 
meno  state  confermate  dagli  ultimi  resultati  delle  positive 
scienze  della  natura,  che  videro,  siccome  di  sopra  notam- 
mo, vestigia  di  essere  umani  in  epoche  anti-adamitiche, 
e sn  quasi  tutti  i punti  della  terra. 

Debole  quihdi,  e pur  sconfortato  dalle  scienze,  é quel- 
l’aKMunto  dei  l*elasgi  discendenti  da  quella  gente  indiana 
dinotata  col  nome  di  Trace- Pdasga  o Romana,  e che  si 
dissero  i primi  abitatori  della  Sicilia.  — Ed  é debolissima 
quest’ idea  che  si  é voluta  seguire  da  non  pochi  storici, 
fra  cni  pure  il  Di  Giovanni  appunto  sostenuta  dallo  fra- 
gili basi  dal  biblico  diinvio  colle  sue  tre  schiatte. 

Che*  diremo  dunque  dei  l'elasgi? 

Ecco  poche  conseguenti  nostre  idee. 

Essi  probabilmente  furono  i primi  popoli  migrati  in  qne- 
st’isola,  attirativi  dalla  dolcezza  drl  clima,  e dalla  ferti- 
lità delie  sue  terre. 

L' epoca  della  loro  migrazione  é incerto,  incertissima. 
— Facile  ne  ebbero  l’accesso,  avendoci  dovuto  trovare  ne- 
cessariamente nu  numero  non  imponente  d’indigeni;  anzi 
direi  sparutissimo;  dandomi  ragioni  di  ciò  ritenere  le  isto- 
rie delle  fisiche  catastrofi , che  quasi  a preferenza  delle 
oltre  parti  della  terra,  ci  annunziano  quest’isola  come  tea- 
tro dei  più  terribili  cataclismi. 


Quanto  poi  dei  Pelasgi  ci  dicano  lo  tradizioni  è oscnro, 
ed  appartiene  al  mito,  all'eUl  della  pietra;  non  olla  storia. 

Ed  é perciò  che  noi  sebbene  da  nn  canto  abbiamo  coro- 
battuto  le  opinioni  del  Di  Giovanni  intorno  i mi  esposti 
punti  cardinali}  dall'altro  anche  qui  grandemente  lo  am* 
mirammo  per  la  sua  dotta  modestia,  che  ben  a ragione, 
ai  è spicciata  delle  migrazioni  dei  Pelassi  in  qnesf  isola 
con  poche  idee  di  volo  accennate.  — L'autore  della  Storia 
di  Castel  termini  ha  dovuto  marcare  lo  prandi  lacune,  che* 
per  ogni  dove  presenta  qnel  tratto  — diri  cosi  — di  storia 
mitologica,  di  cui  taluni  scrittorelli  di  sicnle  monografie 
ce  ne  vorrebbero  presentare  nn  vero  periodo  storico. 

Da  quei  popoli  infatti,  che  venpono  intesi  sotto  il  nome 
di  Sicani,  e di  cui  ci  abbiamo  pid  o meno  veridiche,  ma 
pnr  memorabili,  tradixioni,  comincia  il  Di  Giovanni  le  sne 
narrazioni.  — Ed  egli  ci  fa  sapere  come  qnclle  vetnste  penti 
aveano  di  pia  costruite  città,  possedevano  leppi,  conosce- 
vano l'apricoltnra  ece.t  — in  altri  termini  erano  pervenute 
a qnel  primitivo  prado  di  cnltnra,  che  basta  per  dirsi  che 
dallo  stato  nomade,  selrapgio,  erano  passato  n quello  di 
società  politicamente  costituita.  — El’illnstre  autore  scen* 
de  perciò  a parlare  (I)  dei  Sicani  stazionati  nel  territorio 
da  ini  illustrato,  ci  dice  dei  loro  progressi,  delle  borgate 
da  essi  ivi  costruite,  di  tutte  le  vicende  subite;  fino  a che 
epli  perviene  a stabilire  morrò  le  sue  sapienti  conpetture, 
che  le  cittadusze  iicanc  del  territorio  castelterminese  do- 
vettero estere  le  prime  a soccombere  sotto  il  dominio  di 
Falarùle , astuto  tiranno , come  quelle  che.  erano  le  pià 
prossime  all'agro  agragantino,  dal  quale  non  tran  divise 
che  dal  corso  del  fiume  AUcoCSl. 

E cosi  epli  chiude  il  Cap.  1 di  qneste  sue  storiche  no- 
tine, mostrando  a tntti,  che  se  esse  put  non  fossero  — per 
come  in  realtà  lo  sono  — dotate  di  quella  profonda  ermli* 
xionc  e sorprendente  critica,  di  cui  le  ha  investite  l’au- 
tore; basterebbe  solo  dire,  che  epli  pel  primo  le  abbia  com- 
pilate, traendolo  dalla  loro  osenrita,  per  rimanergliene 
un'imperitura  pioria.  — E l’apro  castelterminese  in  vero 
non  presenta  qnelle  vie  spianate,  battute,  dei  territori  di 
Siracusa,  Agrigento,  8elinunte,  Taormina,  Panonuo  ed  al- 
tre cospicue  citta,  i qnali  in  opni  tempo  furono  illustrati 
palmo  a palmo  da  moltissimi  nazionali,  e da  lunga  fila- 
tessa di  oltramontani  ed  oltremarini  scrittori. 

Dell’epoca  ellenica  s’intertiene  il  eli.  Di  Giovanni  nel 
Gap.  II  delle  ano  storiche  notizie,  epoca  in  cui  il  territorio 
di  Caste  Ite  rm  ini  toccò  lo  apogeo  di  sua  prandesxa  essen- 
dovi state  fondate  o colonizzate  dai  contigui  aprepantini 
le  dne  città  Alb&a-Comitb  e Macella,  le  quali  risentirono 
quello  influsso  di  vita  e di  risorgimento  dello  prospera 
Agra  gante,  vicina  metropoli  (3). 

Andremmo  per  le  innpbe  se  per  minuto  dovessimo  scol- 
pire tutte  le  dotte  ingegnosissime,  e pur  giudiziose  osser- 
vazioni, che  l’autore  colla  spada  della  critica  alla  mane 
ci  presenta  sulle  due  menzionate  citta,  sia  sulla  denomi- 
nazione di  esse,  che  snlla  topografica  loro  posizione:  bat- 
tendo colpo  a colpo  quanto  erroneamente  era  stato  scritto 
da  moltissimi  altri,  anche  rinomati  conoscitori  di  cose  si- 
cnle. — E se  i semi-cultori  della  storia  patria  restano  sor- 
presi per  la  prodigalità  dell’erudisione,  che  Cantore  vi  hn 
profuso;  i dottissimi  d'altro  canto  non  possono  non  am- 
mirare la  sngacità  delle  dottrine  per  l' illustrazione  di 
qnell'epoca,  cotanto  famosa  pel  territorio  rasteltorminese. 
— Non  manca  infatti  l'autore  in  segnito  deile  sne  narra- 


zioni di  fàrci  sapere  l’ importanza  che  dovettero  avere 
qnelle  dne  città,  e massime  Macella,  la  quale  i Romani 
venuti  in  8icilia  per  combattere  i Cartaginesi  — avrebbero 
voluto  espugnare  prima  di  Agregante,  e lo  dovettero  alcun 
tempo  dopo,  tanto  ere  qnella  fortificata  e dalla  natura  e 
dall'arte.  Ciò  che  ci  si  ricorda  da  qneste  parole  scolpite 
nella  colonna  Dliua  Macellavi  moenitam  pugnando  eoe pet. 

Nel  Cap.  Ili  l'illustre  Di  Giovanni  comincia  a narrarci 
tntto  le  peripezie  subite  dall'agro  castelterminese,  e nelle 
varie  epoche  delle  denominazioni  puniche , ed  in  qnella 
avutane  da  Dionisio  il  Yrecchio,  t poscia  d’Agregante.  Rac- 
conta  pure  le  imprese  di  Agatocle,  finché  le  città  di  qnel 
territorio  sgombrate  difflnitiremente  dai  Punici,  entrano 
nel  possesso  dei  vincitori  romani. 

L'epoca  romana  infatti  forma  materia  del  Cap.  IV.  — E 
l’autore  sempre  con  ammirevole  dottrina  va  innanzi  nelle 
sne  storiche  narrazioni,  che  pnrticolzrmento  in  questo  ca- 
po, come  nel  precedente,  si  legano  ai  principali  avveni- 
menti dell’isola,  e dei  qnali  di  non  lieve  conto  furono 
quelli  successi  nel  territorio  di  CastetorminL  — E senta 
mai  venir  meno  a sé  stesso  pnr  cl  racconta  per  filo  e se- 
gno le  vicende  tntte,  che  incontrarono  Alesa-Comits  e Ma- 
cella, retta  qnella  dalla  legge  geroniea,  questa  dnlla  du- 
rissima sempronia.  Fa  sapere  inoltre  con  molto  acnme  di 
dottrine,  conio  appunto  in  quell’epoca  la  cilena  denomi- 
nazione della  città  Alboa-Coxitb,  siastata  latinizzata  in 
quella  di  Salasso-Cojozia,  non  tralasciando  di  tener  parola 
della  stakosb  Comiciajia,  snrta  all’oriente  della  Rocca - 
Grande,  siccome  felicemente  egli  stabilisce  avverso  le  in- 
considerate opinioni  dei  Clurerio,  Invego*,  Amico  ecc. 

E finalmente  non  manca  con  taluni  tratti  sentimentali 
dettatigli  da  gentilezsa  di  animo  di  dipingerci  a vilissimi 
colori  la  condisione  degli  schiavi  insorti  a rivendicare  i 
calpestati  loro  diritti,  la  nmana  dignità  avvilita;  ma  che 
sventuratamente  dopo  vari  sanguinosissimi  combattimenti, 
od  nn  fatale  assedio,  di  cui  la  penna  rirugge  dal  narrare, 
essi  ricaddero  sotto  i loro  feroci  dominatori.  — Quid  ea 
memorem,  quae nemini  credibiUa  suntf  potrei  a ra- 

gione esclamare  col  Sallustio  (I). 

8e  l’epoca  romana  arrestò  il  commercio,  l’indnstria,  l’a- 
gricoltora;  se  l’epoca  romana  e sotto  la  repubblica  e sotto 
l’impero  immiseri  sino  al  non  crederei  qnesto  granaio  d'I- 
talia, ebo 

■ K giardino,  e di  fiori,  e di  acque  ameno  ■ 

secondo  l’espressione  del  poeta.  Se  l’epoca  romana  area 
portato  la  sna  mano  di  piombo  per  arrestare  il  progresso 
delle  dne  città  dell’agro  castelterminese;  la  bizantina  do- 
minazione — che  forma  il  Cap.  V — fu  ancore  pid  fatale 
ed  alla  8icilia,  ed  al  territorio,  che  illnstre  il  nostro  an- 
tore.  — Impoverirono,  si  spopolarono,  disparvero  moltissi- 
me delie  sicnle  citta  sotto  i bizantini;  non  rimanendoci 
di  esse  che  un’iiuperitnra  ricordanza,  la  qnale  troppo  de- 
bole, slegata,  controversa  fu  qnella,  che  ci  tramandarono 
le  storie  sulle  città  Alcsa-Comitc  e Macella,  non  che  sn 
di  altri  borghi  del  territorio  di  Castelterminit  difficoltà, 
che  il  dottissimo  Di  Giovanni  ha  sapnte  tntte  dileguare, 
manodncendole,  mercé  giudiziosa  critica,  nel  campo  della 
storica  verità. 

In  qnell’epoca  perciò,  viene  a dirci  l'antera,  essendo  ri- 
masto qnasi  deserto  qnel  territorio,  vi  snree  verso  la  fine 
di  qnella  dominazione  il  villaggio  di  Diviato,  non  che  la 
Rocca  della  Motta. 
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E qui  altra  fiata  ti  si  prosenta  il  Di  Giovanni  colle  «no 
pili  elio  ammirevoli  storiche  c topografiche  cognizioni  me- 
ravigl  tosamento  provando!  conio  appunto  nell'agro  costei* 
tcrmiiicsc  «J  il  villaggio  Paviano  cd  il  costello  Rocca,  della 
Molta  dovettero  esistere,  correggendo  all’uopo  gli  errori 
in  cni  piti  o meno  «'imbatterono  gli  Amico,  Airoldi,  Amari 
ed  nitri  non  pochi  storici. 

Alla  dominazione  dei  Musulmani  l'autore  dedicò  il  Ca- 
po VI  delle  «uè  Storiche  Notizie.  Ed  egli  narrandoci  gli 
strepitosi  avvenimenti  di  qiieU’cpoea,  che  sì  successero  in 
qnesta  nostra  isola,  con  maestria  massimo,  li  ha  ben  sa* 
putì  legare  a quelli  del  suo  territorio,  di  cui  ci  rassegna 
tutte  le  vicissitudini,  che  vi  si  rappresentarono.  — Non 
mancando  all’uopo  di  rarci  conoscere  colla  sua  consueta 
crìtica,  come  appunto  in  quella  famosa  epoca  siano  ivi 
snrti  Ì casali  Ciucia,  Cadia  e Carnea,  non  che  quello  di 
Canuti  sotto  il  regolo  Ibn  Jlamud ; e solo  di  cni  tuttora 
restano  macerie  ed  anticaglie  di  poco  conto  che  accen- 
nano ad  ogni  modo  all' esistenza  di  un' antica  abitazione  (1). 

fi  finalmente  ci  dice,  che  non  Iti  che  dopo  237  anni,  che 
quel  fecondo  territorio  ritornava  al  nome  cristiano  assai 
più  fiorente  e popolatissimo. 

E non  poteva  essere  altrimenti:  — qnci  barbari  popoli 
arrogati  in  un  pelago  di  perniciosa  ignoranza  non  vole* 
vano,  uè  dovevano  contentarsi  dell'lslaniismo,  che  rendeva 
stazionario  il  loro  morale  incivilimento,  inceppato  nel  di* 
spotismo  e nel  servaggio. 

11  Cristianesimo  che  noi  non  guardiamo  colle  amenità 
dei  Dupnis  e seguaci;  né  colle  poesie  dei  Chuteanbriand, 
dei  Roselljr,  ed  altri  apologisti,  — ove  si  svesta  dal  miste* 
rioso  e dommatico  soprannatnralhmo;  ove  si  spogli  da 
quei  puerili,  ippocriti  ed  ambiziosi  conienti,  di  cni  lo  co- 
lori la  sanguinolenta  Chiesa  di  Roma  coi  «noi  Concili;  — 
il  Cristianesimo,  noi  dicevamo,  più  che  nn  catechismo  re- 
ligioso, o nn  racconto  da  vecebierclU  (secondo  talnni  opi- 
narono), sarebbe  nn  bnon  trattato  di  morale  e di  politica, 
sarebbe  lo  studio  continuo  degli  umani  affetti,  e dei  nostri 
più  reconditi  pensieri.  — Esso  in  gran  parte  troverebbe  so- 
lidissimi fondamenti  nel  Dritto  di  natnra,  in  quello  delle 
genti,  e via  di  segnito;  e se  non  è cascato  giti  dalle  nu- 
c ole  — giusta  la  espressione  del  Littrè  — seppe  però  va- 
gliare e raccogliere  quanto  di  eccellente  e di  ottimo  era 
stato  sparso  daM’antica  sapienza! 

Dell’epoca  normanna  tratta  l’autore  nel  Cap.  VII.  — E 
le  conquiste  del  fortunato  condottieri  l’introduzione  del 
sistema  fendale  in  quest'isola;  la  sua  prosperità  sotto  il 
ro  Ruggiero;  — figlio  del  conte  di  questo  stesso  nomo  — 
il  cattivo  governo  di  quel  Guglielmo  denominato  il  Malo; 
le  calamita  arrecate  dal  gran  cancelliere  Stcfanoi  la  in- 
gorda ambizione  dei  vescovi;  le  concessioni  dei  fendi  fatte 
in  tutti  qnei  periodi  di  tempo;  il  mito  e savio  governo  di 
Guglielmo  11  detto  il  buon  re  ; la  pretensione  di  Enrico 
di  Svevia  alla  corona  di  Sicilia;  il  ripudio  avutone  dai  si- 
ciliani, la  proclamazione  a signore  dell’isola  di  Tancredi 
conte  di  Lecce  figlio  naturale  di  re  Ruggiero;  la  succes- 
sione hi  governo  del  minorenne  Gnglielmo  111 , caduto 
nelle  mani  dell’astnto  svevo;  formano  le  sennate  narra- 
zioni dell'or  menzionato  capitolo. 

E l’egregio  autore  non  manca  di  rarci  conoscere,  come 
cinque  fendi  del  territorio,  che  illustra,  compresi  dappoi 
nella  generale  denominazione  di  Baronia  di  Motta  S.  Aga- 
ta (2)  siano  stati,  sin  dai  primitivi  tempi  del  fdalalismo 
una  dipendenza  del  ani  lodo  di  Camma  rata.  — Ciò  che 


egli  comincia  a dimostrare  con  tale  sorprendente  erudi- 
zione da  renderti  perfino  simpatiche  quelle  sue  Storiche 
Kotizie. 

Nò  qui  deliberi  tacere,  che  all’illustre  Di  Giovanni  fu 
data  la  gloria  di  rivendicare  alla  luce  la  perduta  memo- 
ria della  terra  di  Motta  8.  Aoata;  le  che  ebbe  a rilevare 
da  un  diploma  del  22  febbraio  13lì8  dato  a Palermo  da  re 
Martino:  e tatto  ciò  sempre  alla  mercè  dei  suoi  assiduis- 
simi studi  fatti  in  qne>to  Grande  Archivio,  stndi  che  noi 
diremo  alla  tedesca , siccome  ci  si  assicura  da  parecchi 
nostri  amici;  oculari  testimoni  delle  lunghe,  indefesso  o 
quotidiane  meditazioni  che  egli  fece  in  queste  biblioteche. 

K sebbene  tutti  i documenti  mantengano  assoluto  silen- 
zio sull’epoca  della  fondazione  dell’ora  riferita  tenie- 
ciuola;  pure  il  nostro  autore  con  molto  fior  di  giudizio  la 
stabili  ai  tempi  della  normanna  Lucia,  congiunta  — sic- 
come é saputo— del  conte  Ruggiero  alla  qnalo  questi 
concesse  la  parte  occidentale  dell’odierno  territorio  di  Ca- 
steltermini,  compresa  allora  nei  vasti  possedimenti  del 
contado  di  Cammarata  (1);  per  lo  che  venne  poi  detta  Lu- 
cia de  Camerata,  t A anche  dominatrvn  castelli  Corner atae. 

11  Cap.  Vili  dedicò  l’on.  Di  Giovanni  alla  dominazione 
deg^i  8vcvi  in  quest’isola. 

Ed  il  nostro  autore  so  da  nn  canto  tocca  alle  crudeltà 
del  tigre  coronato;  di  Enrico  VI,  e di  quelle  arpie  te- 
desche; 

« Cni  fn  prodezza  il  numero, 

Cni  fn  ragion  l’offesa, 

E dritto  il  saligne,  e gloria 
11  non  aver  pietà;  » 

siccome  il  Manzoni  ci  disse  per  la  rea  progenie  dei  Lon- 
gobardi; dall’altro  sferza  le  pretensioni  pontificie  che  si 
accrebbero  quando  sul  trono  di  Sicilia  comindarono  a 
regnare  gl'imperatori  di  Germania  (2). 

E noi  siamo  pur  sicurissimi,  che  oggi  nessuno  ignori 
come  in  qnell'epoca  luttuose  pagine  ci  registra  la  storia 
politica  d 'Italia,  ridotta  dai  Papi,  sovra  ogni  nitro,  a nave 
senza  nocchiero,  a donna  di  bordello !! 

Oh  si  la  Chiesa  di  Roma  per  me  vero  flagdlum  Dei  vo- 
lendo, 

« confondere  in  Re  due  reggimenti 

Cade  nel  fango  e se  brutta  e la  sana  » 
secondo  contò  il  divino  poeta  (3)i  ridusse  in  nazione  ita- 
liana ad  aversi  tntt’altro  che  il  rauuTo,  di  cni  direbbe 
il  sommo  Gioberti.  La  storia  della  moderna  Europa  ci  fa 
sapere  in  qual  posto  siedano  gl'italiani;  prima  dei  Papi, 
maestri  di  «Apienza  a tutto  il  mondo  conosciuto! 

Al  governo  di  Federico  11  perviene  mano  mano  il  Di  Gio- 
vanni presentandoti  come  in  nn  quadro  i non  pochi  tram- 
busti che  in  quell'epoca  scompigliarono  la  Sicilia,  e con 
essa  i casali  dell’agro  castclterminese  li). 

Tocca  perciò  il  tentativo  di  nsnrpare  il  regno  fatto  da 
Marcnaldo  De  Anweilcr,  a cni  si  unirono  i moltissimi  mu- 
sulmani del  Val  di  Mazara.  — Accenna  pnre  alle  imprese 
di  un  altro  tedesco,  Gnglielmo  Cepparono,  che  perfino  ar- 
rivò ad  impadronirsi  di  Uirgenti;  e segnendo  in  segnito 
altri  avvenimenti  di  qnei  snperstiti  insorti  Musnlmani, 
non  manca  di  registrare  la  terribile  sconfitta  da  essi  ri- 
portata. quando  Federico,  già  adulto,  risoluto  si  accinte 
a debellarli. 

Indi  a che  l’antoro  difilato  si  porta  al l'il Distrazione  del 
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sno  territorio,  facendoci  conoscere  che  aldini  fendi  di  es- 
so,  allora  indicati  colla  generale  appellazione  di  Mir«A*o: 
come  pere  qualche  altro  canale,  passarono  nel  dominio 
dei  vescovi  di  Oirgenti  (I). 

Panna  poscia  nel  campo  delle  probabilità  ingegnosa- 
mente  dimostrando,  che  fra  i tanti  sanguinosi  incontri  av- 
venuti fra  i ribelli  e le  bande  imperiali,  qualcuno  dovette 
aver  luogo  presso  il  canale  Cimiti,  ed  all’uopo  rafforza 
questa  sua  opinione,  e colla  topografia  di  quel  casale,  e 
coi  nomi  che  tuttavia  conservano  le  vicine  località.  E final- 
mente viene  a dirci,  come  nel  1241  l’imperatore  Federico 
facera  larghe  concessioni  di  molti  fendi  del  territorio  di 
Casteltermini,  non  che  del  casale  Cadica,  al  suo  familiare 
maresciallo  Alaimo  di  Apmccio. 

Perviene  in  seguito  ad  accennare  alcnn  che  del  governo 
di  Manfredi,  il  quale  furbamente  ne  area  assunto  le  re- 
dini alla  morte  di  Corrado  di  lui  fratello  consanguineo, 
che  lasciato  l’avea  al  figlio  Corrado  li,  allora  minorenne, 
ed  inteso  perciò  Corredino.  — E primieramente  ci  fa  co- 
noscere che  re  Manfredi  confermò  al  so  nominato  Alaimo 
di  Apracelo  il  casale  Cabir*;  e che  di  quel  territorio  pur 
— diede  in  feudo  al  suo  consanguineo  Federico  Moietta 
la  terra  di  Motta  S.  Agata  (2):  che  indi  a poco  passava 
al  di  Ini  maggior  fratello,  il  vecchio  conte  Manfredi  Mu- 
letto, il  quale,  siccome  è naturale , da  strettì  legami  di 
sangue  era  pur  congiunto  alla  dinastia  sveca,  secondo 
opinerebbe  l’on.  Di  Giovanni. 

E qui  mi  permetterò  fargli  osservare  che  gl’intimi  le- 
gami di  sangue  che  egli  vide  fra  i Malctta  e gli  Svevi,  ap- 
poggiandosi alla  opinione  del  Marchese  di  Villabianca, 
per  me  non  furono;  giacché  qnandn  questi  negli  anticiu 
urrtzj  di  Sicilia  dice  il  Manfredi  Maletta  congiunto  del 
re  Manfredi,  o come  più  sotto  il  direbbe  zio  materno;  si 
appoggia  a Rocco  Pirro,  il  qnale  scrisse  nella  sua  Curo- 
oologia  Rcolm  (H)  ~...Manf  ridite  et  Frìdiricus  Malecta 
acunculos  suos  appettai  Manfredns  rtx. 

Or  io  piuttosto  sarei  di  opinione  che  se  qualche  consan- 
guineità si  voglia  ammettere  fra  i Maletta,  e re  Manfredi; 
non  ò certamente  in  qnel  grado  in  coi  ci  porterebbe  la 
parola  avuncufos  del  Firro;  giacché,  siccome  é saputo,  lo 
avevo  Manfredi  fn  figlio  dell’ imperatore  Federico  e di 

Bianca  Latita imperatori s Friderici  tuoor  fuit  Dionea 

ti  ou  minori  generis,  qua  forma  laude  conspicua,  patertìo 
quidem  cognomine  de  Lancea,  materno  vero  de  Malecta 
nuncupata  (4). 

Dal  che  é chiarissimo  che  la  parentela  che  si  mole  tra 
gli  Svevi  ed  i Maletta,  a questi  sia  provenuta  dal  matri- 
monio della  Bianca,  figlia  di  Galvano  Lanza  marchese  di 
Fondi,  con  Timperatore  Federico,  da  cui  nacque  il  re  Man- 
fredi. 

Or  senta  che  io  qui  debba  dimostrare , che  lo  egregio 
storico  Pietro  Lanza  principe  di  8cordia  che  tanto  bene 
illustrò  la  sua  famiglia  nella  di  Ini  opera  sulla  Domi- 
nazione degli  Svevi  in  Sicilia;  e senza  far  marcare,  che 
Michele  Amari  nei  suoi  Vespri  Siciliani  cap.  XVI,  che  tanti 
documenti  addusse  so  qnel  periodo  di  storia  del  secolo  1111, 
parlandoci  del  Manfredi  Maletta,  camerario  del  regno, 
di  nobil  sangue,  carissimo  agli  Svevi,  semplicemente  ce 
lo  abbia  detto;  osserverò  solo,  che  se  pnr  noi  volessimo 
attenerci  alle  parole  sn  citate  del  Pirro,  il  quale  ci  fa 
sapere  colla  testimonianza  di  Giovanni  Villani,  che  la 
Bianca  Lauta  appartiene  ai  Maletta  per  cognome  materno 
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(materno  vera  de  Malecta  nuncupata),  noi  senta  tema  di 
nudar  falliti  possiamo  affermare,  che  so  qualche  connati - 
gnineita  volessimo  ammettere  tra  la  regina  Bianca  Lanza 
ed  i conti  Mnletta,  e perciò  di  segnito  tra  questi  ed  il  di 
costei  figlio  Manfredi  lo  Svevo;  certo  che  per  le  ragioni 
sn  esposte  noi  non  possiamo  ammetterla  in  quei  strettis- 
simi legami  di  sangue,  a cui  si  è voluto  accennare. 

Sicché  l’espressione  adoperata  da  re  Manfredi  per  noi 
accenna  semplicemente  od  una  certa  ronsnngnineitÀ,  che 
egli  conosceva  tra  la  Bianca  Lanza  di  Ini  genitrice  , ed 
i Maletta  di  costei  materni  parenti 

E poi  é anche  da  rificttere  che  le  cronache  di  qnei  tempi 
ed  i moderni  storici  sn  menzionati  non  che  Nicolò  Spe- 
ciale, parlando  della  stirpe  degli  svevi  imperatori  di  Ger- 
mania, e del  Lanza « familiam  antiquissimam  ac  nobi- 

lissimnm  existimandam,  suumqne  ortnm  ex  Ravariao  du- 
cibns  trattore  (I)  • ci  avrebbero  senta  dubbio  registrato 
ogni  cosa  per  filo  e per  segno. 

Ho  volnto  ciò  far  osservare  non  per  la  pretensione  che 
io  mi  avessi  di  saperne;  ma  perché  mi  trovai  fornito  di 
qualche  cognizione  per  la  doverosa  curiosità,  che  mi  spirine 
sempre  a consultare  pur  la  storia  dei  miei  ascendenti  «la 
materni,  che  paterni. 

L’autore  finalmente  rhinde  qne«to  capitolo  colla  domi- 
nazione degli  angioini  chiamnti  nell’isola  nostra  dalla  vi- 
gliaccheria dei  pontefici  di  Roma,  sempre  causa  di  gra- 
vissimi disordini  da  essi  suscitati. 

Il  popolo  siciliano  però  ardito  e generoso  mi  nn  tempo 
nelle  sne  azioni  intollerante  le  altrui  angherie,  con  nn 
atto  di  qnello  più  che  ammirevole,  stupendo  eroismo,  che 
ha  pochi  riscontri  nelle  istorie;  seppe  mostrare  ai  papi, 
ai  re,  che  cosa  possa,  e sappia  fare  nn  popolo  che  voglia ! 

Eh  si!  che  furono  coronati  i ferali  delitti  le  turpi  in- 
giurie, di  cui  ci  ftinestó  Carlo  conte  di  Angiò  e di  Pro- 
venta!  • 

E la  nostra  storia  ha  nei  snoi  annali  indelebilmente 
scritto  a caratteri  di  sangue:  V tarai  siciliani  tll  Terribile 
effetto  questi  — siccome  lasciò  detto  il  divino  Alighieri  — 
della 

« mala  signoria  cho  sempre  accora 

Li  popoli  soggetti 

Mosse  Palermo  a gridar  : mora  mora.  » 

Grido  che  non  ha  pari  per  me  nel  fnoco  delle  parole, 
nell'altezza  del  concetto,  nella  rettorica  delle  passioni I 

E qni  dà  termine  l’egregio  Di  Giovanni  al  4*  fascicolo 
delle  sne  storiche  notizie;  sicché  non  ci  é dato  per  ora  il 
poterlo  seguire  nell’epoca  Aragonese,  ed  in  qnelle  che  la 
seguirono. 

E noi  con  impazienza  attendiamo  le  ulteriori  pubblica- 
zioni di  questa  eruditissima  e giudiziosa  monografia  sto- 
rica, una  delle  più  dotte  di  qnante  sin’oggi  ne  siano  com- 
parse. Essa  non  poche  difficolta  dovette  presentare  all’an- 
torci  ma  egli  maestrevolmente  ha  sapute  ben  dileguarle, 
riducendo  perfino  le  discrepanze  degli  scrittori  ad  unico 
tutto,  compatto  ed  armonioso  nelle  sue  parti  — B se  per 
lo  innanzi  molti  moltissimi  dubbi  presentava  la  storia 
dell'agro  costei  terni  inese;  qnesti  furono  ridotti  dall’ au- 
tore — dirò  cosi  — a matematiche  verità. 

Ripetiamolo  : il  lavoro  storico  del  chiarissimo  signor  Di 
Giovanni  se  pregevole  riesce  per  ogni  verso?  lo  é ancora 
più  pei  cittadini  di  Casteltermini,  i quali  oggi  per  la  prima 
volta  conoscono  l’importanza  del  lóro  territorio,  e sempre 
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meglio  sapranno  le  gesta  religiose,  politiche,  rifili,  com- 
merciali degli  ari  loro;  siccome  egli  promette  di  narrare 
nel  3*  e 4*  libro. 

La  Storia  del  Di  Giovanni  non  aspira  a ciondoli  ravalla- 
rcschi,  non  crivella  la  verità  con  opinioni  bugiarde,  non 
maschera  il  carattere,  i pensieri,  di  chi  la  vergò,  non  cerca 
di  trovare 

Et  spes  aUjue  salus  poptUorum  in  Cattare  tantum. 

Né  sfoggia  finalmente  tutte  quelle  stomachevoli,  nau- 
seanti cognizioni,  di  cui  ribeccano  alcune  monografiche 
storielle  vergate  a sudor  di  schiena  e che  pretendono  con 
ciò  allncinare  gl’inesperti  credenzoni.  Ma  gli  é ornai  sa- 
putissimo : — la  storica  erudizione  oggi  ridotta  a vecchia 
merce  da  bazar  costa  tanto  a buon  mercato.  Essa  ove  si 
voglia  rendere  ammirevole,  bisogna  la  s’informi  a quella 
giudiziosa  critica,  di  cui  appunto  il  nostre  autore  ha  sa- 
puto condirla,  direi  quasi,  pagina  per  pagina. 

E finalmente  se  la  storia  monografica  del  Di  Giovanni 
utilissima  si  é resa  alla  storia  nazionale,  a qnrlla  di  Si- 
cilia e di  Agrigento  mia  patria:  — se  es«a  ammirevole  si 
è resa  per  lo  bello  itile  che  gli  ha  fatto  onore  e per  la 
nitidezza  dei  tipi;  é pur  mestieri  che  io  dica  come,  anche 
non  volendo,  per  ogni  lato  ti  fa  tralncere  la  modestia,  fi- 
lantropia e squisita  morale  del  suo  autore. 

8e  altri  riterra  che  io  per  letteraria  ambizione  abbia 
voluto  vergare  queste  mie  idee,  gli  rispondo  sin  da  ora, 
che  siasi  pienamente  ingannato;  che  se  ciò  fosse  avrei  di 
già  portato  a fine  nn  mio  lavoraccio:  inflessioni  critiche 
tul  pubblico  insegnamento  secondario  a cui  una  volta  con- 
sacrai qualche  ora  di  studio. 

Pensi  piuttosto  che  riconoscenza  mi  spinse  a dire  sul 
lavoro  storico  del  signor  Gaetano  Di  Giovanni,  riconoscen- 
za, che  io,  mio  fratello  Corrado,  ed  i nostri  carissimi  amici 
Luigi  Napoli  e Castellini  Antonio,  vivissima  gli  professe- 
remo sempre  per  un  tal  fatto,  che  in  agosto  ultimo  incon- 
trammo in  Cianciana  coll’arma  dei  benemeriti,  e eoi  ca- 
nagliume dei  militi  a cavallo  di  quel  Circondario,  e di 
cni  minutamente  io  scrissi  nel  giornale  La  Pietra. 

E se  in  taluni  punti  sulla  filosofia  della  storia  mi  mo- 
strai totalmente  opposto  ai  pensamenti  dcH’autore;  intesi 
far  vedere,  come  gli  è impossibile  che  io  possa  facilmente 
transigere  colle  mie  opinioni. 

La  religione  per  me  non  sta  nei  precetti  di  alquanti 
teologi,  bnoni  solo  — anche  in  mala  fede  — a doni  mitiz- 
zare ex-cathedra . 

Essa  debbe  aggirarsi  dentro  i confini  dell’ tndirùluo, 
mostrandone  la  morale  esplicazione  dei  snoi  atti l 

Se  poi  mi  esatto  in  tatto  quanto  ho  scritto  sullo  Noti- 
si* ttoriche  »n  Casteltermini  e tuo  territorio,  non  tocca 
a me  il  giudicarlo.  — Dirò  solo  col  massimo  oratore  ro- 
mano (l):  cMjuvit  hominit  est  errare:  nullius  niti  issi- 
pienti «,  in  errore  perseverare. 

Palermo  26  marzo  1871. 

XXX. 

(/I  Commercio  di  Genova , giornale  politico , commer- 
ciale, marittimo,  anno  XI,  Genova,  venerili  23  aprile  1871, 
nuro.  100). 

Un  lavoro  di  alta  importanza  é in  via  di  pubblicazione 
a Girgenti  per  opera  del  dotto  siguor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni. 


S’intitola  : Notizie  storiche  su  Casteltermini  e tuo  ter- 
ritorio. — Noi  finora  non  conosciamo  che  le  prime  quattro 
puntate,  che  l’untore  ci  volle  favorire. 

Dire  di  tolta  l’opera  alcun  che  non  é ora  possibile,  non 
essendo , per  quanto  crediamo , ancora  tutta  licenziata 
alla  stampa.  Però  dalle  2ÒC  pagine  di  già  pubblicate  pos- 
siamo benissimo  formarci  un'idea  della  tela  ordita:  che 
è mia  compiuta  monografia  di  Casteltermini  o suo  terri- 
torio. 

11  valente  autore,  tenero  ed  imparziale  amante  della 
sua  storia  patria,  ne  narra  minatamente  ogni  e singola 
parto.  Comincia  dallo  stabilirne  la  posizione  topografico, 
astronomica,  climatica,  atmosferica,  geologica,  botanica, 
zoologica.  Tassa  indi  a parlare  delle  epoche  sicana,  elle- 
nica, punica,  romana,  bizantina,  musulmana,  normanna, 
sveva-angioina  od  aragonese,  che  finora  ginngc  soltanto, 
quest’ut  timo,  all’anno  12JD.  — Tutte  queste  diverse  parti 
del  suo  grandioso  lavo;®  sono  trattate  con  nua  maestria 
profondissima;  con  una  precisione  tale,  che  il  lettore  ne 
resta  preso  siffattamente,  da  non  poterne  smettere  la  let- 
tura prima  di  giungerne  alla  fine. 

Possiamo  da  ciò  sperare  che  la  continuazione  del  suo 
lavoro  sara  al  tatto  degna  delle  parti  che  la  precedettero, 
ond’é  che  facciam  voti  perche  presto  mondisi  alla  stam- 
pa il  rimanente. 

Del  resto  l’erudito  antore  ha  ben  meritato  della  patria 
sua,  della  Sicilia  e deU'ltaliai  e noi  speriamo  che  l’illu- 
stre  esempio  verrà  da  altri  imitato,  sondo  che  le  mono- 
grafie complete  sono  per  l’epoca  nostra  i lavori  piu  ne- 
cessari ed  utili,  anche  per  chi  amministra  la  co-a  pub- 
blica della  patria  comune.  Giov.  Baetolomzo  Fazio 

XXXI. 

[Il  Vittorino  ila  Feltre,  periodico  letterario  quindici- 
nale  di  jtoitolare  istruzione  ; anno  li,  Palermo  30  aprile 
1871,  nuiu.  13,  tipografia  Soli!,  pag,  G8). 

11  nostro  amico  Cav.  Giuseppe  Carneo  Lanza  ha  pubbli- 
cato un  pregevolissimo  saggio  critico  sulle  Notizie  stori- 
che di  Casteltermini  e suo  territorio  del  signor  Gaetano 
Di  Giovanni.  Ter  l’importanza  di  tale  opera  e per  la  molta 
erudizione  che  vi  si  ammira  era  veramente  necessario  che 
alla  medesima  (quantunque  ancora  non  compiuta)  si  fosse 
fatta  una  critica  sminata  ed  imparziale;  e quella  del  Ca- 
ruso ci  sembra  tale  non  solo,  ma  eziandio  informata  a 
quella  spassionatezza  che  toglie  alla  critica  ogni  carat- 
tere personale  e men  che  tollerante  per  le  altrui  opinioni. 

Infatti  il  Caruso,  che  molte  lodi  prodigò  al  Di  Giovanni 
per  le  sue  profonde  conoscenze  delle  patrie  cose,  non  la- 
sciò di  confutargli  le  considerazioni  d’ordine  filosofico. 

La  filosofia  della  storia  é il  campo  di  battaglia  ove  lot- 
tano i partigiani  delle  due  scuole,  che  in  ogni  tempo 
hanno  diviso  in  duo  schiere  tutti  qnei  pensatori  che  hanno 
meditato  sui  destini  della  umanità.  Onde  non  ci  desti 
punto  meraviglia  il  leggere  i non  pochi  appunti  fatti  dal 
Caruso  al  Di  Giovanni  con  l’aiuto  di  scientifiche  cognizioni. 

Noi  vorremmo  che  molti  si  facessero  ad  imitare  il  Di  i 
Giovanni  nella  elaborata  illustrazione  che  far  si  dorreb- 
be di  ogni  singolo  comune  del  territorio  italiano  cosi  fe- 
condo di  glorie  storiche  e di  ricchezze  agrarie;  poiché  sa- 
rebbe allora  che  potrebbe  dirsi  completa  la  storia  della 
nostra  penisola.  Ben  volentieri  quindi  profittiamo  di  questa 
occasione,  por  tributare  un  elogio  al  dotto  storico  di  Ca- 
<-tel termini , nel  tempo  stesso  che  lo  esortiamo  a profit- 
tare delle  giudiziose  osservazioni  fattegli  dal  Caruso. 

N.  D.  li. 
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XXilI. 

(Hi  vi  sla  Universale,  pubblicazione,  periodica,  Religione- 
Filosofia • Politica- Storia- Scienze -Economia  Sociale- Lette- 
ratura-Belle Arti- Bibliografie.  — Voi.  XIII  (fascicolo  103 
della  Col  lezione).  Firenze,  maggio  1871,  pag.  390). 

Quest*  opera  (Notizie  storiche,  su  Coatte  rotini  e suo 
territorio)  è tuttavia  in  corso  di  stampa,  ed  esce  a Gir- 
genti  coi  tipi  nitidissimi  del  Salvatore  Monte»,  impressa 
su  carta  per  eleganza  fnor  di  uso  nelle  odierne  edizioni. 

Accennando  a quest’opera  del  chiarissimo  signor  Gae* 
tane  Di  Giovanni  non  é nostra  intenzione  di  farne  nm 
rivista  bibliografica,  non  essendo  ancora  licenziata  alla 
stampa,  l’ero  dalle  pagine  25(1  di  gii  pubblicate  possiamo 
formarci  nn*idea  esatta  della  tela  che  composesi  il  Di 
Giovanni  per  creare  il  sno  importante  lavoro;  che  è una 
compiuta  monografia  di  Casteltermini  e sno  territorio. 

11  valente  autore,  persuaso  che  non  merita  ima  patria 
chi  non  ama  la  terra  ove  nacque,  descrive  cou  amore  del 
ano  Casteltermini  minutamente  ogni  e singola  parte.  Co- 
mincia doliti  stabilirne  la  posiziono  topografica,  clima* 
tica,  meteorologica,  geologica,  botanica.  Indi  passa  a par* 
lare  delie  epoche  storiche,  «icona,  ellenica,  romana,  bi- 
zantina, musulmana,  .normanna,  «vero-angioina  ed  ara- 
gonese, che  finora  giunge  soltanto,  quest' ultima,  all’an- 
no 12J9.  — Tutte  le  diverse  parti  del  sno  bel  lavoro,  per 
renderle  maggiormente  interessanti,  sono  intimamente  le- 
gate ai  fatti  piti  rilevanti  elio  avvennero  snl  snolo  di  Si- 
cilia, e sono  trattate  con  precisione  storica  ed  ampiezze 
di  vedute. 

. Possiamo  dunque  sperare  che  il  completamento  dell'o- 
pera sarà  al  tatto  degno  di  qael  che  lo  precedette,  oml'è 
che  facciaci  voti  perché  presto  mandisi  alla  stampa  il 
rimanente. 

Dal  resto  l'erndito  autore  ba  ben  meritato  della  Sici- 
lia e dell'Italia;  e noi  speriamo  che  il  commendevole 
esempio  verrà  da  altri  imitato,  sondo  che  le  monografie 
complete  sono  per  l'epoca  nostra  i lavori  piti  necessari 
ed  utili  anche  per  chi  amministra  la  cosa  pnbblica  della 
patria  comune.  Giov.  Babtolomzo  Fazio 

xxnii. 

( Gazzetta  di  Palermo,  anno  III,  giovedì,  1*  giugno  1871, 
nnm.  150K 

1 nostri  lettori  hanno  letto  piti  volte  nella  Gazzetta  (1) 
gli  elogi  dell’opera  del  signor  Gaetano  Di  Giovanni,  No- 
tizie storiche  su  Casteltermini  e suo  territorio,  della  quale 
sono  già  uscite  quattro  dispense. 

Or  ii  signor  Giuseppe  Caruso- Danza  ha  pnbblicato  per 
le  stampe  nn  saggio  sa  questo  lavoro,  ove  se  si  trova  in 
qnalche  ponto  discorde  con  l’Antore  nelle  convinzioni  fi- 
losofiche, non  manca  però  di  far  rilevare  tolti  i pregi  di 
qnest’opere  ntile  e bella. 

Noi  che  abbiamo  Ietto  quel  tanto  pubblicalo  del  lavoro 
del  Di  Giovanni,  troviamo  giuste  e sincere  le  lodi  che  di 
esso  fa  il  Caruso,  il  qnale  uon  si  mostra  sfornito  di  studi 
nè  d'i n teli i gonza. 

XXXIV.  . 

(/I  Propugnatore,  studi  filologici,  storici  e bibliografici 
di  vari  soci  della  Commissione  pei  testi  di  lingua,  voi.  IV, 
parto  1 (anno  IV,  dispense  1*  e 2*);  Bologna,  Romagnoli, 
18 ìl,  pag.  313). 

(1)  Vedi  i n.  XII  e XVI  di  questi  Giudizi. 


Dello  Notizie  storiche  su  Castel  termini  e suo  territorio 
non  sono  fin  qni  pervonuti  allo  nostre  mani  che  soli  quattro 
fascicoli  contenenti  pagine  25i*. 

Da  questo  tinto  a noi  sembrano  ch'elle  sian  condotte 
coti  molta  cara  e diligenza.  Ne  parleremo  più  estesamente 
e con  maggiore  coscienza  allora  che  ci  avremo  il  com- 
pimento. 

XXXV. 

(Le  lettere,  le  scienze  e le  arti  in  Sicilia  negli  anni  1870- 
1871  per  G ivser pe  Pituè;  Palermo,  Lnigi  Pedone- Lanriel 
editore,'  1872,  pagina  27  e seg.). 

(Dopo  discorso  dei  lavori  storid  degli  egregi  Isidoro 
La  Lumia,  Francesco, Bracci,  Giuseppe  Piaggia  e Giusep- 
pe Picone,  l’illustre  critico  segue  cosi)  : 

Ad  imitazione  del  Picone  di  Girgenti  il  signor  Gaetano 
Di  Giovanni  di  C.isteltermini  ha  preso  a pubblicare  le 
sne  Notizie  storiche  di  Casteltermini  e suo  territorio,  le 
qnali  toccano  oramai  alla  pagina  2òti,  che  è il  comincia- 
mento  del  periodo  aragonese. 

Egli  apre  le  sne  memorie  con  una  minuti  notizia  delle 
condizioni  fisiche  e naturali  dell'agro  casteltermincse. 
Prosegue  nel  secondo  libro  trattando  delle  vicende  e delie 
abitazioni  antiche  all’epoca  sicana,  alla  ellenica,  alla  pa- 
nica; e in  ciò  ó molto  erudito  esponendo  le  opinioni  de 
gli  scrittori  che  l'hanno  preceduto  e specialmente  del  Pi- 
cone, la  coi  opere  e perché  di  nomo  molto  saputo  in  que- 
sta materia  e perché  riguardante  una  citta  nella  cui 
storia  si  confonde  spesso  la  storia  di  Casteltermini,  egli 
ha  segnito  e citato  con  coscienza  ed  amore.  Indagando  e 
^congetturando , non  poco  dice  di  Macella  e di  Alesa  al 
tempo  dei  Romani;  le  quali  caddero  al  primo  costo  con 
I barbari  invasori. — Il  sorgere  del  villaggio  di  Biviano 
cosi  come  11  tenitorio  fortificato  dai  Bizantini  e il  con- 
quisto che  ne  fecero  i Musulmani  danno  luogo  ad  accu- 
rate esposizioni,  e cosi  pare  l’origine  musulmana  dei  ca- 
sali castellerai  mesi;  le  vicende  loro  in  sullo  scorcio  del 
X secolo,  il  periodo  di  anarchia  e di  conquasso  che  segui 
tra  gli  anni  1040  e 10GO,  il  ritorno  di  tulio  il  territorio 
alla  fede  di  Cristo  dietro  l’ impresa  del  conte  Ruggiero, 
e tuttociò  che  avvenne  dorante  i Normanni , gli  Svevi  c 
gli  Angioini,  cioè  dal  1087  al  1282. 

La  diligenza  delle  ricerche  del  Di  Giovanni  è tanto  più 
lodevole  quanto  piti  manifesto  é il  difetto  di  memorie  per 
quel  comune,  c qnanto  maggiore  ó la  modestia  and' egli 
avvisa  i «noi  pensamenti  su  tutto  quello  che  non  gli  sem- 
bri chiaro  abbastanza  o corroborato  da  documenti,  li  le- 
game che  il  Picone  non  ha  potato  trovare  nella  storia  della 
sua  Agrigento,  il  Di  Giovanni  lo  trova  in  quella  di  Ca- 
stelteruiini  e senza  sfarzo  di  esposizione.  — 1*  Nov.  1870. 

XXXVI. 

(Lo  Rivista  Europea,  anno  IV,  voi.  I,  fase.  Il,  1*  gen- 
naio 1873,  Lettere  Siciliane,  II,  Cronaca  del  movimento 
intellettuale  in  Sicilia  . p«g.  372  e seg.  — Si  pubblica  in 
Roma  e Kircuzo  dal  Prof.  Axoklo  Dz  Gaiiekm.itis). 

La  storia  è sempre  il  campo  prediletto  dei  Siciliani 
intesi  ad  opere  onorate  e profittevoli;  ed  in  essa  anche 
quest’ anno  alcuni  eletti  ingegni  hanno  posto  cou  sicu- 
rezza il  piede,  chi  illustrando  un  periodo  importante  della 
storia  di  8icilia  (già  in  Sicilia  son  rare  le  storie  non  si- 
ciliane), chi  narrando  i fatti  di  un  comune  in  relazione 
con  quelli  del  restante  dell’Isola. 

(Qui  rUlu*lrc  critico  discorre  dei  lavori  storici  deire- 
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gregio  V.  Castronovo  o del  chiarissimo  barone  SLarrabba, 
e iiula  segue  cosi)  : 

Di  un  altro  lavoro  in  corno  «li  stampa  ho  anche  fatto 
cenno  nel  mi  detto  libro  (1);  le  Notìzie  storiche  tu  Castel- 
termini  e.  tuo  territorio  per  Gaetano  Di  Giovanni.  In  que- 
sto mese  ne  é comparsa  una  nuova  dispensa,  la  V , la 
quale  attinge  al  terzo  decenuio  del  secolo  XVI,  che  vide 
la  cacciata  del  vleerò  Ugo  Moncada  per  opera  special- 
mente  di  Federico  Abatcllis  conte  di  Cammarata.  La  do- 
minatone aragonese  vi  é largamente  passata  a rassegna 
specialmente  pe’  fatti  clamorosi  del  tempo  de*  qnattro 
vicari , che  ebbero  ano  storico  assai  vivace  ed  attraente 
nel  nostro  Isidoro  La  Lamia.  Il  Di  Giovanni,  per  chi  non 
nc  sappia  dell’altro,  ó uno  scrittore  quanto  diligente  al- 
trettanto modesto  : ed  io  credo  che  pochi  uomini  abbiano 
sentito  cosi  bassamente  di  sé  com’egli  Beute  del  suo  in- 
gegno e dell’opera  sna.  11  lavoro  al  qnale  ba  consacrato 
gli  anni  migliori  della  sna  gioventù  ò questo  che  ricorda 

10  glorie  e le  sventure  della  sna  terra  natale,  terra  che 
tra’  snoi  Agli  annovera  il  più  grande  pedagogista  sici- 
liano dell’epoca  moderna,  Giann’Agostino  De  Cosmi,  e il 
più  illustre  degli  allievi  dell’ astronomo  Tìaiiì,  Niccolò 
Cacciatore.  È poi  da  tenersi  conto  della  edizione  procu- 
rataci dal  Di  Giovanni,  come  quella  che  per  la  sna  ele- 
vatila e correttezza  fa  onore  alla  città  e al  territorio  di 
Cartel  te  ito  lui  non  meno  che  all’arte  tipografica  siciliano. 

Palermo  ottobre  1872.  Gilsepfs  Fimi 

mvn. 

(Gazzetta  di  Girgenti , anno  111,  Girgenti  12  ottobre  1872, 
n . 41). 

All’ksucio  bkjsokk  Gastano  Di  Giovarmi.  - Signor  mio 
granosissimo. 

Ho  ricevuto  ieri  il  fascicolo  V delle  Notizie  Storiche 
su  CasUltermini,  che  la  8.  V.  continua  a pubblicare  con 
tanto  plauso  della  stampa,  lo  colgo  quest’ occasione,  già 
tante  volte  per  mia  naturale  inflngardagglue  pretermessa, 
non  però  sema  rimorso,  di  ringraziare  la  8.  V.  111."*  per 

11  prezioso  dono  fattomi  di  tette  le  sne  pubblicazioni: 
dono  tanto  più  grato  in  quanto  mi  perveniva  dalle  mani 
del  Cav.  Gaetano  Nocito,  nostro  IL  Provveditore  agli  stu- 
di, e di  me,  malgrado  i miei  difetti,  parzialissimo. 

Che  non  farci  per  dare  alla  8.  V.  un  debole  segno  della 
mìa  riconoscenza!  Con  quanto  amore  non  mi  porrei  a me- 
ditare il  segreto  del  Ih  Sua  riusi-ita  nel  compulsare  tanti 
documenti  scritti  in  diverse  lingue,  spesso  differenti,  tal- 
volta contraddittori:  e nel  trarre  da  questo  caos  di  testi- 
monianze oscure  nn  nuovo  mondo  sfavillante  d’ordine  e 
di  luce!  Ma  v’ostano  per  mia  disavventura  e il  diretto  di 
studi  appositi,  e di  agio,  e di  giovanezza. 

Speciale  gratitudine  poi  Lo  debbo  per  l’onore  fattomi  di 
porre  al  fianco  del  gindizio  di  tauli  dotti  pubblicisti  il 
mio  povero  gindizio  (2),  associando  in  qnalrhe  modo  il 
nome  mio  oscuro  e morto  a quello  rbe  fa  rivivere  tante 
interessanti  memorie  del  suo  degno  Casteltermini,  e della 
gii  tanto  industre  ornata  e ricca,  or  di  bel  nuovo  operosa 

(1)  Le  lettere,  le  scienze  e le  arti  in  Sicilia  negli  an- 
ni 1870-1871  tee . per  Giuseppe  I’ituè;  Palermo,  L.  Pedone- 
Lauriel  editore,  1872,  pag.  27  e seg. 

Vedi  il  num.  XXXV,  di  questi  Giudìzi  della  stampa. 

(2)  Vedi  : L' Empedocle,  anno  I,  n.  108,  Girgenti  2 o mag- 
gio 1870:  e la  Gazzetta  di  Girgenti , anno  I,  n.  115,  Gir- 
genti 2!)  maggio  1870. 


e intraprendente  Sicilia.  K questo  un  puro  tratto  della 
Sua  gentilezza,  della  quale  mi  prevulgo,  seppnr  non  ne 
abuso,  per  correggere  due  errori  di  stampa  occorsi  nella 
riproduzione  de*  miei  dno  articoli  suiropnscolo  della  8.  V. 
Sulla  Strada  Nazionale  da  Dicono  a Girgenti. 

Del  primo  articolo  nella  4*  e 5*  linea  si  legge:  fi  un 
opuscolo  di  sole  trenta  pagine,  ma  importante,  dello  spi- 
rito dell'  autore Dove  la  parola  importante  deve  sur- 

rogarsi con  questa  veramente  espressiva  di  improntate. 

Del  secondo  articolo  nell*  11*  alinea,  linea  G»,  dove  si 
legge:  non  prendo,  correggasi  : non  procetlo . 

Non  merita  pregio  poi  di  notare  nella  citazione  del 
verso  francese  fante , scritto  invece  di  faute,  ed  alcune 
altre  mende  d*  interpnnzione  o di  accentuazione  che  in 
nulla  infirmano  il  senso,  e che  di  leggieri  si  rettificano 
dallo  stesso  lettore,  per  nulla  che  sia  benevolo,  attento 
ed  istruito, 

Forse  e senza  forse  qnesti  errori  di  stampa  si  trovavano 
nei  giornali  dove  quegli  schizzi  rurono  originariamente 
prodotti  (1):  ned  io  me  ne  curerei  dopo  tanto  tempo  se  la 
S.  V.  111.-*  nel  risuscitarli  con  tanto  loro  onore,  non  m’im- 
ponesse l’obbligo  di  renderli  mondi  almeno  di  ogni  vizio 
tipografico. 

Ed  in  ordine  a questo,  se  mi  é lecito  dirlo  tra  paren- 
tesi, pochi  sono  gli  editori,  massime  di  provincia,  che  ca- 
rino il  loro  mandato  quanto  il  signor  Salvatore  Monte*, 
la  cni  solerzia  onora  l’arte,  e merita  quegli  elogi  che  già 
lo  ragguagliano  ai  più  distinti  dell'Italia.  Felice  ehi,  come 
l'illustre  Pirone , e come  la  8.  Y.  possiede  del  tesori  da 
confidargli!;  sicuro  che  sotto  le  sne  mani  intelligenti  nulla 
perderanno  della  loro  nativa  bellezza. 

lo  sono  con  ammirazione  ed  affetto 

Della  8.  V.  Ili  — 

Girgenti  il  di  10  ottobre. 

Obb.  e dev.  servitore 
Professore  Giuseppe  II  cluni 

XXXVIII. 

(Rivista  sicula  di  scienze,  letteratura  ed  arti,  anno  IV, 
voi.  Vili,  fascicolo  1X-X,  Palermo  settembre- ottobre  1872; 
pag.  :m). 

Ci  è occorso  di  far  cenno  altrove  di  quest’opera  (2),  con- 
dotta con  nna  pazienza  che  diremmo  da  Benedettino  : e 
sempre  ne  abbiamo  messa  in  rilievo  la  diligenza  delle  ri- 
cerche e lo  amore  che  ne  anima  le  pagine  tutte.  Ora  i let- 
tori della  Rivista  sicula  avranno  caro  di  sapere  che  le 
Notizie  storiche  del  Di  Giovanni  sono  nna  bella  monografia 
non  più  scritta  finora  della  città  e del  territorio  di  Ca- 
stei  termini,  ove  sortirono  i loro  natali  Gianu'  Agostino 
De  Cosmi,  il  primo  pedagogista  siciliano  dell’epoca  mo- 
derna, e Niccolò  Cacciatore  il  più  illustre  tra  gli  allievi 
del  Piazzi  È vero  che  qui  e qna  l’A.  si  vede  qualche  la- 
cuna sott* occhio,  talché  é costretto  di  ripianarla  colla 
storia  di  tutta  risola;  ma  ó anche  vero  che,  pnr  quando 

(1)  Per  l’appunto*  gli  errori  tipografici  trovansi  nei  Gior- 
nali dove  gli  articoli  fnrono  in  origine  stampati;  ed  é da 
lamentare  che,  come  allora  al  chiarissimo  scrittore,  cosi 
dopo  siano  sfuggili  al  riproduttore,  onde  ò che  costui  qni 
pubblicamente  ne  chiede  venia  al  cortesissimo  e dottis- 
simo professor  Bellini. 

(2)  Vedi  i numeri  V,  IX.  XIV,  XVIII,  XX,  XXII,  XXIII . 
XX Vili,  XXXV  e XXXVI  di  questi  Giudizi  della  Stampa 
sulle  Notizie  storiche. 
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vi  é costretto,  egli  non  dimentica  mai  il  sno  argomento, 
c cinci  fatti  pone  in  evidenza  che  o hanno  intima  relazione 
con  ciò  che  ha  a dire,  o devono  condurlo  ad  altri  fatti  stret- 
tamente connessi  col  passato  e Tavvcnire  di  Castcltennini. 
Nella  qnal  cosa,  piò  che  in  altra  pirt  manifesta,  si  paiono 
per  noi  le  molte  difficoltà  del  lavoro  e il  merito  del  Di 
Giovanni.  Perché,  qnal  merito  pid  incontestabile  di  quello 
che  nasce  dallo  andare  attentamente,  coscenziosamente 
rassegnando  le  cose,  che,  se  non  avvennero,  certo  si  ri- 
fletterono  ed  influirono  snl  tale  o sul  tal  nitro  lnogo?  co- 
sicché mentre  sembra  che  alcune  di  esse  non  abbiano 
tra  loro  vernna  relazione,  no  hanno  in  fondo  tanta  che 
piti  forse  non  si  potrebbe. 

Col  V fascicolo  ora  pubblicato  queste  memorie;  costei-, 
terraincsi  attingono  al  terzo  decennio  del  secolo  XVI,  nel 
cni  torno  ebbe  lnogo  la  cacciata  del  viceré  Ugo  Moucada 
per  opera  specialmente  di  Federico  Ahatellis  conte  di  Catn- 
marata.  Intrattiensi  esso  fascicolo  di  tntta  l’epoca  ara- 
gonese, iniziata  appena  nel  fascicolo  precedente  ed  apre 
la  spaglinola.  Come  in  questa  s’accenna  alla  congiura  dello 
Sqnarcialnpo,  cosi  in  quella  si  fu,  tra  le  altre,  discorso 
del  tempo  dei  qnattro  vicari  dopo  la  morte  di  Federico  III 
il  Semplice,  ove  l*A„  che  sa  far  tesoro  di  tatto  ciò  che 
di  meglio  ò stato  scritto  dai  nostri  storici,  ha  indovinato 
beue  quella  serie  di  avvenimenti  tnmnltnosi,  che  ispira- 
rono nn  libro  veramente  drammatico  al  nostro  La  Lumia. 

Questa  maniera  di  studiare  le  memorie  patrie  si  fa  te- 
nero in  giusta  stima,  e noi  non  sappialo  chiudere  il  pre- 
sente annunzio  bibliografico  senza  augurare  al  Di  Gio- 
vanni le  oneste  lodi  dei  bnoni.  0.  P. 

XXXIX. 

(La  Ridata  Europea,  anno  III,  voi.  IV,  fttsc.  Ili;  1*  no- 
vembre 1872  ; Notizie  letterarie  italiane , png.  685.  — 8i 
pubblica  in  Roma  e Firenze  dal  Prof.  Ancielo  De  Gudkb- 

«ATM).  - 

Abbiamo  ricevuto  in  questo  mese  alcune  pubblicazioni 

brevi  per  mole,  ma  singolari  per  importanza  : tali  sono 

il  quinto  fascicolo  dell’erudita  storia  locale,  compilata 
sopra  fonti  in  gran  parte  originali  dal  signor  Gaetano  Di 
Giovanni  in  Ciauciana,  c intitolata  modestamente  i Notizie 
storiche  di  CasUltermini  e suo  territorio  (questa  parte 
abbraccia  oltre  dne  secoli,  dal  J300  al  1632,  ossia  quasi 
tutta  l’epoca  del  dominio  aragonese  e il  principio  della 
epoca  del  dominio  spagnnolo) 

XL. 

Ili  Monferrato,  anno  11,  Casale  20  novembre  1812,  nu- 
mero 94). 

Lo  opere  tendenti  a far  conoscere  e pregiare  la  patria 
meritano  sempre  bnona  accoglienza,  e maggiormente  de- 
vono averla  qnando  intraprese  da  studioso,  diligente  scrit- 
tore, che  sol (aii lo  per  puro  amor  di  patria  si  addossi  una 
tale  impresa,  sempre  gravissima. 

Mercé  tali  monografie  a poco  a poco  noi  non  saremmo 
P*n  stranieri  nella  propria  comune  patria,  la  quale  per 
essere  stata  tanto  tempo  divisa  impedì  agl’italiani  di 
conoscersi  bone  a vicenda. 

Ecco  ora  il  signor  Di  Giovanni  portare  la  sua  pietra  a 
questo  nobile  intento  e riuscirvi  bonissiino  con  rillnstra- 
ziouo  della  sua  provincia. 

L'opera  é divisa  in  quattro  parti  : nella  prima  vi  ò la 
corografia  completissima  di  l'aateltenuiui  e suo  territorio; 


nella  seconda  descrive  i monumenti  nou  divorati  dal  tempo 
dando  una  topografia  antichissima;  la  terza  é dedicata 
alla  storia  dei  tempi  preistorici  lino  ni  nostri  di,  e nel- 
l’nltima  verranno  le  notizie  religiose,  le  agricole,  le  in- 
dustriali, le  commerciali  e qnelle  sulla  cnltnra  intellet- 
tuale di  Casteltermini.  Dne  appendici  chiuderanno  il  vo- 
lume contenendo  la  prima  la  erono logia,  l’altra  i docu- 
menti. 

È venuto  in  luce  oggidì  il  quinto  fascicolo,  in  cni  la 
storia  é portata  fino  al  1632,  e tanto  da  esso  quanto  dai 
precedenti,  si  conosce  grande  erudizione,  buon  criterio  ed 
ottimo  divisamente;  o perciò  auguriamo  buona  lena  allo 
autore  affinché  possa  compiere  la  benemerita  impresa. 

XLI. 

(La  Dora  Baltea,  giornale  amminiatrativo-staliaUco- 
let (erario  del  Canavese,  anno  XXIV,  Ivrea,  giovedì  12  di- 
cembre 1872,  n.  50). 

Fino  dal  febbraio  1871  questo  giornale  annunziava  il 
lavoro  del  benemerito  Di  Giovanni  intorno  a sna  patria  (1), 
cd  ora  con  piacere  vede  in  luce  il  quinto  fascicolo  non 
meno  pregevole  dei  precedenti.  Esso  fa  conoscere  lo  studio 
continuo  e la  patriottica  perseveranza  dell’antore  nel  vo- 
lere regalare  al  «no  paese  un’opera,  che  gli  ridonderà  in 
molto  onore  e di  grande  utilità  agli  stndi  storici. 

Ogni  provincia  dovrebbe  augurarsi  di  avere  nn  tanto 
diligente  illustratore,  e cosi  finalmente  gl’italiani  cono- 
scerebbero bene  la  propria  patrht,  mentre  fin’ora  pur  trop- 
po, qnantunqne  figli  di  una  stessa  terra,  non  ci  cono- 
sciamo a fondo  — colpa  dei  tristi  tempi  passati 


(Nuovo  Vocabolario  siciliano- italiano,  compilato  da  An* 
Tonino  Traina.  Pai.,  Gins.  Pedone  Lanricl,  1868-1872;  pa- 
gine 204.  Ulti,  634,  1)03,  1117,  1141). 

Chiurluvi , s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  becco  lnugo  che 
frequenta  gli  acquitrini,  chiurlo,  chiurli.  G.  Di  Giovanni 
dice  tradursi:  occhione. 

Cirlieaca,  s.  f.  T.  zool . Specie  d’ uccello:  cornacchia. 
Oornix  dorso  cemleo  L.  (Uakt.  Di  Giovanni). 

Mnuacuni,  accr.  di  Monacu  — T.  zool.  L'anatra  Penelope 
o caporosso;  ha  le  gambe,  il  petto  e il  becco  uero  : mori • 
glloue.  Anas  ferina  L.  (Di  Giovanni  Gast.). 

Faparduni.  ».  in.  T.  tool.  Spezie  di  pizzardella  grossa  : 
croccolane . Scolopax  major  L.  (Gaet.  Di  Giovanni). 

Scorri- viola,  ».  /.  T.  zool.  Volatile,  spezie  di  allodola  : 
allodola  pratense  (Gaet.  Di  Giovanni).  Alauda  pratensi  L. 

Zivulu,  ».  m.  T.  zool.  (Gaet.  Di  Giovanni).  Pispola,  An- 
thns  pratensi*  L. 

XLIII. 

(Ericc  oggi  Monte  San  Giuliano  in  Sicilia,  Memorie 
storiche  del  1*.  M.  F.  Uiuseite  Castooxovo  dei  Padri  Pre- 
dicatori cricino  ; Palermo,  Stabilimento  tip.  Lao,  1872, 
pari.  I,  cap.  VII,  L’agricoltura  e Pastorizia  Ericina,  pa- 
rngr.  1,  pag.  167,  c 261). 

.....  Di  piò , lo  stesso  imperatore  e re  Federico  vi  ag- 
giungeva il  perpetuo  possesso  di  oltre  terrò  e casali  (3». 

(3)  Costili , nome  con  cui  si  designavano  in  Sicilia  nel 
medio  evo  i villaggi  ed  altri  gruppi  di  popolazione  ru- 
rale. L’Agro  E ricino  n’era  per  tutto  gremito,  e talune  sue 

(I)  Vedi  il  numero  XXVI  di  questi  Giudizi  della  stampa. 
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contrade  ritengono  ancora  il  nome  di  Casali,  come  quella 
di  Canai  bianco,  e l’altra  intesa  col  semplico  nomo  di  Ca- 
nale. Questi  o altri  centri  di  popolazione  agricole  c i quat- 
tordici rasali  concessi  ad  Erice  nostra  dall*  imperatore 
Federico  11  dovevano  essere  abitati  ed  in  flore  al  tempo 
dei  Saraceni,  che  erano  si  teneri  e solleciti  deU’agricol- 
tura. 

Rimasero  poi  deserti  alla  raduta  del  lor  dominio  in  Si- 
cilia e più  alla  loro  cacciata , eseguila  dallo  stesso  ini* 
perntore  e re,  dopo  il  1220.  Vedi  Carte  camparci  de  la 
Sicìlc  moderne  avee  la  Sitile  uh  XII  siede  ctc.  Vedi  an- 
cora Di  lì  io  v asm  G a staso.  Notizie  storiche  sa  Castelter- 
mini  e suo  territorio,  Girgenti  1872,  fase.  IV,  lib.  il, 
cap.  Vili.  Epoca  Svevo- Angioina,  pag.  247.  Mauuioub  Ni- 
colo , Compendio  della  Storia  di  Sicilia , tersa  edizione, 
Palermo  1840,  lib.  Ili,  CAp.  11,  pag.  204-5. 

XUV. 

( Erice  oggi  Monte  San  Giuliano  in  Sicilia , Memorie 
storiche  del  P.  Si.  F.  Guisarrs  Castbosovo  dei  Padri  Pre- 
dicatori «ricino;  Palermo,  Stabilimento  tip.  Lao,  1872, 
pari.  1,  cap.  VII,  L'agricoltura  e Pastorizia  E riami,  pa- 
ragr.  I,  pag.  159,  100  e 202). 


Chi  si  fa  a percorrere  il  territorio  ericino,  ad  ogni  piò 
sospinto  s’imbatte  in  abitazioni  trogloditiche,  in  antichi 
sepolcri  con  ossa  amane  e fin  con  scheletri  interi,  in  luo- 
ghi gremiti  d’avanzi  dialitiche  fabbriche,  e specialmente 
di  cocci,  di  antiche  stoviglie,  di  tegole,  di  mattoni,  ecr.  ecc. 
L’aratro  e la  marra  mettono  spesso  al  lindo  Monete  Greco- 
Sieulc,  Fnnico-Sieulo,  Romane,  Musulmane,  Normanne  ed 
altre  anticaglie.  Tutto  ciò  prova  ad  evidenza  che  il  nostro 
territorio  è stato  abitato  in  ogni  tempo,  e che  era  rico- 
perto da  un  capo  aU'altro  di  vetuste  citta,  di  villaggi  e 
di  casali  (9). 

(91  Di  Giovassi  Gakta.no,  Notizie  storiche  di  Castelter • 
mini  cit.  Lib.  I,  cap.  unico.  — Notizie  fisiche  e naturali, 
VII,  pag.  59  e nota  2. 

XLV. 

(Ballettino  bibliografico,  n.  14,  in  calce  alla  Dispensa 
131, 14  del  volume  settimo  del  Supplì  mento  rerenne  afla 
nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  ossia  Rivista  an- 
nuale scientifica,  letteraria,  industriale  per  integrare  e 
ammodernare  l'opera  maggiore,  utilissima  ad  ogni  genere 
di  persone,  compilatcrdagli  scrittori  di  detta  Encicloi*c- 
dia,  arricchita  d’incisioni  nel  testo  e di  tavole  in  rame, 
1871-1872.  — Dalla  8ocietà  l’Uniouo  tipograflco-cditrice, 
Torino' Napoli,  1873). 

Sono  oggimai  due  anni  precorsi  da  che  annunciammo 
il  IV fascicolo  di  codeste  Notizie  storiche,  con  tali  pa- 
role, quali  la  dottrina  e la  squisitezza  del  lavoro  ci  sug- 
gerirono (1).  E bene  ci  apponemmo  nel  giudicare  degni 
di  encomio  i conati  dell’egregio  Di  Giovanni,  quando  i 
giudici  della  stampa  in  Italia  furono  l’eco  fedele  dei  no- 
stri, e tutti  allo  unisono  nel  lodare  i meriti  dello  scrit- 
tore. Nel  presente  fascicolo  (il  V)  é mirabilmente  descritta 
l’epoca  aragonese  con  abbondanza  di  notizie  o dì  erudi- 
zione, e la  narrazione  s’iuizia  dell’epoca  spaglinola.  Tanto 
condensamento  di  avvenimenti  di  gran  rilievo,  convene- 
volmento  esposti  riempio  di  piacere  il  lettore;  tanta  ni- 
di Vedi  il  num.  XXV  di  questi  Giudizi  della  slampa. 


carezza  di  discorso,  tanto  nerbo  di  logica  ne  ripongono 
in  mente  ciò  che  Tullio  dicca  : Tot  rationes  attulit , ut 
velie  cetcris,  sibi  certa  persuasisse  videtur.  Facciamo  voti 
che  la  stupenda  collezione  storica  venga  presto  tutta  in 
luce,  e l’egregio  Di  Giovanni  compia  i voti  nostri,  col  porci 
sotto  il  guardo  intero  il  »no  lavoro,  in  cni,  non  dubitiamo 
di  affermale,  e no  facciamo  malleveria  elio:  Respondent 
extrema  primis,  media  ulrisque,  omnia  omnibus. 

Di  Torino,  25  aprilo  1873. 

Jl  Direttore  dell’ Enticlojrtdia  e del  Supplirne  ut  o 
Cav.  Faajìclsco  ni  Macao  pi  Pulvica 

XLVI. 

(La  Rivista  Europea,  anno  IV,  voi.  ILI,  fase.  Ili,  1*.  ago- 
sto 1873;  Notizie  letterarie  italiane,  pag.  61G  e seg.  — Si 
pubblica  in  Roma  e Firenze  dal  Prof.  Anuzlo  Db  Guisa  - 
i*  atis)  . 

Fra  i recentissimi  opuscoli  italiani  da  noi  ricevati  nello 
scorso  mese  di  luglio,  no  distinguiamo  alcuni  assai  no- 
tevoli;  Lo  storico  signor  Gaetano  Di  Giovanni  pubblicò 

a Girgenti  pei  tipi  di  Salvatore  Monte»,  alcuni  «noi  oru- 
diti Cenni  sull’origine  e storia  del  Comnue  di  Mnssomeli, 
che  diede  i natali  a Paolo  Emiliani  Giudici. 

XLY11. 

(L'Amico  del  ropolo,  anno  XIV,  n.  210,  Palermo  3 ago- 
sto 18?:;). 

Abbiamo  ricevuto  il  sesto  fascicolo  delle  Notizie  sto- 
riche di  Casteltermini  t suo  territorio,  lavoro  pregevo- 
lissimo del  signor  Gaetano  Di  Giovanni. 

• IL  VII  L 

(Il  Giovine  Municipio,  Giornale  politico  amministra- 
tivo, anno  VI,  Milano,  14  agosto  1873,  n.  33,  pag.  527  e" 
Mg). 

Non  è la  prima  volta  che  ci  tratteniamo  intorno  le  No- 
tizie storiche  su  CasleUermini  e suo  territorio  (I),  pub- 
blicate dal  chiaro  signor  Gaetano  Di  Giovanni,  opera  di 
lunga  lena,  giunta  ornai  al  fascicolo  sesto,  da  noi  rice- 
vuto con  ìniltimo  ordinario. 

In  questo  periodico  abbiamo  ripetutamente  esposto  le 
nostre  idee  snlle  storio  municipali,  altrettanti  nnclei  o 
gangli,  direbbero  i notomisti,  dello  storie  regionali  e dei 
paese  intiero;  e se  per  difetto  di  spazio  e di  tempo  non 
ci  é dato,  come  vorremmo,  sottoporre  ad  ampio  o libero 
esame  r impresa  dell’ autore,  se  ne  devo  almen  rilevare 
la  natura  e lo  intento. 

Delle  monografie  da  noi  scorse  celesta  6 tra  le  piò  pre- 
gevoli per  copia  di  sapere,  pazienza  di  ricerche,  onesta 
imparzialità  d’apprezzamenti:  il  Di  Giovanni,  più  che  con 
amore , vi  si  è consacrato  col  fuoco  della  passiono  ; me- 
more che,  se  moltissimo  de  vosi  alla  patria  grande,  devesi 
primamente  tutto  alla  natia.  Onde  all’aprìr  del  Libro  Ter- 
zo, che  tratterà  propriamente  del  cornane  di  CaAtcltermlni 
(dal  1G29  al  1809),  e’  non  può  ristarsi  daU’esclamaro  con 
un  suo  grande  concittadino:  « 0 patria I 0 carità  del  snolo 
natale!....  Dolce  patria,  colli  ubertosi,  aria  salubre,  possa 
in  te  terminare  quei  sospiri,  che  in  te  cominciai!  * 

Il  terzo  libro  pertanto  comprenderà  le  notizie  più  im- 
portanti di  Casteltermini,  riassumendone  essi  la  storia 

(1)  Vedi  i numeri  XI,  XIH  e XXVII  di  questi  Giudizi. 
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vita  e locale  ; onde  se  raffrontici  col  primo , che  espone 
le  flciriic  e naturali,  col  secondo  che  delinca  le  vicende 
c le  abitazioni  antiche  (epoca  strana,  ellenico,  panica,  ro- 
mana, bizantina,  musulmana,  normanna,  «vero-angioina), 
ne  risalta  nn 'opera  altrettanto  pregevolissima  per  soda  e 
copiosa  erudizione,  quanto  per  savia  ed  accanita  economia 
di  parti,  fi  facile  comprendere  la  futica  costata  all’autore 
in  siffatto  studio,  al  quale  danno  inestimabile  valore  le 
influite  citazioni  di  fonti  e documenti,  solite  d'ordinario 
a trascurar*!  dai  pretesi  sapienti  storiografi , forse  per 
tneglio  cuoprire  il  plagio  evidente  che  ogni  mcn  che  esperto 
leggitore  può  tosto  riconoscerò  nello  accozzate  lor  pagine. 
Chè  le  storie  oggidì  voglionsi  soprntutto  appoggiare  a do- 
cumenti, se,  cotu'é  dovere  d'ogni  scrittore,  dileguata  la  fa- 
vola, i fatti  debbono  apparire  secondo  la  geunina  loro  na- 
tura, o almeno  la  più  probabile  loro  verità. 

8e  in  ogni  storia  municipale  (intendevi  segnatamente 
di  comnni  secondari)  è massima  difficolta  mantenere  il 
legame  dei  fatti  fra  le  varie  epoche  locali  per  mancanza 
di  fonti,  smarriti  o non  esistenti  per  colpa  di  chi  più  di 
ogni  altro  aveva  a curarne  la  conservazione,  devesi  con- 
cedere, che  il  Di  Giovanni  siasi  studiato  di  mantenere  il 
più  possibile  la  necessaria  continuità.  Avremmo  soltanto 
desiderato,  che  si  fosse  chiarito  più  indipendente  e libero 
nella  filosofia  della  storia,  dove  nè  i Bossnet,  nè  i Balbo, 
nè  i Cantù,  nè  gl'infiniti  altri  scrittori  ortodossi  sono  tali 
da  meritare  più  voce  in  capitolo. 

Con  quest'opera  la  patria  di  Giann'Agostino  De  Cosmi, 
il  primo  pedagogista  siciliano  dell' epoca  moderna,  e di 
Niccolò  Cacciatore,  il  più  illnatre  fra  gli  allievi  del  Piazzi, 
avra  tale  monografia  da  invidiarsi  da  molte  delle  nostre 
più  cospicue  citta  i e il  Di  Giovanni  si  potrà  tener  sod- 
disfatto d’aver  dato  al  natio  Caste  Iterami  la  più  solenne 
o preziosa  prova  di  filiale  affetto. 

A 

Dello  stesso  autore  ci  è pare  giunto  un  opuscolo  Sulla 
origine  di  Mossomeli,  la  patria  di  Ottavio  Caracciolo  e di 
Paolo  Emiliani -Giudici.  8ono  brevi  cenni  storici,  che,  in 
diretto  di  maggiori  notizie,  possono  soddisfare  le  men  no- 
tevoli nostre  borgate.  Tanto  il  presente  opuscolo,  quanto 
le  Notizie  di  Casteltermini  escono  dalla  Stamperia  Pro- 
vinciale-Commerciale di  Salvatore  Monte*  a Girgenti,  pre- 
miata all'  Esposizione  di  8iracusa  nel  1871  : a questo  ri- 
guardo dobbiamo  aggiungere,  che  Dedizione  su  Castelter- 
mini è condotta  con  finitezza,  lasso  ed  eleganza  degni  dei 
più  larghi  elogi  all'arte  tipografica  in  Sicilia. 

B.  K.  MjUmzju 

XL1X. 

(La  Rivieta  Europea,  anno  IV,  voi.  IV,  fase.  I,  1*  set- 
tembre 1873,  Notizie  letterarie  italiane,  pag.  177. — Si 
pubblica  in  Roma  e Firenze  dal  Prof.  /Asoblo  Da  Guber- 
rato). 

L'operosissimo  storico  siciliano,  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni, ha  pubblicato  il  sesto  fascicolo  della  lodata  sna 
opero,  intitolata  i Notizie  itoriche  su  Casteltermini  e suo 
territorio  (Girgenti  Stamperia  Provinciale-Commerciale). 
Termina  con  questo  fascicolo  il  perìodo  spagnnolo,  ed  in- 
comincia il  terzo  libro  che  tratta  del  cornane  di  Castel- 
termini. 11  primo  capitolo  del  tento  libro  dedica  già  quasi 
20  pagine  alla  sola  descrizione  di  Casteltermini,  e il  som- 
mario di  esso,  che  deve  scorrere  il  solo  periodo  di  sette 
anni  (1623-163G)  ci  lascia  argomentare  dell'ampiezza  che 
l'egregio  antore  intende  dare  alla  trattazione  di  qnesta 
sna  storia  particolareggiata. 


(Il  Monferrato,  anno  111,  Casale,  mercoledì  3 settem- 
bre 1873,  n.  71). 

L'Italia  scarseggia  di  storie  mnnicipali,  e perciò  sono 
maggiormente  a commendarsi  quei  dotti  scrittori,  i quali, 
sacrificando  la  fama  al  Pam  or  di  patria,  prendono  ad  in- 
dagare le  vetuste  memorie  delle  città  e dei  borghi,  pub- 
bli-andò  poi  coscienziose  monografìe. 

Fra  questi  merita  certamente  degno  posto  tintore  dei 
sn  intitolati  cenni  istorici  (sull’ origine  di  Mussameli) , 
poiché  si  è dedicato  in  modo  speciale  a consimili  illu- 
strazioni utilissime. 

I nostri  lettori  ricorderanno  ancora  l’ annunzio  della 
sna  grandiosa  opera  su  Casteltermini  e sno  territorio  (1), 
ora  qnasi  al  sno  termine,  essendo  di  questi  giorni  stato 
pubblicato  il  sesto  fascicolo  con  cui  fu  compiala  la  parte 
storica. 

Quanto  abbiamo  detto  allora  deve  estendersi  al  nnovo 
lavoretto,  che,  quantunque  sn  più  piccole  proporzioni,  è 
corredato  da  mia  selva  di  citazioni  dimostranti  la  stra- 
grande eradizione  in  opere  di  storia  patria  e la  non  mi- 
nore fatica  impiegata  dall'egregio  antore  nella  compila- 
zione. 

LI. 

(Jj  Eco  delle  Alpi  Coste,  Giornale  del  Circondario  di 
Pinerolo,  anno  XX,  sabato  20  settembre  1873,  n.  76). 

Oggidì  vi  sono  società  geografiche  aventi  per  iscopo  lo 
scoprimento  di  nnove  terre,  torride  o polari,  abbiamo 
anche  i club  alpini  i cui  soci  si  propongono  di  esplorare 
le  più  alte  vette  nevose  ; ma  mancano  vere  società  ten- 
denti a conoscere  le  antiche  vicende  delle  nostre  piccole 
città  e dei  nostri  borghi  e villaggi.  Vi  sono  è vero  de- 
putazioni di  storia  patria  in  varie  provincic,  ma  esse 
dando  la  preferenza  nelle  loro  pnbblicaxioni  ai  grandi 
centri,  restano  i piccoli  quasi  sempre  nell’oscurità. 

Sono  pertanto  a ritenersi  molto  benemeriti  alla  patria 
qnegli  scrittori,  che  sì  propongono  di  illustrare  i Muni- 
cipi con  dotte  ed  erudite  monografie. 

II  signor  G ac  tino  Di  Giovanni  è nno  di  questi  e non 
so  n'ha  certamente  abbondanza  in  Italia;  uon  contento 
egli  d’aver  intrapresa  una  opera  grandiosa  per  far  cono- 
scere dal  lato  storico  e corografico  Casteltermini  e sno 
territorio,  della  quale  usci  il  C*  fàscicolo,  pubblica  an- 
cora di  tanto  in  tanto  qualche  lavoretto  pregevolissimo 
come  ad  esempio  sono  i suoi  intitolati  cenni  storici  (sul- 
l’origine di  Mossomeli)  condotti  con  sana  critica  e stra- 
grande erudizione. 

Egli  ebbe  gin  il  plauso  del  giornalismo  italiano  e siamo 
bon  contenti  di  echeggiare  pure  noi  in  suo  encomio. 


(Giornale  Araldico-Genealogico- Diplomatico  compilato 
da  una  Società  (U  Araldisti  e Genealogisti,  e diretto  dal 
Cav.  G.  B.  Di  Crollalahz.1,  anno  I,  Fermo,  30  settembre 
1873,  n.  4,  pag.  2 della  copertina). 

Il  signor  Gaetano  Di  Giovanni,  l’accurato,  elegante  ed 
applandito  autore  delle  Memorie  storiche  di  Castelter- 
mini, a complemento  del  sno  lavoro  pubblicava  testé  que- 
sto breve  cenno  sovra  nn  comune  dell'agro  da  esso  lui 
illustrato  nel  suo  dotto  lavoro,  ed  in  poche  pagine  scritte 

(I)  Vedi  il  nnmero  XL  di  onesti  Gitoti  zi. 
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con  qnella  chiarezza,  eleganza  e critica  che  sono  tntte 
sue  proprie  espone  la  topografia  di  Mnssonieli  e territorio, 
ragiona  sulla  vaga  opinione  degli  scrittori  che  dissero 
della  sua  origine,  dà  la  storia  dei  Chiaramente  di  Mas* 
sarò  e di  Sutera,  parla  di  nn  Manfredi  Chiaramonte  fon- 
datore di  Manfredo,  poi  Mossomeli,  e del  come  c quando 
avvenne  «incuto  cambiamento  di  nome,  Acccnua  finalmente 
all’epoca  della  fondazione  di  quel  comune  non  che  del- 
l'annesso castello  e antiche  abitazioni,  alla  sua  contea, 
mandamento  e popolazione  e chiude  con  nna  breve  ras- 
segna degli  nomini  illustri  di  Mossomeli. 

L1I1. 

[Giornale  Araldico- Genealogico- Diplomatico  compilato 
da  una  Società  di  Araldisti  t Genealogisti  c diretto  dal 
Cav.  0.  B.  Di  Crollalaxza,  anno  1,  Fermo,  30  settembre 
1873,  n.  4,  pag.  127  e seg.). 

Quanto  ne  conforti  lo  spirito  il  vedere  ai  nostri  tempi 
l'Affetto  che  si  pone  negli  stadi  storici,  ed  il  retto  cri- 
terio, con  cni  si  trattano  le  storie  municipali,  non  bavvi 
al  cono  che  lo  ignori,  e lo  disconosca. 

Una  novella  prova  del  come  oggidi  si  conducono  lo  i- 
storie  patrie,  e lo  monografie,  ne  ha  recato  l’illustre  si- 
gnor Gaetano  Di  Giovanni  nelle  notizie  storiche  della 
patria  sua  Castel  tenti  ini  in  provincia  di  Girgenti,  delle 
qnali  Disino  ad  ora  sono  a stampa  i primi  dne  libri , e 
dato  coni  inda  mento  al  terzo,  che  precederà  l'nltimo  libro 
seguito  da  dne  Appendici,  la  prima  contenente  la  crono- 
logia, e la  seconda  i documenti. 

8*  le  lodi  che  meritamente  ed  a larga  mano  si  tribu- 
tarono al  signor  Di  Gioranni  per  si  interessante  lavoro 
non  tanto  della  stampa  di  8icilia,  ebe  forse  si  potrebbe 
ritenere  di  soverchio  deferente  inverso  di  Ini,  quanto  dai 
piti  reputali  periodici  e riviste  italiane,  ci  dispensano  da 
parlarne  di  disteso,  l’ indole  di  questo  Giornale  richiede 
che  si  abbia  da  noi  a dire  alcuna  cosa  della  storia  ge- 
nenenlogica  della  Famiglia  Termini  Ferreri  già  dei  Ba- 
roni di  Birribaida,  oggi  di  Chindia  con  la  quale  storia  si 
chiude  il  libro  secondo  delle  sopralodate  Memorie. 

La  casa  Termini  Ferreri  è da  buon  pezzo  celebrata  ed 
illustre  fra  le  principali  di  Palermo , originaria  di  Ca- 
talogna. Rcputatissimi  scrittori  spaglinoli  ci  lasciarono 
ricordo  di  un  Pietro  De  Terraens,  il  quale  nell’8t0  in- 
tervenne alla  dieta  di  Elna  congregata  dall'Imperatore 
Carlo  Magno  dopo  la  vittoria  Urgellese;  e cosi  di  dne  Oli- 
vieri De  Termens,  vissuto  il  primo  nel  1141),  il  secondo 
nel  1212,  nel  quale  anno  strenuamente  pngnò  alla  bat- 
taglia di  Losa  en  la  Sierra  Morena.  Tre  anni  prima  di 
questa  battaglia  Giovanni  De  Termens  con  nn  suo  fra- 
tello di  nome  Oliviero  venne  e ai  fermò  in  Sicilia  quando 
con  altri  nobili  spagnnoli  segni  la  Regina  Costanza  sorella 
di  Pietro  li  Re  di  Aragona  mandata  in  iaposa  all’Impe- 
ratore Fedorico  II  Re  di  Sicilia.  Quivi  fu  egli  elevato  a 
prefetto  della  casa  imperiale,  ed  eletto  a castellano  mag- 
giore della  Citta  di  Termini,  ebbo  molti  Agli,  tra’  quali 
Oliviero  I,  che  diede  luogo  alla  discendenza  dei  Termini 
8iei!iani.  Vissero  però  grillastri  personaggi  di  questa  casa 
aotto  l’angioino  governo  vita  oscura  e privata  e spesso 
afflitta  da  confische,  e da  Aere  persecuzioni,  onde  alenili 
insofferenti  di  sottostare  ai  soprusi  angioini  dovettero 
emigrare  iu  aspettazione  di  tempi  migliori.  1 quali  non 
si  fecero  a lungo  aspettare,  sicché  quando  il  Re  Pietro 
d’Arngona  venne  a rilevare  le  sorti  dell’ isola,  tra  i ba- 
roni che  1*  accompagnarono  »i  trovò  quell' Oliviero  1 De 


Termens,  secondogenito  di  Giovanni,  quale  come  superior- 
mente si  disse,  era  passato  in  Sicilia.  Qniri  Oliviero  fu 
tennto  in  altissima  considerazione,  ed  allorché  Re  Pietro 
d'Aragona  ebbe  intimata  dal  Bo  Carlo  d'Angiò  quella  fa- 
mosa sfida  che  va  intesa  col  nome  di  Bordeanx,  egli  fu 
del  numero  dei  cento  vulorosi  cavalieri,  che  il  doveano 
segnirc.  Sposatovi  a Chiara  Polizzi  Baronessa  Siciliana 
ne  ebbe  quel  famosissimo  Matteo  li  Termini  che  nella  ter- 
ribile e gloriosa  lotta  del  Vespro  sostenuta  dai  siciliani 
contro  l'angioino  di  Napoli  ed  i suoi  potenti  alleati.  Di 
di  grande  ainto  alla  causa  nazionale,  ed  alla  dinastia 
aragonese,  che  ne  area  sposato  le  sorti. 

11  dotto  Di  Giovanni  nel  narrare  i primordi  di  qnesta 
nobilissima  e vetusta  casa  Termini  ha  sempre  attinto  ai 
fonti  pili  limpidi,  o nulla  ha  detto  od  osservato  che  non 
fosse  contestato  da  scrittori  coevi  e documenti  irrefraga- 
bili — Ci  ha  recato  solo  alquanto  di  meraviglia  che  nello 
enumerare  le  tante  gesta  di  Matteo  non  si  sia  punto  valso 
di  quanto  ba  lasciato  scritto  di  lui  l'illnstre  mio  Antenato 
Bosone  Raffaelli  da  Gobbio,  l'ospite  e l'amico  del  divino 
Alighieri,  nel  suo  Fortunglus  Siculus  ossia  Avventurato 
Cidi  inno,  romanzo  storico  che  venne  edito  la  prima  volta 
a Firenze  dal  Piatti  nel  IBM  a cura  dell’inglese  D/  Nott. 

Ciò  per  altro  non  isccma  pnnto  11  merito  del  chiaro 
scrittore,  che  con  tanta  accuratezza  e verità  da  essere  tolto 
ad  esempio,  ci  viene  da  mano  in  mimo  a parlare  di  tatti 
i discendenti  di  Matteo  tino  al  Barone  di  Birribaida  Gio- 
vanni Vincenzo  Maria  Termini-Ferreri,  per  opera  del  quale 
sorse  tra  il  1029  al  1630  Castel  terni  ini. 

Come  poi  la  famiglia  Termini  aggiungesse  al  proprio 
cognome  qnello  dei  Ferreri  e si  avesse  la  ricca  ed  estesa 
Baronia  di  Birribaida,  quale  poi  tramutò  in  quella  di  Chin- 
dia, il  Di  Giovanili  sempre  appoggiato  a’  documenti  ci 
narra,  che  sotto  gli  Aragonesi  la  Baronia  di  Birribaida 
fu  infeudata  a Tommaso  Lentini,  ma  resosi  fellone  venne 
data  alla  famiglia  spagnnola  De  Xnar  Ìndi  a Perrone 
Gioeni,  il  di  cni  figliuolo  Bartolomeo  la  vendè  a Ferrerò 
dei  Ferreri,  onde  poi  la  Baronia  pervenne  a Serena  figlia 
di  esso  Ferreri,  e moglie  di  Guglielmo  Invcges,  che  la 
trasmise  a Margherita  sua  figlia  sposa  di  Giovanni  De 
Marini»,  da  cni  l’ebbe  Melchiore  De  Marini»  ed  indi  la 
costni  figlinola  Giovimeli, i moglie  dapprima  di  Pietro  Sa- 
bia,  e dappoi  circa  il  1500  di  Bernanlino  li  Termini.  — 
Cosi  la  nobilissima  famiglia  Termini  venne  ad  acquistare 
la  Baronia  di  Birribaida,  e quindi  innanzi  dovette  aggiun- 
gere al  proprio  cognome  qnello  dei  Ferreri  per  obbligo 
che  Ferrerò  Ferreri  impose  a tutti  i baroni  suoi  successori. 
Tale  Baronia  però  nel  1028  dal  Barone  Giovanni  Vincenzo 
Maria  Termini-Ferreri  passò  al  Dnca  di  Terranova , che 
in  luogo,  ad  onze  8000  (L.  102,000)  aggiungeva  pure  alcuni 
fendi,  tra  i qnali  qnello  di  Chindia,  cosi  che  Giovanni 
Vincenzo  Maria  Termini-Ferreri  abbandonato  l'antico  suo 
titolo  di  Barone  di  Birribaida,  nomiuossi  qnindi  Dinanzi 
Barone  di  Chiudia. 

Di  gran  cuore  noi  facciamo  pinoso  al  bravo  Di  Giovanni, 
e ci  angariamo  che  ogni  provincia,  anzi  ogni  città  si  ab- 
bia nno  studioso  e diligente  illustratore  pari  a lui.  Cosi 
finalmente  gl’italiani  conoscerebbero  bene  la  propria  pa- 
tria, e si  porrebbero  in  chiara  luce  le  origini  e prove- 
nienze di  tanto  illustri  famiglie,  che  parte  si  rimangono 
oscure,  parte  fnrouo  dall’ambizione  inalzate  ad  un  grado 
di  antica  nobiltà  che  mai  si  ebbero. 

Fiurro  Marcii.  Rif»aelu 
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MV. 

UYuotw  Effemeridi  siciliane,  anno  111,  dispensa  111,  set- 
tembre 1871,  Pai.,  Frane.  Giliberti  edit.,  pag.  107). 

La  Sicilia  e gli  studi  orientali. 


Di  altre  abitazioni  trogloditiche  dell'agro  caste! termi- 
nese,  sparse  nella  parte  orientale  del  territorio  in  mia 
grande  aera  che  si  estende  per  dieci  chilometri  da  sud 
a nord,  ha  Tatto  menzione  il  signor  Gaetano  Di  Giovanni  (G). 

(6)  Memorie  storiche  di  CasUlUrmini  e suo  territorio. 
Girgcnti  1869,  lib.  II,  cap.  1. 

Sau.  Ludooq  Caolxi 
LY. 

{La  Dora  Balte# , giornale  amministrativo- statistico- 
letterario  dèi  Canavese,  anno  XXV,  Ivrea,  9 ottobre  1873, 
n.  41). 

L’untore  di  qne*ta  piccola , ma  pregierò) intima  mono- 
grafia storica  (sull  origine  di  Mussomdi)  é ben  nolo  ai 
nostri  lettori,  avendo  già  parlato  ripetutamente  di  altra 
sna  grandiosa  compilazione  intitolata:  Notizie  i storiche 
di  Casteltcrmini  e.  suo  territorio  (I),  dalla  qnale  ora  è 
pure  venato  in  lace  il  fascicolo  VI,  non  meno  importante 
dei  precedenti,  anzi  per  pii)  rapporti  maggiormento  in- 
teressante. 

L’egregio  autore  ebbe  il  pianto  del  giornalismo  italiano 
e molte  Accademie  lo  vollero  socio  onorario  corrispon- 
dente, tntti  essendo  concordi  ad  encomiare  le  sne  erodi- 
tissime  pubblicazioni,  come  d pnr  tale  la  su  intitolata 
sovra  Mussomcli. 

Quanto  sarebbe  bene  che  a poco  a poco  ogni  città  e vil- 
laggio avesse  la  storia;  poiché  pnr  troppo  mentre  iclub- 
alpinisti  si  arrabbattano  a farci  conoscere  inospite  balze 
e le  Società  geografiche  ad  esplorare  terre  inospite,  noi 
italiani  ignoriamo  la  storia  e la  corografia  di  moltissimi 
centri  ben  popolati.  A.  B. 

LY1. 

{La  scuola  di  Pico , periodico  settimanale  organo  del- 
l'Accademia Pico  della  Mirandola  diretto  dal  Pro/.  Do- 
menico SraziA,  anno  IV,  fascicolo  45,  Mirandola,  13  di- 
cembre 1871,  pag.  602). 

Ha  moltissimo  soddisfatto  il  gusto  dell’Accademia  nn& 
magnifica  8toria,  ora  in  corso  di  stampa,  scritta  dall’e- 
gregio  Corrispondente  Accademico  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni sn  Castel  termini. 

Ecco  la  lettera  con  cui  il  Magistrato  Accademico  par- 
tecipava allo  stesso  il  proprio  giudizio: 

« A Voi,  ornatissimo  e carissimo  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni, il  salato  dei  Colleglli,  il  complimento  degli  Amici, 
il  salnto  degli  Studiosi. 

• Abbiamo  minutamente  letti  ed  csaminatH  primi  cin- 
que fascicoli  delle  erudite  vostre  Notizie  storiche  su  Ca- 
sUlUrmini e sito  territorio;  i più  cordiali  rallegramenti 
a Voi  che  si  egregiamente  avete  saputo  soddisfare  a nn 
vero  bisogno  di  cotesla  importantissima  patria  del  Genio. 

« Anche  di  fronte  a tale  pubblicazione  Solino  potrebbe 
ripetere  a ragione  : quid  quid  Sicilia  gignit  sivc  solis  be- 
neficio sice  hominis  ingenio  optimum  est.  E dove  mai  po- 
teste Voi  attìngere  tante  e si  ragguardevoli  notizie?  come 
potesto  si  felicemente  interpretare  cedici  e documenti  per 
lingua  e per  età  tanto  diversi?  Como  vi  resse  si  lunga* 

41)  Vedi  i numeri  XXVI  e LI  di  qnesti  Giudizi. 


mente  l’ingegno  e la  pazienza?  Se  é vero  che  le  passate 
vicendo  somministrino  norme  per  lo  avvenire,  queste  da 
Voi  narrate  non  possono  che  riuscire  ad  nn’ altissima 
Scuola,  fossa  il  vostro  libro  correre  le  mani  di  chiunque 
si  sente  legato  a roteata  classica  terra;  destare  ingegni 
si  volonterosi,  si  abili,  si  pazienti  come  il  vostro  ovnnque 
si  compirono  avvenimenti;  e procurare  a Voi  la  soddisfa- 
zione di  avero  pagato  alla  patria  un  non  indegno  tribolo. 

« Giacché  però  avete  fatto  tanto  a compiere  l'operazione 
vorremmo  consigliarvi  a farne  pure,  a lavoro  compiuto, 
nn  compendio  od  uso  delle  scuole  e del  popolo,  qnasl  a 
prepararne  Tinteli igenza  e l’amore. 

« Voi  ben  sapete  che  i grossi  volami  per  quanto  pre- 
giati restano  sempre  retaggio  dei  pochi,  e che  niuno  vi 
si  adusa  se  non  in  seguito  a conveniente  preparazione 
e al  conosciutone  vantaggio;  a ciò  dovrebbe  tendere  ap- 
punto il  compendio  da  Noi  consigliato. 

« Pensateci,  né  vi  cada  «li  mente  che  perseverando  di 
tal  guisa  a lavorare  per  la  Patria , pur  gioverete  a Voi 
stesso  ed  ai  figli  vostri » 

LV1I. 

{Storia  dell’  Italia  antica  scritta  da  Atto  Vana  ucci  , 
terza  edizione  accresciuta,  corretta  e illustrata  coi  mo- 
ni irnienti;  voi.  li;  Milano,  tip.  edit.  Lombarda  (già  8alvi 
e 0.)  dispensa  XXVI,  dicembre  1873,  pag.  104). 

I primi  abitatori  storici  (in  Sicilia)  sono  i Snani tra 

dieci  o qnindici  luoghi  ricordati  come  loro  stanza  sono 
nello  regioni  di  ponente  Camice  reggia  di  Cocalo,  Trio- 
cala  non  lnngi  da  CaltabelloUa,  e le  cura  presso  Carini, 
dove  la  grotta  di  Carburanceli , fu  antichissimo  ricovero 
dell’uomo  primitivo  nell’etd  della  pietra,  come  ora  atte- 
stano armi  di  selce  e avanzi  di  elefanti,  di  orsi  e di 
ione  (3). 

(3)  Vedi  Gzmzllaro,  sulla  grotta  di  Carburanceli,  Pa- 
lermo 1866,  e sai  rinvenimento  del  ripostìglio  di  MontU 
greco- sicule,  presso  Nasso,  p.  23,  Catania,  1854.  Per  Ga- 
mico vedi  Picunk  {Memorie  storiche  Agrigentine,  Girgcnti, 
1866,  Meni.  1)  che  lo  pine  nel  sito  dell’odierno  Comune 
di  Naro;  e Gaziamo  Di  Giovanni,  Notizie  storiche  di  Ca- 
steUermini,  Girgcnti,  1869  ccc.,  lib.  11,  cap.  I,  a pag.  82. 

LYIU. 

{Sulla  città  e comarca  di  Castronuovo  di  Sicilia,  ri- 
cerche storiche,  topografiche,  statistiche  ed  economiche  di 
Lumi  Tiroito;  Palermo,  tip.  Priulta,  1873  (fase  I,  nov.), 
pari.  I,  cap.  II,  pag.  27). 

II  Di  Giovanni  nelle  notizie  di  Casteltcrmini  (Fase.  II, 
lib.  II.  cap.  I.  pag.  68  — Girgcnti.  1869)  é stato  diligente 
di  additare  le  diverse  grotte  che  scopronsi  nel  dorso  e 
nei  fianchi  di  MonUpregiato , nella  Rocca  di  Chiazza, 
quelle  incavale  nelle  contrade  Grazia > GrotUcelU,  Sara- 
ceni, S.  Cecilia,  Rocca  di  Messina,  nella  rupe  Gelboc , 
nel  Vizzo  di  Pecoraro,  nelle  liste  di  Lujtonero,  nel  Cozzo 
del  erottone  e nelle  Maniche  del  Cavallo,  ora  agro  di 
Cammarata,  e finalmente  nel  collo  della  Quisquilia,  ove 
i pii  credenti  veucrano  T antro  che  suppongono  abitato 
da  S.  Rosalia. 

LIX. 

(Sulla  città  e comarca  di  Castronuovo  di  Sicilia , ri- 
cerche storiche,  topografiche,  statistiche  al  economiche  di 
Luigi  Turito;  Palermo , tip.  Trillila,  1873  (fase.  I,  nov.). 
pari.  L cap.  11,  pag.  62. 
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(Dopo  avere  accennato  alle  città  distrutte  della  Sica* 
nia,  scrive): 

Le  anticaglie  alla  foce  del  l'Zft  mera  presso  Licata,  ove 
si  assegna  il  sito  di  Phintia;  quelle  sul  colle  di  Sicu- 
liana  dispntate  a Kamiko;  i ruderi  di  Heraklto  alla  foce 
del  Lieo  a CttpoMaiico*  le  anticaglie  della  rocca  di  Pia- 
tanella  sul  monte  di  Sara;  quelle  nei  dintorni  di  Naro, 
nel  Castellnceio  di  Cam  astra,  nelle  colline  del  lenimento 
del  Landre,  i vestigi  di  llerbesso  presso  Grotte,  e di  Fa- 
ropus  nel  colle  di  Collesnno,  le  preziose  anticaglie  di 
Fontanaiuurata,  da  me  poco  f»  visitate,  quello  avvertite 
dal  diligente  Pi  Giovanni  in  vari  luoghi  dell’agro  di  Ca- 
stcl termini , gli  avanzi  monumentali  dell’altipiano  del 
Kassar  e del  contiguo  colle  di  S.  Vitale  presso  Castro- 
nuovo ecc. 

LI. 

(Sitila  città  t cornar  ca  di  Castronuovo  di  Sicilia,  ri- 
cerche  storiche,  topografiche,  statistiche  ed  economiche  di 
Luiot  Touutoj  Palermo,  tip.  Prinlln,  1873  (fase.  1,  nov.), 
par.  L cap.  Il,  pag.  71. 

(Parlando  dei  vari  siti  che  gli  eruditi  assegnano  alla 
città  di  Macella,  aggiunge): 

L’nltima  opinione  è quella  del  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni scopritore  delle  anticaglie  del  Parcazzello,  del  Palo 
e del  Piszo  di  Mariano  nell’cx-fcndo  di  Marcello,  agro 
di  Castel  termini,  il  qnale  giovandosi  di  qualche  somi- 
glianza nei  nomi  di  quelle  contrade,  cogli  stessi  criteri 
del  Prof.  Pi  Giovanni  pensò  dar  posto  in  questi  luoghi  a 
Macella  ed  Adriano.  E per  meglio  svolgere  il  suo  concetto 
volentieri  cediamo  al  nostro  amico  la  parola: 

« Mi  sono  indotto,  egli  dice,  a cosi  pensare  per  la  so- 

• miglianta  del  nome  del  fcnJo  Marcello  con  quello 
« della  citta  di  Macella,  per  la  forma  bislunga  delle  due 
« collinette  ripiene  di  macerie,  sulle  quali  fiori  Macella, 
« che  esprimano  con  esattezza  la  forma  di  qnesta  città  che 
« certo  dovette  avere  il  nome  della  lunghezza,  e dalla  voce 

■ dorica  fiàxaf  che  vale  in  lungo:  sicché  anche  oggidì 

■ una  di  quelle  colline,  quella  cioè  che  soprasta  alla  rupe 
« del  Parcazzello,  viene  denominata  nel  nostro  vernacolo 
« Cugnuluongu,  per  l’analogia  che  troviamo  nello  parole 
« Adriano  con  Pizzo  di  Mariano,  dove  sono  le  altre  an- 
« ticaglie  ; per  la  vicinanza  che  vi  sarebbe  tra  i siti  di 

• quelle  dnc  vetuste  abitazioni;  per  la  forte  postura  ebo 

• presentano  le  descritte  località;  e finalmente  per  In  si- 

• tnazione  di  qneste  contrade,  che  corrispondono  esutta- 

• mente  a qnclle  descritto  da  Polibio  o da  Di  odoro.  („Vo- 

• tizie  ecc.,  cap.  11,  pag.  10)).*  E qui  corona  il  suo  pen- 
siero coll’indicare  tabella  viabilità,  che  avrebbe  trovato 
l’osercito  romano  per  recarsi  da  Segcsta  a Termini,  pel 
varco  tra  Caltabellctta,  Burgio,  Castel  termi  ni  a Macella, 
e quindi  per  una  curva  lunga  di  cimi  sessanta  chilometri 
dai  terribili  Cartaginesi  che  occupavano  Palormo,  recarsi 
da  li  a Termini.  Ma  tale  linea  abbastanza  tortuosa  non 
può  vincere  Poltra  più  diretta  per  IliHsaminara,  ove  Fa- 
zollo,  D’Amico,  Massa,  Ferrara  ed  in  ultimo  luogo  Spada 
(Monumenti  storici,  pag.  283,  nota  1)  assegnarono  Macella. 

Il  signor  Pi  Giovanni  non  ha  aggiunto  nella  discussione 
snl  sito  di  Macella  niun  altro  criterio  sodo  da  fermare 
rattenzione  degli  archeologi,  all’infuori  della  vaga  con- 
gettura sulla  somigli tnza  dei  nomi  di  luoghi  (altronde 
troppo  traslati)  con  quello  della  citta , di  cui  si  va  cer- 
cando la  sede;  la  sola  congettura  insouima.  che  persuase 
il  professore  Pi  Giovanni  a supporla  nel  Macellaro. 
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LXI. 

(Sulla  città  e comarca  di  Castronnooo  di  Sicilia , ri- 
cerche storiche,  topografiche,  statistiche  ed  economiche  di 
Lutai  Tuumto;  Palermo,  tip.  Trinila,  1873  (fase.  I,  nov.), 
! pari.  7,  cap.  Il,  pag.  7J  e 80). 

(Dopo  avere  oppugnato  la  opinione  del  P.  Placido  Pai- 
meri  snl  sito  di  A lesa- Cam  ite  e Salalo- Coraizia , ag- 
giunge) ; 

E pure  il  diligente  antere  dello  notizie  storiche  sn  Ca- 
stcltermiiii  ha  fatto  sua  la  «coverta  Città  di  Salasso  Co- 
mite, regalata  alla  storia  dal  P.  Paimeri.  Colla  stessa  in- 
gegnosa analisi  filologica  di  Salasso,  allusione  di  Sai,  sale 
in  italiano,  la  Salasso  dei  Romani  corrispondente  all’A- 
lena degli  cileni,  elio  trasse  il  nome  dal  fiume  Alieo,  pa- 
rola derivante  da  aXs  sale  e A'.iXv/òi  salso,  e di  Co- 
rnista, borgo,  giunse  a dare  esistenza  a Salasso  Comite, 
ed  anatomizzando  meglio  le  radici  greche  dello  stesse 
dne  parole  formò  anche  nn  Alesc  Comite,  o sia  Alesa  del 
Borgo,  della  quale  riconosce  resistenza  nelle  anticaglie 
di  S.  Giovannello  presso  la  Rocca  grande  nell’agro  di  Ca- 
steltermini,  ore  non  dubita  assegnare  la  sede  delle  colo- 
nie Agragaiitine,  alle  qnali  attribuisce  la  fondazione  di 
Macella,  di  Alesa  domite,  d’onde  poi  derivano  Salasso  Co- 
mite e la  Stazione  Corniciano, , che  lasciarono  impressa 
la  denominazione  alla  contrada  del  Borgo  nell’ex-fendo 
Comiso  o Comito  (Di  Giovanni,  Kot.  star.,  cap.  II,  HI  e IV). 

Rincresce  dover  contendere  col  dotto  mìo  amico  signor 
Pi  Giovanni,  il  qnale  per  illustrar  meglio  la  topografia 
della  sua  patria,  prese  in  sna  guida  il  fragile  concetto  di 
P.  Paimeri  che  non  ha  nemmeno  il  merito  dell’illusione. 
Ammiratore  delle  preziose  illustrazioni  topografiche  del- 
l’agro di  Casteltormiui,  non  posso  seguirlo  nelle  sue  esco- 
gitazioni equivoche  o ripugnanti  alla  storia. 

La  leggenda  delle  medaglie  agrigentine  dell’epoca  ro- 
mana pubblicate  nella  Tav.  S*  del  Castelli  fa  la  chiave 
dell’ingegnosa  scoperta  di  Alesa  Comite.  Dopo  aver  dimo- 
strato la  incerta  esistenza  di  Salasso  Comitla,  dobbiamo 
discutere  se  nna  città  col  nome  di  Alesa  Comite  erari 
nell'agro  di  Castelterraini. 

(Accennando  i sili  che  gli  scrittori  assegnano  alle  varie 
citta  che  in  Sicilia  noiumnron«i  Alese,  segue)  : 

Fra  tante  tenebre  ed  incertezze  l’erudito  ed  ingegnoso 
autore  delle  notizie  storiche  su  Casteltermini  fa  molto  as- 
segnamento del  sito  di  nna  Alesa,  eoll’agginntivo  di  Co- 
rnile, nell'agro  della  sna  patria,  della  qnale  abbiamo  di- 
mostrato equivoca  la  maternità  di  Salasso  Comitia. 

Non  pnò  comprendersi  come  le  ovvie  e causali  denomi- 
nazioni di  borgo,  o di  Comiso  possano  servire  di  base  per 
sollevare  nn  edificio  si  nobile  da  creare  un  Alesa  Comite, 
qnasi  il  borgo  fosse  piti  nobile  della  Città,  a cni  era  ade- 
rente, nella  eparchia  della  lontana  Agrigento;  e quando 
qnesta  era  già  decaduta,  quella  area  anche  mercato  il 
privilegio  di  batter  moneti..... 

Dobbiamo  dunque  aspettare  che  le  anticaglie  di  3.  Qio- 
vanncllo  offrinsero  al  diligente  patrioti  migliori  e più 
convenienti  prove  per  accertare  alla  geografia  od  alla 
storia  il  nome  della  Città  alla  qnale  appartenevano. 

LUI. 

(Sulla  città  c comarca  di  Castronuovo  di  Sicilia,  ri- 
cerche storiche,  topografiche,  statistiche  ed  economiche  di 
Lutai  TtaniTo;  Palermo,  tip.  Trinila , 1873  (fase.  I,  nor.t, 

; pari.  I,  cap.  II,  pag.  $4  e 85). 
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(Parlando  delle  stazioni  da  Agrigento  a Panormo  del- 
l’Itinerario  dell’imp.  Antonino,  scrive)  : 

L'untore  delle  Notista  storiche  su  Casteltermini  (rap.  IV, 
paragr.  2,  pag.  138  a 150,  Girgcnti,  1809)  criticando  tale 
Itinerario  (qnello  secondo  il  codice  seguito  dal  Wessel- 
lengio  e da  altri),  si  ferma  molto  sul  sito  della  stazione 
Comiciana,  ch’egli  con  diverse  congetture  assegna  nel 
piano  del  dar  maritavo  tra  Rocca  grande  e Fontana  fredda 
nell'agro  di  Casteltermini,  nel  Inogo  medesimo  ove  crede 
aver  fiorito  Alt  sa  Cernite,  di  cni  abbiamo  contestato  la 
esistenza. 

Egli  esperto  conoscitore  della  topografia  di  quei  luoghi, 
dei  quali  riesce  con  fondate  ragioni  a rettificare  diversi 
errori  storici  e geografici  disapprova  lo  svariate  opinioni 
del  Cloverio,  dell’lnveges,  del  Parata,  d'Amico  e di  altri 
scrittori  sai  sito  delle  Stazioni,  soprattutto  per  dimostrare 
il  prolungamento  e la  sinnosita  dell'Itinerario;  ma  il  sno 
ragionamento,  ricco  di  erudizioni  storiche,  dovrebbe  ar- 
«ionizzare  collo  stato  topografico  dell’  amministrazione 
romana.  La  linea  corra  deU’itinerario  d’Agrigento  a Pa- 
normo  per  Pettina,  darebbe  Inogo  a dne  ongetture,  fa- 
rebbe supporre  disabitata  e quasi  deserta  la  gran  vallata 
del  Lieo-Platani,  peroni  non  giovava  all’amministrazione 
nna  stazione  postale  in  questa  linea;  ovvero  che  per  porla 
in  armonia  colla  linea  stradale  interna  da  Catania,  per 
le  Stazioni  intermedie  di  Amenanas,  di  Centuripe,  di  A- 
gira  e di  Enna,  sarebbe  necessario  rannodarla  con  quella 
di  Petrina  e per  Ptrina  cougiungerla  a Panormo. 

Per  risolvere  il  problema  sul  sito  della  stazione  Comi- 
ciana  bisognerebbe  farsi  diverse  indagini  difficili  ad  ac- 
certarsi : 

1.  Se  la  vallata  del  Lieo,  all'epoca  in  cni  I Romani  sta- 
bilirono le  stazioni  postali,  mancava  di  luoghi  abitati, 
come  forse  era  nell’epoca  dei  Bicani  e dei  Greci. 

2.  Se  le  anticaglie  del  Ciarmaritaro,  di  Fontana  Mu- 
rata t luoghi  finitimi  appartengono  all’epoca  romana,  o 
come  pare  pid  probabile  alla  bizantina. 

3.  Se  si  avrebbero  altri  migliori  criteri  storici  per  ac- 
certare 1’esistcnza  di  Alesa,  di  .Salasso  Cornile  come  basi 
per  la  derivazione  del  nome  di  Corniciami,  che  pud  anche 
alludere  al  proprietario  del  luogo  ove  sorse  il  villaggio 
o la  stazione. 


L'accertamento  della  stazione  Comiciana  nel  piano  del 
Ciarmaritaro  dipende  anche  dal  risolvere  il  dnbbio,  se  essa 
precedeva  o seguiva  la  Piciniana,  e potrebbe  anche  es- 
sere spostata  dalle  svariate  cifre  del  roigliatico  segnate 
nei  dne  itinerari,  i quali,  non  ostante  le  note  e gli  schia- 
ri me u ti  dell'edizione  berlinese  dell*  Itinerario  di  Anto- 
nino del  1843  (Itiner.  Ant.  Aug.  ex  libri  ms.  ediderunt 
tt.  Parthey  et  Pinder  pag.  327  e 36J)  mal  rispondono  ai 
luoghi  con  tanta  abbondanza  di  dottrine  sinora  disputati. 

Le  opinioni  del  Mannert  e del  Parthey  nell’ assegnare 
la  stazione  Comiciana  alle  sponde  del  Lieo  presso  Castro- 
nuovo,  e la  Pinna  a Corlcone  piacquero  ad  Airoldi,  il 
qnale  mentre  stndiava  l'assetto  della  città  d’incerto  sito, 
trascurava  l’esattezza  delle  linee  principali,  quasi  che 
Schera  fosse  stata  luogo  di  transito  tra  Petrina  e Panormo. 


Pnù  ammettersi,  anzi  sembra  probabile,  che  nel  piano  del 
Ciarmaritaro  vi  era  una  fermata,  officiale  o di  uso  non  può 
definirsi,  come  nemmeno  può  accertarsi  tra  tauti  commenti 
dell’itinerario  Romano  e svariato  opinioni,  il  vero  sito  della 
stazione  Corniciano,  e b’era  una  stazione  abitata  che  co- 
stituiva la  sede  di  mia  Città,  di  un  Villaggio  o Massa. 


(Ilistorische  Zeitschrift  heraugegelen  von  Ilwiaicii  Sv- 
bsl,  XXX  Band,  seit  492.  XUnchen.  1873). 

I)a  die  Stadi  Casteltermini  im  Inncrn  der  Insci  Sieilien 
(10,009  Einwohner)  ersi  102.)  eutstanden  ist,  so  enthalten 
dio  filnf  erstcn  Hefle  des  Wcrkes  von  Di  Giovanni,  wclche 
noch  nielli  bis  zur  Griindung  der  Stadt  gelangt  sind,  nnr 
Bcitragc  zur  Gcschichte  und  Topographie  der  Ungegend 
dieser  Stadt.  Da  Uber  dzs  Innere  der  Insel  vrenige  Mo- 
nographicn  vorhanden  sind,  so  haben  wir  die  vorl legende 
ala  einen  ermlluschteii  Bcitrag  hierzu  zu  begrtlssen. 

0.  H. 

(Rivista  storica  edita  da  Errico  Svbkl  nel  fase.  XXX, 
pag.  402,  Monaco  (di  Baviera)  1873). 

11  Budello  articolo  del  dottissimo  tedesco  é stato  cosi  tra-, 
dotto,  a nostra  preghiera,  dall’il  lustrissimo  nostro  amico 
dottor  Cav.  Giuseppe  Pi  Irò  : 

Poiché  il  Comune  di  Casteltermini,  nell’ interno  della 
Sicilia  (10,000  abitanti)  ebbe  origine  prima  del  1629,  cosi 
i primi  cinque  fascicoli  dell’opera  del  Di  Giovanni,  che 
finora  non  toccano  alla  fondazione  del  Comune,  conten- 
gono soltanto  nn  contributo  alla  storia  e alla  topografia 
del  territorio  di  esso.  K giacché  poche  sono  le  monografie 
che  trattano  finora  dell’interno  dell’Isola,  noi  vogliamo 
qni  salutare  questa  come  tut  desiderato  aiuto  (agli  stadi 
storici).  Ottone  Hartuiq 

LXIV. 

(Jahresbericht  uber  die  Oeographie  und  Topographie 
con  Unter- Italica  «mi  Sieilien  non  D.*  Ad.  ilout  fu  LH- 
beck,  pag.  80). 

Scbliesslich  bemerk  tali  noch,  dass  irh  das  genanere 
Bingehcn  anf  folgendes  ansserardentlich  fleissig  gearbai- 
tete  vrerk  : Notizie  storiche  su  Casteltermini  e suo  ter- 
ritorio per  Oaetano  Di  Giovanni,  Girgcnti,  1869,  If.  Bisber 
6 Ltarornngcn  in  8,  anf  di  Zoit  verschtaben  rana*,  wo  die 
dazn  gehurigcn  und  vcrheisscuen  Kartcn  ersebienen  sein 
werJcn.  Dass  der  Text  in  den  varliegenden  Licferungen 
noch  niebt  beendigt  ist,  wllrde  hier  weniger  ausmacàen, 
da  der  das  Altertbnm  betrefTVnde  The  il  fcrtig  gesammtc 
Utngegend  der  8tadt  Casteltermini  angeslellt,  «lana  selbst 
nicht  ansretahent  er  vielmebr  im  Stande  gewesen  ist,  die 
selben  in  manchen  Punktcn  zu  berichtigen.  So  Kann  Re- 
ferent  hier  nur  diejcnigen,  welche  Uber  die  GegenJ  nord- 
ltah  vom  Halykos  genanere  Anskunft  wiinseben,  anf  die 
Scbrift  Gaetano  Di  Giovanni  *e  hinweisen,  der  (nicht  mit 
dera  obengeanntem  Professor  Vinc.  Di  Giovanni  xn  ver- 
vrechseln)  die  Munse , vretahe  ihm  Geschàft  als  Desitzer 
grosscr  Schwcfclbergwerke  in  der  belrefTendon  Gegend 
lfisst,  zu  werthvollen  liistorixrbea  und  geographischen 
Arbeiten  benutzt. 

(Rendiconto  annuale  sulla  Geografia  e Topografia  del- 
l’Italia inferiore  t della  Sicilia  per  il  D.r  Ad.  Holm,  in 
Lubecca,  pag.  80). 

Le  sudette  parole  del  dottissimo  tedesco,  tradotte  da  nn 
egregio  e illustre  nostro  amico,  suonano  cosi  : 

Noto  da  ultimo  che  io  devo  rimandare  ad  altro  tempo 
una  esatta  rassegna  delle  Notizie  storiche  su  Castelter- 
mini e suo  territorio  per  Gaetano  Di  Giovanni,  Girgcnti 
1869  e seguenti  (pubblicati  finora  sei  fascicoli  in  8")  i 
opera  scritta  con  una  diligenza  cho  va  fuori  dell'ordi- 
nario (ansserardentlich  fleissig),  nella  quale  compariranno 
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!«  carte  ad  essa  appartenenti  e gii  stato  promesse.  Che 
il  testo  non  sia  stato  compiuto  nei  fascicoli  fin  qui  re* 
noti  in  luce  non  importa;  poiché  la  parte  che  concerne 
l’antichità  è bell’e  finita;  e l'autore  ha  fatto  cosi  accorate 
ricerche  sopra  tutti  i dintorni  di  Casteltermini,  che  dorè 
le  Carte  dello  stato  maggiore  non  soa  riuscite  alla  per* 
fetta  intelligenza  del  suo  disegno,  egli  le  ha  in  più  punti 
corrette:  e però  io  posso  citare  dal  lavoro  del  signor  Di  ] 
Giovanni  Quelle  solo  che  vorrebbero  più  precisa  notizia 
intorno  alle  contrade  che  sono  verso  il  uord  di  Hai  ilio*. 

11  signor  Di  Olovanni  (che  non  devesi  confondere  col  sul* 
lodato  professore  Vincenzo  Di  Giovanni)  possessore  com’é 
di  una  grand*  zolfara  in  quelle  vicinanze,  sa  mettere  a 
profitto  per  lavori  storici  e geografici  pregevolissimi  il 
tempo  concessogli  dai  suoi  affari. 

UV. 

(Antichi  usi  e tradizioni  popolari  «tettarne  nella  fetta 
di  »,  Giovanni  Battista,  Lettera  II  di  Giuazprz  Pi  tré;  Pa- 
lermo, tip.  del  Giorn.  di  Sic.,  1873,  pag.  13  e 14). 

Nò  to’  lasciar  Clanciana  senza  notare  che  nel  giorno 

di  s.  Giovanni  il  sno  popolo  va  nlVAbissu,  vulcano  aereo 
dentro  l 'ex-feudo  di  Bissana  (1),  e ne  vede  assai  più  che  ne- 
gli altri  giorni  gorgogliare  le  acque. 

(1)  G.  Di  Giovasi»!  , Notizie  storiche  di  Casteltermini , 
lib.  i,  capo  unico,  pag.  30,  nota  1,  Girgenti,  Munte»,  Uk>D. 
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(Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  per 
cura  della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo,  anno  1,  fa- 
scicolo 11,  Pai.,  Stab.  tip.  Lao,  1873,  pag.  28!). 

Erice,  oggi  monte  San  Giuliano  in  Sicilia,  Memorie  sto- 
riche del  P.  U.  F.  Gius.  Cast&omovo  dei  Padri  Predicatori, 
Ericino.  — Part.  1,  Notizie  fisiche  e naturali.  — Palermo^ 
Lao,  1873. 

Ciò  che  il  dotto  e diligente  signor  Gaetano  DI  Giovanni 
ha  fatto  per  Casteltermini , e prima  di  lui,  il  chi&r.  si- 
gnor l’iconc  per  Girgenti,  vien  facendo  per  la  sua  Erice 
il  P.  Giuseppe  Castronovo  eoe.  ecc.  1.  c. 

LIMI. 

(La  Rivista  europea,  anno  V,  voi.  I,  fase.  11,  1*  gen- 
naio 1874.  Si  pubblica  in  Firenze  il  primo  d'ogui  mese  dal 
Prof.  A .vosco  De  Uuuersatis,  Italiani  all’estero,  pag.  414). 

Neir//ùtor<«cA«  Zeitschrifl  di  Monaco,  voi.  XXX,  il  dot- 
tor Hartwig  ha  scritto  di  vari  recenti  lavori  dei  signori 
Capasso,  Vigo,  Dura,  De  Mosi*  napolitani,  e La  Lumia, 
Starrabba,  Spato,  Pitré,  Gaetano  Di  Giovanni,  Carini  si- 
ciliani. 

LXY11L 

(Archivio  storico  siciliano , pubblicazione  periodica  per 
cura  della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo,  anno  1, 
fase.  Ili  e IV.  Palermo,  stab.  tip.  Lao,  1873  (10  gennaio 
1874),  pag.  564). 

Nel  voi.  XXX  AeWIIistorische  Zeitschrifl  di  Monaco  si 
parla  dei  seguenti  scritti  di  Siciliani  : 

I Romani  ole  guerre  servili  in  Sicilia  del  eh.  Isidoro 
La  Lumia; 

il  conte  di  Prode s e la  Sicilia  di  IL  Starrabba; 

Le  lettere,  le  scienze  c le  arti  in  Sicilia  del  dottor  G. 
Pitré} 


Notizie  storiche  su  Casteltermini  del  signor  Gaetauo 
Di  Giovanni; 

Sulle  scienze  occulte  del  medio  eco  del  Sac.  Isidoro  Cariui. 

LUX. 

(Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  per 
cura  della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo.  — Anno  1, 
fase.  Ili  e 1Y,  Palermo,  10  gennaio  1874,  pag.  4'JO  a 4'J7 
e 582). 

Venuto  non  é guari,  alla  luce  il  sesto  fascicolo  di  que- 
sto Notizie  storiche  stimiamo  debito  del  nostro  periodico 
cogliere  l’occasione  per  dare  un’idea,  benché  sommaria, 
del  contenuto  di  esse,  e spendere  due  parole  sul  merito 
di  nu' opera,  che  sin  dal  suo  apparire  ha  saputo  destare 
tanto  interesse , ricevendo  più  che  benigna  accoglienza 
dal  giornalismo  e favorevole  giudizio  da  uomini  autore- 
voli. 

Non  fa  mestieri  a noi  il  dimostrare  di  quanta  utilità 
ridondi  alla  storia  di  una  provincia  ed  a quella  generale 
di  una  nazione  un’accnrata  monografia  dei  più  importanti 
municipi.  « È oggidì  riconosciuto,  scrive  il  nostro  autore, 
che  una  storia  generale  completa  dell’Isola  tuttora  non 
vedesi,  o che  non  potrà  giammai  ottenersi  senza  l'aiuto 
dello  particolari  di  ciascun  municipio,  che  son  quelle, 
per  cosi  dire,  che  apprestar  debbono  i materiali  di  base 
al  graude  ed  incompiuto  monumento.  ■ 

Convinto  di  questa  verità  il  Di  Giovanni,  e « mancando 
Casteltermiui  sna  città  nativa,  di  un  cenno  o di  una  ri- 
cordanza qualunque  che  peculiarmente  la  riguardi , ha 
voluto  colmare  una  tale  lacuna  e si  é messo  alacremente 
all’opera  coll'ardente  desiderio  di  rimuovere  l’obblio,  che 
ne  ricopre  lo  memorie,  e lieto  di  contribuire  comechessia 
il  suo  granellino  di  arena  al  grande  edificio  della  storia 
generale  della  Sicilia  nostra.  • 

E comechó  Casteltermini  non  conti  che  poco  meno  dì 
due  secoli  e mezzo  di  esistenza  (snrso  nel  1(&>);  «pure 
va  superba  di  sedere  nel  bel  mezzo  di  un  territorio,  dove 
si  successero  nel  conio  dei  secoli  non  ignobili  città,  flo- 
ridi villaggi  e non  poche  borgate;  e ciò  appunto  perché 
collocato  detto  territorio  tra  il  sud  ed  il  nord  dell’Isola, 
nel  sito  ove  si  sono  incontrati  le  civiltà,  le  comunicazioni 
. e i commerci  della  famosissima  Agrigento  da  un  lato, 

! e di  Fanormo,  Soluuto  ed  Intera  dall’altro;  > perciò  il  Di 
I Giovanni  ha  voluto,  discorrendo  dei  paesi  che  sono  esi- 
j siiti  siu  dai  tempi  immemorabili  nell’agro  castcltcrmineac, 
; narrare  le  vicende  succedutesi  in  qnesto.  Cosi  egli,  non 
restringendo  le  sne  indagini  nella  cerchia  di  un  breve 
spazio  di  tempo,  ma  vagando  in  un  campo  più  vasto  e se- 
guendo per  filo  c per  segno  le  trasformali oui  avvenute 
iu  quel  territorio,  nel  mentre  ha  avuto  la  opportunità  di 
| dar  mostra  del  suo  eletto  ingegno  e dei  suoi  non  lievi 
studi,  ha  potuto- rinvenire  come  e perchè  potè  sorgere  e 
progredire  la  sua  citta  unti  va. 

Con  tali  lode  voi  Usimi  intentisi  ó egli  accinto  al  pre- 
sente lavoro , che  ha  ripartito  in  quattro  libri , duo  dei 
quali  bau  finora  veduto  la  luce.  Contiene  il  primo,  suddi- 
viso in  otto  paragrafi,  la  corografia  del  detto  territorio; 
poiché,  dic’egli,  pria  d’introdnrre  il  lettore  nel  racconto 
degli  avvenimenti  ho  voluto  intcrtencrlo  a vagheggiare 
TesterioTe  vestibolo,  servendomi  in  ciò  di  una  espressione 
del  dottissimo  1*.  Alessio  Naiboue,  imperocché  mal  «i  po- 
trebbe venire  ad  nu  pieno  ed  esatto  conoscimento  dei 
falli,  ove  non  si  abbia  la  giusta  nozione  dove  quei  fatti 
successero,  e perché,  aggiungiamo  noi  e corno  altri  ha 
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ben*  (Marnato,  strettissime  relazioni  nella  causali  e ne- 
gli rfTetti  «li  ogni  umana  aziono  ha  la  società  colla  to- 
pografica posizione  del  paese  doro  abita,  col  clima,  collo 
acque  e con  le  produzioni  minerali  e vegetali,  cose  tatto 
che  hanno  ana  potente  influenza  sull’uomo  quanto  e forse 
più  delle  sociali  istituzioni  e della  forma  di  governo. 
Hata  adunque  una  esatta  descrizione  topografica  del  ter- 
ritorio di  Casteltenniui  e dei  cooinni  ehe  ad  esso  fan  co- 
rona si  diffonde  questo  primo  libro  a parlare  del  clima, 
dello  pianure,  dei  monti,  della  natura  dei  terreni,  delle 
acqne  ehe  vi  scorrono,  della  fauna  c della  flora.  Soddi- 
sfatta e pienamente  la  curiosità  del  naturalista  e del  geo- 
grafo, e prima  di  entrare  nella  trattazione  delle  mate- 
rie da  svii  apparai  nel  secondo  libro,  il  Di  Giovanni  con- 
stata una  verità  cioè  che  il  territorio  in  parola  è stato 
abitato  in  tutti  i tempi.  Ciò  è comprovato  dalle  numerose 
abitazioni  trogloditiche  che  tuttora  vi  si  osservano,  dai 
sepolcri  con  ischeletri  umani  che  vi  si  son  ritrovati  e dallo 
non  poche  anticaglie  greche,  romane,  musulmane  o nor- 
manne che  vi  si  sono  scoverte  e che  tutto  di  vanno  sco- 
prendo la  vanga  e l’aratro.  Causa  principale  del  silenzio 
tenuto  dagli  scrittori  di  cose  di  Sicilia  su  di  tali  antica- 
glie e deirignorauza  in  cui  sono  fin  ora  rimaste  tenute, 
n’è  state,  secondo  il  nostro  autore,  Fazello,  il  quale  non 
ostante  cho  per  ben  tre  volte  viaggiò  1*  Isola  noti  mise 
piede  in  tali  contrade.  11  silenzio  del  Fascilo  autorizzò 
gli  altri  a tenerle  come  da  sezzo  : ■ neanco  ponendosi 
mente,  osserva  giustamente  il  Di  Giovanni,  che  questi 
luoghi  bagnati  per  lungo  tratto  dal  fiume  Alico  (il  fa- 
moso confine  tra  il  dominio  dei  Cartaginesi  da  nn  lato 
e quello  degli  Klleni  dall'altro),  dove&n  contenere  gli 
avanzi  di  dne  civiltà,  circostanza  questa  che  in  tempi 
anteriori  erasi  prodotta  In  conseguenza  dello  lotte  dei 
Sicani  e i sopravegnenti  bilioni , e che  poscia  rinnovossi 
nei  tempi  musulmani , quando  avvennero  i contrasti  tra 
le  dne  razze  dominatrici,  l’araba  cioè  dal  nord  e la  ber- 
bera dal  sud  dell'Isola;  ed  in  tempi  posteriori,  quando 
compiuto  già  il  conquisto  normanno,  s'iniziò  fra  i nuovi 
dominatori  Cristiani  e i Musulmani,  abitatori  dei  nostri 
Casali  e di  altri  luoghi  del  Val  di  Mazara,  quella  lotta 
che  ebbe  termine  colla  deportazione  di  questi  ultimi  in 
Nocera  dei  Pagani,  su  qnel  di  Napoli  (1).  • 

Ma  quali  furono  le  citta,  le  borgate  e le  altre  abita- 
zioni che  nel  corso  dei  secoli,  fiorirono  nell’agro  castel- 
lerai inese? 

A questa  dimanda  che  si  fu  l'autore,  risponde  egli 
Btesso  colla  più  evidente  dimostrazione,  la  qnale  forma 
materia  del  secondo  libro  da  lui  suddiviso  in  dieci  capi. 

Non  pochi  considerevoli  avanzi,  come  sopra  si  è accen- 
nato , Oftsemnsi  tuttora  nelle  contrade  descritte  dal  Di 
Giovanni,  avanzi  i qnali  attestano  che  sin  dal  più  remoti 
tempi  siffatti  Inoghi  fossero  stati  scelti  per  abitazioni  di 
popoli  cosi  detti  primitivi.  Nella  parte  orientale  infatti 
per  la  estensione  di  10  chilometri  da  snd  a nord  si  scorge 
un  numero  considerevole  di  grotte  incavate  nella  viva 
pietra  a guisa  di  cellette  o nicchie,  che  del  resto  non  si 
presentano  tutte  dcll’ugnal  forma  nò  dell'ngual  misnrs, 
alle  quali  si  è applicata  la  deuominaziono  di  abitazioni 
trogloditiche. 

Ma  a qua!  fine  erano  esse  destinate t qnali  popoli  l’a- 
bitarono ? 

11  nostro  tintore , seguendo  in  ciò  il  parere  del  dotto 
G.  Picone  amore  delle  Memorie  agrigentine,  crede  che  le 

(1)  Vedi  Avvertenza  in  fino  di  questa  Rassegna. 
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più  piccole  ditali  grotte  servirono  per  sepolcri,  per  abi- 
tazione le  più  spaziose  : i popoli  che  l'abitarono  dovettero 
essere  i retaggi,  rappresentati  sotto  diversi  nomi,  cioè: 
Giganti,  Ciclopi,  Lestrigoni,  che  accresciuti  in  seguito  da 
altri  popoli  di  diversa  provenienza  conosciuti  sotto  la  de- 
nominazione di  litofagi,  furono  col  progredir  del  tempo 
compresi  sotto  l’unica  denotazione  di  Sicani,  in  cni,  come 
dice  lo  stesso  Picone,  la  sintesi  storica  non  può  scorgere 
che  il  mito  del  morale  progredimento  dei  primi  abitatori 
di  Sicilia  per  lunga  stagione  imbarbariti. 

Di  questi  popoli  adunqoe  s'intrattiene  il  primo  capo 
del  secondo  libro  ed  ivi  1'  autore  con  indnstre  pazienza 
vieno  indagando  i Inoghi  ov’essi  poterono  erigere  le  loro 
borgate;  fa  menzione  delle  loro  lotte  coi  Siculi,  del  trat- 
tato che  regolò  i confini  dei  possedimenti  dei  dne  popoli 
abitatori,  cosicché  risola  restò  bibartita  in  Sicilia  e Si- 
conia. 

Tralasciamo,  per  non  dilungarci  di  soverchio,  di  fare 
una  minuta  esposizione  di  quanto  vien  compreso  in  que- 
sto secondo  libro,  bastandoci  solamente  cennaro  che  il 
capo  secondo  discorre  dell'epoca  ellenica,  nel  qual  tempo 
furono  fondate  ed  ebbero  una  rigogliosa  esistenza  le  dne 
citta  di  Alesa-Comitc  e di  Macella,  le  quali  risentirono 
quello  influsso  di  vita  e di  risorgimento  della  prospera 
A gradante,  vicina  metropoli,  dalla  cni  popolazione  furono 
colonizzate,  fino  a che  vennero  in  potere  dei  Cartaginesi 
comandati  da  Annibaie  ed  Imiicone  (550-407  aranti  G.  C.). 

Le  lotte  di  qnesti  popoli  della  Libia  e i Sicelioti,  le 
invasioni  dei  primi,  il  comando  affidato  al  vecchio  Dio- 
nisio per  salvar  Siracusa  e le  altre  siciliane  citta,  la  pace 
dai  Punici  domandata,  le  condizioni  con  cni  venne  con- 
chiusa;  e poi  la  lotta  ripigliala  e nn  novello  trattato  im- 
posto a Magone  da  Dionisioi  la  nuova  guerra  colla  peggio 
di  costui  e la  vittoria  dei  Cartaginesi  coronata  da  altro 
trattato,  con  cni  fu  stabilito  che,  oltre  a quanto  costoro 
possedevano,  si  dovessero  aggiungere  le  città  e l’agro  dei 
Selinunzi  e la  parte  del  territorio  agrigentino  che  sten- 
devi fino  al  fiume  Alico*  e poi  le  susseguenti  invasioni 
dei  Cartaginesi;  quelle  di  Dionigi,  la  battaglia  data  da 
Timoleonte  in  riva  al  Crialiso,  il  trattato  da  Ini  imposto 
a quelli;  e dopo  qnanto  operò  Agatocle,  qnel  che  fece  Pir- 
ro, e infine  l’origine  di  qnella  terribile  lotta  non  più 
greca  e cartaginese,  nazionale  e straniera,  dice  il  nostro 
antere,  ina  cartaginese  e romana,  di  stranieri  contro  stra- 
nieri a lungo  strazio  dell’infelice  Sicilia;  tutto  ciò  è stupen- 
damente descritto  nel  terzo  capo  di  questo  secondo  libro. 

Segno  il  capo  quarto  a discorrere  degli  avvenimenti  du- 
rante il  conquisto  romano,  e quindi  la  dura  legge  Sem- 
pronia  imposta  a Macella,  la  espugnazione  di  talo  citta  di- 
venuta ricovero  dei  servi  ribelli,  la  misera  condizione  di 
questa  e di  Alesa  sotto  la  repubblica  e l'impero;  sebbene 
l'ultima  sia  divennta  alquanto  prospera  allorché  fu  ria- 
nimata dalla  colonia  di  Ottaviano  Angusto.  Il  capo  qnarto 
termina  al  330  dopo  G.  C.,  qnando  cioè  assunto  al  trono 
Costantino  fu  da  costui  trasferita  la  sede  del  l'impero  in 
Bizanzio.  Degna  è di  nota  principuiniente  nel  capo  qnarto 
la  discussione  che  imprende  il  nostro  autore  sulla  Sta- 
zione Corniciano,  di  cui  tien  conto  1 * Itinerario  di  Anto- 
nino, perché  indubbiamente  viene  a provarsi  la  sua  esi- 
stenza dov’era  la  città  di  Alesa. 

Qnel  che  successe  sotto  i Bizantini  forma  la  materia 
del  capo  quinto,  dove  si  tien  parola  della  decadenza  e 
la  sparizione  di  Alesa  e di  Macella  e del  nascere  del  vil- 
laggio di  Biviano  e dei  castelli  La  Motta  e Bastiglia  in- 
nalzati da  quelli  per  fortificare  il  territorio.  A ta  l’epoca 
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rimontano  le  incursioni  dei  Musulmani,  «otto  il  cu»  do- 
minio finalmente  cadde  quel  territorio  (830  dopo  6.  C.)  ; 
le  imprese  dei  quali  d vicn  narrando  l'autore  nel  capo 
sesto  e le  vicissitudini  a eni  fu  legato  il  territorio  sud- 
detto e che  vi  si  rappresentarono.  Fu  in  quest'epoca  che  ; 
vi  sorsero  i casali  Chidia,  Codia,  Cùbica  e Camuth  (8.50* 
1087  d.  G.  C.). 

Colla  conquista  dell' Isola  fatta  dai  Normanni  s’intro- 
dusse in  essa  il  sistema  feudale  adulto  già  in  Enropa  e 
specialmente  nel  continente  italiano;  dal  che  provennero 
le  concessioni  fatte  dal  conte  Ruggiero  ai  suoi  parenti, 
tra  le  quali  va  annoverata  quella  della  parte  ocddentale 
del  territorio  czstelterminese  ch’egli  volle  comprendere 
nei  vasti  possedimenti  del  contado  di  Caramarata  e con- 
cedere in  feudo  alla  sua  congiunta  Lnrin.  Erano  le  terre 
che  stavano  intorno  alle  rovine  di  Bboiano  ed  nlla  fortezza 
della  Motta  nelle  quali  some  la  terricciuola  di  Motta 
8.  Agata, 

Al  feudalismo  adunque  venuto  coi  Normanni  devesi  la 
nascita  di  non  pochi  comuni , tra  i quali  nei  tempi  mo- 
derni quello  di  Casteltermini.  tintasi  ó vero  succedute  di- 
verse dominazioni  pria  che  questo  fosse  nato  : ai  Normanni 
cren  sottendali  gli  8 veti,  la  cui  conquista,  iniziata  con 
le  stragi  e le  crudeltà  di  Errico  VI,  ebbe  termine  cou  la 
morte  eroiea  di  Manfredi  e col  patibolo  fatto  innalzare  a 
Corredino  dall’nsnrpatore  Carlo  d*  Augii.  Dopo  la  mala 
signoria  di  costui  e dopo  la  vendetta  dei  memorabili  ve- 
spri, si  ebbe  il  possesso  dell'Isola  ensa  d’ Aragona,  rbe, 
dopo  tremende  lotte  sostenute  con  mezza  Europa  dalla 
solo  Sicilia,  potè  finalmente  trovare  in  essa  stabile  Be- 
lletto. Ma  la  potenza  baronale  arcrescinta  nelPngnal  mi- 
sure che  declinava  l 'autorità  dei  re  venuti  dopo  Federico  11, 
e le  fazioni  latine  e catalane  e la  conseguente  anarchia 
desolarono  questa  misera  terra;  la  quale  ebbe  alquanto 
di  tregua  sotto  i dne  Martini,  per  soggiacere  poscia  sotto 
il  peso  di  male  non  minore,  quale  fu  quello  di  aver  per- 
duto la  sua  indipendenza,  passando  sotto  il  dominio  della 
casa  di  Castiglia  per  ricadere  in  ultimo  sotto  il  pesante 
giogo  spagnnolo. 

Or  mentre  il  Di  Giovanni  viene  esponendo  ne'  capi  VII, 
Vili,  IX  e X per  sommi  tratti  gli  avvenimenti  piu  impor- 
tanti accaduti  nell'Isola  durante  le  sopraddette  domina- 
zioni vi  annesta  opportunamente  la  narrazione  di  quanto 
accadeva  nel  territorio  di  Casteltermini:  per  tal  modo  ci 
è dato  conoscere  come  da  diversi  lenimenti  di  terre  ven- 
nero a formarsi  vari  feudi,  e a quali  bnroni  vennero  as- 
segnati; e perché  col  tempo  tali  fendi  di  cui  si  declinano 
i nomi,  vennero  tra  loro  ad  aggregarsi  o disgregarsi;  e 
ciò  fino  a che  conchiuso  agli  11  giugno  1628  ua  cambio 
di  beni  feudali  tra  il  duca  di  Terranova  ed  il  barone  di 
Birribaida,  che  era  allora  Vincenzo  Maria  Termini  e Fer- 
rerl  costui  abbandonato  l’antico  titolo  assunse  il  nuovo 
di  barone  di  Chiudia,  nello  estremo  lembo  del  qnal  feudo 
diedeai  egli  la  cura  di  ragunar  gente , nucleo  della  po- 
polazione dell'oggi  fiorente  comune  di  Casteltermini:  con 
che  ha  Ine  il  secondo  libro. 

Poche  pagine  del  terzo,  le  qnali  assorbono  il  VI  fa- 
scicolo, ultimo  pubblicato,  son  dall'autore  destinate  a ri- 
trarre. direm  co*l  Casteltermini  quale  oggi  si  trova,  do- 
vendo questo  terzo  libro,  secondo  che  Pantere  sin  dal  bel 
principio  promette,  esporre  le  sne  vicende  politioo-econo- 
ittico- civili,  riserbando  nel  quarto  ed  ultimo  la  narrazione 
di  ciò  che  possa  riguardarlo  sotto  l'aspetto  religioso,  agri- 
colo, industriale  e commerciale  e sotto  quello  della  cul- 
tura intellettuale. 


E noi  affrettiamo  co’  nostri  piò  ardenti  desideri  il  com- 
pimento di  quest’opera,  che  l’autore  modestamente  ha  vo- 
luto intitolare  Notizie  storiche,  e ci  sì  permetta  che,  dopo 
l'informe  ed  incompleto  abbozzo  datone,  espongbiamo  la 
impressione,  che  quel  tanto  finora  pubblicato  ha  in  noi 
prodotto. 

E pria  di  tutto  vi  abbiamo  scòrto  un  legame  cosi  stretto 
in  tutta  la  contestare  del  lavoro  da  presentarci  proprio 
come  in  un  qoadro  la  storia  quasi  completa  di  quelle  con- 
trade dai  tempi  storici  sino  a noi  Se  dei  dne  libri  che 
abbiamo  esaminati  il  primo  si  distingue  per  l’abbondanza 
dello  notizie  e per  la  loro  esattezza  in  rapporto  alla  to- 
pografia del  paese  che  l'autore  imprese  ad  illustrare,  il 
secondo,  ci  pare  offre  nn  maggiore  interesse  sotto  il  pro- 
filo storico,  e in  esso  infatti  son  trasfuse  l'ingegno,  la 
erudizione  e la  critica  di  ini  Egli  pria  di  scrivere  ba 
voluto  tutto  vedere  da  sé,  tutto  esaminare,  ha  interrogato 
ia  tradizione,  ba  consultato  l’altrni  opinione,  ba  rovistato 
archivi  privati  e pubblici;  insemina  ha  sapnto  tutto  met- 
tere a contribuzione  pel  lodevole  scopo,  libri  antichi  e 
moderni,  opere  voluminose  e piccolissimi  opuscoli  e gior- 
nali e tutto  ha  messo  al  vaglio  della  critica,  perchè  la 
verità  ne  fosse  uscita  netta  e intera  tra  opinioni  coz- 
zanti. La  sua  erudizione  sorprende,  direm  quasi  ó sover- 
chia, ma  non  annoia,  ma  non  ristucca:  l'autore  tutto  de- 
dito alla  illustrazione  del  suo  territorio  non  pretermette 
occasione  per  parlare  con  dettaglio,  minutamente  anzi,  di 
ciò  che  abbia  relazione  col  suo  argomento;  e quindi  no- 
tizie di  molti  comuni  che  fan  corona  a quel  territorio,  e 
poscia  notizie  di  ffemiglie  nobili  tee.  Ha  fatto  dippid  : dove 
altri  ba  tacinto,  dove  hanno  scarseggiato  le  notizie  qui 
ha  vieppiù  acuito  il  suo  ingegno  t qui  è dove  si  mostra 
veramente  felice.  Cosi  egli  ha  potuto  portare  nna  vivida 
Incc  sulla  storia  delle  due  città  di  Alesa-Comitc  e di  Ma - 
cella,  e per  tal  modo  ba  ridato  la  vita  alla  perduta  me- 
moria della  terra  di  Motta  S.  Agata  ecc. 

Lo  stile  con  cui  è scritta  l'opera  procede  piano,  sobrio, 
calmo,  quale  dev’essere  in  un  lavoro  com'è  quello  di  cui 
parliamo,  in  cui  la  critica  che  discute  èli  principale  ele- 
mento. Rare  volte  trascende,  e allora  lo  stile  gonfia  alcun 
poco,  l'espressione  s’esagera  alquanto  ; si  perdoni  questo 
peccatuccio  in  grazia  dell’amore  che  lo  cagiona. 

L’antore  esamina,  mette  a confronto  l'opinione  degli  al- 
tri, nò  la  calma  lo  abbandona  mal  espone  modestamente 
il  suo  pensiero  senza  pretensione  e senza  bnrbanza;  ba 
rispetto  per  ognuno , ma  segno  quel  parere  che  combina 
col  suo.  Questo  rispetto  inverso  illustri  e modesti  scrittori 
e questa  indipendenza  di  pensiero  gli  conciliano  l’affe- 
zione di  chi  legge,  ed  ò nn  altro  merito  che  nessuno  vorrà 
contestare  al  Di  Giovanni. 

Noi  non  vogliamo  scendere  ad  anatomizzare  ogni  pen- 
siero ed  ogni  espressione  dell'autore  per  avere  il  meschino 
piacere  di  poterlo  contraddire:  ciò  ripugna  ai  nostro  modo 
di  considerare  la  critica  letteraria.  Bi  può  dissentire  da 
lui  in  qualche  opinione,  né  sarebbe  a maravigliare i del 
resto  nessuno  vorrà  negare  che  la  critica  del  Di  G io  ranni 
è coscienziosa  e che  le  sue  induzioni  se  non  sempre  con- 
vincenti sono  sempre  probabili 

Non  ci  nascondiamo  le  difficoltà  a cui  l’autore  é an- 
dato incontro  nel  maneggiare  un  soggetto  intentato  ; né 
dobbiamo  sconoscere  quale  dote  di  pazienza  e quali  stndl 
gli  siano  abbisognati  pel  edmpito  che  si  ò voluto  addos- 
sare. L'amore  che  intensamente  sente  pel  proprio  paese 
ha  fatto  sobbarcare  il  Di  Giovanni  a non  lievi  sacrifizi , 
ed  il  paese  deve  essergli  grato.  La  Sicilia  è quella  forse 
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tra  le  diverse  regioni  d'Italia  che  pili  abbonda  di  mono- 
grafie dei  suoi  pili  importanti  coninni;  roa  quante  tra  qno- 
ste  pongono  leggersi  senza  provare  an  sentimento  di  di- 
senato  ? Intendiamo  anche  noi  doventi  ciò  in  parte  adde- 
bitare ai  tempi  in  cni  quelle  furono  scritto;  ma  poiché  le 
«coverto  archeologiche,  i documenti  degli  archivi  nuova- 
mente venati  alla  lnce,  la  migliore  conoscenza  e la  mag- 
giore diffusione  delle  lingue  hiui  rinnovellato  per  cosi  e- 
eprìmerci  la  storia,  l’eccellente  lavoro  del  Di  Giovanni, 
stampato  con  tipi  nitidi,  con  gnsto  ed  eleganza,  paro  a 
noi  poterei  collocare  nel  novero  dello  monografìe  scritte 
secondo  l’esigenzo  dei  tempi,  e che  fanno  veramente  onore 
al  iaogo  dove  si  pubblicano.  G.  Lodi 

#** 

Avvertenza  (in  fino  del  fascicolo). 

A pag.  492  riportando  le  parole  del  Di  Giovanni  sn  i 
Musulmani  di  Sicilia,  si  dice  che  questi  furono  trapian- 
tati in  Noctra  dei  Pagani . — Dopo  quanto  è «tato  osser- 
vato ultimamente  dell’ illustre  M.  Amari,  non  fa  d’uopo 
ripetere  che  Lucern  e non  Nocera  dei  Pagani  fu  il  luogo 
deve  essi  furono  confinati. 

LXX. 

(Giornale  di  Sicilia,  anno  XII,  martedì  10  febbraio  1874, 
n.  33). 

Sulla  città  e sulla  cotnarca  di  Castronuaoo  di  Sicilia 
tee.  di  Luiot  Tirrito  occ..  Pai.,  frittila,  1873. 

(L'egregio  Dottor  Rosario  Tirrito  nell’annunziare  la  sn 
intitolata  opera  dell’ erudito  suo  avo,  scrive,  fra  le  altre 
cose,  ciò  che  segue)  i 

All’origine,  al  «ito  topografico  od  all’importanza  di  Cro- 
sto, é perciò  connesso  l’ esame  di  motte  controversie  ar- 
cheologiche : 

-1.  Bui  sito  di  Kamikos 

2.  Sul  sito  di  Jlippana. .... 

3.  La  contesa  letteraria- religiosa  tra  M.  Crispi  e l’ab. 
Bnscemi  eec. 

4.  Le  dotte  illustrazioni  pubblicato  dal  signor  Gaetano 
Di  Giovanni  sull’agro  di  Castel  termini , promuovono  pa- 
recchi dubbi  geografici,  specialmente  sull ’ esistenza  di 
Alesa  Contile  e Salasso  Comi  zi  a,  di  cui  piacque  al  Padre 
Fai  ut  e ri  aggiungere  per  la  prima  volta  il  nome  all’ an- 
tica geografìa  di  Sicilia. 

5.  Le  anticaglie del  Ciarmarilaro  illustrate  con 

mrita  dottrina  dal  signor  Di  Giovanni  da  Casteltemini 
sono  anche  discusse  in  questo  lavoro R.  T.  D. 

LXX1. 

( Rimembranza  di  Giovanni  Agostino  De  Cosmi  celebre 
filologo  t letterato  di  Sicilia  per  Gicserrt:  Lo  Bua  cano- 
nico della  cattedrale  di  Gir  genti,  già  professore  di  sacra 
scrittura , di  teologia  morale  t di  dritto  canonico  e ci- 
vile nel  seminario  agrigentino . socio  dell'  accademia  di 
sciente  t lettore  di  Palermo.  — Girgeuti,  stamperia  di  Sal- 
vatore Monte*,  1874,  pag.  5). 

Nella  parte  settentrionale  della  provincia,  e delta  dio- 
cesi di  Giigenti,  a cinque  miglia  presso  a poco  della  riva 
destra  del  fiume  Platani,  nell’altura  del  monte  Pecoraio, 
sotto  cielo  benigno  sorge  Castcitermini,  fondato  nel  1629 
dal  barone  Giovanni  Vincenzo  Termini  e Peneri  (1). 

(1)  Chi  desidera  sapere  l’origine,  le  vicende  ed  altro  di 
Cartelle  numi,  potrà  leggere  le  Notizie  storiche , pubbli- 
cate da  Gaetano  Di  Giovanni,  opero  pregiatissima,  che  ha 


riscosso  i comuni  applausi,  alta  qnale  mi  gode  l’animo 
di  avere  spinto  l’erudito  e laborioso  scrittore,  quando  ab- 
bandonai il  pensiero  di  stendere  un’opera  dello  «tesso  ge- 
nere, di  cni  avea  già  non  senza  stento  e fatica  preparato 
i materiali  in  un  grosso  volume  in  foglio,  che  serbo  ad  nso 
mio  particolare  col  titolo  Collezione  di  cose  patrie. 

LIMI. 

(Bollettino  Bibliografico  n.  II,  in  calce  alla  Dispensa 
149*.  11  del  voi.  Vili  del  Supplimento  perenne  alla  Nuova 
Enciclopedia  popolare  italiana  ossia  Rivista  annuale 
scie  nti fica,  letteraria,  industriale  per  integrare  e ammo- 
dernare l'opera  maggiore,  utilissima  ad  ogni  genere  di 
persone,  compilata  dagli  Scrittori  di  detta  Enciclopedia , 
arricchita  d'incisioni  nel  testo  e di  tavole  in  rame  — 1872- 
1873  — . Dalla  Società  l'Unione  tipograflca-editrice,  Torino, 
via  Carlo  Alberto,  n.  33|  Napoli,  strada  Monteoliveto,  no- 
merò 6,  p.  lai  Roma,  via  agli  Uffici  del  Vicario,  n.  19, 1874). 

fi  il  sesto  fascicolo  dell’opera,  per  noi  nei  precorsi  bol- 
lettini annunziata  (1),  di  cotesto  coscienzioso  storico  si- 
ciliano, il  qnale  in  qneste  pagine  a rivi  colori  ritrae  qnei 
tempi  calamitosi,  quando  Italia,  infeudata  a Tedeschi,  a 
spaglinoli  e simile  genia,  e corsa  da  predoni  d’ogni  paese, 
offeriva  lagrimerole  spettacolo  di  sé  ai  presenti  non  meno 
che  agli  avvenire.  Del  merito  del  libro  non  occorre  ridire 
il  già  dettai  e noi  auguriamo  alle  cento  e cento  nostre  il- 
lustri citta  di  possedere  ciascuna  il  suo  storiografo  coscien- 
zioso, orudito,  accurato,  il  quale  vegga  giusto  e scriva  cor- 
retto. siccome  il  valente  Di  Giovanni,  cui  mandiamo  i nostri 
rallegrameli  ti.  Quasi  appendice  alle  Notizie  storiche,  il 
chiaro  scrittore  pose  nelle  stampe,  allo  scorcio  dell’anno 
73,  alcuni  Cenni  storici  sull'origine  di  Mussomeli,  uno 
dei  più  cospicui  comuni  della  provincia  di  Caltanissetta. 
i qnali,  scudo  troppo  estesi,  non  poterono  essere  adagiati 
in  nota  nelle  connato  Notizie,  siccome  era  avvenuto  per 
Cammarata,  Acquaviva-riatani,  Sntera,  Comitini,  Aragona 
e più  nitri.  Non  vogliamo  tacere  dello  splendor  tipogra- 
fico di  tali  pubblicazioni , che  onora  la  tipografìa  del 
Monte*. 

Di  Torino,  li  10  maggio  1874. 

Il  Direttore  dell’ Enciclopedia  e del  supplimento 
Cav.  Francesco  di  Macao  di  Polyica 

* LXXI1I. 

(Ilistoirc  de  la  litUrature  contemporaine  e»  Italie  sovs 
le  regime  unitaire,  1859-1674,  par  AkIdég  Roux.  — Paris, 
Charpentier  et  Comp.,  lioniircs-editenra,  28,  qnai  du  Lon- 
tre, 28,  1874,  pag.  204,  279  a 281). 

: Cbapitre  XII. 

Do  l'bistoire.  — Ricotti  i Storia  delle  compagnie  di  Ven- 
tura;—Storia  della  monarchia  di  Sarnja.  — Isidoro  La 
Lumia:  Studi  di  Storia  siciliana.  — Emiliani  Giudici: 
Storia  tisi  Comuni  italiani.  — Celesta  : Storie  genovesi;  — 
Storia  dell’ Università  di  Genova.  — Alcide  Oiiarit  Dei 
volghi  pdasgici.  — Francesco  Peloso  : Storia  della  repub- 
blica milanese  dal  1447  al  1450.  — Gaetano  Di  Giovanni  : 
Notizie  storiche  •»  Castcitermini. 

'.....Co  soni  la  dee  offervescencos  Jnvéniles  dont  il  ne 
convient  pas  de  s’alarmer  mitre  mesure  : mais  an  sortir 
d'onc  teile  lecture  il  est  doni  de  retronver  le  ton  calme 

(1)  Vedi  i numeri  XXV  e XLV  di  questi  Giudizi  della 
stampa.  . 
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de  la  raison  Incide  et  apaisèe,  elione  ani  devient  rare  dans 
une  èpoqne  troublé*  contine  la  nòtre,  mais  dont  nona  neu- 
rone pa»  à regretter  l’abscnce  dans  los  ouvrage*  ile  MM. 
Francesco  Peloso  et  Gaetano  Di  Giovanni.  Le  premier  a 
comblé  nne  coorte  mais  sensible  laenne  dans  lliistoire 
dn  qniuiicnie  siede  italica,  en  ècrivant  sa  Storia  della 
repubblica  milanese  dal  1447  al  1450.  C'est  une  eicellcnte 
raonographie  on  Ics  fait*  sont  étndiós  aree  soia  et  exposé* 
aree  art:  mais  on  ponrrait  reprocher  à l’antenr  sa  prò- 
pension  à aceepter  les  fait*  accomplis,  et  nons  ne  sanriona 
appronver  ses  sympatlrie*  poor  Francesco  Bforza,  dont  la 
djnastie  fot  si  fatale  à la  Lombardie  et  à 1*  Europe  en- 
tiére.  Noos  ne  poovons  d’aillenr*  qne  feliciter  M.  Peln«o, 
sor  son  érodition  pnìsée  anx  bonnes  Ronrces,  et  son  petit 
volarne  est  en  somme  bica  snpérienr  à celni  qo'avait  com- 
pose sur  le  m<hne  snjct,  en  1848,  le  célébre  Bianchi-Gio- 
rni.—Qnant  à V Histoire  de  Caateltermini,  par  M.  Gae- 
tano Di  Giovanni,  nons  anrons  à jr  loner  non  pas  scale- 
ment  le  zèle  conscieneieox  dèployè  par  i’aotenr  dans  ce 
long  et  difficile  travail  mais  anssi  le  digne  empiii  qn’il 
a fait  de  sa  grande  Tortone  en  consacrant  a sa  ville  na- 
tale cette  pnblication  splendide  on  la  correction  dn  texte 
le  dispute  à la  magnificence  de  bon  goflt  qni  a prèside  à 
l’execntion  typographique.  Cet  ouvrage  qui,  par  la  nature 
de  son  sojet,  n’offre  malhenrensement  qn'on  intòrét  nn 
peo  restreint,  renferme  nne  étude  historiqne.  géographiqne 
et  atatistique,  aossi  complete  qne  possible,  sor  on  des  plus 
coricai  distriets  de  l'opnlente  Sioile,  et  lorsqne  l’ Italie 
possédera  beaneoup  de  livres  de  ce  genra,  il  sera  ternps 
de  mettre  la  main  à son  histoire  genèrale  qni  ménte  apres 
Muratori,  Botta  et  Cantù,  resterà  longtemps  peot-étre  à 
rètti t de  projet,  fante  des  m&tòriaux  indispensabies  a cette 
immonte  constrnction. 

Chapitre  X1U 

Le  quali  benevoli  parole  del  chiarissimo  e simpatico 
A me  oro  Koox  sono  stato  ridotte  in  volgare  da  nn  illastre 
nostro  amico,  nel  modo  tegnente) 

(Storia  della  letteratura  contemporanea  in  Italia  sotto 
il  regime  unitario,  1859 -1874,  per  Amedeo  Itone.  — Parigi. 
Charpentier  e C.  librai-editori,  28  qnai  del  Lonvre,  1874, 
pag.  284.  279  a 281). 

«Queste  sono  effervescenze  giovanili,  delle  quali  non 
bisogna  oltre  modo  Infastidirsi,  ma  al l’nscire  di  una  tale 
lettura,  è dolce  di  ritrovare  il  tuono  sereno  della  ragione 
Incida  e pacata,  cosa  che  si  fa  rara  in  un’epoca  cosi  in- 
torbidata come  la  nostra,  e della  quale  non  avremo  a com- 
piangere l’assenza  nelle  opere  dei  signori  Francesco  Pe- 
loso e Gaetano  Di  Giovanni.  Il  primo  ha  colmato  nna  breve 
ma  sensibile  lacuna  nella  storia  del  secolo  XV  italiano, 
scrìvendo  la  sua  Storia  della  repubblica  milanese  dal 
1447  al  1450 . È nn’ecr  eli  ente  monografia  ove  i fatti  sono 
accuratamente  studiati  ed  esposti  con  arte;  ma  si  potrebbe 
rimproverare  all’autore  la  sua  inclinazione  ad  accettare 
i fotti  compiuti.  In  quanto  a noi,  non  possiamo  appro- 
vare le  sue  simpatie  per  Francesco  Sforza,  la  di  cui  di- 
nastia fu  cosi  fatale  alla  Lombardia  ed  all’Europa  tutta. 
Del  resto  dobbiamo  felicitare  il  signor  Peloso  della  sua 
erudizione  attinta  alle  buone  sorgenti.  Il  suo  piccolo  vo- 
tame ò in  somma  superiore  a quello  che  aveva  pubblicato 
sullo  stesso  argomento,  nel  1818,  il  celebre  Bianchi-Oio- 
vini.  — In  quanto  alla  Storia  di  Casteltcrmini  del  signor 
Gaetano  Di  Giovanni,  dobbiamo  lodarvi  non  solamente  lo 
zelo  coscienzioso  spiegato  d&ll’autore  in  quel  lungo  e dif- 
ficile lavoro,  ma  anche  il  dogno  impiego  ch’egli  fa  delle 
sue  ricchezze,  consacrando  al  sno  paese  nativo  questa 


splendida  pubblicazione  nella  quale  la  correzione  del  testo 
gareggia  colla  magnificenza  del  buon  gusto  che  ha  pre- 
sieduto all’esecuzione  tipografica.  Quest* opera  che  pella 
natura  del  sno  soggetto  non  offre  sgraziatamente  che  un 
interesse  nn  poco  ristretto,  racchiudo  uno  studio  storico, 
geografico  « statistico,  il  più  completo  possibile  per  uno 
dei  più  curiosi  distretti  dell’opulenta  Sicilia,  e quando 
l'Italia  possederà  molti  libri  dì  questo  genere  sarà  venuto 
il  tempo  di  mettere  la  mano  alla  sua  storia  generale  che 
anche  dopo  Muratori , Botta  e Canti) , resterà  forse  per 
lungo  tempo  allo  stato  dì  progetto  por  mancanza  di  ma- 
teriali indispensabili  a queirimmeusa  costruzione.» 
Capitolo  XU1 

LXXIY. 

(La  Rivista  Europea,  anno  V,  voi.  Ili,  faflc.  I,  1*  giu- 
gno 1874,  pag.  209  e seg.  — 8i  pnbblica  regolarmente  in 
Firenze  il  primo  d’ogni  mese  dal  Prof.  Amoelo  Dz  Gubek- 
suTis.  Direzione  in  Firenze,  via  Pietrapiana,  n.  18,  primo 
piano.  Amministrazione  in  Firenze,  vìa  Valfonda,  n.  70, 
piano  terreno.  — Firenze,  Tipografia  dell'Associazioue,  ria 
Val  ronda,  n.  79). 

Italiani  all’estero. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  V Histoire  de  la  litttraturc 
conttmpvraine  en  Italie  sona  le  rdgime  nnitnire,  1859-1874 
(Paris,  Charpentier;  prix  3 fr.  30  cent),  che  fa  seguito 
sii'  Histoire  de  la  litUratnre  Ualienne  contcmporaine 
dello  stesso  autore,  pubblicata  a Parigi  nel  1870  (presso 
Durami  Pedone-Laurini).  In  nessun  altro  paese,  all* in- 
fuori della  Francia,  si  provvide  a scrivere  la  storia  della 
nostra  letteratura,  Gingnenè  diede  l'esempio,  per  la  sto- 
ria passata;  il  Roux  lo  raccolse  scrivendo  la  nostra  storia 
letteraria  contemporanea;  nobile,  ma  arduo  computo,  e 
pieno  di  perìcoli  a tentarsi  in  Italia,  impossibile  forse  a 
superarsi  felicemente  abitando  in  terra  straniera — 
L’autore,  dopo  nna  giudiziosa  e ben  fatta  introduzione 
sopra  le  condizioni  della  letteratura  italiana  innanzi  il 
1859,  distribuisce  il  lavoro  in  diciotto  capitoli  nei  quali 
tratta  della  poesia,  della  tragedia,  della  commedia,  della 
storia,  della  letteratura  politica,  della  filosofia,  della 

crìtica,  del  romanzo Nei  rapitoli  XII  e XIII,  fra  gli 

storici  che  hanno  scritto  dal  1859  in  qua  si  ricordano  il 
Ricotti,  il  La  Lumia,  l’Emiliani  Giudici,  il  Celesta,  Alcide 
Oliari,  Francesco  Peluso,  Gaetano  Di  Giovanni,  Gugliel- 
motti, Ferdinando  Bosio,  Bonghi  (per  la  vita  di  Valentino 
Pasini),  Mortillaro,  d’ Azeglio  (per  1 Ricordi)  e l'autore 

della  Storia  comparata  degli  usi  nuziali 

Bisogna  saper  vincere  la  propria  debolezza,  e leggere 
l’opera  per  intera,  a fine  di  rendersi  piena  ragione  del 
valore  ch’essa  ha,  dello  studio  che  richiese  il  metterla 
insieme,  e di  tutta  la  benevolenza  che  v’ispira  pel  nostro 
paese  in  ispecie  per  la  nostra  gioventù  studiosa  che  la- 
vora, e che  vi  si  trova  nobilmente  incoraggiata. 

LXXV. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
seconda  serie,  voi.  I,  disp.  4',  5*  e G\  aprile-maggio-giu- 
guo  1874,  pag.  281  e seg.). 

Histoire  de  la  liltératurt  c ontemporaine  en  Italie  sous 
le  régime  uni  taire,  1859-1874,  par  kutotz  Rome  — Paris, 
Charpentier  et  Comp. , libraires-éditeurs , 1874 , in  12  di 
pag.  423. 

A completare  la  sua  Histoire  de  la  murature  Ualienne 
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contemporaine,  messa  fuori  a Parigi  nel  1870;  ed  a cono- 
scere lì,  deputi,  1859,  V boritoti  morale  l’est  agrandi  de 
T autre  cóli  dei  Alpe» , et  li  au  point  de  vue  tittérairi 
noi  voiiini  (intendi  gritaliani)  ioni  cntrès  doni  irne  ère 
de  dècadence  o » de  progréi  (Introduci,  pag.  2),  il  signor 
Amedeo  Roux,  amoroso  cultore  delle  cose  nostre,  ha  pub- 
blicato in  una  coll  elione  di  opere  di  storia  contempora- 
nea il  volume,  del  quale,  a non  ritardarne  più  oltre  lo 
annullilo  in  queste  Effemeridi,  mi  contenterò  di  dire 
alcuna  cosa  cosi  in  sulle  generali  ed  alla  sfuggita. 

£ per  venire  a ciò  che  importa,  dirò  ansitutto  che  co- 
testo  lavoro  t»n  di  nna  materia  cosi  desiderata,  molto  giova 
alla  storia  delle  nostre  lettere;  dappoiché  se  togli  il  libro 
del  Prndeniano,  ben  poca  cosa  alla  bisogna,  e i dne  vo- 
lumi del  Pitie,  i quali  non  ti  discorrono  di  altro  se  non 
se  delle  pubblicaiioni  fatte  in  8icilia  negli  anni  18&J  e 
1870*71,  nulla  abbiamo  noi  che  dia  uu’idea  chiara,  netta, 
precisa  del  receute  movimento  letterario  italiano.  Un  fran- 
cese, l'i ngegn osissimo  e studiosissimo  Ginguené,  come  lo 
dice  Pietro  Giordani  in  una  lettera  al  conte  Pompeo  dal 
Toso,  scriveva  incomparabilmente  bene  la  storia  della  no- 
stra passata  letteratura;  un  francese , il  signor  Amedeo 
Roux,  seguendo  il  nobile  esempio  di  quel  valentuomo,  lo 
continua  direi  quasi,  scrìvendo  la  storia  della  nostra  let- 
teratura presente.  Però  presi  a leggere  con  sentimento  di 
amminxioue  verso  l’illustre  letterato  francese  colesto  li- 
bro, ch'egli  distingue  in  diciolto  capitoli. 

liel  capitolo  III  si  ricordano  gli  storici  Ricotti,  La  Lumia, 
Emiliani-Giudici  per  la  Storia  dei  Comuni  italiani  venuta 
alla  luce  nel  1851  alterata  e monca  dalle  censure  di  quei 
tempi,  ma  ristampata  quindici  anni  di  poi  con  molte  giunte 
e correzioni,  au  point  de  formcr  un  texte  nouwau  inj f- 
niment  lupèrieur  à V ancien  ; il  valentissimo  Emanuele 
Ceiosia,  il  signor  Alcide  Oliari  pei  snoi  Volghi  pelagici, 
il  signor  Francesco  Peloso  ed  il  signor  Gaetano  Li  Gio- 
vanni per  le  Notizie  itoriche  di  Casteltermini.  Unitamente 
al  quale  avrebbe  il  signor  Roux  potuto  ricordare  le  Me* 
morie  di  S.  Cataldo  dell’avv.  Giuseppe  Amico-Medico,  e 
le  Memorie  itoriche  agrigentine  dell’avv.  Giuseppe  Pi- 
con  e,  i Nuovi  Studi  itUle  memorie  della  città  di  Milazzo 
del  signor  Giuseppe  Piaggia,  e il  Periodo  di  Storia  lira - 
cusan>a  di  Salvatore  Chiuderai  secondo  traduttore  siciliano 
di  T.  G.  Calpnrnio,  ricordati  dal  Pitré  nel  suo  volume  Le 
scienze,  le  lettere  t le  arti  in  Sicilia  negli  anni  1870-71 
(pag.  26  e seguenti),  e la  Storia  di  Krice  oggi  Monte  San 
Giuliano  del  8ac.  Vito  Castrsnovo,  dalla  quale  fa  oziandio 
onorevole  menzione  il  annodato  signor  Pitré  nella  Revue 
dei  Questioni  historisques.  (Tome  quatorzieme,  285) 

Palermo  17  agosto  1874. 

Giuseppe  8alvo-Coz*o 

LI  IVI. 

{Supplemento  XI al  Giornale  dell'Accademia  La  Scuola 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  anno  V,  IH)  nov.  1$ 74). 

Adunanza  del  giorno  20  novembre  1874. 

Nel  giorno  20  novembre  il  Magistrato  dell'  Accademia 
ha  tennto  una  soldino  adunanza  allo  scopo  principale  di 
esaminare  una  Pergamena  autentica  presentata  in  omag- 
gio all'Accademia  dal  signor  Conte  e Comm.  Lnigi  Mon-  j 
tagnini  tee.  tee. 

11  segretario  generale  diede  quindi  comunicazione  di 
quanto  segue 

12.  del  fascicolo  VII  pubblicato  dal  Corr.  Acc.  signor 
Gaetano  Li  Giovanni  sullo  Notizie  storiche  relative  a Ca* 
ttiltirmim. 


30  — 

11  magistrato,  dopo  d’aver  udito  il  giudizio  dei  signori 
relatori  snlle  memorie  e pubblicazioni  ha  preso  le  seguenti 
determinazioni  : 

11.  Ringraziarsi  i signori  [(attagliili,  Li  Giovanni  tee 

dei  fatti  omaggi 

LUMI. 

{La  Rivista  Europea,  anno  VI,  voi.  I,  1*  dicembre  1874, 
pag.  196.  Si  pubblica  regolarmente  in  Firenze  il  1*  d’ogni 
mese  sotto  la  direzione  del  prof.  Aaoau>  Ls  Gubzojutis). 

È uscito  il  settimo  fascicolo  delle  diligenti  Notizie  ito - 
riche  su  Caételtermini  e tuo  territorio,  che,  con  uno  zelo 
esemplare,  va  compiendo  l’egregio  storico  siciliano  prof. 
Gaetano  Li  Giovanni.  In  questo  fascicolo  si  discorre  am- 
piamente della  casa  signorile  Termini- Peneri,  recando - 
visi  pare  un  documento  storico  molto  importante  nei  cosi 
detti  Capitoli  della  Terra,  t s’tucomincia  a fare  la  sto- 
ria della  casa  d 'Aragona  e Cottone. 

LI1V11L 

(R  Corriere  di  Sardegna,  giornale  politico,  ammini- 
strativo e letterario,  anno  XJ,  4 dicembre  1874,  n.  285). 

Con  piacere  annunziamo  opere  intraprese  da  diligenti 
studiosi  intorno  alla  loro  patria,  e Unto  più  quanto  eglino 
sacrificano  la  fama  all'aroor  patrio.  In  ratto  mentre  molte 
pubblicazioni  dimostrano  evidentemente  i loro  autori  ca- 
paci di  intraprendere  lavori  di  grande  mole  pure  eglino 
animati  d’amor  di  patria  fanno  oggetto  dei  loro  studi  il 
loro  paese  quantunque  piccolo  e poco  noto.  £ mercé  loro 
soventi  questo  prende  fama  con  utilità  della  società  tutta. 

Fra  questi  benemeriti  merita  cottamente  degno  posto 
il  signor  GaeUno  Li  Giovanni,  che  intraprese  la  pubbli- 
cazione di  grandiosa  opera  storica  sovra  Caiteltermini  e 
suo  territorio,  di  cni  ora  è uscito  in  luce  il  fascicolo  YU. 

Essa  ebbe  già  il  plauso  del  giornalismo  italiano  ed  e- 
stero  e beu  merita  di  essere  commendato. 

Lini. 

(La  Fama  del  1874  — Rassegna  di  scienze,  lettere,  arti, 
industrie  e teatri,  anno  IXXill.  Milano,  martedì,  2’J  di- 
cembre 1874,  u.  52,  pag.  206,  Bibliografia). 

Col  modesto  titolo  di  Notizie  storiche  il  Li  Giovanni  vi 
ammanisce  nna  vera  storia  di  questa  piccola  ma  interes- 
sante citta  della  SicilU  che  siede  alle  falde  del  monte 
Pecoraio  nella  provincia  di  Girgenti,  e che  in  commercio 
viene  specialmente  ricordata  per  la  sua  miniera  di  sal- 
gemma. Non  è indagine  che  il  dotto  autore  siasi  rispar- 
miata per  qnesto  suo  lavoro,  nel  quale  si  mostra  forni- 
tissimo di  dottrina,  e di  erudizione,  percorrendo  con  passi 
sicari  i vari  perìodi  della  sua  storia,  il  sicano,  l’eUenico, 
il  punico,  il  romano,  il  bizantino,  il  musulmano,  il  nor- 
manno e lo  avevo  angioino  ecc.,  c facile  allora  é il  com- 
prendere la  somma  importanza  di  quest’opera,  perché  nel 
ritessere  le  vicende  di  questa  poco  più  che  borgata,  e 
del  sno  ubertoso  territorio  pon  mano  a questioni  e cose 
che  riguardano  la  storia  generale  della  dici  lui,  e vi  reca 
non  dubbia  e vantaggiosa  luce. 

L’illustro  autore  ha  ripartile  le  sne  Notizie  in  qnaltro 
libri,  di  cni  non  sono  pubblicati  che  i primi  dne  com- 
piati, e parte  del  terzo. 

Nel  primo  tratta  delia  corografia  del  territorio,  cho  de- 
scrìtto topograficamente  dapprima,  fa  conoscere  di  poi  il 
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«no  clima  salutare,  i «noi  monti,  il  «no  piano,  la  natura 
dei  terreni  e delle  »ue  acque,  la  Tanna  e la  dora  eon  vera 
sapienza  di  geografo  « di  naturalista.  Nel  secondo  tratta 
dei  suoi  antichi  abitatori,  dell’epoca  ellenica,  delle  loro 
lotte  con  tatti  i popoli  invasori,  che  si  saccedettero,  giù 
giù  sino  al  periodo  normanno,  nel  qnal  tempo  sor*ero  non 
pochi  romani,  c a quello  svevo  angiono.  e trova  la  co«ti- 
tnzione  del  romane  di  Oastelteruiini.  Nel  terzo  prende  a 
ritrarre  Caste  1 termini  nelle  ^ue  vicende  politico-economi- 
che-civili. 

In  tolti  i sette  fascicoli  finora  pnbhlicati  cl  parve  da 
ammirare  la  più  sana  critica,  l'ingegno,  la  chiarezza  e 
la  bontà  dell'esposizione,  ed  nna  preziosa  abbondanza  di 
notizie,  che  rendono  quest’opera  assai  superiore  a quella 
importanza  che  a prima  giunta  il  titolo  di  essa  sembri 
ripromettere. 

8 fS  qualche  appunto  si  deve  fare  e farciamo,  acciò  paia 
manifesta  e sincera  la  nostra  lode,  si  ó che  1'avreino  vo- 
lato meno  mancipio  nella  filosofia  della  storia  alle  idee 
oramai  viete  di  certi  scrittori  ortodossi,  che  hanno  fatto 
il  loro  tempo,  e da  qualche  declamazione  nello  stile,  che 
forse  gli  si  vorrebbe  perdonare  a cagiono  della  poesia  del 
sno  nubbietto  e del  l'affetto  ch’egli  rivela  ad  ogni  piè  so- 
spinto per  la  sua  terra  natale. 

La  storia  della  Sicilia  è ancora  a farsi;  se  altre  spe- 
ciali monografie  delle  sne  citta  uscissero  come  questa  det- 
tata dal  Di  Giovanni  per  Casteltermini,  il  edmpito  sarebbe 
d’assai  agevolato.  1 giornali  tutti  nostrali  ed  esteri  sono 
concordi  nell 'encomiare  l'opera  del  Di  Giovanni;  anche  la 
Fama  riunisce  il  ano  piamo  sincero.  1'.  A.  Cuori 

LXXX. 

(La  Fama  del  18 74  — Rassegna  di  scienze,  lettere,  arti, 
industrie  t teatri,  anno  XXXIII,  Milano,  martedì,  29  di- 
cembre 1674,  n.  52,  pag.  206,  Bibliografia). 

Mnssoraeli  — la  patria  di  Ottavio  Caracciolo,  esimio  giu- 
roconsalto  e dello  storico  Paolo  Emiliani  Giudici  — grosso 
comune  della  Sicilia  in  Val  di  Mazara  nella  provincia  di 
Caltanissetta,  meritava  che  il  Di  Giovanni  vi  componesse 
meglio  che  una  nota,  come  egli  aveva  fatto,  per  dire  delle 
origini  di  altri  minori  comuni  ; e però,  quasi  ad  appen- 
dice della  sua  opera  maggiore  Notizie,  storiche,  di  Castel- 
termini,  di  coi  più  sopra  parlammo,  dettò  separatamente 
questi  Cenni,  nel  qnali  si  riproducono  per  l’appnnto  i 
pregi  tatti  notati  in  quell’ opera.  Data  la  topogiafla  di 
Mussomeli  e suo  territorio,  e detta  della  vaga  opinione 
degli  scrittori  sulla  origine,  entra  a dire  dei  Chiaramente 
in  Massaro  e Sutern,  d’onde  osci  quel  Manfredi  III,  che 
fondò  Manfredo,  mutatasi  poi  iti  Mossomeli,  quasi  Mone 
Mellis,  dalla  tradizione  che  vuole  essersi  ivi  trovata  nna 
colonia  d'api;  se  pure  essa  non  asconda  il  significato  della 
dolcezza  del  sno  dima  e delle  piauto  niellifere.  1 brevi 
cenni  parlan  delle  a .ticho  abitazioni  di  Mossomeli , del 
quando  fa  contea,  dell' attuai  suo  mandamento  e di  sua 
popolazione,  e si  chiudono  colla  menzione  dei  suoi  uomini 
illustri. 

L'edizione  come  quella  delle  Notizie,  nitida  e bella,  fa 
veramente  onore  alla  stamperia  del  Montes. 

* P.  A.  Cuuti 

LXXXI. 

(Bibliografia  siciliana  ovvero  Gran  Dizionario  Biblio- 
grafico delle  opere  edite  ed  inedite,  antiche  e moderne  di 
autori  siciliani  o di  argomento  siciliano  stampate  t»  Si- 


cilia e fuori,  opera  indispensabile  ai  cultori  delle  patrie 
cose,  nonché  ai  librai,  ed  agli  amatori  di  libri  per  Giu* 
serre  M.  Mira  autore  del  Manuale  teorico-pratico  di  Bi- 
bliografia , Palermo,  nfT.  tip.  diretto  da  B.  G.  Gaudiano, 
18W,  fase.  XI,  pub.  in  dicembre  1874,  pag.  430). 

Giovassi  (Gaetano  Di).  Nacque  in  Castel  termini  il  16 
maggio  1891  ove  fece  i primi  studi,  e passata  la  di  lui 
famiglia  in  Cianciana,  ivi  continuò  i snoi  studi;  e poi  nel 
collegio  dei  PP.  Filippini  c nel  seminario  di  Girgenti.  Por- 
tatosi in  Palermo  studiò  dritto  e filosofia  in  quella  uni- 
versità , e dopo  due  splendidi  concorsi  meritò  la  pi&zza 
notarile  pria  in  Grotte  e indi  in  Casteltermini  con  onorato 
esercizio  dal  1859  al  1868.  Morto  il  suo  ottimo  p&dro  in 
qQest’&nno,  e lasciatogli  uu  pingue  patrimonio,  fn  obbli- 
gato per  la  vasta  amministrazione  delle  zolfare  e degli 
altri  beni  ereditari  abbandonare  la  patria  e la  carriera 
notarile  e trasferirsi  in  Ciancion  i,  ove  i suoi  concittadini 
l'hanno  prescelto  ad  ogni  corion  comunale  da  lui  inutil- 
mente ricusate,  e gli  elettori  di  Bivona  lo  elessero  a con- 
sigliere provinciale. 

Vive  tuttora. 

— Notizie  storiche  su  Ca«  tei  terra  ini  e suo  territorio,  in 
8%  Girgenti,  presso  Salvatore  Montes,  1869. 

Sinora  se  ne  sono  pubblicate  sette  dispenso,  l’ ultima 
sotto  i torchi 

Qnest’opera  ha  ottenuto  molte  lodi  in  vari  giornali  let- 
terari, e dai  più  celebri  letterati  nostrani  ed  esteri,  che 
lungo  sarebbe  enumerare  solo  quelli  a mo  noti. 

L'opera  ha  tutti  i numeri  di  uno  sarittore  di  questa  na- 
tura: chiarezza,  imparzialità,  erudizione  e filosofia  della 
storia. 

— Bicordo  di  Vincenzo  Di  Giovanni  da  s.  Elisabetta,  in 
8*,  Girgenti,  presso  Salvatore  Montes,  1869. 

— Sulla  strada  nazionale  da  Bivona  a Girgenti  per  Cian- 
ciaua  e Rn (rad ali,  in  8*,  Girgenti,  presso  Salvatore  Mon- 
ica, 1870. 

— Sull’origine  di  Mussomeli,  in  8",  Girgenti,  presso  Sal- 
vatore Montes,  1873. 

LXXX1I. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane  di  scienze , lettere  ed  arti, 
seconda  serie,  voi.  I,  dispensa  0*,  lft\  11*  e 12*.  settem- 
bre, ottobre,  novembre  e dicembre  1874,  Varietà,  pag.  558). 

O.voRincenzA.  — Il  Municipio  di  Casteltermini  ha  deli- 
berato ad  unanimità  una  medaglia  d’oro  al  sno  concitta- 
dino signor  Gaetano  Di  Giovanni,  come  a segno  di  gra- 
titudine per  le  Notizie  di  Casteltermini  e suo  territorio 
dal  Di  Giovanni  pubblicate;  opera  molto  estimata  in  Si- 
cilia e fuori.  È una  onorificenza  meritata,  e noi  ce  ne  ral- 
legriamo tanto  con  qael  Municipio  quanto  col  bravo  e caro 
signor  Di  Giovanni 

LXXX11I. 

Ut  rrof.  Casa  e gli  studi  moderni  di  paleografia  e di- 
plomatica nell’  Archivio  storico  siciliano , pubblicazione 
periodica  per  cura  della  Scuola  di  paleografia  di  Pa- 
lermo, anno  II,  fase.  Ili- 1 V,  pag.  421). 

Conserviamo  dunque  con  gratitndine  i nomi  di  tanti 

benemeriti  collettori  di  carte  e diplomatisti  : in  Piemonte 
Balbo,  Cibrario,  Premi*,  l’ejron,  Gazzora,  Canuti,  Manno, 
Sclopis,  Sanli,  Vallami,  degni  continuatori  del  Benino, 
del  Botta,  del  Salnzzoj  in  Genova  il  Marchese,  il  Belgrano, 
il  Neri,  il  Desimeni,  il  Vigna,  il  Caualo;  in  Venezia  il 
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Mulinelli,  il  Cicogna,  il  Sagre  do , il  Romanin,  il  Valen- 
tinelli,  il  Gloria,  il  Lazzari,  il  Barrati,  il  Gar,  il  Bembo, 
il  Fonearil,  il  Cecchetti,  il  Fnlin,  l’ Adolfi;  in  Lombardia 
il  Canti),  il  Morbio,  il  Finazii,  il  Ccrrutti,  il  Muoni,  ro- 
ti ori  ci  eoe.;  in  Toscana  e nello  Marche  il  Bonaini,  il  Olia- 
sti, il  Canestrini,  il  Capei,  il  Golii,  il  Milanesi,  il  Passe- 
rini, il  Bianchi,  il  Tonini,  il  De  Minici*,  il  Tabarrini  e in 
capo  a tatti  il  venerando  march.  Gino  Capponi  j in  Mo- 
dena il  Cappelli,  il  Cavedonit  in  Parma  il  Ronchini,  il 
Pezxana;  in  Bologna  11  Gozzadini,  lo  8carabelli:  in  Roma 
il  Coppi,  il  Forcella,  il  Guglielmotti;  in  Napoli  il  Trin- 
cherà, il  DMyala,  il  Minieri  Riccio,  il  Volpiceli»,  il  Ca- 
passe, il  Bel  Giudice,  il  Beltraui,  i pp.  Be  Ruggiero,  Mor- 
caldi,  Srhiani,  Bi  Stefano,  Bonazri,  Sanfelico,  dotti  monaci 
benedittini  della  Cava,  non  che  quelli  di  Monte  Cassino 
sotto  la  sapiente  direzione  del  rinomato  p.  Tosti;  in  Si- 
cilia l 'Amari,  il  Vigo,  il  La  Lntaia.  il  Mortillaro,  il  Onta, 
il  Salinas,  il  8anfilippo,  lo  Starrabba,  il  Pitré,  Vincenio 
e Gaetano  l)i  Giovanni,  il  Salomone- Marino  ecc. 

8ac.  L Carimi 

Lmiv. 

(Archivio  storico  siciliano  eec„  anno  II,  fase.  Ul-IV.  — 
Bibliografi a siciliana  contemporanea,  par.  521). 

Continua  il  nostro  egregio  amico  in  questo  fascicolo 
(fascicolo  VII,  da  pag.  385  a pag.  432),  a discorrere  del 
comune  di  Cxsteltenmiii  sotto  la  casa  Termini-Ferreri  e 
poi  sotto  la  casa  d’  Aragona  e Cottone.  Egli  ha  fatto  nn 
gran  servigio  agli  studiosi  pubblicando  i Capitoli  della 
Terra,  oggi  comune  di  Casteltermini. 

LXXXV. 

( Archivio  storico  siciliano  ece»,  anno  11,  fase.  1II-1V.  — 
Bibliografia  siciliana  contemporanea,  pag.  523-524). 

Holm  (dottor  Ad.).  Jahresbcricbt  Uber  die  Gcographie 
nnd  Topographie  von  Unter-ltalien. 

3on  ricordati  in  questa  relazione  gli  scritti  seguenti  che 
riguardano  cose  di  Sicilia  ; 


Di  Giovanni  (Gact.)  Notizie  storiche  su  Caste lUrmini 
e suo  territorio. 

LXXXVI. 

(BibUoUquc  Universale  et  Rctmc  svisse  di  Ijaussanne, 
livraison  n.  202,  1874,  pag.  S?J). 

M/  Gaetano  Bi  Giovanni,  le  laborieni  rompilatenr  des 
Notizie  storiche  di  Casteltermini , a interrompu  ce  grand 
onvrage  pour  noni  donner  une  courte  notice  sur  l’origine 
de  Mussameli. 

Lo  suddette  parole  dell’ìllnstre  Mossi  en  in  italiano 
suonano  cosi  : 

(Bibbliotcca  Universale  c Rivista  svizzera  di  Losanna, 
fascicolo  n.  202,  1874,  pag.  370). 

11  signor  Gaetano  Bi  Giovanni,  l' infaticabile  compila- 
tore delle  Notizie  storiche  di  Casteltermini  ha  interrotto 
la  ena  grande  opera  per  darci  nna  breve  notìzia  sull'ori- 
gine di  Mussomcli. 

LXXXVI  1. 

(L'Amico  del  l*opolo,  Palermo,  3 gennaio  1875,  anno  XVI, 
n.  2,  Bibliografia). 

Ci  é pervenuto  il  fascicolo  7*  delle  Notizie  storiche  su 
C ’asUUermini  t suo  territorio  del  signor  Gasiamo  di  Gio- 


vassi; e noi,  come  abbiamo  fatto  per  i precedenti  fauci- 
coli  (1),  ci  limitiamo  per  ora  ad  un  semplice  annunzio, 
riserbando  ad  opera  Unita,  se  sia  possibile,  di  farne  nna 
sommaria  analisi 

Questo  settimo  fascicolo  non  é se  non  la  continuazione 
del  Capo  1 del  libro  111,  dove  il  chiaro  autore,  dopo  aver 
fatto  conoscere  esattamente  la  topografia  di  Casteltermini, 
viene  a discorrere  dell’epoca  della  sna  fondazione,  non 
che  delle  vicende  a cui  fn  soggetta  la  signoria  baronale 
del  detto  comune;  cosicché  sorto  questo  in  aprile  del  1623 
per  opera  del  barone  Giovanni  Vincenzo  Maria  Termini 
e Ferreri,  che  perciò  ottenne  il  titolo  dì  principe,  al  1636 
Casteltermini  era  già  passato  in  possesso  della  contessa 
di  Bavnso,  vedova  di  un  Stefano  Cottone,  e al  1645  rico- 
nosceva per  suo  signore  Diego  d 'Aragona  Tagliavi». 

Nel  fascicolo  in  parola,  come  sempre  nel  corso  dell'o- 
pera, riabbiamo  ammirato  la  solita  cara  ed  esattezza  nelle 
investigazioni,  la  solita  temperanza  nella  critica  e la  so- 
lita semplicità  di  dettato  e di  stile  che  ti  rendono  gra- 
dito e simpatico  lo  scrittore. 

E giova  rilerare  che  in  questo  fascicolo  trovasi  pubbli- 
cato per  intero  il  testo  della  capitolazione  avveunta  tra 
il  barone  fondatore  e i nuovi  coloni  chiamati  a popolare 
il  comune  che  dove»  sorgere,  una  specie  di  legge  per  re- 
golare i rapporti  tra  i vassalli  e il  signore;  pnbblicazione 
interessante  sotto  vari  aspetti;  ma  molto  piti  perché  di 
siffatti  Capitoli,  pochissimi  sono  stati  gli  editi  in  Sicilia, 
e,  al  dir  del  nostro  Bi  Giovanni,  non  più  di  quattro. 

Conchiudiamo  col  dire  che  piti  s'avanza  la  stampa  del- 
l'opera del  Di  Giovanni  e più  viene  a dimostrarsi  di  avere 
egli  ratto  nn  lavoro  utile  e pregievole;  e di  ciò  con  Ini  di 
tntto  cuore  ci  congratuliamo. 

LXXXVI  II. 

(Gazzetta  di  Milano , n.  10,  anno  CVI,  Domenica,  10  gen- 
naio 1875,  Rivista  bibliografica). 

Casteltermini  é sottile,  ma  gentil  città  al  pié  d'un  monte 
nella  provincia  di  Girgentl  specialmente  ricordata  per 
miniere  di  salgemma.  — Mossomeli  é borgata  di  Sicilia 
pare  in  Val  di  Hazara  nella  provincia  di  Oaltanissetta. 

Qnelta  ha  memorie  storiche  di  molto  momento  siculo , 
elleniche,  paniche,  romano,  bizantine,  ninsulmane,  nor- 
manne, sveve,  angioine,  francesi,  spngnuole,  napolitane, 
lo  quali  si  collegnno  alla  storia  generale  della  Sicilia, 
d'onde  l'importanza  di  esse  e dello  notizie  raccolte,  di- 
scusse eoa  soda  critieà  e pubblicate  dal  Bi  Giovanni,  eco- 
nomista, se  non  erro,  di  chiaro  nome,  studiosissimo  delle 
coso  patrie  che  egli  chiarisce  od  illastra  coll'opera  pre- 
sente, che  esco  a fascicoli,  bene  scritta  e bene  impressa. 

Mossomeli,  ove  nacque  lo  storico  Paolo  Emiliani  Giudici, 
è l’antica  Manfredo  — fondata  da  Manfredi  III  — il  cui 
nome  cangiossi  poi  in  Mossomeli,  dal  latino  Moìis  Udii». 
dalle  api,  cho  ivi  abbondavano,  o più  presto  dalla  soavità 
del  clima  e delle  piante,  alimentatrici  delle  api.  Fu  con- 
tea, ora  6 capolnogo  di  mandamento. 

8on  due  lavori,  il  primo  di  maggior  lena,  che  attestano 
la  religione  per  la  patria  dello  scrittore  e la  copiosa  sua 
erudizione,  la  quale  reca  fratti  considerevoli  da  profittarne 
la  storia  generale  di  quella  Sicilia  che  i poeti  chiamano 
la  patria  del  sole,  gli  storici,  il  granaio  di  Roma,  e che 
di  presente  è parte  cospicua  della  nazione  italiana,  dalla 
quale  giacque  lungamente  divisa  por  condizioni  scinga- 
li) Vedi  il  n.  LX1X  dii  questi  Giudizi. 
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rate  ili  secoli,  quasiché  il  aure,  staccandola  «lai  conti* 
nonio,  ne  areale  brutalmente  mutato  il  clima,  il  terreno, 
l'indole  del  popolo,  che  la  natura  rece  fratello  a quello 
della  peninola  per  origine,  per  lingua,  per  sentimento. 

P.  Comiuazzi 

LX1X1X. 

(£/  Epoca,  giornate  settimanale , organo  degl'  interessi 
dei  comuni  del  circondario  marittimo  di  Varasse , anno  11 , 
Varasse,  10  gennaio  1871»,  n.  45,  Bibliografia). 

Ecco  un'opera  monografica  perfetta  assai  prossima  al 
suo  compimento:  nel  fascicolo  VII,  l’ultimo  pubblicato, 
è cominciata  la  narrazione  del  periodo  storico  1636-1645. 
Noi  di  queri’opera,  abbiamo  già  avuto  l'onore  di  parlarne 
al  pubblico  iu  due  altre  occasioni  (1),  ad  ogni  modo  tro- 
viamo conveniente  darne  una  succinta  notizia  nuche  ai 
lettori  della  nostra  Epoca. 

Il  signor  l>i  tilovAffxx  é un  figlio  dell’ardente  Sicilia, 
di  quella  terra  si  feconda  d’uomini  di  tempra  maschia  e 
d’ingegno  svcgl latissimo  e vasto  che  lauto  onore  reca  alla 
madre  patria,  l’Italia.  Affezionato  al  suo  Castel  termini 
concepì  l’idea  di  scriverne  l’illu*trazione,  tessendola  su 
di  oua  tela  ben  ordita,  persuaso  della  sentenza  d’ Ovidio 
plus  est  patriot  facto  re/erre  labor,  e vi  riusci  bene.  — 
Nel  libro  1*  tratta  delle  notizie  fisiche  e naiarati,  ove  ab- 
braccia quanto  riflette  l’ubicazione,  la  climatologia,  geo- 
logia, zoologia,  botanica  ecc.  Nel  2*  comincia  a narrarci 
la  parte  storica,  pigliandola  assai  dalla  lontana  (anno 
1600  av.  0.  C.)  coll’epoca  sicana:  poi  passa  all’ellenica, 
indi  alla  cartaginese  o punica,  romana,  bizantina,  mu- 
sulmana, normanna,  svevo-angioina , aragonese  e spa- 
gli noia,  col  finir  della  quale  giungiamo  all’anno  dell’era 
nostra  1628.  Nel  libro  3*  tratta  del  Comune  di  Castclter- 
mini  partendo  dall’anno  1629,  per  giungere  fino  ai  nostri 
giorni;  però  la  trattazione  di  qnesto  importante  periodo 
è appena  cominciata,  non  avendo  finora  discorso  che  della 
casa  Termini- Ferreri  e dette  poche  cose  di  quella  di  Ara- 
gona e Cottone. 

La  stampa  italiana  che  si  occupò  di  questa  rilevante 
opera,  concorde  augurò  imitatori  del  Di  Giovanni  in  ogni 
coninnc  per  agevolare  il  veridico  complemento  della  sto- 
ria nazionale  ; anche  noi  diremo  — ecco  nnu  guida  sicura 
e brillante  per  lo  scrittore  di  monografie. 

Esce  in  Girgenti  elegantemente  impressa  dal  Monte»  e 
costa,  per  i non  associati,  L.  1,  12  al  fascicolo. 

NO. 

( Annuario  diocesano  del  Vescovato  di  O ir  genti  per 
l’anno  1875,  Girgenti,  Monte»,  1875,  pag.  55-57). 

11  castello  Gnastanella  nel  territorio  di  8.  Elisabetta. 

Questo  castello  posto  alla  vetta  dell’erto  monte,  da  cui 
piglia  il  nome,  é presso  il  comune  di  S.  Elisabetta,  nove 
miglia  al  nord  di  Girgenti,  tra  Ra  Badali  e 8.  Angelo  lo 
Mussare. 

È famoso  nella  storia  dell’occnpnzione  araba  in  Sicilia; 
ma  è pnr  celebre  nella  storia  della  chiesa  agrigentina 
per  arerai  i musulmani  tenuto  in  carcere  per  quattordici 
mesi  il  vescovo  Ursone,  spoglialo  di  tutti!  suoi  beni,  non 
esclusi  il  palazzo  e la  chiesa. 

Per  dir  qualcosa  sn  questo  punto  di  storia  ecclesiastica 
patria  bisogna  notare  che  non  una  volta  sola,  ma  per  ben 
tre  volte  il  vescovo  Ursone  fu  vittima  della  persecuzione. 

(1)  Vedi  i il.  XXX  e XXXU  di  questi  Giudizi. 


33  — 

e per  rifarci  di  questo  bisogna  riandare  a rannodale  certi 
fatti  che  le  diedero  occasione. 

Estinta  la  legittima  dinastia  del  Limoso  Ruggiero  colla 
morte  di  Guglielmo  11  il  Buono  (1189)  senza  eredi,  lo  avevo 
Enrico  VI  imperatore  di  Germania,  perché  aveva  sposato 
Gostanza  figlia  di  Ruggiero  11,  pretese  il  trono  di  Sicilia, 
però  i siciliani,  sdegnando  il  giogo  straniero  nemico  dei 
papi,  proclamava  re  Tancredi,  figlio  naturale  di  Ruggie- 
ro. Muore  intanto  Tancredi  (1193)  lasciando  il  regno  ai 
figlioletto  Guglielmo  111  sotto  la  tutela  della  madre. 

Per  questo  fu  facile  allo  svevo  impadronirai  del  reame 
coll’ aiuto  dei  musulmani,  che  intanto  alzarono  la  loro 
orgogliosa  testa,  operando  impunemente  crudeltà,  sac- 
cheggi. confische,  spoliazioni.  In  questo  turbine  di  violenze 
fn  avvolta  la  chiesa  agrigentinti,  e perseguitato  a morte 
il  vescovo  Ursone,  che  dice vasi  figlio  di  re  Tancredi;  né 
prima  ritornò  la  tregua,  che  morto  l’imperatore,  lasciando 
la  corona  al  fancinlletto  Federico,  resse  la  cosa  pubblica 
la  virtuosa  Costanza  madre.  Essa  con  un  bando  espnl.se 
tutti  i tedeschi  dall’isola  e cosi  potè  il  'vescovo  Ursone 
tornare  alla  sedo.  Ma  poco  vi  dorò,  imperocché  durante 
la  minore  età  di  Federico,  muore  la  virtuosa  Costanza 
(1198),  che  lo  lasciava  sotto  il  bollato  del  pontefice  Inno- 
cenzo IH.  Porò  nn  corto  Enrico  Marco  tal  do  da  Anweller 
della  corte  d’Enrico  VI,  venuto  in  Sicilia,  col  pretesto  di 
essere  stato  nomiuato  balio  del  fanciullo  Federico,  trasse 
alla  sua  parie  i musulmani  ed  occupava  Girgenti  e le  al- 
tre città  dell’isola,  meno  Messina.  11  pontefice  dalla  sua 
parte  vi  oppone  le  sue  armi  a nome  del  principe  fanciullo, 
e in  due  incontri  sbaragliarono  le  schiere  di  Marcovaldo 
ed  uccidono  Magodco  capo  dei  musulmani.  Non  si  scorag- 
gia pertanto  l'astuto  alemanno,  e coll’intrigo  arriva  a 
reggere  la  cosa  pubblica  in  Sicilia  (1201),  ma  per  poco 
tempo,  essendo  morto  entro  dne  anni. 

Un  altro  ambizioso  ne  imitò  l’esempio,  il  conte  Gugliel- 
mo Cap parano,  svevo,  rimasto  in  Sicilia  fin  dalla  morto 
di  Enrico,  di  cui  era  stato  ministro,  e col  pretesto  del 
baliato  di  Federico  si  fé’  siguore  di  Girgenti,  e costrinse 
il  vescovo  Ursone  a prestargli  giurammi  lo  di  fedeltà;  al 
che  negatosi  ne  fn  In  seconda  volta  bandito,  e non  tornò 
alla  sede  che  quando  pacificamente  cominciò  a regnare 
Federico. 

Intanto  la  Sicilia  crasi  scissa  fra  Capparonc , e i par- 
tigialli di  Marcovaldo,  e i musulmani  girgentini  furono 
allora  infrenabili,  commisero  delle  crudeltà  contro  i cri- 
stiani ed  arsero  chiese  e cenobi  fra  cui  quello  di  8.  Maria 
di  Bonamnronc  (1207). 

Federico  allora  trovava»!  a debellare  Ottono  in  Germa- 
nia. In  questo  tempo  per  opera  dei  primati  del  regno  si 
fomentò  la  guerra  civile  che  durò  dal  1212  al  1220,  e in 
quest 'ni  ti  ino  anno  i musulmani  girgentini  ripigliarono  le 
ostilità,  assalirono  la  cattedrale  e impossessatisi  del  ve- 
scovo Ursone,  lo  portarono  nel  castello  Gnastanella,  e ve 
lo  tennero  rer  quattordici  mesi,  e dal  qnalf  non  ne  usci 
libero  se  non  ricompratosi  poi  prezzo  di  5000  tari  d’oro. 

Diedero  di  piglio  ai  beni  della  chiesa,  la  depredarono 
dei  titoli  e dei  privilegi,  ed  occuparono  l’antico  campa- 
nile del  duomo  e le  case  circostanti  da  cui  espulsero  c 
i Chierici  o i Cristiani  che  le  abitavano. 

Tornato  però  Federico  ili  Sicilia  nel  1221,  sottomÌNO  i 
musulmani.  Ma  non  per  questo  essi  si  tennero  quieti: 
laonde  la  chiesa  nostra  donava  7000  tari  il  Federico,  che, 
recatosi  in  (Urgenti  nel  novembre  del  1232,  vi  domava  i 
musulmani  che  1* abitavano,  e in  componso  largiva  alla 
chiesa  medesima  i casali  Massaro  e Miniaro  con  tutte  le 
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loro  pertinenze  esenti  dal  servizio  militare.  (V.  Boero 
Pirro , Sicilia  sacra.  — G.  Di  Giovanni , Notizie  storiche 
su  Castdtermini,  lib.  11.  — Picone,  Memorie  storiche  agri - 
gentine,  Meni.  VI*  cap.  I,  pag.  461  e seg.). 

XC1. 

(La  Rivista  Europea,  anno  VI,  voi.  1,  fase.  Ili,  1*  feb- 
braio 1875,  pag.  626.  Si  pnbblica  regolarmente  in  Firenze 
il  primo  d’ogni  mese  sotto  la  direzione  del  Prof.  Angelo 
De  Uubcmati*,  Italiani  all'estero). 

11  chiaro  professor  Adolfo  Holm  in  Lnbecca,  lo  storico 
pili  dotto  dell'antica  Italia  meridionale  pubblicherà  ogni 
anno  un  Jahrc-bericht  ilbcr  die  Geographió  und  Topo- 
graphit  von  Unter  Italica  und  Sicilicn.  Impegniamo  vi- 
vamente tutti  i nostri  studiosi  che  pubblicheranno  alcuno 
scritto  relativo  alieutica  Sicilia  ed  Italia  inferiore  a in- 
dirizzarne nn  esemplare  all'llolm,  di  cui  non  potrebbero 
trovare  critico  più  competente  ed  autorevole.  11  primo 
saggio  di  questo  rendiconto  annuo  dell'llolm,  che  abbiamo 
scirocchi,  informa  fra  tanto  distesamente  sopra  pubbli- 
cazioni recenti  di  E.  Navarro  della  Miragli»,  Isidoro  La 
Lamia,  Fr.  Sav.  Cavallari,  Ant.  Salina*,  Pasquale  Casto- 
rina,  Carusi  Scinto-Patti,  Gaetano  Italia-Xicastro , Gio. 
Pacetto,  Vincenzo  Di  Giovanni,  Isidoro  Carini,  Leonardo 
Vigo,  Gaetano  Di  Giovanni,  per  citare  i soli  lavori  d'ita- 
liani. 

XC1I. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane,  stadi  storici,  letterari,  bi- 
bliografici in  appendice  alla  Biblioteca  storica  c letteraria 
di  Sicilia,  compilati  da  V.  Di  Giovanni,  G.  Pirite.  S.  Sa- 
lomone Marino,  serie  111,  voi.  1,  fase.  I,  gennaio-febbraio 
1875,  Varietà,  pag.  12:  t). 

In  un  Jahrcsbcricht  uber  die  Oeographie  und  Topo- 
gra pìtie  von  (In ter • Italie n und  Sicilicn  del  D.'  Ad.  Holm, 
pubblicato  l’anno  scorso,  si  parla  con  semiala  critica  di 
recenti  lavori  siciliani  o sulla  Sicilia  di  Bonrqnelot  o He- 
clns,  Llojd,  La  Lumia,  Stein,  Cavallari,  8alinas,  IJenn- 
dorfT,  HittorfT  e Zanth , 8chubring , Mcltzer,  Ca*torina , 
Sciuto-Patti,  Vincenzo  e Gaetano  Di  Giovanni,  Carini,  Vigo 
ccc.  K nn  opuscolo  di  pag.  46  in  8*.  che  meriterebbe  di 
esser  conosciuto  tra  noi. 

xeni. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane,  studi  storici,  letterari,  bi- 
bliografici in  appendice  alla  Biblioteca  storica  e letteraria 
di  Sicilia  compilati  da  V.  Di  Giovanni  — G.  fitti  — S.  Sa- 
lomone Marino  — serie  111,  fase.  II,  voi.  1,  marzo-aprile 
1875.  Palermo,  L.  Pedone-Lauricl  editore,  1875,  pag.  250). 

Si  è occnpato  altra  volta  qncsto  Periodico  delle  meri- 
tamente pregiate  Notizie  storiche  ecc,  del  diligente  ed 
erudito  signor  Gaetano  Di  (ìiovanui  (1),  ma  riservando  ad 
esse  nn  più  lungo  esame  critico  non  appena  l’oliera  sarà 
compiuta,  annunciamo  intanto  questo  VII  fascicolo  che 
contiene  il  capo  I del  libro  HI,  che  illustra  la  Casa  Ter- 
mini-Fcrreri  e la  fondazione  del  Comnuo  di  Caste  Itcrmini 
(1629,  5 aprile),  e parte  del  capo  U,  ove  si  discorre  della 
Casa  d'Aragona  e Coltone  e dei  primi  abitanti  del  nuovo 
Comune.  Congratulandoci  col  Di  Giovanni  delle  sue  dotte 
ratiche,  che  di  nuova  luco  fanno  risplenderc  una  pagina 

(1)  Vedi  i numeri  V,  IX,  XIV.  XVlll*  XXII,  XXV1U.  L1V, 
LXXY.  LXXXH  e XC11  di  questi  Giudizi. 


della  patria  storia,  affrettiamo  eoi  desiderio  la  fine  disi 
bella  e importante  opera.  8.  S.  M. 

XCIV. 

(Genealogia  della  famiglia  Termine  e sue  relazioni  per 
Y.  Palizzolo  Gravina  Barine  di  Ramione,  Palermo,  Mirto, 
1875,  pò?.  13  e 14). 

11  primo  Bernardino  (Termine),  fn  ceppo  dei  principi 
di  Castel  temi  ini,  cospicuo  ramo  per  signorie  rendali,  no- 
bili alleanze  ed  eminenti  uffizi,  non  che  per  avere  dato 
illustri  personaggi,  infra  qnali  sono  degni  di  maggiore 
ricordanza: 

Giocanvicenzo  Termine  e Beccadelli  di  Bologna  barone 
di  Chindia  (I)  ove  fondò  il  comune  di  Castel  termini,  ossia 
castello  della  famiglia  Termine  divenendone  poscia  prin- 
cipe per  concessione  del  re  Filippo  IV  di  Spagna  nel  1613 
essendo  chiamato  nel  diploma  illttstris  cmisangu  incus , 
trattamento  che  allora  accordava^  alle  primarie  famiglie 
fendali  o di. antica  nobiltà 

(I)  Gianvincenzo  Termine  vendè  al  dnra  Diego  Aragona 
Tagliavi»  e l’ignatelli  la  baronia  di  Birribaida  coi  suoi 
qnattro  feudi  Bnsacca,  Campana,  Latomie  e Leggio,  rice- 
vendone in  compenso  la  baronia  di  Cbindia  coi  fendi  Man 
ganaro,  Cantarella,  Salario,  Mizzaro,  Lnponero  e Jazio- 
vecchio.  \edi  Gait.  Di  Giovanni,  Noi.  storiche  di  C'offri - 
termini,  lib.  II,  f.  X,  pag.  359. 

XCV. 

(Giornale  araldico -genealogico -diplomatico  compilato 
da  una  Società  di  arai  disti  e genealogisti  c diretto  dal 
cav.  G.  B.  Di  Ckollalanza  , anno  II,  Pisa,  gingno  1875, 
n.  12,  pag.  419). 

Genealogia  della  famiglia  Termini  e «ne  relazioni  per 
V.  ratizzalo  Gravina  barone  di  Ramione , Pai. , 1875 , 
Mirto,  con  stemmi  in  cromolitografia. 

Dopo  quanto  era  stalo  scritto  sulla  illnstre  Casa  Ter- 
mini- Ferreri  dal  chiarissimo  Storiografo  siciliano  Gae- 
tano Di  Giovanni  nella  *na  bella  storia  di  Casteltermini 
sembrava  non  offrisse  più  si  nobile  schiatta  argomento 
a nuovi  dettiti,  ma  l’indefesso  scrittore  di  cose  araldi- 
che, il  barone  Vincenzo  Palizzolo  Gravina,  con  qnrlla  pa- 
ziente perseveranza  che  tanto  lo  distiugne  nelle  genea- 
logiche ricerche,  trovò  modo  di  sviluppare  l’argomento 
per  quella  parte  che  il  Di  Giovanni  per  la  natura  stessa 
del  suo  lavoro  non  aveva  potuto  trattare.  Difatto  questi 
orasi  dovuto  limitare  ad  esporre  la  storia  di  qnella  no- 
bile schiatta  per  la  sola  attinenza  che  aveva  col  paese 
da  lui  illustrato  e del  qnale  era  essa  stata  dominatrice 
feudataria,  mentre  il  Palizzolo  fragrando  nelle  vecchie 
cronache  e nei  pubblici  e privati  archivi  si  assumeva  il 
compito  di  ricercarne  l’origine  ecc.  ecc. 

Fianco  Candidi 

XCYI. 

(Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  per 
cura  della  Scuola  di  paleografia  di  Palermo  con  gli  atti 
della  Società  siciliana  per  la  storia  patria;  Anno  111, 
fase.  II,  Palermo,  Virzi-ruleo,  1875,  pag.  215). 

Gli  studi  storici  in  Sicilia  nel  secolo  XJX.  (Rassegna 
scritta  in  occasione  del  Xll  Congresso  degli  Scienziati 
italiani). 

Dovendo  restringere  in  pochi  cenni  il  vasto  argomento, 
pel  quale  non  posso  disporre  che  di  poche  pagine  in  que- 
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sto  fascicolo,  procurerò  di  essere  rapido  senta  cadere  in 
colpevoli  omissioni 

Gli  studi  storici  sono  stati  in  ogni  tempo  coltivati  dai 
Siciliani  con  grande  amore,  e dirò  anti , con  manifesta 
preferenza , e ciò  appunto  per  I* affetto  potente,  ebe  noi 
isolani  abbiamo  sempre  portato,  e portiamo  a traverso  i 
mutamenti  politici,  a questa  cara  terra  ebe  ci  vide  na- 
scere. Infatti  il  paese  Tu  sempre  tenero  e geloso  cnstode 

dello  sue  vetuste  memorie 

Molte  città  hanno  avuto  storie  ed  illustrazioni,  talvolta 

pregevolissime.  Cosi  ban  trattato  L.  Tirrito  di  Castronovo 
(1835);  L.  Vigo  (IStG)  e Mariano  Ornasi  (1841)  di  Acireale? 
Mons.  Crispi  (1827),  Bnsccmi  (1842)  o il  barone  Starrabba 
(1867)  di  Palazzo  Adriano?  Cesare  l’osca  di  Cammamta 
(1837):  Giuseppe  Im  Farina  di  Messina  0840)?  Xicolosi- 
Bivona  di  Mazarino  (18- Iti);  il  can.  Tamburino  Merlili»  di 
Mineo  (1846)|  l’arciprete  Cast  orina  di  Taormina  (1822)  * 
Nicola  Russo  di  Capizzi  (1847);  Vincenzo  Cordaro  Clarenza 
di  Francavilla  (1848);  Vii . Ausaldi  di  Centuripe  (1851); 
8pÌridione  Lodarono  di  Contessa  (1851);  Fel.  Venturi  di  | 
Modica  0852)  il  dott.  Navarro  di  Sambuca  (1852);  il  p.  Nar-  j 
bone  di  Nicosia  (1852);  Stefano  Marino  di  Partinico  (1855);  j 
Andrea  Di  Girolamo  di  Lilibeo  (1856);  Giuseppe  Piaggia  j 
di  Milflzxo  (1866);  lo  scrivente  di  Cefalii  (1870);  Musso- 
meli  è stata  illustrata  da  Gaetano  Di  Giovanni  (1873);  Sa-  j 
laparuta  da  Vincenzo  Di  Giovanni  (1875) , ecc.  Ma  i tre  ! 
lavori  di  maggior  mole  sono  le  Memorie  storiche  di  ter- 
genti del  Picene  (1866-73);  quelle  di  Castel  te  ratini  del 
mentovato  Gaetano  di  Giovanni  (1869-73)  e la  storia  di 
Erica  che  vien  pubblicando  il  P.  M.  F.  Giuseppe  Castro- 
novo (1 873-75). 

Come  si  scorge  chiaramente,  non  ostante  le  mie  omis- 
sioni, non  v’ha  zolla  del  vasto  campo,  che  non  sia  stata 
coltivata 

I soli  nomi,  del  resto,  da  me  citati  volgono  a dar  una 
idea  sufficiente  del  favore  in  che  si  é serbato  il  culto 
delle  patrie  memorie,  sia  che  spettino  all’età  antica,  sia 
che  si  riferiscono  alla  mediana  e alla  moderna.  Possa  lo 
stadio  del  passato  tornare  proficuo  ai  presenti,  affinché, 
meglio  conosciuta  l’indole  del  popolo  siciliano,  meglio  ri- 
spettate le  sue  tradizioni,  e meglio  interpretati  i snoi  se- 
colari desideri;  s’avvii  qnesta  cara  Isola  a quel  vero  pro- 
gresso, cui  è chiamato  il  mondo  cristiano! 

Sac.  1.  Carini 

XCY1I. 

(Archivio  storico  siciliano  ccc. , anno  HI,  fase.  II,  pa- 
gina 280  e seg.). 

Bibliografia  siciliana  contemporanea 

Paiamolo- Gravina  (Vincenzo),  barone  di  Ramione.  Ge- 
nealogia della  famiglia  Termine  e sne  relazioni;  Palermo 
Ignazio  Mirto,  1875,  in  4*,  con  otto  cromolitografie  e quat- 
tro litografie. 

Di  questa  Monografia , venuta  fuori  con  assai  splendida 
veste,  dotte  già  conto  il  barone  Starrabba  nello  scorso  fa- 
scicolo. A noi  piace  solo  aggiungere  che  della  famiglia 
Termini-Ferreri  avea,  sin  dal  1874,  parlato  lungamente 
od  accuratamente  l'illustre  nostro  amico  signor  Gaetano 
Di  Giovanni  nelle  puntate  VI  e VII  delle  Notizie  storiche 
su  Casteltermini , corse  lodatissime  dapertntto,  vuoi  per 
la  peregrina  erudizione,  vnoi  ancora  per  la  bontà  del 
dettato  e la  diligenza  e coscienza  nelle  ricerche  né  lievi, 
né  di  poco  tempo. 
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( Medaglia  d'oro  coniata  dal  Municipio  di  Casteltcr • 
mini  al  signor  Gaetano  di  Giovanni ; Girgenti,  stampe- 
ria di  Salvatore  Monte*,  1875). 

I.  — Regno  d’Italia,  processo  verbale  di  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  di  Castel  termini. 

L’anno  1874,  il  giorno  14  del  mese  di  ottobre  nel  Co- 
i mnne  di  Castelteruiini,  e nella  solita  sala  delle  adunanze 
municipali. 

Convocato  il  Consiglio  comnnale  in  sessione  ordinaria, 
i a senso  dell 'art.  77  della  legge  20  marzo  1865,  ed  in  se- 
i gnito  all'avviso  spedito  a ciascnn  Consigliere  sotto  la  data 
j del  1*  settembre,  giusta  l’art.  80,  sono  intervenuti  i ai- 
gnori Consiglieri: 

Presenti  : — 1.  Lione  Pietro,  Sindaco  Presidente;  — 2.  Bur- 
gio  Vincenzo;— 3.  Gaetani  Avv.  Salvatore;  — 4.  Bonanno 
Vincenzo;  — 5.  Lo  Bne  Contino  Giovanni;  — 6.  Gaetani  Sac. 
Vincenzo;  — 7.  Ma  cri  Avv.  Michelangelo;  — 8.  Macri  Vin- 
cenzo; — 9.  Srhillaci  D/  Paolino;  — 10.  De-Angelis  baro- 
ne Pio. 

Assenti  s — 1.  Faldetta  Giuseppe;— 2.  Petyx  Luigi;— 3.  Ca- 
stelli Francesco;  — 4.  Alcnmisi  8ae.  Salvatore;  —5.  Sobil- 
laci notar  Francesco;  — 6.  Petyx  Antonino;  — 7.  Lo  Bne  Cav. 
Francesco?  — 8.  Faldetta  Francesco;  — 9.  Alcamisl  Gaetano; 
— IO.  Marvnglin  Benedetto* 

Il  signor  Pietro  Lione  Sindaco  del  Comune  ha  a«snnto 
la  Presidenza  della  sednta,  e vi  ha  assistito  l’infrascritto 
Gaetano  Ginliano  Segretario  comnnale. 

Il  Presidente  : 

Visto  che  le  formalità  della  convocazione  sono  stato  pie- 
namente osservate; 

Visto  il  verbale  in  data  del  25  agosto  che  ha  stabilito 
la  presente  convocazione; 

Ritenuta  legale  l’adunanza  di  prima  convocazione  ai 
termini  della  legge  suddetta? 

Dichiara  aperta  la  sednta,  ordinando  che  si  porti  a di- 
scussione la  seguente 
Proposta  : 

L’ordine  del  giorno  porta  la  proposta  dell’onorevole  Con- 
sigliere signor  Gaetani  Avv.  Salvatore,  cosi  concepita; 

« Onorevole  signor  Sindaco  Presidente,  egregi  Colleghi. 
« Vi  ó noto  come  la  repnbbllea  letteraria  ha  salutato 
«le  Notizie  storiche  su  Casteltermini,  scritto  dal  nostro 
« benemerito  compatriotta  signor  Gaetano  Di  Giovanni. 

« Non  di  meno,  pregovi  non  Sdegnare  una  rapida  sin- 
« tesi  sull’obbietto. 

■ Appena  messo  fuori,  pei  tipi  Montes  il  settimo  fasci- 
« reio,  che  tonnina  il  periodo  8pagnnolo,  ed  incomincia 

• il  terzo  libro,  cho  tratta  del  Comune  di  Casteltermini,  ben 
« settantacinquc  annunzi  e giudizi  della  stampa  italiana 
« e straniera  si  contano  al  riguardo,  e tatti  favorevoli  e 
«di  lieti  presagi  al  nostro  chiaro  ed  ìllnstre  Scrittore. 

« I conoscitori  di  storiche  discipline,  e le  pili  cospicue 
« società  scientifiche  e letterarie  non  si  tennero  paghi 
« delle  pubbliche  attestazioni,  onde  meritato  arcano  il  Di 
« Gioranni?  ma,  ad  autenticare  più  solennemente  i prò* 

• nunziati  giudizi,  lo  hanno,  mano  mano,  e lnngo  la  pnb- 
« blicazionc  dell’Opera,  stretto  a sé,  proclamandolo  8ocio. 

« Cosi  noi  lo  vediamo  decorato  dei  diplomi  di  Socio  fon- 
« datore  onorario  del  Collegio  sociale  in  Carpi  nell’Emi- 
« lia,  di  8ocio  corrispondente  della  8ocietà  italiana  di  sto- 
« ria  e di  archeologia  di  Asti,  di  Socio  del  Circolo  edn- 
« cativo  Ugo  Foscolo  in  Asti,  di  Socio  corrispondente  del* 

• l’Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  di 
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« Acireale,  di  8ocio  della  Società  di  acclimazione  e di  agri* 

« coltura  di  Sicilia  in  Palermo,  dell'Accademia  del  Pelle- 
« grini  affaticati  di  Castroreale , della  8ocieta  orientate 

• italiana  di  Firenze,  di  Socio  delegato  dell’ Accademia 

• araldica-genealogica-ituliana  di  Fermo  nelle  Marche,  di 

■ Membro  corrispondente  delt'Accademia  scientifica  anix- 
« nitaria  la  Scualtt  di  Giovanni  Pico  in  Mirandola,  e di 

• Socio  della  Società  siciliana  per  la  storia  patria  in  Pa* 

« (ormo. 

« Per  noi  tntti,  che  vantiamo  col  Di  Giovanni  unica  pn- 

• tria  di  origine,  la  ridente  Casteltermini  e sentiamo  ri- 
« cercare  le  nostre  vene  dallo  stesso  saligne,  non  ó a dire 

• quanto  tornino  graditi  siffatti  encomi  ed  il  felice  ingresso 

• di  un  nostro  conterraneo  nella  società  dei  dotti. 

« Perciocché,  se  l’individuo  è per  la  patria  e questa  per 
« quello,  onorare  la  patria  importa  necessariamente  ono- 

• rare  gl’individui  che  la  popolano,  come,  ed  altresi,  ogni 
•-rispetto  ed  onta  airindiridno  è rispetto  cd  onta  a quel 
« Ruolo  che  diede  a Ini  i natali. 

« Che  se  noi  fummo  silenziosi  ed  indifferenti  per  Io  in- 
nanzi, nessuno,  di  ragione,  vorrà  ciò  torcere  a mala 
« parte;  tale  contegno  era  pel  passalo  unn  necessita,  al- 

■ meno  di  convenienza,  giacché  i dotti  vogliono  e debbono 

• essere  liberi  nei  loro  ginditi.  Oggi  non  é più  rosi;  oggi 

• ci  presentiamo  a fatto  compiuto  ed  una  nostra  parola 
« non  potrà,  in  hnona  fede , essere  ritenuta  parziaria  cd 

• appassionala, 

■ Laonde , propongo  che  questa  Rappresentanza  ranni- 
« cip, ilo  sciolga,  in  nome  della  patria,  allo  affettuoso  8crit- 
« tore  le  pili  vive  e sincere  congratulazioni,  od  i più  vivi 

• atti  dì  grazie  per  lo  immenso  servizio  cho  hanno  reso, 

« e renderanno  al  nostro  Castel  termini  1 snoi  opportuni 
« studi,  e pregarlo  di  procedere  con  pari  zelo  ni  compi- 
« monto  del  nobile  lavoro  intrapreso,  onde  i posteriori  ab- 

• biano  un  documento  imperituro,  che  sappia  rammentare 

• al  mondo,  che  Castcltermini  ha  la  sua  storia . e nella 
« ria  della  civiltà , e degli  avvenimenti  non  Tu  secondo 

• ad  alcun  altro  Municipio. 

• Come  contrassegno  di  nostra  gratitudine  verso  il  Di 

• Giovanni,  comunque  poco  nulla  risponde  al  valore  del 
« beneficio,  vi  invito  a votare,  se  tuel  consentite,  una  tue- 
« dagiia  di  oro  con  iscrizioni  confluenti  all’oggetto.  • 

Nessun  altro  Consigliere  avendo  chiesto  la  parola,  il  j 
Presidente  ha  dichiarato  chiusa  la  discussione,  cd  ha  for-  i 
mutato  la  seguente  proposta,  o deliberazione  ; 

Essere  conveniente  plandire  la  proposta  e quindi  fami 
coniaro  nna  medaglia  in  oro  commemorativa  iu  onore 
dell’ illastre  nostro  concittadino  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni colla  segnente  iscrizione  : « Al  chiarissimi.)  signor 
« Di  Giovanni  Gaetano  autore  pelle  notizie  storiche  della 

• sua  patria 

• Questo  segno  pi  a r petto,  b iu  meritato  encomio 
« Il  Municipio  di  Casteltermini  opere.  • 

Nella  parte  opposta  * Casteltermini  li  14  ottob.  1874  (1).* 

(1)  La  medaglia  fn  poi  coniata  cosi:  é essa  del  mo- 
dulo 13,  ed  ha  nel  diritto.  Attorno,  la  leggenda  i 11  Mu- 
nicipio di  Casteltermini,  nell’esergo  la  data  t A 14  otto- 
bre 1874,  e nel  centro  il  tipo  del  Comune,  cioè  l’aqnila 
coronata  avente  in  petto  un  castello  e sotto  ai  piedi  uno 
svolazzo  eolie  iniziali  M.  D.  C.  indicanti  s Municipio  di 
Casteltermini.  — Nel  rovescio  ha,  attorno,  la  leggenda: 

Al  chiarissimo  storico  patrio,  e nel  centro,  nel  mezzo,  ad 
una  corona  di  alloro  e di  quercia,  la  iscrizione:  Gaetano 
Di  Giovanni. 
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Da  erogarsi  la  spesa  di  L.  200,  da  prelevarsi  dall’arti- 
colo spese  imprecai uU  del  bilancio  1875. 

Ha  quindi  invitato  procedersi  alla  votazione  a senio 
deipari.  223,  mediante  alzata  e seduta. 

Terminata  la  votazione,  il  signor  Presidente  coll’assi- 
stenza dei  due  Consiglieri  signori  Vincenzo  Bonanno  e 
Pio  barone  De-Angelis,  ne  riconosce  e proclama  l’esito 
; segnente , cioè  di  n.  10  voti  per  ammettere  la  proposta; 
I per  li  qual  cosa,  secondo  la  maggiorità  assoluta  dei  vo* 

| tanti,  s’intendo  la  proposta  medesima  accettata. 

il  presente  processo  verbale  lotto  all’adunanza,  o dalla 
j medesima  approvato,  viene  firmato  dal  Presidente,  dal 
Membro  anziano  fra  i presenti  signor  Vincenzo  Itnrgio  e 
I da  me  Segretario.  - 11  Presidente  : Pietro  Lione  — 11  Con- 
sigliere anziano  : Vincenzo  Bnrgio  — 11  Segretario  i Gae- 
tano Giuliano. 
adozione  di  pubblicazione. 

Certifico  io  sottoscritto  che  addi  18  ottobre,  primo  giorno 
festivo,  si  è pubblicata  all’albo  protorio  la  presente  de- 
liberazione , la  quale  sara  trasmessa  al  signor  Prefetto 
per  gli  ulteriori  effetti  di  legge,  alla  quale  non  è inter- 
venuta opposizione  alcuna. 

Casteltermini  addi  1!)  ottobre  1874. 

11  Segretario  comunale:  G.  Giuliano  — Per  copia  con- 
forme: Gaetano  Giuliano  Segretario  — Visto;  il  Sindaco: 
Pietro  Uoue. 

N.  333.  Visto.  Bivona  22  dicembre  1874.  il  Sotto-Pre- 
fetto: 8.  riras  Lecca. 

IL  — N.  748.  Casteltermini  5 agosto  1875. 

AI  signor  Gaetano  Di  Giovanni  — Cianciali:». 

Questo  Consiglio  comunale  nella  temuta  del  14  otto- 
bre 1874  deliberava  una  medaglia  commemorativa  in  oro, 
in  argomento  dei  pregi,  requisiti  e meriti  che  adornano 
la  8.  V.  HI.**,  onorevole  c benemerito  cittadino,  e sopra 
tutto  per  le  patrie  Notizie  doriche,  ammirato  da  chi  ha 
saputo  apprezzarle. 

Essa  si  trasmette  di  nuita'alla  copia  dell’atto  consi- 
liare, che  le  verrà  consegnata  dal  Guardia  campestre 
Luigi  Bai  boni. 

Valga  ciò  iu  attest  ilo  di  quel  riguardo  e stima  che  per 
me  offre  questo  Municipio. 

11  Sindaco  : Pietro  Lione. 

Ili-  — Ciun<- Una  7 agosto  1875. 

AirillU'tnssinio  signor  Sindaco  di  Casteltermini. 

La  Signoria  sua  illustrissima  con  la  cortese  lettera  del 
5 agosto  mi  ha  mandato  la  medaglia  io  oro,  con  la  quale 
cotcsta  onorevolissima  Rappresentanza  comunale  ha  vo- 
luto premiare  le  mie  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e 
sho  territorio.  Mi  ha  mandato  del  pari  la  copia  della  de- 
liberazione del  14  ottobre  1874,  che  appunto  la  coniazione 
{ di  quella  medaglia  decretava. 

io  vado  superbo  di  appartenere  ad  una  terra  che  a’ispira 
1 ad  idee  si  civili  da  meritare  di  essere  messa  a paro  delle 
più  culto  citta  del  mondo. 

Accetto  con  grato  auimo  questo  attestato  di  affetto  con- 
cittadino, avvegnaché  se  nel  mio  lavoro  ho  scarsezza  di 
meriti  letterari  e scientifici,  certo  per  quella  pcrdnranza 
nel  viro  amor  della  patria  e nel  forte  buon  volore,  che 
non  mi  é giammai  venuta  meno,  ho  la  coscienza  di  non 
essere  secondo  ad  alcuno. 

Grazie  dunqno,  grazio  infinite  e cordialissime  a Lei. 
egregio  signor  Sindaco,  a qnel  valentuomo  che  é l’Avvo- 
cato Gaotani,  il  quale,  rendendosi  interprete  del  commi 
volere,  primo  ne  fece  la  proposto,  ed  a tutti  gli  altri  ono- 
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reve li  uomini  del  Consiglio  elio  volentieri o unanimemente 
accolsero  la  proposta  medesima. 

Gradisca  i miei  ossequi  e con  dimloite  o riconoscenza 
mi  do  l'onore  di  dirmi: 

Umilissimo  «erro:  Gaetano  Di  Giovamni. 

XCIJL 

(Erice  oggi  Monte  San  Giuliano  in  Sicilia,  Memorie 
storiche  del  V.  M.  F.  Giuseppi  Casteonovo  dei  Padri  Pre- 
dicatori, t rici  no.  Parte  seconda,  Notizie  storiche-civili, 

Pai.,  Virti -Paleo,  1875,  cap.  Il,  pag.  ::i  e 46). 

Fondazione  di  Erice  tre Eliminate  pertanto  le 

fa..d«nie  di  Cbar»  e dei  Giganti  ri  resta  a rodere,  se  danno 
per  arrentura  nel  segno  coloro  che  pretendono  Erice  no* 
atra  rondata  dagli  Elimi  o dai  Trojan i. 

Parteggia  per  gli  Riimi  nn  Vincenzo  Natale  (79)  che 
dice  t<  piatte!  Intani  ente  : • città  Riima  fa  anche  Erice  e la 
snn  regione:*  ed  aggiunge  che  dopo  8ege*ta  ed  Entrila, 
la  terza  citta  degli  Elimi  m Erice  nostra.  Di  Elima  prò* 
Temenza  crede  pure  questa  ritta  nno  storico  moderno 
della  Germania,  grande  illustratore  delle  antichità  alci* 
liane,  io  dico  lo  egregio  Adolfo  Holm  (8.0  nella  sna  Sto- 
ria antica  di  Sicilia.  Finalmente  (inetano  Di  Gioranni  (81) 
pende  indeciso,  se  Erice  nna  con  Entrila  ed  Egesta  fos- 
sero state  colonizzate  o rondate  dagli  Elimi  remo  il  1955 
aranti  Gesù  Cristo. 

Tengono  dai  Trojani  nn  Leandro  Alberti. 

Ma  io  son  di  parere  che  né  gli  Elimi  né  i Trojani  ab- 
biano fondato  Erice  nostra,  e ch’ella  risalga  ad  epoca 
più  remota 

(79)  Natale,  op.  cit.,  disc.  IV,  pag.  108  e dine.  V. 

(80)  Holm , GeschicU  Sicilie ns  ctc.  o Storia  antica  di 
Sicilia  presso  0.  ritré,  Le  lettere,  le  sciente  e le  arti  ter.., 
negli  anni  1870-7Ì,  parte  terza,  — La  Sicilia  e i Siciliani 
all’estero,  pag.  251. 

(81)  Dì  Gioranni  Gaetano,  op.  cit  , raso.  11,  libro  II, 
pag.  78. 

C. 

(Erice  oggi  Monte  San  Giuliano  ecc.  del  ?.  G.  Castro* 
novo,  j tarte.  seconda,  cap.  IV.  pag.  86  e 96). 

Entri  SOTTO  I 8 ICA. SI. 

Eminentemente  sicana  la  nostra  città,  ritrasse  la  in- 
dole e segni  le  Tari  di  qnella  prima  e più  grande  tribù 
asiatica  renuta  fra  noi , dalla  qnale  riconosce  con  ogni 
probabilità  i enei  principi.  Perù  é a dolersi  che  la  storia 
dei  8icani  giaccia  ravvolta  in  tanta  oscurità  che  nessuno 
é giunto  (Inora  ad  illustrarla.  Onde  incerta  ò la  topogra- 
fia delle  citta  airane,  anzi  come  osserva  il  Gregorio  (l), 
la  più  parte  dei  nomi  di  esse  sono  del  tutto  obbliati 

(I)  DÌ  Gregorio  Eoe.,  La  Sicilia  nell’epoca  favolosa,  Me- 
moria inserita  nel  rol.  II  delle  Memorie  ecc.  di  G.  Ca- 
potto, cit.  da  Gaetano  Di  Giovanni,  Not.  star,  di  Castel * 
termini  tee,,  fase.  11,  lib.  IL  capo  1,  pag.  75. 

CI. 

( Erice  oggi  Monte  San  Giitliano  ecc.  del  P.  Casteqnovo, 
parte  seconda,  cap.  IV.  pag.  102  t 104). 

Erice  sotto  i Trojani. 

Volgea  quasi  nn  secolo  da  che  gli  Elimi  «i  erano  sta- 
biliti a ponente  dellisola  nostra  lungo  i Sicani,  quando 
Colonie  di  Trojani  «i  condussero  fra  noi  nei  1270  ar.  G.  C., 
giusta  il  computo  di  Gaetano  di  Giovanni  (1)IHH. 

(I)  Gaet  Di  Gioranni  ,Not.  stor.  di  Casteltermini  tee. 


CU. 

(Erice  oggi  Monte  San  Giuliano  ecc.  del  P.  Castronoto, 
parte,  seconda,  cap.  VII,  pag.  305  e 209). 

Erice  sotto  rasa  di  8avoJa. 

........ ......Il  nostro  Borgesato  (2)  prima  floridissimo,  mi- 
seramente scaduto 

(2)  Borgese,  sic.  llurgisi,  itnl.  Mezzadro.  Borgesi  dice- 
rausi  uri  tempi  fendali  i possessori  di  beni  allodiali,  qni 
s’inteudouo  nel  senso  odierno  di  agiati  coltivatori  di  terre, 
diremi  dai  contadini  che  lavorano  a stipendio.  Di  Giovanni 
Gaetano,  op.  cit.,  fascicolo  VII,  libro  111,  capo  I,  pag.  999, 
nota  1. 

CUI. 

(Fiabbe,  novelle  t racconti  popolari  siciliani  raccolti  ed 
illustrati  da  Giuseppi  Pimi  co»  discorso  preliminare , 
Grammatica  del  dialetto  e delle  parlate  siciliane,  Saggio 
di  novelline  albanesi  di  Sicilia  e glossario,  rol.  I,  (IV  della 
lliblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane ) Pai.,  L.  Pe- 
done-Lauriel  editore,  1875,  Prefazione,  pag.  XX1U-XXIV). 

Appartengono al  benemerito  storico  di  Castel  termini 

signor  Gaetano  Di  Giovanni,  quelle  (le  tradizioni  popolari) 
di  Casieltenuini  e Cianciali»  doe  comuni  assai  degna- 
mente rappresentati  da  si  egregio  nomo 

1 nomi  di  tutti  questi  e di  altri  egregi  che  mi  hanno 
con  si  squisita  gentilezza  favorito  sono  scrupolosamente 
consacrati  alla  line  d’ogni  tradizione;  ma  io  li  ho  volato 
ricordare  a ragion  di  onore;  ed  acciò  gli  studiosi  si  uni- 
scano con  me  nel  far  loro  le  più  rive  azioni  di  grazie  per 
gli  aiuti  disinteressati  e generosi  che  han  prestati  alla 
opera  mia  la  qnale  da  essi  riconosce  il  merito  di  alenile 
tradizioni  in  parlate  dirli  «ili  ad  avere. 

CIV. 

(Fiabe,  novelle  tre.  del  D.T  Giva.  Pimi,  voi.  IV,  pag.  74 
e seguenti). 

ccxx. 

La  Cruci  di  la  chiesa  di  S.  Cruci. 

A li  riempi  antichi  nn'omu  guardava  vistiami,  e ogni 
Juoran  nn  to'  si  mintia  ’n  cnnicchinni  nni  ddu  dato  pnntit 
unni  jé  la  chiesa  di  Santa  Cenci;  e nicromi!  fn  pri  tri  boti, 
lu  vujam  nni  flci  rivela  nni  li  paisi  vicini,  di  stn  fatta. 
Parti  la  pnpnlazioni  pri  Jiri  a scavavi  nni  ddn  pnntu,  e 
scavannu  scavannn  trovar»  ’na  ernei,  ch’ancor’asisti  nni 
la  Chiesa  di  S.  Cruci,  e cc’é  u ’srbirittn  chi  non  si  po* 
lejiri  da  niscinna  pimuna.  Pna  cc’eranu  li  8&racini  chi 
faciann  la  guerra  a li  Cristiani,  chi  jé  la  forma  di  In 
nnostrn  taratatà.  e la  faciann  pri  acquistari  sta  Cruci.  Li 
duracini  pie  mira  e li  Cristiani  ei  Acini  sta  cbiesa. 

Casteltermini  (6). 

(G)  Raccontata  da  M.  Filippo  Murtorana  e fatta  racco- 
gliere dal  signor  Di  Giovanni. 

Varianti  e riscontri. 

La  circostanza  della  guerra  e del  taratatà  è un’aggiunta 
di  Vincenzo  Palermo,  che  pare  riferi  la  medesima  tradi- 
zione. Col  nome  di  taratatà,  — mi  icrive  il  signor  Gae- 
tano DÌ  GiovannL  — s’intende  dai  paesi  ricini  a Castel- 
termini, e si  dice  anche  scherzosamente  da  noi,  qnella  cla- 
morosa festa  elio  si  celebra  dai  Castelterminesi  in  sul  fi- 
nir di  maggio  in  onore  della  8.  Croce,  e che  io  descriverò 
nel  IV  libro  delle  mie  Notizie  storiche  di  Casteltermini. 
Si  fanno  due  lunge  processioni  a cavallo  di  «era  con  fiac- 
cole, con  quattro  o cinque  bande  musicali,  con  tomburri 
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iu  gran  nomerò  ecc.  Gli  «passatori  di  lino  restiti  limar* 
rumente  fanno  parto  della  processione  combattendo  colla 
sciabola,  inchinandosi  a quando  a quando  a uno  di  loro, 
vestito  da  re,  con  ministri  e dottori  ai  fianchi.  Battolisi 
a suon  di  tamburo,  dal  cui  strimpellamento  prende  nome 
la  festa. 

Questo  combattimento  allude  aH'invenxione  della  Croce 
per  opera  dell'imperatore  Costantino,  ed  è combattimento 
di  gioja. 

Tutta  questa  tradizione  si  avvicina  motto  a quella  che 
diede  origine  alla  Terra  di  8.  Maria  di  Macerai  nella  pro- 
vincia di  CalUnissetta,  narrata  da  Tito  Amico.  Dizionario 
geografico  c storico  della  Sicilia,  volume  11,  pag.  209,  da 
Francesco  Firn  rara  di  Trecastagnr.  sulla  Storia  generale 
di  Sicilia,  voi.  VII,  pag.  143,  dal  Uodakò  nella  sua  opera 
Sulle  Città  che  furono  nella  Provincia  di  Callanlssetta, 
pag.  30  ( Col  taniss  cita,  1839). 

CV. 

( Fiabbc,  novelle  ecc.  del  D/  Giua.  Pitkè,  voi.  IV,  pagi- 
na 111  e seg.). 

CCXLV. 

Curaggiu  Don  Mennu! 

Cci  vuogiiu  cantari  nn  fatticeddn  di  la  grulla  di  lu 
Pizzu. 

Cc’era  nn  tali  mastra  Ginganni  Catalana  di  Castelter- 
mini,  e si  sauna'  li  dinari  cn  Don  Menno  Mi  cliché  nni  la 
gratta  di  la  Pizzu.  8i  partiern,  arrivarli  a la  gratta,  e 
trasiern,  e vittiru  ’na  quantità  di  dinari,  e min  putl-inu 
passari  ea  cc’erano  dn’  orasti  che  si  trnzzavann.  Lu  Ca- 
Ulano,  ca  era  cchiu  coraggioso,  sauU  li  da’  crauti  e passa, 
In  Don  Mennu  si  persi  di  cnraggiti,  si  semita’  e cci  as- 
sintuina’.  Lu  Cat&lauu  quannu  trasì  unn’ erano  lì  dinari 
nn’aggrampa*  un  pngnn  a si  li  misi  ’n  sacchetta,  e non 
pillila  nesciri.  Don  Mennu  accnmincia  a gridari  : — « Oli 
bedda  Mairi,  datimi  njntn!  . m Catalana  cci  dicia:  — 
«Coraggio  Dou  Mennu!  » Qnannu  Don  Mennu  dissi  ! — 
« AJ u tati uii  bedda  Matri!  • ’ntra  un  momento  si  trova' 
mezza  miglia  Imitami.  Ln  Catalann  vnlia  nesciri,  e non 
pntia  nesciri  e ’na  vuoi  gridava:  — • Lassali!  lassali!  » e 
cci  detti  ’na  mazzata  nni  lu  naso.  Piglia  li  dinari  chi 
avia  nni  la  sacchetta,  e li  lassa;  accusai  potti  nesciri  Cn* 
talnnn.  Caste  Iter  mi  ni. 

Varianti  c riscontri . 

K dura  tutt’ora  nel  popolo  caste  1 lo rinincse  il  Curaggiu  di 
D.  Mennu,  il  quale  s’invoca  tutte  le  volte  che  per  iseberzo 
si  vuole  incoraggiare  qualcuno. 

Questo  D.  Mennu,  per  quel  che  me  ne  scrive  il  signor 
G.  Di  Giovanni,  fn  un  tal  D.  Vincenzo  Menna  Micckbé, 
nutaro  castelterminese  dal  1776  al  1820.  La  grotta  è presso 
il  Pizzo  di  Pecoraro,  di  cui  vedi  G.  Di  Giovanni,  Notizie 
storiche,  pag.  2J,  e la  tradizione  La  Grutta  di  lu  Pizzu 
bella. 

evi. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane , studi  storici,  letterari,  bi- 
bliografici in  appendice  alla  Bildioteca  storica  e lettera- 
ria di  Sicilia,  compilati  da  V.  Di  Giovanni  — G.  Pitbì  — 
8.  Salomone- Marino,  serie  terza.  Pai.,  L.  P.  L„  fase.  VI, 
voi.  IL  novembre-dicembre  1876,  pag.  304,  pubblicato  il 
21  dicembre  1876). 

Przmj  ed  onorificenze.  — Mentre  nel  porto  di  Napoli  si 
ranno  facendo  le  prime  prove  del  timone  automatico  in- 
ventato dal  nostro  concittadino  Michelangelo  Siciliano,  c 
già  è sUto  eseguito  sul  legno  da  guerra  a vaporo  Ischia, 


l 'latitato  d’ incoraggiamento  di  Napoli,  dietro  relazione 
del  socio  Prof.  Sidori  ha  conferito  allo  stesso  Siciliano  la 
gran  medaglia  d’ argento  per  lo  scrutinatore  autografo 
da  Ini  ideato.  Ecco  una  splendida  risposta  ni  Giuri  della 
IV  Esposizione  del  Casino  delle  arti  in  Palermo,  il  quale 
non  credette  neppure  giudicabile  il  lavoro  del  Siciliano, 
solo  perché  disegno.  K proprio  il  caso  di  ripetere  il  Nemo 
propheta! 

Nelle  Nuove  Effemeridi,  serie  li,  pag.  668  abbiamo  detto 
di  nna  onorificenza  stata  decreUU  dal  Municipio  di  Ca- 
stel termini  al  suo  egregio  storico  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni. Annunziamo  ora  la  pubblicazione  di  nuo  opuscolo 
ad  esso  relativo,  col  titolo:  Medaglia  d’oro  coniata  dal 
Afim.  di  Casteltermini  al  signor  G.  Di  Giovanni  (Gir- 
genti,  1876).  La  medaglia  porta  la  leggenda!  Al  chiaris- 
simo storico  patrio  Gaetano  Di  Giovanni,  e itell'eaergo, 
attorno  all’aquila  castelterminese:  Il  Municipio  di  Ca- 
stelUrmini  a i4  ottobre  1874.  Co-i  nn  piccolo  Coronile  in- 
segna alle  grandi  città  come  si  onorino  i propri  cittadini! 

CVII. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane  sopra  citate,  pag.  374). 

Da  meglio  che  nn  anno  non  vedevamo  ncssnna  nuova 
puntuta  di  queste  pregevoli  Notizie,  ed  ecco  giungercene 
non  ò guari,  duo  in  una  sola.  Noi  ce  ne  rallegriamo  con 
l'egregio  nostro  amico,  e facciata  voti  perchè  1’opera  venga 
presto  condotta  a termine. 

In  queste  dne  puntate,  che  sono  un  bel  volume,  con- 
tinua il  libro  III,  ove  si  compie  il  cap.  II,  e si  da  il  111 
e IV.  Sotto  la  cosa  d 'Aragona  e Cottone  Casteltermini  si 
va  popolundo  ed  accrescendo  sempreppiù  con  famiglie  dei 
paesi  vicini,  allettate  dalla  promessa  di  una  franchigia 
decennale.  Se  non  che,  parteggiando  il  Duca  di  Monte- 
leone  sue  signore  per  casa  d' Austria  dopo  la  morte  di 
Carlo  11,  esso  passa  sotto  il  dominio  regio.  Dne  lotte  tra 
Coma  e Sicilia,  quella  cioè  per  la  questione  del  Vescovo 
di  Lipari  e l'altra  per  Vittorio  Amedeo  li,  contristano 
qnel  comune,  il  quale  poi  rinfrancasi  un  momento,  ces- 
sato l'interdetto,  e ritornalo  Casteltermini,  pel  riconosci* 
mento  di  Carlo  IV,  imperatore  d* Austria  a re  di  Sicilia, 
a casa  Aragona,  essendo  divenuto  viceré  dell’isola  Nicolò 
Pigliateli!. 

Tutti  questi  avvenimenti  succeduti  parte  in  Castelter- 
mini  e suo  territorio,  parte  in  tutta  la  Sicilia,  son  nar- 
rati con  la  solita  copia  di  notizie  e padronanza  di  ma- 
teria che  ora  mai  si  conoscono  nel  Di  Giovanni.  Ma  bi- 
sogna aver  sotl’occhio  il  volume  per  persuadersi  della  fa- 
tica che  deve  egli  aver  sostenuta  per  riuscire  a darci  la 
storia  della  popolazione  del  moderno  Castelterminii  fatica 
improba,  bisogna  confessarlo,  che  nolo  gli  nomini  resi  alle 
ricerche  storiche  sapranno  valutare.  Ed  è per  essa  che  il 
lettore  vede  mano,  mano  accrescerai  il  numero  dello  case 
e delle  famiglie  di  qnel  paese,  partite  quale  da  uno  e 
quale  da  un  altro  cornano  vicino.  Nè  a ciò  solo  si  rimane 
il  Di  Giovanni,  cbó  egli  ci  dice  qnali  altre  famiglie  ci 
siano  andate  a Casteltermini  da  Palermo,  da  Napoli,  da 
Genova  e da  altre  citta  della  Penisola.  Col  snssidio  della 
moderna  scienza  filologica,  il  valoroso  Di  Giovanui  po- 
trebbe dimostrare  quale  tra  le  modificazioni  foniche  degli 
abitanti  nei  commi!  che  colonizzarono  Casteltermini  pre- 
valga nella  presente  parlata  di  osso.  G.  P. 

CVill. 

(La  Scuota  di  Pico,  organo  dell’Accademia  Pico  della 
Miramlola,  anno  VI,  n.  31). 
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Mirandola  20  novembre  1875. 

NeU'adnnanza  d’oggi  il  signor  Presidente  generale  ha 
cominciato  col  dare  comunicazione  all 'Accademia 

9.  dei  fascicoli  Vili  e l.\  delle  Notizie  storiche  di  Ca- 
steltermìni  e.  tuo  territorio  compilate  dall' illustre  pro- 
fessore Gaetano  I>i  Giovanni; 

10.  del  processo  verbale  di  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  ('aste  Ite  ratini  con  cni  si  decreta  la  coniazione 
d’ima  medaglia  d’oro  di  benemerenza  pel  patrio  storio- 
grafo Gaetano  Di  Giovanni. 

C1X. 

{La  Fama  del  1975  — Ratte  qua  di  scienze,  lettere,  arti, 
industria  e teatri,  anno  XXXIV,  Milano,  martedì,  21  no- 
vembre 1875,  n.  47,  Bibliografia,  pnjr.  177). 

Fra  le  migliori  produzioni  letterarie  che  ci  giunsero  in 
questi  aitimi  uniti  dalla  Sicilia  e che  a noi  hnn  fatto  im- 
parare a conoscere  e stimare  elettissimi  ingegni , a noi 
clic  per  le  passate  condizioni  politiche  ci  sentivamo  da 
essa  discosti  pii!  assai  che  non  siamo  di  presente  dalla 
China  e dal  Giappone,  abbiamo  facilmente  annoverato  qne- 
st’opera  del  chiarissimo  Di  Giovanni  delle  Notizie  stori- 
che tu  Castelte rmini  e suo  territorio,  la  quale  non  c’era 
appena  venuta  alle  roani,  che  lusingati  dalla  profonda 
dottrina  e dalla  ben  disposta  erudizione , avevamo  inte- 
ramente letta  e Ditta  a noi  medesimi  coscienza  di  par- 
larne e circondare  di  sincera  lodo  in  queste  colonne  della 
Filma  (1). 

Ed  ora  che  pervengono  dne  fascicoli  di  proseenzione , 
l’ottavo  o il  nono,  ci  affrettiamo  a dame  parte  ai  lettori 
come  ebo  sia  buona  novella  che  malleva  come  il  chiaris- 
simo autore  alacremente  lavori  a condurre  l’opera  sua  a 
buon  fine. 

In  essi  continua  il  capo  11  del  libro  HI,  che  tratta  della 
casa  d’ Aragona  e Cottone,  il  capo  III  che  discorre  della 
casa  d’Aragona-Tagliavia  e parte  del  capo  IV  che  ó per 
la  casa  d’Ar.»  gotta- Cortes- Pignatei  li;  e la  diligenza  delle 
indagini  intorno  alle  famiglie  che  si  succedono  ed  alle 
persone  principali  che  lasciarono  alcun  tìtolo  di  nomi- 
nanza, se  lo  trac  alquanto  discosto  da  qnella  gravita  e 
da  quello  viste  generali  della  storia  che  narra  e consi- 
dera gli  avvenimenti,  lo  rende  più  fedele  al  sno  computo, 
di  porgere  le  maggiori  Notizie  del  Comune,  del  qnalc  si 
ó fatto  istoriografo.  Qnal  servizio  non  rende  con  ciò  ai 
suoi  concittadini!  E utile  grandissimo  arreca  altresì  alla 
storia  italiana  in  generale,  ed  alla  sicula  in  particolare, 
perocché  nulla  trascuri  di  riferire  che  abbia  alcuna  atti- 
nenza coi  costumi  e cogli  avvenimenti  d'Italia  e della  sua 
isola  natia. 

Castel  te  ratini  poi,  ben  lungi  dal  confermare  colla  non 
enranza  e l’ ingratitudine  il  gran  proverbio  nemo  prò - 
pheta  in  patria,  cosi  religiosamente  osservato  anche  nelle 
più  grandi  città  italiane,  si  che  paia  questa  nostra  terra 
davvero  Satunua  TUus,  che  prosegue  le  tradizioni  mi- 
tologiche del  vecchio  padre  dei  Nomi  che  divora  i suoi 
figli.  Cartel  termini  si  mostrò  più  civile  e degna  d’avere 
lo  storiografo  proprio,  avendo  il  Municipio,  in  beneme- 
renza all’  onorevole  cittadino  c sopratntto  per  le  patrio 
Notizie  storiche  ammirate  da  chi  ha  saputo  apprezzarle, 
nella  tornata  del  14  ottobre  1874  deliberato  al  Di  Gio- 
vanni una  medaglia  commemorativa  in  oro,  che,  coniata 

(1)  Vedi  i n.  LXX1I  e LXXX  di  questi  Annunzi  o Giu- 
dizi. 
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gli  reuiva  poi  consegnata  il  5 agosto  del  corrente  anno. 
Attorno  nel  diritto  ha  la  leggenda t II  Municipio  di  On- 
stette  rmini,  ncll’escrgo  la  data  della  deliberazione  14  ot- 
tobre 1874;  e nel  centro  lo  stemma  del  Comnne.  Nel  ro- 
vescio la  leggenda  ; Al  chiarissimo  storico  patrio,  e nel 
centro,  nel  mezzo  ad  una  corona  di  alloro  e di  quercia, 
la  iscrizione  * Gaetano  Di  Giovanni. 

L'esempio  di  questo  Municipio  additiamo  agli  altri  del 
nostro  paese.  P.  A.  Cernì 

CX. 

{Il  Monferrato,  giornate  politico,  letterario,  ammini- 
strativo, commerciale  ed  itidustriale  del  Circondario  di 
Casate  Motferrato,  anno  V,  Casale,  mercoledì,  24  novem- 
bre 1875,  n.  92). 

K venuto  in  luce  il  fascicolo  IX  di  questa  importantis- 
sima opera,  al  quale  sta  unito  il  precedente  fascicolo. 
L’autore  con  molta  modestia  diedele  il  titolo  di  Notizie 
storiche,  mentre  si  tratta  di  nna  storia,  sovra  scala  va- 
stissima, commendevole  per  ogni  lato  venga  a considerarsi. 

Grato  il  Municipio  di  Casteltermini  al  suo  istoriografo 
gli  lia  ratto  coniare  nna  medaglia  d’oro,  e non  poteva  far 
meglio. 

Sarebbe  veramente  a desiderarsi  che  ogni  città  trovasse 
un  diligente  e dotto  storico  come  è il  Di  Giovanni , che 
ben  può  essere  proposto  ad  esempio. 

CXI. 

{L'Eco  delle  Alpi  Cozie , giornale  politico  del  Circon- 
dario di  Pincrolo , anno  XXII,  mercoledì,  24  novembre 
1875,  n.  94). 

Fino  da  quando  veniva  in  luce  il  primo  fascicolo  di 
questa  grandiosa  opera,  con  piacere  l’abbiamo  fatta  cono- 
scere, ed  ora  con  altrettanto  annunziamo  la  comparsa  dei 
fascicoli  Vili  e IX. 

Forse  con  altro  fascicolo  sarà  compiuta  ed  allora  ben 
potrà  il  Municipio  di  Casteltermini  vantarsi  di  avere  la 
sua  storia  sulla  piti  ampia  scala. 

L'egregio  autore  ebbe  il  plauso  del  giornalismo  italiano 
ed  estero  e molte  accademie  Io  acclamarono  loro  socio. 

Il  Municipio  di  Casteltermini  coniò  una  medaglia  d’oro 
al  sno  istoriografo.  K tutti  questi  onori  non  potevano  es- 
sere tributati  a persona  più  meritevole.  A. 

CHI. 

(ZI  Petroniano,  giornate  storico-patrio  - i st  rut  tivo -popo- 
lare; organo  ufficiate  per  gli  annunzi  delle  opere  che  si 
andranno  pubblicando  dalla  11.  Commissione  pei  testi  di 
lingua,  il  cni  centro  è qui  in  Bologna ; anno  111,  Bologna, 
21  novembre  1875.  n.  21  e 22.  pag.  85  e 86). 

Notizie  storiche  di  Castel  Termini  e suo  territorio  per 
Gaetano  Di  Giovanni,  Professore  onorario  all’Istituto  Gi- 
nevrino, Membro  del  XII  Congresso  degli  Scienziati  ita- 
liani, Socio  di  nntuen)«iM*irae  Accademie,  Società  scienti- 
fiche, circoli  educativi  ecc.  é nn  lavoro  pel  quale  non  sa- 
ranno mai  sufficienti  gli  elogi 

K difatti  dalla  sna  pubblicazione  in  poi  molti  illustri 
scienziati  e letterati;  moltissime  pubblicazioni  di  storia, 
di  geografia  e di  lettere  (come  si  vede  in  appendice  ai 
fascicoli  di  quest’opera)  ne  hanno  spontaneamente  e con 
entusiasmo  riportati  brani  utilissimi  lodandone  l'untore. 

La  precisione  delle  notizie,  la  ricchezza  dcll'erodiiione, 
la  chiara  disposizione  di  questa  storia  sono  forse  inimi- 
tabili c non  mai  raggiunte  da  altro  scrittore. 
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Non  ovvi  ci  reo*  Un  za  nel  passato  di  Castel  Termini  che 
reati  ignota;  ami  diremo  che  non  vi  si  dimentica  nessuna 
causa,  n ess un  effetto  delle  circostanze  istesse. 

Ogni  angolo  del  territorio  Castel  Termincse  ha  la  sna  sto* 
ria,  appoggiata  ad  irrefragabili  testimonianze  di  crona- 
che  e di  docnmenti,  delle  di  cni  citazioni  è doviziosis- 
simo qnel  libro. 

E parimenti  ogni  famiglia  di  cola,  abitante  della  citta 
o della  campagna,  vi  trova  notizie  sullo  proprie  origini, 
snlParrivo  alla  nuova  dimora,  ed  anche  an  molte  circo- 
stanze genealogiche  ed  illustrative  dei  fatti  e del  grado 
degli  antenati. 

Qnesto  nnovo  metodo  di  narrazione  partieoi  arizzata  ha 
avnto  linora  pochi  scrittori,  peri  sarebbe  da  augurarsi  che 
ovunqno  in  ogni  tempo  gli  eruditi  vi  si  dedicassero,  e 
cosi  dal  piccolo  comune  alla  grande  città,  dal  nobile  al- 
l’uomo del  volgo  nessuno  ignorasse  il  passato  e ne  po- 
tesse ricavare  ammaestramenti,  oltreché  é necessario  in 
tempi  illnminati  che  tntti  abbiano  copia  di  cognizioni. 

Pertanto  Gaetano  Di  Giovanni  anche  vivente  prende  un 
posto  notevole  nell’ammirazione  degli  amatori  dei  buoni 
studi  e forse'  va  a collocarsi  accanto  ai  principali  untori 
storici. 

Ecco  perché  noi  facciamo  vivissimo  plauso  alla  deter- 
minazione del  Consiglio  comunale  di  Castel  Termini  in 
data  14  ottobre  1874  di  fargli  coniare  nn' onorifica  me- 
daglia d’oro  per  gratitudine  delle  sapienti  cure  di  Ini 
nell*  illustrare  la  patria  sna,  ed  eziandio  perché  i saoi 
concittadini  alia  lor  volta  sono  in  dovere  d’illustrare  co- 
lai, che  ha  meritato  la  lode  universale. 

Quella  medaglia  porta  in  Tronto 

Al  chiarissimo  storico  patrio 
Gaetano  Dì  Giovanni 

K retro,  intorno  all’aqnìla,  insegna  Castellerai  illese  : 

Il  Municipio  di  Castel  Termini 
A 14  ottobre  1S74. 

CXIIL 

{Giornale  araldico  • genealogico  - diplomatico  italiano , 
compilato  da  una  società  di  araUlisti  e genealogisti  e di- 
retta dai  signori  G.  B.  di  Coollalanxa  e F.  F.  Dm  Dal* 
casosi;  Pisa,  anno  L1J,  novembre  e dicembre  1875,  n.G-fi). 

Osobikiczsza.  — S.  M.  il  nostro  angnsto  sovrano  Vittorio 
Emanarle  si  degnava  di  conferire  recentemente  le  se- 
guenti onorificenze  : Le  insigne  di  Cavaliere  Gran  Croce 
della  Corona  d’Italia  al  signor  Conte  Carlo  Torrei  quelle 
di  Grande  Ufficiale  dello  stesso  ordine  al  Conte  Coiumen- 
dator  Veglio  Preretto  di  Brescia  e al  Dnca  Lodovico  Mei  zi 
d’Kvil  di  Milano;  di  Commendatore  nlTAvvocato  Edoardo 
Cossa;  al  signor  Tnllo  Massarsni  e all’Avv.  Giacinto  Sct- 
pini  di  Milano,  di  Ufficiale  al  D.’  Gaetano  Negri,  al  D.’ 
Stefano  Labri* , al  Cav.  Gioacchino  Tagliataceli  i e al  No- 
bile Avv.  Giuseppe  Guaita  Sotto- Prefetto  di  Monza;  di 
Cavaliere  al  signor  Tommaso  Alteri  Marchese  di  Monte- 
rosato membro  dell’Accademia  di  scienze  e lettere  di 
Palermo,  al  Conte  Gian  Pietro  Cicogna,  al  Nobile  Giulio 
Bianchi,  al  signor  David  Mack  Console  dell’impero  ger- 
manico, al  D.’  Uberto  Busca,  all’  Ing.  Carlo  Pirovano,  al 
signor  Eugenio  Torelli  Viollier,  al  signor  Carlo  Caccia 
Direttore  dell’Ullicio  telegrafico  di  Milano  e al  signor  Ce- 
sare De  Antoni. 

La  stessa  M.  8.  nominava  inoltre  Graude  Ufficiale  del- 
l’ordine dei  8x.  Maurizio  e Lazzaro  il  Nobile  signor  Carlo 
d’Addu  di  Milano;  Commendatori  il  signor  Francesco  Gorla, 


il  signor  Carlo  Servolini;  e Cavalieri  i signori  Conte  Carlo 
Annoili,  Conte  Alfonso  8anseverino  Violeresti,  Cesare  Finzi 
e Francesco  Mangili. 

8.  M.  P imperatore  di  Germania  ha  conferito  il  gran 
cordono  delPAquila  Nera  alle  LL.  AA.  RR.  i Principi  A- 
medeo  e Tommaso  di  Savoja,  il  gran  cordone  dell’Aquila 
Rossa  al  Conte  Torre  Prefetto  di  Milano  e il  gran  cordono 
della  corona  di  Prnssia  al  Conte  Giulio  Bellinzaghi  Sin- 
daco di  Milano.  Si  é iuoltre  degnata  creare  Commenda- 
tore di  questo  stesso  ordine  il  Cav.  Carlo  Servolini,  l’Ar- 
chitetto Mengoni  ed  il  Commendatore  Corderò;  Ufficiali  gli 
Assessori  del  Municipio  di  Milano  Labti*,  Vittadini,  An- 
noili, Cicogna  e Sanseverim» , e Cavalieri  il  Nobile  Giu- 
seppe Narducci  Segretario  del  Sindaco  di  Milano,  l’Av- 
vocato Leopoldo  Tagliabò  Segretario  municipale,  il  Nobile 
Giuseppe  Duini  e l'Avvocato  Antonio  Albani. 

Ma  ima  splendida  ed  imperitura  onorificenza  fu  quella 
che  il  Municipio  di  Casteltermìni  di  Sicilia  decretava  al- 
l'illustre suo  concittadino,  l’applandito  autore  della  sto- 
ria di  Cartel  terra  ini,  facendo  coniare  una  grande  meda- 
glia d’oro  in  di  lui  onore,  la  quale  porta  nel  diritto,  at- 
torno la  leggenda:  Il  Mosicirio  di  Castcltkrmisi  , nello 
esergo  la  data:  a 14  ottobre  1874,  e nel  centro  il  tipo 
del  Comune,  cioè  l'aqnila  coronata  avente  in  petto  uu  ca- 
stello e sotto  ai  piedi  uno  svolazzo  colle  iniziali  M.  D.  C. 
indicanti  Municipio  di  Casleltcrmiai.  Nel  rovescio  bA  at- 
torno la  leggenda:  Al  chiari  mimo  storico  patrio,  e nel 
centro,  nel  mezzo  ad  ima  corona  d’alloro  e di  qnercia  la 
iscrizione  : Gaktaso  Di  Giovassi.  Noi  ce  ne  congratuliamo 
ben  di  cnore  con  l'egregio  e diletto  nostro  amico. 

CXIV. 

( Giornale  di  Napoli,  politico  commerciale , anno  XVI. 
n.  .'liti,  venerdì,  fi  dicembre  1875). 

Il  nome  di  Gaetano  Di  Giovanni  è oramai  cosi  celebre 
nella  repubblica  delle  loltere  che  vana  opera  noi  faremmo 
a magnificarlo  tuttavia. 

Già  da  parecchio  tempo  egregi  uomini  nazionali  e stra- 
nieri si  sono  ocenpati  del  uno  eccellente  libro  col  quale, 
sotto  il  modesto  titolo  di  Memorie  storiche  su  Castel  ter- 
mini e suo  territorio,  ci  da  la  storia  della  sna  patria  con 
tale  acume  di  giudizio,  accuratezza  d’investigazioni  e 
sobrietà  di  stile  da  non  cedere  al  paragone  dei  più  in- 
signi iatoriografi. 

Pesava  assai  al  nobil  cuore  del  Di  Giovanni  il  non  ve- 
dere nna  pagina,  che  ricordasse  degnamente  le  glorie  e 
le  sventare  della  sua  ridente  Castelteimini ; e però,  te- 
nendo fisso  al  gran  motto  : Volere  e potere,  renne  a capo 
Ili  regalarlo  qnel  magnifico  volarne.  11  qnaie  é per  ogni 
verso  commendevole  e per  il  fine  propostosi,  e por  le  dif- 
1 flcolta  e gli  ostacoli  egregiamente  superati,  e perchè,  al 
dire  di  Giuseppe  Mira,  ha  tutti  i pregi  di  «no  scrittore 
di  questa  natura;  chiarezza,  imparzialità,  erudizione  e 
filosofia  della  storia. 

Gli  è stato  per  queste  doti  che  il  lavoro  del  Di  Giovanni, 
sin  dal  principio  della  pubblicazione,  fn  accolto  coi  più 
grandi  segni  di  benevolenza,  e tanto  la  stampa  estera 
che  la  nostrana  Ita  concordemente  plandito  allo  esimio 
autore.  In  meno  di  pochi  mesi  non  vi  fn  Accademia  o So- 
cietà letteraria  e scientifica,  che  non  si  vantasse  di  ascri- 
vere il  Di  Giovanni  fra  il  novero  dei  suoi  soci,  e tutto 
giorno  si  degritaliaiii  che  degli  esteri  congressi  é invi- 
tato a fùr  parte. 

Ma  fra  Unte  onorificenze,  cui  è .stato  fatto  seguo  lo  sto* 
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rico  siciliano,  la  pili  bella  certamente  e più  nobile  è stata 
quella  che  gli  hanno  reso  i suoi  concittadini,  donandogli, 
ora  son  pochi  mesi,  una  medaglia  d’oro. 

Noi,  cni  godo  l’animo  di  somma  gioia  nel  veder  com- 
piere si  beli'atto,  non  sappiamo  trovare  degne  parole  per 
lodarlo  a modo. 

Quei  di  Casteltermini,  onorando  nel  Di  Oiovanni  le  sue 
virtù,  Uan  mostrato  di  avere  cosciensa  di  loro  stessi;  poi- 
ché, al  dire  di  uno  scrittore,  l’oomo  che  appresta  ed 
onora  la  virtù  è in  quel  momento  di  vita,  in  cni  afferma 
la  sua  cosciensa.  E facendo  plauso  alla  bella  azione  del 
Municipio  di  Casteltermini,  facciamo  voti  che  tntte  le  città 
cni  corre  il  debito  di  onorare  ì loro  illustri  figli,  ne  imi- 
tino l’esempio.  Asdb&a  Tedesco 

CIV. 

Ifl  Propugnatore , studi  filologici,  storici  e biografici  in 
appendice  alla  Collezione  di  opere  inedite  o rare  ; anno 
VILI,  dispen.  6*.  novembre-dicembre  1875,  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli,  1875,  pag.  478). 

Il  signor  Prof.  Gaetano  Di  Giovanni  continua  con  esem- 
plare energia  la  sna  storia  di  Casteltermini  e suo  terri- 
torio, della  qnalo  a questi  ultimi  giorni  ci  pervenne  il 
sopra  annunciato  fascicolo  (fase.  Vili  e IX).  Quel  valen- 
tuomo procede,  diré  cosi,  sempre  di  bene  in  meglio,  anzi 
dal  bnono  all’ottimo.  È nna  storia  importantissima  e ric- 
chissima d’ogni  maniera  di  notizie,  le  qnali  valgono  assai 
non  meno  pei  lnoghì  dei  qnali  tratta,  che  per  tutta  la 
Penisola.  È scritta  con  tanta  chiarezza,  efficacia,  disin- 
voltura ed  eleganza  da  non  lasciar  niente  anche  al  più 
rigido  leggitore  a desiderare.  La  maggior  parte  dei  gior- 
nali italiaui  andò  applaudendo  a quest’opera,  che  a mano 
a mano  prende  forma  grandiosa.  Il  Municipio  di  Castel- 
termini,  grato  a tant’nomo,  che  ne  sviscerò  e dimostrò 
minatamente  le  gesta  e le  prodezze  dei  suoi  precessori, 
fece  ultimamente  coniare  in  suo  onore  una  medaglia  di 
oro  per  grato  animo  o benemerenza.  Lodato  sia  Iddio,  che 
a qael  Municipio  fu  conceduto  pur  tanto  senno,  da  poter 
riconoscere  e premiare  un  degno  concittadino.  F.  Z. 

GIVI. 

(Archivio  storico  lombardo,  giornale  della  Società  sto- 
rica lombarda  e Bollettino  della  consulta  archeologica 
del  Museo  artìstico  di  Milano,  anno  II,  fase.  IV,  Milano, 
1875,  pag.  457-58). 

Yajuetà. 

Annnnziaudo  i fascicoli  vili  e IX  delle  Notizie  stori- 
che di  Casteltermini,  ci  piace  aggiungere  cho  il  Muni- 
cipio di  quel  comune  decretò  nna  medaglia  d’oro  all'au- 
tore dì  esse  Gaetano  Di  Giovanni,  qual  ■ segno  di  affetto 

0 di  meritato  encomio.  » 

Poco  costa  ai  municipi  l’nsare  simili  onorificenze  a chi 
illustra  la  patria;  e ciò  invita  a dedicarvi  le  ricchezze  e 

1 talenti.  Ma  non  vogliamo  tacere  che  l’autore  reca  97  giu- 
dizi o annunzi  sopra  l’opera  sua.  Ciò  sia  detto  ai  gior- 
nalisti nostri  di  professione  mnti  sulle  produzioni  patrie. 

Czs.  Cautu' 

CXYII. 

(La  Rivista  Europea,  anno  VII,  voi.  1,  fase.  II  — 1*  gen- 
naio 1876.  Si  pubblica  in  Firenze  il  primo  d’ogni  mese 
sotto  la  direzione  del  prof.  Adotto  De  Gubeb.natis,  pa- 
gina 367). 

Notizie  storiche  su  Casteltermini  e suo  territorio  per  j 


Gaetano  Di  Giovanni  (fase.  Vili  e IX,  pag.  433-560).  Gir- 
genti  stamp.  provinciale-comm.  Opera  di  lnnga  e ostinata 
pazienza  e di  grande  amore  pel  lnogo  nativo,  questa  eru- 
dita storia  municipale  prosegue  narrandoci  gli  arreni- 
i menti  di  Casteltermini  sotto  le  cane  Aragona  e Cottone, 

! Aragona-Tagliavia,  Aragona -Cortes- Pignatei  li,  ossia  fino 
1 all’anno  1734,  rendendosi  minato  conto  delle  famiglie 
• stabilitesi  in  Casteltermini  sotto  quelle  diverse  signorie 
ed  in  nota  delle  loro  rispettive  genealogie;  libro,  sonsa 
dubbio,  di  non  piacevole  lettura,  ma  utile  e necessario  a 
oensultarsi  dallo  studioso  di  storia  siciliana. 

A.  V.  0. 

C1T1I1. 

(La  Nuova  Torino,  Gazzetta  politico-industriale , an- 
no III,  n.  8,  domenica  9 gennaio  1876,  edizione  del  mat- 
tino. — Appunti  bibliografici ). 

Delle  Notizie  storiche  di  Casteltermini  ho  ripetutamente 
parlato  in  vari  giornali  (1),  e,  neU'annnnxiarne  qui  i fa- 
scieoli Vili  e IX  sono  lieto  di  riconfermare  i miei  primi 
giudizi  e previsioni 

Il  signor  Gaetano  Di  Giovanni  eleva  un  monumento  im- 
perituro alla  sua  patrio,  non  risparmiando  tempo,  fatica 
e studi  pazientissimi  per  riuscire  a un’opera  nel  genere 
suo  perfetto.  Si  direbbe  ch’egli  intenda  a corroborare  per 
copia  di  fonti  non  solo  una  semplice  notizia  o fatto,  ma 
persino  nna  semplice  frase , un  detto.  I vantatori  delle 
storie  « alla  tedesca  » vedranno  nel  lavoro  del  Di  Giovanni 
quanto  anche  fra  noi  si  sappia  studiare  e narrare,  e per 
• vero  le  citazioni  corroboranti  sono  superiori  allo  stesso 
testo  I 

11  Municipio  di  Casteltermini,  grato  a opera  cosi  effi- 
cace, il  14  ottobre  1874  deliberava  al  eno  concittadino 
Gaetano  Di  Giovanni  un’aurea  medaglia  commemorativa 
a segno  di  ((fretto  e di  meritato  encomio.  So  questo  è il 
più  bello  onore  cui  possa  attendersi  nn  cittadino , é per 
certo  la  prova  più  solenne  della  civiltà  e della  savieiza 
di  un  libero  municipio.  E tali  esempi  ci  vongono  dalla 
Sicilia! 

Di  quest’opera  importante  darò  a suo  tempo  nna  com- 
piuta rassegna. 

OHI 

(Archivio  storico,  artistico,  archeologico  e letterario 
della  città  e provincia  di  Roma  fondato  e diretto  da  Fa- 
bio Gori,  Roma,  Salviucci,  1876,  anno  1 e li,  voi.  L fase.  2, 
pag.  159). 

Annunzi  bibliografici. 

Gaetano  Di  Giova» .ni  di  Olrqe.nti  — Notizie  storiche  su 
Casteltermini  e suo  territorio—  Tipografia  dì  Salvatore 
Montes,  1875.  (L'ultimo  fascicolo  di  quest’opera,  premiato 
I con  medaglia  d'oro  dal  Municipio  di  Casteltermini  si  è 


t Bibliotheque  uni  ver  selle  et  Revue  Sviste,  Losanna,  gen- 
naio 1876,  anno  81*.  n.  277,  pag.  158  e seg.). 

M.  Gaetano  Di  Giovanni  achéve  son  grand  onvrage  sur 
Casteltermini,  travail  de  patienee  et  d'abnégation,  qui 
risqnait  de  n'intéresscr  qu'nn  petit  nombre  de  lectenrs, 
et  qui,  cepedant,  a été  vante  non  seulement  par  tous  les 
journauz  italiani,  mais  encore  par  les  périodlques  les 
plus  cstimés  de  France  et  d’Allemagne.  L’autenr  a reca 

(1)  Vedi  i n.  XI,  Xlll,  XXV11  e XLV111  di  questi  Giudizi. 
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do  conseil  muuicipal  de  Casteltermini  l’hommage  d’une 
ni  ed  alile  d’or. 

Le  quali  parole  suonano  così  nella  nostra  lingua: 

{Biblioteca  univer.  e Rivinta  Svizzera  di  Losanna  ecc.). 

11  signor  Gaetano  Di  Giovanni  sta  terminando  la  sna 
grande  opera  su  Casteltermini , lavoro  di  pazienza  e di 
abnegazione,  che  sembrava  non  interessare  che  nn  piccolo 
nomerò  di  lettori,  ma  che  intanto  é stata  lodata  non  solo 
da  tatti  i giornali  italiani,  ma  benanco  dai  piti  stimati 
periodici  di  Francia  e di  Alemagna.  L’autore  ba  ricevuto 
dal  consiglio  municipale  di  Casteltermini  l’omaggio  di 
nna  medaglia  d'oro. 

CXXI. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane,  studi  starici,  letterari,  bi- 
bliografici, compiliati  da  V.  Di  Giovanni,  G.  PrrsJ,  S.  Sa- 
lokohc* Stanino,  serie  terza,  voi.  Ili,  (Ose.  VII,  gennaio- 
febbraio  1876,  pag.  107). 

La  Sicilia  e i Siciliani  all’  Estero . — La  Bibliotheque 
universale  et  Revue  Svisse  del  gennaio  1876  (81*  an.  nu- 
mero 277)  pag.  158eseg.  affermando  che  « e’esttoujour»  la 
Sicile  qni  envoie  le  plas  de  papier  imprimé  * scrive  * M. 
Giuseppe  Sergi,  professeur  de  philosophie  an  lycèe  de  Mes- 
sina, continue  d'exposer,  à l'usage  des  écoles,  les  prin- 
cipe» de  la  psychologie  sor  la  base  des  Sciences  esperi- 
mentale*.  M.  Gaetano  Di  Giovanni  acheve  son  grand  ou- 
vrage  sor  Casteltermini,  travili  de  patience  et  d’abne- 
gation,  qni  risquait  de  n'interesser  qa'nn  petit  nombre 
de  lecteurs,  et  qni,  cepedant,  a étè  vantò  non  seulement 
par  tous  le»  Journanx  italiens,  mais  encore  par  les  pò- 
riodiquea  les  piu»  estimò»  de  Franco  et  d'Allemagne.  L’au* 
tour  a reca  da  conseil  manicipal  de  Casteltermini  l’hora- 
mago  d’une  médnillo  d’or.  M.  deSpuches,  prince  de  Ga- 
lati,  fait  toujours  des  ver  latina  cornine  on  en  f&isait  an 
tempi  de  Sannazar  et  do  Fracastor.  Le  petit  recueil  fu- 
oeraire  qn’il  vient  de  pablier  pour  onorer  ano  chére  me- 
moire,  est  ano  merveille  de  poesie  et  de  typographie.  81- 
gnalons  encore  l’onvrage  de  M.  di  Bernardo  snr  le  Di- 
voroe {Il  Divorzio  considerato  noi  la  teoria  e nella  pra- 
tica. Palermo,  1875).  Le  Journal  des  Deboli  a consacrò 
on  article  etendn  de  M.  Violi et-Le-Dnc » 

11  cronista  continna  parlando  della  Biblioteca  nazionale 
di  Palermo  a proposito  del  Catalogo  pubblicato  dal  sacer- 
dote Pennino. 

cxm 

{Nuove  Effemeridi  siciliane  ecc.,  VII  fascicolo  predetto 
del  voi.  III). 

Elogio  dell’avv.  Gaetano  M&rtoraua  per  Gaetamo  Di  Gio- 
vai:i*i  ecc.,  Oir genti,  Monte»,  1876. 

Elogio  recitato  da  nn  galantuomo,  e perciò  credibile! 
il  quale  ci  ra  ammirare  le  virtù  domestiche  e civili  del- 
l’avv.  ciancianese  non  pure  nei  giorni  migliori  della  boa 
vita,  ma  altresì  nei  momenti  di  turbamenti  politici,  in 
coi  è assai  difficile  resistere  ad  insidie  paurose  e lusin- 
ghiere. Gli  amici  del  Martorana  devono  essere  lioti  che 
l'egregio  nomo  di  cui  compiangono  la  perdita  abbia  avuto 
lodatore  cosi  affettuoso,  onesto  ed  autorevole  quale  lo  sto- 
rico di  Casteltermini.  G.  P. 

CXXIU. 

{Archivio  storico  siciliano, pubblicazione  periodica  della 
Società  siciliana  per  la  storia  patria;  nuora  serie,  anno  L 
fate.  1,  Pai.,  Vini,  1876,  pag.  87  e »eg.). 


Notizie  delle  sacre  rappresentazioni  in  Sicilia. 

Popolare  quanto  e più  della  S.  Margherita  è in  qualche 
eoronne  della  provincia  di  Girgenti,  una  Pastorale  che  va 
sulle  scene  a sollazzo  del  popolo  nel  mese  di  dicembre 
ed  anche  in  quello  di  gennaio  le  domeniche  a sera , e 
particolarmente  la  notte  del  Natale.  L’egregio  storico  di 
Casteltermini,  Gaetano  Di  Giovanni,  che  me  ne  ba  favorita 
nna  copia  manoscritta,  non  sa  se  ella  sia  stampata;  e 
forse  non  lo  fn  mai  ecc.  ecc. 

A tempo  la  Pastorale  veniva  eseguita  dalle  persone  più 
riputate  del  paese  di  Casteltermini;  e nn  D.  Gaspare  Bnr- 
gio  (2)  musicò  l’aria  di  Nardo  s Sintiriti  si  veni  maju  e le 
altre  due  che  si  leggono  nella  stessa  opera,  messe  in 
bocca  a dne  pastori.  Oggi  gli  artigiani  e i mestieranti  ne 
bau  preso  il  posto;  ma  la  Pastorale  piace  sempre.  In  nn 
atto  del  1*  sett.  1776,  rogato  da  notar  Vincenzo  Menna 
Micciché  (il  notaio  del  Curaggiu  Don  Mennu  della  tra- 
dizione popolare  (3)),  si  legge  che  negli  anni  1774  e 1775 
essa  fu  rappresentata  in  Casteltermini. 

Non  sono  molti  anni  passati  che  nn  prete  di  Girgenti 
lamentando  la  meschinità  di  questa  e di  altre  opere  dram- 
matiche, volle  scrivere  egli  stesso  qualche  dramma  sul 
medesimo  argomento;  ed  ecco  più  tardi  la  pubblicazione 
della  Gratta  di  Betlcm , drammi  pastorali  siciliani  del 
sac.  G.  B.  Castaukola  da  Girgenti.  Tre  sono  questi  dram- 
mi  Non  se  in  quali  altri  luoghi  fuori  di  Girgenti 

sieno  state  eseguite  qneste  Pastorali;  eo  però  e posso 
dire  che  la  prima  veniva  ultimamente  recitata  in  Cian- 
ciana  per  iniziativa  di  quell' egregio  vicario  D.  Alessio 
Di  Giovanni  (fratello  del  prelodato  storico  di  Castelter- 
mini), e che  sortiva  buono  effetto. 

(2)  Ne  parla  G.  Di  Giovami*!  nelle  suo  Notizie  storiche 
di  Casteltermini,  pag.  459,  n.  2. 

(8)  Pi  thè,  Fiabe,  novel.  e racconti,  voi.  IV,  n.  CCXLV  (o). 

Giuseppe  Piteì  (6). 

CXXIV. 

{Archivio  storico  siciliano  ecc.,  fascicolo  1 predetto, 
pag.  108  e seg.). 

Notizie  delle  sacre  rappresentazioni  in  Sicilia. 

Spettacoli  muti  e drammi  pantomimici  sono  le  clamo- 
rose fasto  di  8.  Corrado  in  Avola  e del  Taralatà  in  Ga- 
stelterminj 

Connato  da  me  altrove  (2)  merita  di  essere  qni  breve- 
mente descritto  il  Thratatà  di  Casteltermini............ 

In  tutto  questo  spettacolo  vuoisi  vedere  una  allosione  al- 
l’ Invenzione  della  Croce  per  opera  di  Costantino,  È nn 
antico  ludo  non 'nato  cortamente  in  Casteltermini,  che  è 
paese  formato  da  pochi  secoli,  ma  a Casteltermini  venuto 
da  qualcuno  dei  paesi  ad  esso  vicini  o dai  quali  si  parti 
il  grosso  dei  Siciliani  che  andarono  a colonizzare  quella 
terra  e a trapiantatisi  (l). 

(2)  Fiabe,  novelle  e racconti,  voi.  IV,  n.  CCXX  (c). 

(1)  Vedi  le  Notizie  storiche  di  Casteltermini  e suo  ter- 
ritorio di  Gaitamo  Di  Giovarmi,  in  corso  di  stampa. 

Giuseppe  Pi  tré 

cxxv. 

(Sulla,  città  o sui  comuni  della  cornar ca  di  Castronuovo 

(а)  Vedi  sopra  il  n.  CV  di  questi  Giudizi. 

(б)  Questo  articolo  sì  trova  stampato  a parte;  e prima 
pubblicato  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane  ecc,  voi.  Ili, 
fase.  Vili,  marzo-aprile  1876,  Pai.,  Pedone-Lauriel. 

(c)  Vedi  il  superiore  n.  CiV  di  questi  Giudizi. 
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di  Sicilia  tee.,  di  Luigi  Tiroito,  fase.  II,  pubblicato  in  gin* 
gno  1876,  part.  1,  eap.  X,  pag.  166). 

Lo  «littore,  parlando  dell*ori0<j*!  di  JUoona,  aggiunge  s 

Non  ostante  la  contestaci  ita  dell’orìgine  arabica,  l’an* 
toro  delle  Notizie  storiche  ut  Casteltermini  crede  che 
Bi  verna  aresse  preesistito  al  confluito  musulmano,  e tratta 
la  stia  origine  nell’epoca  bizantina;  conseguenza  direna 
e quasi  inaspettata  dalle  cose  da  lui  premesse,  di  essere 
stata  fondata  dai  musulmani  (4). 

(4)  Di  Gioranni,  1.  c,,  libro  2,  nota  4 al  capo  5,  pag.  164 
a 166. 

CXXVI. 

(Sulla  città  e sui  comuni  della  co  inarca  di  Cast  ron  uo- 
vo eoe .,  detrarr.  Luigi  Tinnirò,  part.  I,  cap.  X,  pag.  205). 

Pizzo  ni  M*auso,  monticello  alto  473  metri  sul  livello 
del  mare,  uno  dei  bassi  controforti  del  monte  di  Camma* 
rata,  presso  le  rocche  dette  Maniche  del  CavdUo. 

In  questo  luogo,  nelle  rupi  del  O rottone , il  Di  Gio* 
ranni  (4)  avverte  ruderi  di  antiche  fabbriche . rottami  di 
rasi  Attili,  sepolcri,  ed  altri  anticaglie,  segni  di  antiche 
abitazioni,  nelle  qnali  egli  s’immagina  avere  esistito  Adre- 
no,  e nelle  terre  del  ParcazseUo  e del  Palo,  Macella,  ar* 
gomeuto  sopra  (1)  abbastanza  discasso  e confutato. 

(4)  Notizie  storiche  su  Casteltermini,  lib.  2,  cap.  2,  pa- 
gine 102  e 103. 

(1)  Vedi  a cap.  6,  parag.  3,  pag.  66  (o). 

CXXVIi. 

(Sulla  città  e sui  comuni  della  eomarea  di  Castronuo- 

00  ecc.,  dell’avv.  Lumi  Tuuuto,  part  I,  capo  X,  pag.  2U6 
e 207). 

Chidia,  o Bahal-chidia,  sinonimo  di  Ghidia,  casale  arabo, 
nel  tenimento  omonimo,  volgarmente,  Chiudia  e Chiodàia, 
in  nn  poggetto  del  monte  Pecoraro,  alto  569  metri  ani  li* 
rollo  del  mare , rammentato  da  Amico , da  Amari  e da 
altri  storici,  come  ceppo  del  moderno  comune  di  Castel  - 
termini. 

Sebbene  nessnn  documento  prorasse  l’origine  arabica  di 
Chidia,  che  gli  attribuisce  Amico,  sulla  di  cui  sola  auto* 
riti  Amari  l’annotò  nell’indice  topografico  dei  comnni  e 
casali  di  Sicilia  del  111  secolo,  la  parola  Chidia  è senza 
dubbio  arabica,  delirando  da  fóci  o kiddon,  terra  impac* 
ciata. 

Gli  atti  del  21  settembre  1630  e 23  settembre  1644  ri* 
portati  dal  Di  Gioranni  (4),  por  rendita  di  case  nel  quar- 
tino del  Casale  rocchio,  se  questo  luogo  allude  a Chidia, 
prorano  abbastanza,  che  nell'aria  dello  stesso  fu  costruito 
il  comnue  di  Casteltermini. 

La  inesattesza  di  Amico , adottata  da  Amari , di  con- 
fondere Casteltermini  con  Montedoro  come  sinonimi  dello 
stesso  luogo,  mentre  nella  geografia  di  8icilia  sono  due 
distinti  Comnni,  é cadentissima.  Ma  eziandio  eqnìroco  é 
il  concetto  del  signor  Di  Gioranni  nel  supporre  che  Chi* 
dia  «resse  figliato  e prodotto  tre  casali,  Codia,  Rahal- 
cadia  e Rahal-chidia  nella  stessa  zona,  ai  quali  assegna 

1 poeti  nel  Ciarmaritaro  della  Fontanaesa  nell’ex- Tendo 
Chipcrdia.  Le  contrattazioni  per  acquisto  di  terre  e Tigne, 
nella  contrada  Cadia  o Caddi»,  avvertite  dal  Di  Giovanni, 
non  provano  che  tal  nome  risponde  ad  nn  casale.  La  esi- 
stenza contemporanea  di  quattro  casali,  Chidia,  Codia, 
Rahal  Cadia  e Rdhal-Chidia , ad  una  sì  prossima  rici- 
ta) Vedi  il  superiore  n.  LX  di  questi  Giudizi. 


nanza  sembra  improbabile.  La  parola  arabica.  Babai,  che 
vuoi  dire  casale,  la  quale  precede  Cadia  o Chidia , lungi 
di  dnpplicare  i luoghi  con  Chidia  o Cadia  prorano  l’iden- 
tità di  unico  casale.  Amico,  che  nelle  materie  riguardanti 
la  chiesa,  suole  essere  bene  informato,  fu  esatto  nel  se- 
gnare Kaìcal-Cadia  e Rata  1 -Chidia.  casali  nel  Val  di  Noto, 
e non  già  nell'agro  di  Casteltermini. 

(1)  Notizie,  lib.  2,  cap.  6,  parag.  IV,  pag.  183. 

CXXYIU. 

(Sulla  città  e sui  comuni  della  comarca  di  Castronuo - 
vn  ecc.,  di  L.  TiaaiTo,  part.  1,  cap.  X,  pag.  207  e 208). 

Cabica,  Fobica,  Calbaca,  Chabica,  Yhabica  e Xabica  sono 
cinque  varianti  di  Gabica,  casale  arabo,  di  cui  Di  Gio- 
ranni (4)  additò  i ruderi  nel  tenimento  omonimo  Cabica, 
volgarmente  Fabrica,  nella  contrada  Pesce  di  Cane,  a due 
chilometri  inngi  da  CastelterrainL 

Amico  nel  Dizionario  topografico  d applicò  i luoghi 

Amari  incorse  nello  stesso  errore  di  Amico Per  le  di- 

ligenti investigazioni  del  Di  Gioranni  possono  dunque  con 
sicurezza  i geografi  correggere  nella  corografia  della  Si- 
cilia la  dupplicazione  in  cui  incorsero  Amico,  Aìroldi  ed 
Amari. 

(4)  Notizie  ecc.,  lib.  2,  cap.  5,  parag.  V,  pag.  190  e 196. 

CXXIX. 

(Sulla  città  t sui  comuni  della  comarca  di  Castronuo- 
vo ecc.,  di  L.  Tmuuto,  part.  L cap.  X,  pag.  20S  e 209). 

Gamuto,  o Carnuto,  Comico,  collina  nell’agro  di  Castel- 
termini, sulla  quale  nel  Cagno  del  Monaco,  tenimento  di 
Mandrareccbia , e nel  Cugno  delle  Cosche , tenimento  di 
Manganare,  divisi  dal  torrente  denominato  Della  Terra, 
il  Di  Giovanni  (4)  addita  ruderi  di  fabbricati  segni  di 
antica  abitazione,  che  pel  nome  delta  collinetto  di  Ga- 
muto o di  Carnuto  egli  s’indusse  a stabilire  quivi  il  sito 
di  un  nuovo  casaletto  musulmano,  sono  le  di  Ini  parole 
di  coi  per  congettura  attribuisce  la  fondazione  ad  Ibn- 
Hamud,  quando  costai  era  signore,  dal  1068  al  1087  dei 
distretti  di  8utera  e di  Oirgenti. 

Trasse  egli  la  concettare  della  esistenza  di  nn  tal  ca- 
sale dalla  sinonimia  col  celebre  arabo  Ibn-Hamnd,  il  C%a- 
mutus  di  Malaterra,  che  diede  tonto  impaccio  a Boggieri, 
di  coi  crede  risuonare  il  nome  nella  collina  di  Carnuto 
in  Mandrareccbia. 

(4)  Notizie  ecc.  pag.  203. 

CXXX. 

(Sulla  città  e sui  cornimi  della  comarca  di  Castronuo- 
vo ecc.,  di  L.  Trearro,  part.  L cap.  X.  pag.  209  e 210). 

Motta  8.  Aosta,  fortezza  della  vicina  Terriccioola  di  8. 
Agata  alla  quale  il  Di  Gioranni  (2)  crede  di  appartenere 
qnegli  avanzi  di  fabbriche  nel  tenimento  di  Vaccarizzo, 
antico  agre  di  Cammarata,  poi  aggregato  a quello  di  Ca- 
steltermini,  poco  ltmgi  dal  luogo  dorè  sono  le  tracce  del 
piccolo  castello  La  Motta 

11  Di  Giovanni  pubblicò  un  brano  del  diploma  del  22 
febbraio  1398  (5),  col  quale  la  terra  di  Motta  8.  Agata, 
con  carattere  legale  di  municipio,  università s.  dictum  Ca- 
strum  et  terram  sive  Moctam , confiscato  con  Camerata 
al  ribelle  Bartolomeo  di  Aragona,  fa  concessa  al  castel- 
lano Nicolò  De  8acco. 

(2)  Notizie  ecc.,  nota  4,  pag.  157. 
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(5)  Nella  nota  4,  pag.  158,  il  Di  Giovanni  porta  la  data 
erronea  del  diploma  del  22  febbraio  1389,  mentre  nella 
regia  cancelleria,  voi.  32,  p.  45,  leccai  22  febbraio  131)8. 
Sappone  eziandio  che  Motta  (Notizie,  cap.  8,  para?.  8, 
pag.  271)  8.  Agata  era  compresa  nel  diploma  del  6 gen- 
naio 1354  (ras.  Qq.  E.  4,  pag.  118)  della  concessione  ratta 
dal  re  Federico  a Corrado  De  Aurea  li  di  Cammarata  e 
del  buo  castello. 

CXIII. 

(Sulla  città  e sui  comuni  folla  contorca  di  Castronuo- 
vo ecc.»  <2*  L.  Tikuto,  part.  1,  cap.  X,  pag.  211). 

Biviano,  Bivianum , dal  geografo  Amico  erroneamente 
qualificato  castello  e casale 

La  baronia  di  Motta  8.  Agata,  come  dice  Barberi,  in 
disaccordo  di  Villabianca,  comprendeva  i feudi  di  Biviano, 
Yaccarizzo,  Gariffo,  Campisi  e Sinapa,  tntti  fra  di  loro 
contìgui.  Nel  lenimento  Yaccarizzo  il  Di  Giovanni  asse- 
gna la  topografia  della  Terrìcciuola  di  S.  Agata,  e nel 
tenimento  contiguo  di  Biviano,  nn’altra  Terra  con  castello 
omonimo.  Nessun  documento  officialo  la  storia  appresta 
per  provare  resistenza  legale  del  castello  e casale  di 
Biviano 

Coll’evidenza  storica  cado  il  nobile  edificio  del  casale 
di  Biviano,  creato  d’ Amico  per  erronea  interpretazione 
del  senso;  cd  ora  il  signor  Di  Giovanni  aspira,  non  ai  sa 
come,  di  attribuirgli  origine  bizantina. 

cimi. 

(Sulla  città  t sui  comuni  della  comarca  di  Caslronuo- 
oo  eccM  dcU'avv.  L.  Tinnirò,  part.  I,  cap.  X,  pag.  226  0 seg.). 

Ritornando  a parlare  di  Adriano,  tra  le  altre  cose 
scrive:  t 

Accertata  storicamente  per  molti  secoli  la  esistenza  di 
Adriano  nel  sito  attuale  tra  Frizzi  e Bivona,  cade  tutto 
l’edificio  con  tanto  studio  edificato  dal  Di  Giovanni  nelle 
Notizie  storiche  su  CastelUrmini , sul  sito  geografico  di 
Adriano,  di  coi  assegna  le  rovine  nel  Pizzo  di  Marnano 
territorio  di  Cammarata  (1).  Dovrebbe  egli  provare,  per 
rafforzare  il  concetto  da  lai  immaginato  : 

1.  Cbe  nell'amica  geografia  della  Sicilia  ri  erano  più 
città  col  nome  di  Adriauo. 

2.  Che  il  borgo  di  Andron  di  Polibio,  o di  Adranone  di 
Diodoro  fossero  identici  ed  nn  fortilizio  aderenti,  e non 
di  molte  migliu  lontano  da  Macella. 

3.  Su  qnali  concetti  i ruderi  di  Parcazstllo,  del  Grot- 
tone,  di  Pizzo  di  Mariano,  a si  breve  distanza  gli  nni  da- 
gli altri,  appartenessero  a Macella  ed  al  sno  borgo  di 
Adriano. 

£,  dopo  tutto  ciò,  egli  deflètto  spianare  l’ultima  e più 
grave  difficoltà,  come  in  una  zona  di  tre  o quattro  miglia 
quadrati  avessero  coesìstito  Alesa,  Co  mite.  Macella,  Adra- 
no,  Salasso-Comizia,  e tante  altre  città  ch’egli  con  tanta 
erudizione  si  affàtica  di  rivendicare  al  sno  agro  di  Ca- 
steltcrmini. 

(1)  Libro  2,  cap.  2,  pag.  103. 

cxxxm. 

{Sulla  città  e stti  comuni  della  comarca  di  Castronuo- 
vo ecc.,  di  L.  Tinnirò,  part.  L cap.  X1L  pag.  367). 

Discorrendo  delle  vicende  castronovesi  nell’epoca  aveva, 

dice  : 

Le  citazioni  di  documenti  e di  prove,  delle  qnali  ab- 


bondano le  Notizie  storiche  su  Castcltermini  (2),  per  giu- 
stificare la  preesistenza  dei  casali  arabi  di  Jbabica,  di 
Kadia  e di  Rakalcadia,  provano  abbastanza  che  verso  la 
seconda  meta  del  1111  secolo  quei  casali,  con  altri  vil- 
laggi, erano  già  abbandonali.  Fa  allora  probabilmente  che 
si  popolarono  Motta  9.  Agata,  Fontana  Morata,  Machinese, 
Ciminna,  e forse  più  lungi  8.  Mauro  e Castelbnono  (1), 
nei  qnali  luoghi  sì  raccolsero  le  popolazioni  latine  coabi- 
tanti coi  musulmani. 

(2)  Tedi  i parag.  4,  5,  6 del  capo  6,  lib.  2,  pag.  182  e 
197. 

(1)  Amari,  1.  c.,  voi.  3,  pag.  776;  per  Motta  8.  Agata, 
vedi  sopra  nel  capo  X,  art.  4,  parag.  18,  pag.  209  (a). 

CXXXIY. 

(Sulla  città  e mi  comuni  della  comarca  di  Castronuovo 
di  L.  TiaaiTo,  fase.  IL  pag.  377  e 378). 

Parlando  delle  vicende  angioine,  scrive,  rra  le  altre 
cose: 

1 castelli  di  Castronovo,  di  Vicari  e di  Bivona,  coi  casali 
aderenti  continuarono  nel  regio  demanio  nei  17  anni  nei 
quali  durò  la  dominazione  angioina;  Frizzi  e Palazzo  A- 
driano  non  furono  disturbate  alle  badie  di  Fossanova  e di 
Casemare  che  n'erano  i possessori,  e nessun  mutamento 
fendale  avverte  in  qnel  periodo  il  Di  Giovanni  nei  fendi 
e casali  dell’agro  da  lai  illustrato. 

CXXXY. 

(Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia,  anno  1876,  Roma, 
mercoledì  12  loglio,  u.  161). 

Parte  nfficiale. 

Ordine  della  Coroua  d’Italia. 

S.  M.  si  compiacque  nominare  nell'ordine  della  Corona 
d* Italia  .• 

Sulla  proposta  del  Ministro  dell 'istruzione  pubblica  con 
decreto  del  28  maggio  scorse: 

A Cavaliere: 

Di  Giovanni  Gaetano,  Sindaco  di  Cianciano,  autore  delle 
■ Memorie  storiche,  di  Caeteltermini  il).  » 

CIXXYL 

(Sulla  città  e sui  comuni  della  comarca  di  Castronuooo 
di  Sicilia,  di  L.  Tinnito,  fase.  1 IL  settembre  1876,  part.  I, 
capo  XIV,  pag.  322  e seg.). 

Parlando  dell’origine  del  comune  di  S.  Stefano-Quis- 
quina,  scrive  in  nota: 

L’antore  delle  Notizie  storiche  su  Casteltermini,  dai  do- 
cumenti del  UGO,  1161  e 1244  pubblicati  dal  Buscemi  nella 
storia  di  Palazzo  Adriano,  crede  aver  fatto  ima  preziosa 
scoverta  di  attribuire  al  comune  di  S.  Stefano  un’orìgine 
anteriore  a qnella  sognata  da  Cascini,  da  Mazza  e d*  A-  « 
mico  (vedi  nel  lib.  2,  capo  9,  pag.  809,  nota  1). 

Ma  qnesti  documenti  alludono  al  casale  di  8.  Stefano 
di  Bivona,  e a quello  omonimo  di  MeliaT  La  discussione 
sarebbe  topografica,  che  pnò  facilmente  disriogliersL  colla 
visione  dei  lnoghi.  Mi  proverò,  se  non  altro,  a designare 
i punti  più  divergenti  della  questione 

(a)  Vedi  il  superiore  n.  CXXX  di  qnesti  Giudizi. 

(M  Vedi  pure  i Giornale  di  Sicilia , anno  XIV,  venerdì 
6 ottobre  1876,  n.  229;  e Gazzetta  di  Girgenti.  anno  VII, 
Girgenti.  sabato  7 ottobre  1876,  n.  40.  / 
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Sembra  a me  potersi  dare  la  stessa  soluzione  ai  diplomi 
di  Bonello,  inrocati  dal  Di  Giovanni. 

Nel  diploma  del  UGO,  descrivendosi  i confini  dei  leni- 
menti di  Donello.  assegnati  al  monastero  di  S.  Cristofalo 
di  Frizzi,  si  fa  menzione  di  nna  via  che  da  Bivona  vadit 
ad  S.  SUphanum,  ed  a Ha  Brattata,  qaae  est  diviato  Uni- 
menti  S.  SUphani.  Si  parla  qui  del  monastero  di  S.  Ste- 
fano ch'era  in  Melia  ed  ancor  esiste  la  via  che  da  Bivona 
va  in  Melia,  ov'era  il  monastero,  il  di  rni  tenimrnto  tocca 
i confini  delle  terre  assegnate  a S.  Cristofalo  (vedi  nel 
Bnscemi,  nòta  3,  al  capo  4,  pag.  12). 

La  porta  poi  di  S.  Stefano,  di  cni  parla  l'altro  diploma 
del  Bonello  del  1161  invocato  per  confine  del  lenimento 
delle  terre  assegnate  al  monastero  di  S.  Angelo  di  Prilli, 
non  erodo  che  il  signor  Di  Giovanni  volesse  prenderla 
alla  lettera  per  porta  del  comune  di  S.  Stefano.  Si  parla 
della  porteUa  che  guarda  S.  Stefano,  come  nna  linea 
sotto  parla  della  porteUa  di  Corcaci,  e nell’altro  diploma 
aveva  citato  la  portelli  di  Condovemo.  Se  si  volesse  da  tal 
ponto  prendere  visione  di  quei  luoghi,  si  avrebbe  la  con- 
vinzione, che  i diplomi  alludono  al  chiostro  di  S.  Stefano  di 
Meli»,  visibile  dalla  detta  portello,  e non  già  al  comune 
di  8.  Stefano,  nascosto  nella  profonda  vallata.  Se  ne  può 
fare  l’esperienza  localmente,  e l’equivoco  sarebbe  tolto. 

E prima,  a pag.  138  del  fase.  11,  nveva  scrittoi 

La  porta  di  S.  Stefano  é qni  riferibile  al  monastero 
basiliano  di  Melia,  ove  era  il  casale  omonimo,  talvolta 
detto  Mclin  o Melit  i,  e non  già  al  comnne  di  S.  Stefano, 
ancora  non  nato,  e da  cui  era  lontano  sotte  in  otto  chi- 
lometri La  parola  porteUa,  non  poé  illudere  quasi  fosse 
porta  di  nna  citta,  poirhè  anche  cita  la  porta  di  Corcaci 
ch’era,  ed  è ancora,  nna  masseria.  1 verbali  di  possesso 
degli  stati  di  Palazzo  Adriano  e P rizzi,  confiscati  dal  de- 
manio nel  1786,  svelano  meglio  l’orrore  citando  la  por- 
tella  di  S.  Stefano , da  dove  si  guarda  il  aito  del  mona- 
stero di  Melia. 

CXXXYU. 

(Sulla  cittìletui  comuni  della  comarca  di  Cattronuo- 
vo  ecc.,  deU’avv.  L.  Tinnirò,  part.  I,  cap.  IVI,  pag.  383). 

Parlando  dell’origine  di  8.  Giovanni  di  Cammarata,  tra 
le  altre  cose,  scrive  cosi  : 

fi  oziosa  la  discussione,  se  la  nuova  Terricsinola,  for- 
mata attorno  l’antica  cbiesola  di  8.  Giovanni,  dulia  qnale 
essa  attinse  il  nome,  sia  nata  nel  1431  o nel  1507.  La  co- 
stituzione ed  il  fabbricato  di  un  comune  non  è mai  un 
lavoro  di  nn  anno  o di  un  decennio  (2). 

(2)  Vedi  nell’autore  delle  Notizie  su  CatUltermini  la 
nota  G,  pag.  206,  su  tale  oziosa  discussione,  nella  quale 
non  sono  di  accordo  per  la  forma,  che  8.  Giovanni  sorse 
d’oppresso  l’agro  castelterminese,  che  allora  non  esistea, 
quando  all’incontro  Casteltermini  comparve  nel  secolo  po- 
steriore nell’agro  di  Caramarata  e 8.  Giovanni. 

CXXXY11I. 

(La  seguente  dedica  é nel  VIU attrazione  di  una  epigrafe 
in  lode  del  cardinale  Lodovico  Bonito  da  Oirgent i,  che 
pretenta  ad  un  tempo  la  biografia  di  lui  con  opportune 
notizie  archeologiche,  corografiche,  ttoriche,  critiche  e ca- 
noniche ed  un'appendice  contenente  un  cenno  del  Concilio 
di  Costanza  per  Gii-scppe  Lo  Bus  canonico  presbitero  deila 
cattedrale  di  Girgenti,  esaminatore  pro-sinodale,  deputato 
del  collegio  dei  Ss.  Agostino  e Tommaso  di  detta  città,  so- 
cio dell’accademia  di  scienze  e lettere  di  Palermo  e della 


società  siciliana  di  storia  patria;  già  professore  di  sacre 
scritture,  di  teologia  morale  e di  dritto  canonico  e civile 
nel  teminurio  agrigentino,  vicario  foraneo  di  Castel  ter- 
mini, n/aestro  cappellano  della  suddetta  cattedrale  di  Gir- 
genti ecc^  Girgenti,  Carini,  1877). 

La  dedica  è questa: 

Al  Cavaliere  — Gaetano  Di  Giovanni  — scrittore  accu- 
ratissimo — delle  Notizie  ttoriche  su  CatUltermini  — e 
di  altre  pregevoli  monografie  — socio  della  società  sici- 
liana per  la  storia  patria  — dell’ accademia  di  scienze  e 
lettere  di  Palermo  — della  società  Colombaria  di  Firenze 

— e di  altre  non  poche  accademie  d’Italia  — membro  del 
XU  congresso  degli  scienziati  italiani  — decorato  di  me- 
daglia d’oro  dal  patrio  manicipio —consigliere  provin- 
ciale di  Girgenti  — e oggidì  sindaco  di  Cianciana  — que- 
sta qualunque  scrittura  — snl  cardinale  Lodovico  Bouito 

— in  contrassegno  di  sincero  affetto  — al  suo  illustre  al- 
lievo — al  suo  concittadino  ed  amico  — l’Autore  — 0.  — . 

CXXXIX. 

(Illustrazione  di  una  epigrafe  ecc.  per  Giuseppe  Lo  Bcz. 
canonico  ecc.;  pag.  38  e 39). 

Parlando  delle  sicnle  vicende  all’epoca  dei  Quattro  Vi- 
cari, scrive  i 

1 prelati  di  Sicilia,  fra  i quali  il  nostro  Bonito,  si  mo- 
strarono contrari  all’aragonese  Martino  il  Giovane,  per- 
ché tenevano  come  certo  ch’egli  aderiva  all’antipapa  Ro- 
berto di  Ginevra,  detto  Clemente  VII. 

8arebbe  Inngo  il  riferire  i particolari  della  guerra  mossa 
dai  baroni  dell’Isola  a Martino  il  Giovane,  e le  astuzie 
del  padre  di  Ini  per  trame  dalla  parte  del  figlio  i pre- 
cipui magnati  siedi  (1). 

(1)  Raspa ile  Stariuuda,  Broccato contro  frate  Si- 

mone  Del  Pozzo,  vescovo  di  Catania,  illuttrato,  Palermo, 
Lao,  1873,  nel  preambolo,  pag.  5 e seg. 

Gaetano  Di  Giovanni,  Notizie  ttoriche  tu  Catteltermini 
e tao  territorio,  Girgenti  Monte*,  1869,  libro  11,  cap.  IX, 
n.  X.  pag.  282  e seg. 

CXL. 

(La  circotcrizione  di  Cianciana  e dei  comuni  finitimi; 
ttoria  ed  ostervazioni  per  Gaetano  Di  Giovanni:  Girgenti, 
stamperia  di  S.  Monte»,  1877). 

Quivi  sono  larghe  citazioni  delle  Notizie  ttoriche  ta 
CatUlUrmini  e tuo  territorio. 

CXLI. 

I Rivista  europea , invitta  intemazionale , 1869-1877 , 
Nuova  urie,  anno  Vili;  voi.  IV,  fase.  II,  16  ottobre,  Fi- 
reme , 1877;  Rattegna  letUraria  e bibliografica,  Italia, 
pag.  373  e seg.). 

Dopo  avere  parlato  delle  Memorie  ttoriche  di  Sammi- 
n iato  al  Tedesco  di  G.  Rondoni,  cosi  continua  l’illostris- 
sinio  scrittore  : 

Ampia  materia  avrebbe  dunque  potuto  ritrovare  il  si- 
gnor Rondoni  nel  periodo  ultimo,  anche  limitandosi  alle 
vicende  municipali. 

in  tal  senso  troviamo  molto  a lodare  Gaetano  Di  Gio- 
vanni, che  finisce  le  Notizie  ttoriche  ta  CatUlUrmini  e 
tuo  Urritorio.  Limitandosi  all’ ultimo  periodo,  è chiaro 
che  la  sua  materia  era  affatto  diversa  da  quella  del  Sam- 
miniatele.  Aveva  egli  sottomano  un  paese  di  fendi,  e di 
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questi  si  occupa  largamente,  cioè  delle  famiglie  patrizie  : 
dei  conqniotatori,  direbbe  Thierry;  mentre  delle  popolane 
cerca  man  mano  il  venire  in  paese  o il  migrarne,  secondo 
l'anagrafe,  che  pare  ««erri  attentamente  consertata. 

Municipio  libero  non  ditiene  Canteltermini  se  non  per 
la  costituzione,  data  dai  Borboni  nel  1812;  ma  allora  na- 
scono mille  contese,  sia  per  l’uso  della  liberta,  sia  per 
la  circoscrizione  del  territorio  : poi  racquieto  delle  mo- 
derne libertà  teoriche  (conseguenza  consueta)  rapisce  alla 
8icilia  le  reali  franchigie  antiche.  Cessi  per  altro  la  fen-  1 
dalita,  e la  casa  Pignatelli-Aragona-Cortes  ricupera  i ; 
suoi  beni,  ma  come  allodiali. 

Né  pare  minuzia  al  Di  Giotanni  il  noterare  i sindaci, 
i giudici,  i giurati,  le  derastazioni  delle  grandini  o dei 
masnadieri,  le  aggressioni,  le  ticende  dei  corpi  morali, 
le  largizioni  benefiche,  le  opere  pubbliche,  le  strade,  la 
condotta  di  acque,  la  coscrizione,  le  statistiche,  i diritti 

promiscui,  il  catasto,  i restauri  di  chiese e tanto  meno 

la  parte  che  prese  il  ano  comune  alle  sollerazioui  del 
1820,  del  48,  poi  del  60,  i plebisciti , lo  stato  di  assedio, 
le  fucilazioni,  la  valanga  di  nuove  leggi,  e quegli  ap- 
plausi e quelle  doglianze  che  in  Bicilia  si  mescolano  e 
si  alternano. 

Non  crediamo  necessario  ad  ogni  cornane  l'aver  cosi  a 
stampa  non  tanto  la  storia,  quanto  la  statistica  partico- 
lare; ma  volemmo  indicare  alcune  delle  fonti,  dalle  quali 
potrebbero  dedurre  cognizioni  interessanti  gli  storici  mu- 
nicipali. 

Nel  valutare  gli  ultimi  avvenimenti  il  giudizio  del  Di 
Giovanni  differisce  da  quello  del  Rondoni,  ma  anch'egli 
sa  tenersi  abbastanza  immune  da  quella  peste  dei  nar- 
ratori attuali,  l'esagerazione. 

Pnre  il  sno  comune  lo  onorò  di  nna  medaglia  d’oro: 
al  signor  Rondoni  angariamo  che  non  venga,  con  garrose 
ostilità,  distolto  dal  bnon  avviamento. 

Czaaac  Cauto* 

CXLII. 

{La  Scuola  Pico,  organo  deli  Accademia  Pico  e della 
Lega  umanitaria  italiana,  Bologna,  25  ottobre  1877,  an- 
no Vili,  fase.  30,  pag.  236). 

Di  Giovanni  Cav.  Gaeta.no  sindaco  di  Cianciana,  offre 
alla  Lega  le  Notizie  storiche  tu  Casteltermini  e suo  ter- 
ritorio da  lui  diligentemente  compilate  , di  coi  ha  già 
pnbblicate  le  prime  763  pagino  e che  gli  fruttarono  già 
non  poche  onorifiche  distinzioni  tra  coi  una  medaglia  di 
oro  fatta  appositamente  coniare  dal  grato  municipio  di 
Casteltermini. 

Negli  ultimi  tre  fascicoli  ora  pubblicati  (X,  Il  e III) 
dopo  di  avere  parlato  ampiamente  deU'illustre  e beneme- 
rita casa  Pignalel li -Aragona- Cortes,  e d’aver  perciò  sug- 
gerito come  dovrebbero  comportarsi  verso  il  proprio  paese 
i nobili  ed  i ricchi,  viene  a dire  in  particolare  del  mu- 
nicipio di  Casteltermini  e degl’incrementi  e vicende  dello 
•tesso  dal  1813  al  1876. 

Contemporaneamente  non  lascia  di  annotare  le  piti  vi- 
tali quistloni,  tra  le  quali  meritano  attenzione  quelle  che 
si  riferiscono  alla  ferrovia  Palermo-Girgenti , alla  crisi 
commerciale  mineraria,  alle  condizioni  della  pubblica 
quiete,  alle  opere  pubbliche,  alla  carità  cittadina  special- 
mente  in  epoca  di  disastro  ecc.  ecc. 

CXLUI. 

( Giornale  araldico-gcnealogtco-diplomatico  pubblicato 


per  cura  dell’  Accademia  araldica  italiana,  diretta  dal 
cav.  G.  B.  Di  Ckoixalauza,  anno  V,  settembre  e ottobre 
1877,  n.  3 e 4:  Nuova  serie,  anno  11,  n.  3 e 4;  Pisa  1877, 
pag.  117). 

Abbiamo  altra  volta  tenuto  ragionamento  di  questa  in- 
teressantissima pubblicazione,  della  quale  facemmo  rile- 
vare i vantaggi  per  gli  studi  genealogici  mediante  le  ac- 
corate notizie  che  vi  erano  largamente  raccolte  snlla  ce- 
lebre famiglia  Termini-Perreri  e ne  dicemmo  dell’antore 
il  maggior  bene  che  noi  dovemmo  riconoscere  nel  sno 
lavoro,  un’  opera,  la  quale  se  non  potesse  dirsi  perfetta, 
si  dovrebbe  per  lo  meno  gindicare  assai  rimarchevole  (1), 
or  ne  conforta  il  sapere  che  di  quel  nostro  povero  giu- 
dizio si  è fatto  eco  la  stampa  periodica  la  piò  autorevole 
e seria  d’Italia,  la  quale  ha  reso  al  cav.  Di  Giovanni  nn 
assai  degno  tributo  di  lodi. 

Nel  percorrere  le  pjtgine  di  questi  tre  fascicoli  or  ora 
pubblicali  (X,  XI  e 111),  noi  ci  siamo  raffermati  nel  con- 
vincimento che  nelle  storie  mnnicipali  così  ben  fatte  come 
qaella  di  Casteltermini  il  genealogista  trova  sempre  da 
spigolare  pei  suoi  studi,  e riteniamo  non  doversi  trascu- 
rare l’esame  di  esse  quando  si  fanno  ricerche  genealo- 
giche su  famiglie  che  appartengono  alle  citta  e paesi  che 
di  esse  storie  formano  il  soggetto.  Noi  quindinnanzi  al- 
largheremo le  nostro  riviste  bibliografiche,  delle  quali 
faremo  argomento  non  solo  le  pubblicazioni  araldiche  e 
genealogiche,  ma  con  particolare  amore  terremo  dietro  a 
quelle  che  si  riferiscono  a storie  municipali,  di  cui  fa- 
remo particolarmente  notare  gli  elementi  che  ai  nostri 
studi  si  riferiscono. 

intanto  ne  gode  l'animo  di  potere  rendere  noto  ai  no- 
stri lettori  1’interessamento  che  ci  ha  destato  la  lettura 
di  questi  tre  fascicoli  della  storia  di  Casteltermini , nei 
qnali  con  quella  maestria  che  è tutta  propria  del  cav.  Di 
Giovanni  vengono  svolti  argomenti  per  noi  importantis- 
simi. Difatti  egli  vi  ragiona  della  signoria  che  la  casa 
Pignatelli-Aragona-Cortes  ebbe  sa  Casteltermini  dal  1724 
al  1813  successa  a quella  celebre  dei  Termini- Ferreri, 
parla  dei  segreti  baronali,  degli  arrendatori  e dei  prov- 
venti  di  quel  feudo,  da  esatte  notizie  delle  baronie  del 
territorio  castelterminese , e quindi  dei  signori  del  du- 
cato di  Fabbrica,  del  contado  della  Bastiglia,  della  baro- 
nia di  Motta  S.  Agata  e di  quella  della  Baiina  Canta- 
rella egli  intrattiene  i suoi  lettori  i qnali  sua  mercé  ven- 
gono in  cognizioni  di  molti  fatti  riferibili  a qnei  baroni, 
e come  qnesti  in  Casteltermini  tenessero  la  loro  caria 
civile  e criminale. 

Nè  pago  di  tessere  la  storia  della  signoria  feudale 
della  terra  da  Ini  si  nobilmente  ed  esattamente  illustrata, 
del  titolo  principesco  che  va  ad  esso  congiunto  ci  rende 
noto  il  godimento  e i passaggi;  titolo,  che,  mentre  quella 
baronia  era  posseduta  dalla  casa  Pignatelli-Aragoua-Cor- 
tea,  era  successivamente  fruito  prima  dalla  famiglia  Vanni, 
poi  dalla  Btagno  che  l’avevano  acquistato  da  Antonio  V 
Termini  e Ferreri,  e dalla  seconda  mutato  in  quello  di 
principe  di  Montesalso.  Finalmente  alquante  notizie  sn- 
gli  aitimi  rampolli  della  famiglia  Termini,  a comple- 
mento di  qoanto  fu  da  lui  esposto  su  questa  ramosa  stirpe 
nei  precedenti  fascicoli,  ne  offre  il  Di  Giovanni,  mercé 
la  quale  noi  veniamo  a sapere  come  oggi  la  rappresen- 
tanza della  celebre  famiglia  Termini  vada  insieme  a qaella 
dei  Ferreri,  dei  Santacolomba,  dei  Conte  e dei  Migliaccio 
a Tinnirsi  nella  persona  di  D.  Antonio  Licata  e Di  Maria 

(1)  Vedi  il  num.  LUI. 
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figlinolo  primogenito  di  qnel  distinto  gentiluomo  che  è 
1>.  Biagio  Licata  e La  Lnmia  principe  di  Bancina. 

Nè  possiamo  deporre  la  penna  Rema  far  notare  nn’altra 
specialità  interessantissima  che  abbiamo  dovnto  notare  in 
questo  periodo  di  storia  costei terni  inese  or  ora  pubbli* 
cato  dal  Di  Giovanni.  Intendiamo  parlare  delle  famiglie 
emigrate  ed  immigrate  in  Casteltermini,  di  cni  l'egregio 
antore  ci  dà  pretiose  e dettagliate  notizie,  le  quali  ac* 
crescono  l’importanza  della  sua  pubblicazione  per  coloro 
che  vanno  in  traccia  di  genealogi  elementi  di  famiglie 
siciliane.  G.  B.  Di  Cbollalarza 

CI  LI?. 

( Notine  sui  setta  santi  vescovi  della  chiesa  agrigentina 
pel  sacerdote  Giuseppe  Bisso;  Girgenti,  tipografia  di  L.  Ca* 
rini,  1877,  pag.  II). 

Prefazione Mi  furono  poi  di  grande  incoraggiamento 

alla  pnbblicaziotte  dell'opera  l’esortazione  fattami  a voce 
ed  in  iscritto  dal  cav.  Giuseppe  Picone,  l'autore  delle  Me- 
morie agrigentine,  dal  cav.  Gaetano  Di  Giovanni,  l'antore 
delle  Notizie  storiche  di  Casteltermini  e da  non  pochi  ca- 
nonici di  questo  esimio  capitolo,  ai  qnali  fin  da  ora  ma- 
nifesto sinceramente  i sentimenti  più  viri  di  gratitn- 
dine  e di  riconoscenza. 

CILV. 

{Notizie  stèi  sette  santi  vescovi  della  chiesa  agrigentina 
pel  sac.  Gum.  Russo,  ut  sopra,  pag.  22). 

8.  Potzmione,  terzo  vescovo  di  Girgenti La  chiesa 

agrigentina  vacava  da  300  anni  circa,  forse  per  le  con- 
tinue persecuzioni  contro  i Cristiani,  le  qnali  apertamente 
si  manifestarono  in  Sicilia  sotto  l’impero  di  Docio  (ann. 
249-251),  durarono  sino  all'imperatore  Valer  inno  (253-260), 
rinnovandosi  poi  sotto  Diocleziano  e Massimiano  (284- 
305)  (2). 

(2)  Gaetaro  Di  Giovami  — Notizie  su  Casteltermini  e 
suo  territorio,  capo  17,  Epoca  Ilomana,  pag.  150. 

CXL7I. 

( Notizie  sui  sette  santi  vescovi  della  chiesa  agrigentina 
pel  sac.  G.  Russo,  ut  snpra,  pag.  61  e 62). 

8.  C. orlando  duodecimo  vescovo  di  Girgenti Fra  i 

prigionieri  fatti  in  Girgenti  erano  la  moglie  e i figli  di 
IlamQd  , che  per  ordine  di  Rnggiero  furono  trattati  con 
ogni  riguardo. 

All’ udire  quegli  le  cortesie  dei  Normanni  osate  alla 
sua  famiglia,  pigliò  in  tanta  stima  e venerazione  i Cri- 
stiani, che  non  solo  si  lasciò  far  prigione  e tese  Castro* 
giovanni  al  loro  dominio,  ma  volle  eziandio  con  tatti  i 
suoi  congiunti  ricevere  il  battesimo  in  Girgenti,  e prov- 
veduto di  molti  feudi  dal  suo  generoso  vincitore,  si  ri- 
fuggi in  Calabria  a menarvi  nna  vita  di  perfetto  cri- 
stiano (1). 

(1)  Gov.  Mala  terra  — Roberti  Viscardi  rerum  gesta- 
rum  etc.,  lib.  IV,  cap.  I et  seq.  presso  la  Bib.  Hist.  di 
G.  B.  Cabuso,  tom.  I.  pag.  228. 

Mica.  Amari  — Stor.  dei  Musulm.  di  Sic.,  tom.  Ili, 
parte  I,  lib.  V,  cap.  VI. 

Palmari  — Somm.  della  stor.  di  Sic.,  cap.  XVIII,  pa- 
gina 137. 

P icone  — Memorie  agrigentine , Mem.  V sul  periodo 
.Arato,  cap.  II. 

Gaetaro  Di  Giovar  ni  — Notizie  stor.  su  Casteller- 
mini,  lib.  II,  cap.  VI,  pag.  217. 


CXLVU- 

(Notizie  sui  sette  santi  vescovi  ecc.  per  G.  Russo,  come 
sopra,  pag.  63). 

Ruggiero  direnato  in  tal  modo,  dopo  trentanni  di  lotte, 
poiché  tanti  ne  corsero  dalle  sne  prime  conquiste  presso 
il  Faro  — 1061  — alla  resa  degli  ultimi  paesi  — 1091  — as- 
solato signore  della  Sicilia  (1),  si  die’  tosto  a comporne 
il  governo  ecc.  • 

11)  Gaet.  Di  Giovanni  — Noiiz.  stor.  su  Casteltermini 
t suo  territorio,  lib.  II.  cap.  Vi,  pag.  208. 

CXLV1U. 

(La  distribuzioni  di  li  premii  fatta  a li  giuvini  stu- 
denti di  li  scoli  elementari  di  Cianciano  doppu  lu  cursu 
di  l'annu  1877;  ottave  siciliane  del  sac.  Salvatore  Uam»; 
Palermo,  tip.  di  Filippo  Nocera,  1877,  pag.  27). 

41.  — A In  sindacn  (I)  lodi,  e lodi  immensi 
Nò  lodi  pri  cirimonia  o accattati, 

La  qnali  essenun  amatiti  di  li  scienzi, 

Vulcani!  in  chisti  a tutti  iniziati, 

Nutrennu  ancora  ’mpettn  veri  sensi 
Di  grann 'amuri  patria  e cantati, 

Si  offri  a dari  gratuitamenti 
Li  libra  a li  ccbiU  poveri  stndenti 

42.  — Perciò  'un  siati  friddi  comn  nivi 
Pirchi  cu'é  friddo  a la  tanuura  mori; 

8i  vani  ri  di  sti  libbra  siti  privi 

E valiti  di  l’aliti  e ristori. 

Iti  nni  stn  signori  e vi  ricivi 
E vi  pruvidirà  ch’ò  tutta  corii 
S'a  fatta  cento  pri  com’é  evidenti, 

Nnn  1 assira  cbist’nnn  certame» ti  (2). 

(1)  Gaetano  Di  Giovanni  antore  delle  Notizie  storiche 
su  Casteltermini  e suo  territorio,  e di  altre  non  poche 
opere,  socio  di  diverse  accademie,  cavaliere  dell’ordine 
della  corona  d’Italia  ecc.  ecc. 

(2)  11  Di  Giovanni  nel  corso  della  soa  sindacatimi  si  é 
mostrato  diligente  per  la  buona  amministrazione  della 
comune,  zelante  per  fare  rentanrare  i capi  d’acqua,  sol- 
lecito per  fare  acconciare  le  strade  ed  operoso  nel  cer- 
care l 'istruzione  della  gioventù. 

cxux. 

(Bibliografia  siciliana  contemporanea,  anno  I,  1877  — 
Appendice  all ’ Archivio  storico  siciliano  — Puntata  IV , 
pag.  31|  In  calce  a detto  Archivio,  nuova  serie,  anno  II, 
fase.  IV,  Palermo,  Virai,  1878). 

La  Storia  di  Casteltermini,  come  i nostri  lettori  sanno, 
s’è  cominciata  a stampare  da  nn  pezzo  e sarebbe  ormai 
bene  venisse  alla  fine.  In  questa  tripla  puntata  (i  fasci- 
coli X,  XI  e XU)  l'egregio  e bravo  signor  Gaetano  Di  Gio- 
vanni discorre  con  l’usata  erudizione,  e con  maravigliosa 
diligenza  della  casa  d’Aragona-Cortes-Pignatelli  e delle 
vicende  del  municipio  castelierminese. 

G.  8 alto  Cozzo 
CL. 

(Rivista  italiana,  giornale  politico  letterario-artistico, 
anno  Vili,  n.  4,  Palermo,  24  gennaio  1878;  Direttore  An- 
gelo  oav.  Barriera). 

Spigolature  scientifico-letterarie 

L’erudito  cav.  Gaetano  Di  Giovanni  ha  pubblicato  i fa- 
scicoli X,  XI  e XII  delle  sne  Notizie  storiche  su  Castel- 
termini t suo  territorio.  C’è  nn  emporio  di  storiai 


Digitized  by  Google 


cu. 


{Giornale  di  Gir  geriti,  periodico  settimanale,  ammini- 
strativo-politico-letterario,  anno  II,  domenica  marzo  1878, 
num.  11). 

In  min  corrispondenza  da  Casteltermini,  parlandosi  dei 
partiti  che  da  qualche  ln«tro  sonosi  libramento  spiegati 
in  quel  ridente,  citile  ed  ospitalo  comune,  si  scrive* 

E mentre  nn  suo  onorevole  e cospicuo  cittadino,  il  Di 
Giovanni,  coi  suoi  prorondi  stadi  ne  mole  illustrare  il 
nome,  nitri  suoi  concittadini  invece,  che  vogliono  nomarsi 
benefattori  della  patria,  ne  ranno  deturpando  il  nome, 
cd  hanno  già  fatto  perdere  alla  loro  patria  i bei  nomi  di 
paese  parifico,  brioso  eco. 

CUI. 

{Bibliografia  siciliana  contemporanea,  anno  li,  1878  — 
Appendice  all'  Archivio  storico  siciliano,  puntata  V,  pa- 
gina 40;  in  calce  a detto  Archivio,  nuova  serie,  anno  III, 
fase,  I.  Pai..  Virzi,  1878). 

Tarlandosi  del  volarne  La  circoscrizioyie  territoriale  di 
Cianciana  ere.,  si  accenna  pure  alle  Notizie  storiche  ca- 
stelterminesi,  cosi  ; 

fi  nn  bel  volarne  che  può  rar  degna  compagnia  all’altro 
che  va  pubblicandosi  da  parecchi  anni  intorno  a Castel- 
termini,  e del  quale  i lettori  delPircMofi)  storico  hanno 
diverse  volte  Intese  meritate  lodi. 

0.  8 alvo  Cozzo 

CLIU. 

{Giornale  di  Girgenti,  periodico  settimanale,  ammini • 
stativo- politico-letterario , anno  II,  domenica  16  giugno 
1878,  n.  24). 

Dandosi  conto  dell’opera  Sulla  circoscrizione  ciane ia- 
nese.  si  scrive: 

L’illustre  storico  cav.  Gaetano  Di  Giovanni che  ha 

tanto  illnstrato  cogli  scritti  e colla  sna  opera  il  sno  pae- 
so  ecc. 

CLIV. 

(Nuove  Effemeridi  siciliane,  studi  storici,  letterari,  bi- 
bliografici in  Appendice  alla  Biblioteca  storica  e lettera- 
ria di  Sicilia,  compilati  da  V.  Di  Gioyamii  — G.  Pi  tré  — 
8.  Salomone-Maiumo;  serio  terza,  voi.  VII,  fase.  XX  e XXI, 
maTzo-gingno  1878,  Palermo,  L.  Pedonc-Lanriel , 1878, 
pag.  382). 

Informando  del  predetto  libro  Sulla  circoscrizione  cian- 
ciando , si  scrive  t 

fi  nn  bel  volnme  degno  dell’egregio  antore  delle  Noti- 
zie  storiche  di  C'asteltermini.  V.  D.  G. 

CLV. 

(Lo  .Statuto,  anno  III,  n.  192,  Palermo,  lunedi  15  lu- 
glio 1878), 

Nelle  Note  bibliografiche  si  parla  del  libro  Sulla  cir- 
coscrizione territoriale  di  Cianciana,  e si  esordisce,  cosi: 

fi  nn  grosso  volume,  scritto  con  la  coscienziosità  o di- 
ligenza che  il  signor  cav.  Gaetano  Di  Giovanni  suol  met- 
tere nelle  cose  sue,  e di  cni  ha  dato  bella  prova  nelle 
Notizie  storiche  di  Castel  termini. 

CLVJ. 

{Gazzetta  di  Palermo,  giornale  politico  della  sera,  an- 
no X,  n.  196,  domenica  21  luglio  1878). 


48  - 

A traverso  Palermo. 

Il  cav.  Di  Giovanni,  favorevolmente  noto  nella  repub- 
blica letteraria  per  le  sne  Memorie  caste  Iter  minai,  che 
gli  valsero  le  insegne  cavalleresche  della  corona  d'Italia 
e per  altri  lavori  storici  importatiti,  ba  testé  pubblicato 
un  grosso  volarne  di  splendida  edizione  (pei  tipi  del  Mon- 
te» di  Girgenti),  intitolato  : La  circoscrizione  territoriale 
del  comune  di  Cianciano. 

CLVIL 

{Sulla  circoscrizione  territoriale  della  città  di  Castro- 
nuovo di  Sicilia,  difesa  per  respingere  i reclami  dei  co- 
muni di  Palazzo- Adriano , Frizzi,  Lercara- Friddi  ed 
Alia;  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1878,  ottobre, 
pag.  3). 

11  sindaco  di  Cianciana,  scrittore  egregio  di  notizie  sto- 
riche ai  ò al  luccinato  degli  effetti  della  legge  della  circo- 
scrizione  territoriale..... 

GL  Vili. 

{Sulla  circoscrizione  territoriale  della  città  di  Castro- 
nuovo ecc.,  pag.  19). 

Il  Di  Giovanni  abile  e diligente  raccoglitore  di  notiate 
storiche,  non  si  é in  questo  libro  (nel  libro  Sulla  circo- 
scrittone ctonctonesc)  dimostrato  abile  difensore 

CUX. 

(Sui  reclami  territoriali  alternati  tra  Castronuovo  e 
Cammarata  nel  limite  delle  provinole  di  Palermo  e Gir- 
genti, Memoria  della  città  di  Castronuovo  di  Sicilia  alla 
giunta  provinciale  di  Girgenti  deU’avc.  Linai  Tiaaito;  Pa- 
lermo, tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1878,  ottobre.  Avver- 
timento, pag.  1). 

Era  necessario  al  difensore  di  Castronnovo,  ingerirsi 
in  cose,  in  apparenza  estranee,  ma  indirette  a colpirlo, 
impugnare  il  reclamo  degli  ambiziosi  ciaticianesi  e sve- 
lare gli  errori  di  ana  difesa  che  nessuno  potea  aspettare 
dall’ erodilo  autore  delle  Notizie  storiche  su  Castelter- 
mini 

CLX. 

(Sui  reclami  territoriali  alternati  tra  Castronuovo  e 
Cammarata  ecc.,  pag.  3). 

Il  sindaco  di  Cianciano,  scrittore  egregio  di  notizie  sto- 
riche, si  è allucinato  degli  effetti  della  leggo  della  cir- 
coscrizione,  territoriale 

CULI. 

( Sui  reclami  territoriali  alternati  tra  Castronuovo  e 
Cammarata  ecc.,  pag.  48). 

Il  Di  Giovanni  non  dnbita  asserire,  che  Metto  fosse  più 
vicino  e con  comunicazione  più  agevole  col  sno  protetto 
comune  di  8.  Stefano,  e che  i latifondi  della  sponda  si- 
nistra del  Platani,  da  Melia  allo  sbocco  del  Saraceno, 
chiudendo  gli  occhi  per  non  vedere  l’ostacolo  insormon- 
tabile del  monte  di  Cammarata  e delle  rapide  ed  impra- 
ticabili falde  maestose  che  s'interpongono,  egli  spregia- 
tore degli  ostacoli  creati  dalla  natura  per  ossequio  alla 
legge  condanna  Castronuovo  a cedere  a Cammarata  que- 
sta vasta  zona  intermedia  tra  gli  antichi  e i nnovi  limiti 
intercomunali,  e trasporta  con  un  tratto  della  sua  penna 
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dorata  G00  proprietari  castronnovcsi,  appena  da  nno  a tre  [ 
chilometri  da  Castronnovo,  a dipendere  con  una  sestupla 
distinta,  da  Cammarata,  da  Divona,  da  Sciacca,  da  Gir* 
penti  per  associarli  alle  letizie  che  gode  quel  comune 
per  accedere  nelle  aedi  della  giurisdizione  giudiziaria  ed 
amministrativa,  che  lo  stesso  autore  in  altro  lnogo  ha 
deplorato  come  un  grande  infortunio,  accasando  il  go- 
verno di  non  avere  accolto  gli  ardeuti  reclami  dei  con- 
cittadini di  Castelfeermini  (1). 

(1)  Vedi  cap.  6,  lib.  3,  png.  730,  Notizie  storiche  su  Ca • 
steltermini. 

CLX1L 

(Lo  Statuto,  &uno  HI,  n.  323,  Palermo,  martedì  26  no- 
vembre 1878). 

In  una  corrispondenza  da  Cianciana  15  novembre  1878, 
nella  qnale  si  parla  della  Circoscrizione  territoriale,  nella 
provincia  di  Qirgenti,  fra  le  altre  cose  si  legge  quanto 
siegne  i 

Ma  non  voglio  sorpassare  ad  un  tratto  assai  curioso  del- 
l'opnscolo  dell'avv.  Tirrito,  che,  come  si  sa,  è l'eterno  com- 
piangilo™ delle  antiche  comarcbe  di  Sicilia , tratto  che 
sa  molto  della  nota  avventura  dei  pifferi  di  montagna. 

Ecco  di  che  si  tratta. 

11  Di  Giovanni  nel  suo  recente  libro  aveva  scritto  que- 
ste parole  : Giova  osservaro  come  la  data  della  pramma- 
tica « De  spoliis  praelatorum  (nella  quale  per  la  prima 
« volta  si  ha  notizia  delle  comarche),  sia  stata  riportata 
«erroneamente  al  1700  e da  Vito  Masti-angelo  e dal  Tar- 
avo eato  Fi.  Tirrito.  Noi  solla  loro  fede  segnammo  tale 
« data  nelle  nostre  Notizie  storiche  su  Castelter.  Arriva- 
« toci  poi  il  volume  primo  dei  Documenti  per  servire  alla 
« storia  di  Sicilia,  strie  seconda,  ov'é  il  lavoro  pubblicato 
« dal  Tirrito  col  titolo  : Statuto,  capitoli  e privilegi  della 
« città  di  Castronuovo  di  Sicilia,  Pulermo,  Amenta,  1877, 

■ vi  leggemmo  invece  a pagina  128  la  data  del  13  apri- 
rle 1513,  e allora  ci  affrettammo  a correggere  in  tale 
« modo  la  prima  data  del  1700.  Se  non  che  anche  la  data 

• del  1513  d sbagliata,  per  come  alla  fine  ci  siamo  avve- 
« doti  qnando,  non  é gnari,  ci  capitò  nelle  mani  il  terzo 

• tomo  delle  siciliane  prammatiche,  nel  qnale  chiaramente 
« abbiamo  letto:  13  aprile  1583.  » 

A qneste  parole  il  Tirrito  con  aria  di  vittoria  rispose 
nell’opuscolo  nel  seguente  modo  : 

« Al  signor  Di  Giovanni  pare  opportuno  avvertire  nn 
« mio  errore  puramente  tipografico  (T)  incorso  nella  nota 
« a pag.  15  dello  Statuto,  capitoli  e privilegi  della  città 
« di  Castronuovo.  Si  disse  la  data  dell'ordinamento  delle 
« comarcbe  del  13  luglio  1513,  invece  di  1583  inserto  nel 

• volume  3*  delle  prammatiche.  Intanto  egli  correggendo 
« lo  errore  ne  commetteva  un  altro,  additando  quello  a 

• pag.  123,  invece  della  nota  a pag.  15.  • 

Ma  no,  signor  Tirrito,  non  si  affretti  per  carità,  perché 

questa  sna  ò un'allucinazione  (ó  il  termine  favorito  di 
V.  8.),  é nn  prendere  lucciole  per  lauterne;  dappoiché  il 
Di  Giovanni  non  ha  commesso  affatto  questo  errore  di  ci- 
tazione, appunto  perché  la  seconda  data  erronea  scritta 
da  V.  8.  si  trova  proprio  nella  pagina  indicata  da  Di  Gio- 
vanni, cioè  nella  pag.  123,  diciamo  centoventitre  del  libro 
indicato:  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  pub- 
blicati a cura  della  Società  siciliana  per  la  Storia  patria, 
seconda  serie.  Consuetudini  e capitoli  municipali,  voi.  I, 
fase.  II.  Palermo,  tip.  di  M.  Amenta,  1877. 

Probabilmente  il  signor  Tirrito  di  qncl  suo  lavoro  avra 
fatto  tirare  a parte  alcune  copie,  che  naturalmente  por- 


teranno nua  paginazione  differente:  ma  il  buono  avvocato, 
nella  foga  dell'opposizione  contro  il  sindaco  di  Cianciana, 
non  avverti  che  cosini  non  citava  l’edizione  a parte,  ma 
bensì  l'edizione  principale,  nella  qnale  la  Società  perla 
Storia  patria  ha  cominciato  a pubblicare  le  Conswtudini 
ed  i Capitoli  dei  comuni  di  8icilia. 

Il  Tirrito  poi,  nell'intendimento  di  dare  al  Di  Giovanni 
nna  lezione  da  maestro,  conchinde:  di  simili  errori  ne 
commettiamo  tutti. 

E sta  bene!  Ma  allora  perchè  a pag.  129  delle  sue  Iti- 
cerche  sulla  città  e comarca  di  Castronuovo , egli  con 
evidente  compiacimento,  si  affrettò  a rendere  pubblico  nn 
errore  di  stampa  thè  si  legge  a pag.  158  delle  Notizie 
storiche  castelterminesi  del  Di  Giovanni,  dove  un  diploma 
di  re  Martino  1 è notato  colla  data  del  1389  a vece  di 
quella  del  1398?  E non  si  avvedea  il  Tirrito  che  questo 
errore  Iti  veramente  tipografico,  perchè  lo  stesso  diploma 
fu  notato  esaltamento  con  la  data  del  1398  e a pag.  232 
e a pag.  287  delie  medesime  Notizie  t Ed  il  Tirrito,  ch'é 
stato  diligente  leggitore  delle  Notizie  storiche  castelter- 
minesi non  doveva  ignorare  che  il  Di  Giovanni  non  poteva 
non  essere  esatto  nella  data  di  nn  diploma,  da  costni  per 
la  prima  volta  rivendicato  alla  luce,  ed  ivi  con  tanto  in- 
teresse aunuiiziato,  perché  gli  fu  svelatore  «li  nna  cospi- 
cua notizia  storica,  fino  allora  universalmente  ignorata, 
della  esistenza  cioè  della  Terra  normanna  di  Motta  S.  A- 
gata,  che  fiori  dal  secolo  XI  al  XV  nel  territorio  di  Ca- 
steltermini,  di  che  si  può  vedere  in  pii)  luoghi  delle 
snllodate  Notizie.  Avv.  bmoao  Guida 

CLX11L 

( Giornale  di  Sicilia,  politico-quotidiano , venerdi  22 
novembre  1878,  anno  XVII,  n.  2S8). 

Parlandosi  del  libro  Sulla  circoscrizione  territoriale  di 
Cianciano,  fra  le  altre  cose,  si  dice  : 

Qncto  libro  insomma,  diremo  colle  parole  di  nn  illu- 
stre critico,  può  far  degna  compagnia  all'altro  che  l'esi- 
mio scrittore  va  pubblicando  da  parecchi  anni  intorno  a 
Castel  te  numi,  con  sommo  plauso  dei  migliori  intendenti 
di  si  ratti  lavori,  come,  tra  gl'italiani,  nn  Cesare  Canti) 
e molti  altri,  e tra  gli  stranieri  nn  Hartwig,  nu  Mounier, 
nn  liolni  e nu  Ronx. 

CLX1V. 

(Giornale  araldico- genealogico- diplomatico  pubblicato 
per  cura  dell'  Accademia  araldica  italiana,  diretto  dal 
cav.  G.  B.  di  Crollalanza.  anno  VI,  dicembre  1878,  n.  G: 
nuova  serie,  anno  111,  n.  6;  Pisa,  1878,  pag.  198). 

Informando  sul  libro:  La  circoscrizione  territoriale  di 
Cianciana  e delle  comunità  finitime,  note  sloriche  ed  os- 
servazioni per  Gaktano  Di  Giovanni,  Girgenti,  Montes, 
1877-1878;  tra  le  altre  cose,  si  scrive  cosi: 

Ma  nel  trattare  della  circoscrizione  territoriale  di  Cian- 
ciana, egli,  storico  dei  pih  diligenti  ed  apprezzati  in  Si- 
cilia, non  poteva  trascurare  la  parte  più  omogenea  ai  suoi 
studi,  vogliam  dire  quella  che  si  riferisce  alla  storia 
delle  circoscrizioni  territoriali 

CLXV. 

( Philologische  zeilschriJUn) . 

Non  ci  é stato  possibile  avere  sott'occhio  l’intiero  ar- 
ticolo bibliografico  che  l’illnstrissimo  prof.  A.  liolm  pub- 
blicò nella  Rivista  filologica  di  Berlino,  e che  parla  per 
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incidente  delle  Notizie  storiche  caatcltermincsi  : il  bene- 
volo lettore  ni  contenti  per  ora  del  brano  che  trovavi  ri- 
portato nel  vegnente  numero  CLXXVIU  di  questi  ^tnnitnrì 
e Giudizi. 

CLIVI. 

\La  Riforma,  giornale  politico  quotidiano,  anno  XIII, 
Roma,  7 febbraio  1879,  n.  38). 

Noie  bibliografiche. 

Tra  gli  accorati  e dotti  storiografi  dei  municipi  italiani 
bassi  incontrastabilmente  a porre  il  nome  di  Gaetano  Di 
Giovanni,  i lavori  del  qnale  fanno  ampia  testimonianza 
del  hqo  robusto  ingegno,  ugualmente  ebe  del  suo  amore 
per  la  diletta  una  Sicilia,  e in  particolare  per  la  patria 
sua  nativa.  Le  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e suo 
territorio,  p.  e.,  delle  quali  già  pubblicaronsi  i primi  do- 
dici grossi  fascicoli,  e sono  prossimi  ad  uscirne  gli  ai- 
timi tre.  rimarranno  monumento  della  singolare  sua  virtù, 
e decoro  e onore  della  sua  terra.  Le  citazioni  qua  e là 
uguagliano  il  testo,  si  ebe  la  storia  sotto  la  penna  di  lui 
con  la  sanzione  di  tutte  le  autorità  possibili,  offre  la  mas- 
sima esattezza  o guarentigia  del  vero.  Se  1 « facitori  di 

• libri  con  le  forbici  » oggi  pullulanti  in  Italia,  e per  viltà 

• ladreria  di  speculazione  pettoruti  e discretamente  pa- 

sciuti, fossero  capaci  di  pudore,  dinnanzi  a siffatti  stndl 
si  cnoprerebbero  il  viso  con  le  mani  per  levarsi  per  sem- 
pre dal  cospetto  della  gente  onesta  e studiosa:  è l’età 
degli  avvoltoi , questa  : ponetevi  a dar  lezione  a cotesti 
uccellacci e lo  vedrete.  Tacciamo  piuttosto  per  com- 

passione, se  non  vogliono  sentirci  assordare  dai  gufi  del- 
l'nniveno  scibile.  Povera  dottrina!  povere  lettere! 

Con  questo  elegante  volume,  di  oltre  350  pagine  ecc. 

(e  qui  siegne  una  bella  e lusingherà  rassegna  bibliogra- 
fica sul  libro  La  circoscrizione  territoriale  di  Cianciano 
t delle  comunità  finitime,  Girgonti,  Montes,  1878). 

B.  E.  Mai» sai 

CLIVO. 

(Lu  Risintimentu  di  Cianciarla  cantra  un  castrunuvisi, 
ottave  del  zac.  Salvatore  Mamo;  Girgenti,  Montes,  1879, 

(16  marzo)  pag.  32). 


XXXII.  — Seilita  (1)  un  tempo  tutta  confidenti 
Allegra  e flstivu  in  bona  gana 
Mi  dissi  ecc.  ecc. 

(1)  Vincenzo  Sedita  fu  arciprete  di  Cianciano,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  passato  : fu  autore  di  pregiate  poe- 
sie vernacole,  ebe  corrono  manoscritte,  tra  le  quali  Li 
avvinturi  di  lu  su  Antuninu  di  Brasi  alias  Testalonga; 
per  il  che  vedi  il  Di  Giovanni  nell’opera  sopra  cit.  (La 
circoscrizione  territoriale  di  Cianciana  ecc.),  pag.  126, 
e nelle  sue  Notizie  storiche  su  Casteltcr.,  pag.  566  e 601. 

CLIVIII. 

(71  Corriere  dei  Comuni  giornale  amministrativo,  edu- 
cativo, politico  e letterario;  anno  II,  Roma  16  marzo  1879, 
num.  12). 

Quivi  è stato  riprodotto  l’articolo  dell’illustrisrìmo  cav. 
B.  E Mainzki.  che  era  stato  stampato  nella  Riforma  del 
7 febbraio,  di  cui  sopra  al  n.  CLIVI. 

CLX11. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane,  studi  storici,  letterari,  bi- 
bliografici in  appendice  alla  Biblioteca  storica  e lettera- 


ria di  Sicilia,  compilati  da  V.  Dì  Giovanni  — G.  Pi  tré  — 
8.  Salomone- Marino,  serie  terza,  voi.  Vili,  fase.  XXII 1- 
XXIV,  settembre-dicembre  1878,  pubblicato  il  31  marzo 
1879,  Palermo,  L.  Fedone -Lauriel,  pag.  321). 

Varietà. 

Premi  ed  onorificenze.  — U consiglio  comanale  di  Cian- 
ciana ha  deliberato  di  conferire  una  medaglia  a quel  sin- 
daco cav.  Di  Giovanni,  lo  storico  di  Casteltermini,  cou  la 
leggenda  nel  recto  : Il  Municipio  di  Cianciana  6 ottobre 
1878,  e nel  verso  : Al  benemerito  ed  illustri  Sindaco  cav. 
Gaetano  Di  Giovanni.  11  proponente  di  questa  onorificenza 
tessendo  le  lodi  di  quel  funzionario  come  amministratore 
trattò  pnre  dei  suoi  meriti  letterari,  a proposito  del  libro 
pubblicato  : La  circoscrizione  territoriale  di  Cianciana 
e dei  comuni  finitimi,  note  atoriche  ed  osservazioni,  libro 
ebe  ba  ricevuto  lodi  da  illustri  critici 

CLXX. 

( Nuove  Effemeridi  siciliane  ecc.,  fase,  citai,  pag.  325) . 

Bollettino  aiauooaAnco. 

Notizie  storiche  e topografiche  d'isnello  e del  suo  ter- 
ritorio pel  sac.  Carmelo  Viroa,  Pai,  1878. 

Le  monografie  storiche  che  rignardano  ora  questa  ora 
altra  citta  o terra  di  8icilia,  pare  che  si  succedano  fra 
noi  con  qualche  frequenza,  e in  pochi  anni  abbiamo  avnto 
notiiie  storiche  di  Casteltermini,  di  Alcamo,  di  Salapa- 
ruta,  di  Castronuovo,  di  Monte  S.  Giuliano,  di  Mazara, 
di  Corleone  ecc.  oltre  le  Memorie  che  già  vanno  a com- 
piersi, sopra  Girgenti  detrarr.  Picone,  e il  volumetto  so- 
pra Palermo  del  La  Lumia.  Quest’altro  elegante  volume 
sopra  Isnello  è anch’esso  uno  studio  lodevoliaaimo  ecc.  ecc. 

CLXXI. 

( Dagli  amici  mi  guardi  Dio,  che  dai  nemici  mi  guar- 
derò io;  note  e risposte  per  Gabtano  Di  Giovanni;  Gir- 
genti, stamperìa  di  Salr.  Montes,  1879  (maggio)). 

Rimandiamo  a questo  lavoro  il  benevolo  lettore  che  per 
a caso  sarà  vago  di  conoscere  altri  giudizi  sulle  Notizie 
storiche  castclterminesi , perchè  ivi,  oltTe  i riportati  in 
queste  pagine,  egli  troverà  nna  Innga  serie  di  nuovi 
giudizi  estratti  dalla  corrispondenza  tenuta  dall'autore 
con  vari  valentnomini,  come  il  sen.  M.  Amari,  il  profes- 
sore P.  Castauna,  il  comm.  E.  Cellula,  l'ab.  comm.  V. 
Crisapulli,  il  prof.  8.  Cuocoiama,  il  comm.  G.  Daita,  il 
can.  Da  Castro,  l’avv.  0.  Dello  Russo,  l’avv.  G.  L.  De  8i- 
mone,  il  sen.  F.  Di  Giovanni,  l’ab.  cav.  G.  Di  Mario,  l’ab. 
V Farina,  il  cav.  0.  Fraccla,  il  conte  F.  Galantino,  il 
prof.  G.  Galati-Scodrrx,  il  march.  G.  Galletti,  il  bar.  G. 
Gallcppi,  l’avv.  F.  Garofalo,  il  prof.  8.  Giovalo,  il  prof. 
G.  Italia-Nicabtro,  il  comm.  1.  La  Lumia,  il  can.  A.  Lau- 
ricella,  il  bar.  A.  Mandola,  il  D.r  G.  A.  Mercurio,  il  D.' 
F.  MinI-Palumro  , il  march.  V.  Mortillaro,  l'avv.  cav. 
0.  Picone,  il  comm.  C.  Feomis,  il  comm.  G.  Ptrroni-Sol- 
lima,  il  comm.  A.  Saunas,  il  can.  P.  Sanpiuppo,  l’ing. 
cav.  B.  Santini  , il  cav.  M.  Siciliano,  il  cav.  C.  Siriani, 
l’avv.  L.  T irrito,  il  prof.  T.  Tosi,  mons.  vescovo  D.'  Tu- 
rano, l’arcipr.  C.  Valenti,  il  comm.  L.  Voto,  l’ab.  C.  Viroa, 
il  cav.  R.  Alby,  il  prof.  F.  Lieurecut  ecc.  ecc.  ecc. 

CLXX1I. 

( Dei  Lancia  di  Brolo  albero  genealogico  e biografie  del 
marchese  commend.  Federico  Lancia  Grassellini  duca  di 
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Brolo  e barone  di  Xireni;  Palermo,  tipo?,  di  G.  B.  Gan- 
diano,  1879,  pag.  111). 

Pietro  Lancia  fn  primogenito  di  Corrado.  Nell’incoro- 
nazione di  re  Federico  fu  creato  conte  di  Caltanisselta  in 

remunerazione  delle  benemerenze  del  padre Nel  molo 

fendale  compilato  tra  la  fine  del  hoc.  XIII  e il  principio 
del  XIV,  ma  interpolato  e continuato  posteriormente  (li 
è segnato  per  un’ entrata  di  once  mille  e duecento,  e 
quindi  come  uno  dei  tre  più  ricchi  baroni  siciliani. 

(1)  8econdo  le  accorte  osservazioni  del  Di  Giovanni,  Xo- 
tizie  storiche  su  Casteltermini,  cap.  IX,  pag.  265.  L’Amico 
gli  assegna  la  data  del  1320.  Pn  pubblicato  dal  Moscia 
in  Roma  nel  1692  e poi  dal  Da  Gazaoaio. 

CLXX111. 

(Dei  Lancia  di  Brolo  albero  genealogico  tee.  pagi- 
ne 163-164). 

Violante  Lancia  fu  coniugata  « all’intraprendente  Man- 
« fredo  Orioles  di  San  Perì,  signore  dei  Martini  e del 
« feudo  di  Cbiitcana,  ebe  ottenne  da  re  Giovanni  nel  1468 
a la  conferma  del  diritto  di  utilizzare  nella  baronia  di 
a Fontanafredda  le  acque  del  contermine  fiume  del  8.  Pie- 
a tro- Platani  a (l)t  ed  indi  la  proprietà  assoluta  di  questo 
finme  lungo  il  tratto  costeggiale  la  sua  baronia  : tam- 
qnam  membrnm  conjuctum  et  annemro  pbeudo  praedicto, 
qnod  flumen  dicto  pbeudo  aggregamo»  conjugiruus  et  unus 
corpum  facimus  et  piscationes  ejosdem. 

(1)  Di  Giovanni,  Op.  cit.,  cap.  IX,  pag.  301. 

CLXXIV. 

( Dei  Lancia  di  Brolo  albero  genealogico  tee.  pag.  167). 

Cianciana,  feudo  con  Salina  presso  Cammarata,  sorge 
in  monto  edito  inter  Pecurarum  et  Platanellam  (l’odierna 
Sara)  come  dice  il  Fazello,  e il  colle  sta  a destra  del 
fiume  Platani.  Nel  1649  vi  fn  edificato  il  paese  eretto  in 
Ducea  nel  1659  col  titolo  di  Sant’Antonino,  poi  elevato  a 
principato  nel  1687  in  favore  di  Joppolo.  Vuoisi  succeduto 
all’antico  Eraclea- Minoa  e secondo  altri  alla  distrutta 
Ancira.  (L.  Barberi,  Amico,  Di  Giovami*!). 

CLXXV. 

( Dei  Lancia  di  Brolo  atb.  geneal.  ecc.  pag.  187-188). 

Giovanni  Lancia  fondò  Mnlvagna Ivi  cominciò  a ra- 

gionare uomini  e famiglie  dalle  contrade  vicine,  princi- 
palmente da  Mojo,  donde  la  malsania  le  discacciava.  Per 
meglio  attirarveli  fu  largo  di  terreni,  di  agevolazioni  o 
favori  ; cosicché  per  la  ubicazione  scelta  e l'aere  tempe- 
rato e salubre  affluirono  numerosi  i nnovi  vassalli  coi 
quali  il  benigno  signore  fermò  accordi,  affi nebé  non  l’ar- 
bitrio, ma  uua  leggo  ne  regolasse  i mntui  rapporti  (1). 

(1)  Simili  capitolati  di  fondazione  di  Casteltermini  zi- 
polati nel  1629  vennero  pubblicati  dal  Di  Giovanni  ; al 
par  di  quelli  di  Havannsa  del  1631  e delle  colonie  alba- 
nesi, editi  dal  BuaczMi  e da  Spada. 

OLII  VI. 

(Dizionario  biografico  degli  tcrittori  contemporanei,  or- 
nato di  300  ritratti,  diretto  da  Anorlo  Db  Gubrknatis; 
Firenze,  coi  tipi  dei  successori  Le  Monnier,  1879,  in  8*. 
pag.  381  (fase.  VI,  ottobre  1879)). 

Di  Giovami*!  (Gactamo),  storico  e letterato  siciliano,  nac- 


que in  Casteltermini.  comune  della  provincia  di  Girgenti 
in  Sicilia,  il  di  16  maggio  1831. 

Studiò  le  umane  lettere  in  Girgenti,  prima  nel  Collegio 
dei  Treti  dell’Oratorio  e poi  nel  Seminario  dei  Chierici  ; 
la  Filosofia  e il  Diritto  nell’Università  di  Palermo. 

Tornato  a Cianciano,  dove  la  sua  famigli  * passò  ad  abi- 
tare nel  1843  per  ragion  d 'industrie,  si  dette  a coltivare 
amorosamente  gli  studi  del  Diritto  civile  e quelli  della 
8toriat  e fin  d* allora  concepi  il  lodevole  disegno  d’illu- 
strare le  vicende  della  sua  terra  natole. 

Infatti  ottenutovi  per  cpncorso  nel  1859  uno  degli  nf- 
Ilei  notarili,  si  valse  dell’opportunila  per  rovistare  a suo 
senno  l’archivio  municipale,  quello  notarile  e quello  della 
parrocchia.  K siccome  il  campo  era  pressoché  inesplorato, 
egli  ne  ricavò  ampia  messe  di  peregrine  notizie  e di  pre- 
ziosi documenti,  la  quale  accrebbe  dipoi  studiando  più 
mesi  negli  archivi  di  Palermo.  Di  qni  il  materiale  per 
la  sua  principale  opera:  • Notizie  storiche  su  Castelter- 
mini e suo  territorio  » (Girgenti,  1869-77),  della  quale  son 
già  a stampa  ben  768  pagine  partite  in  dodici  fascicoli,  e 
sotto  i torchi  gli  ultimi  tre.  Per  questo  co»cenzioso  e ac- 
curato lavoro,  tenuto  in  molto  pregio  dagl’intelligenti, 
il  mnnicipio  di  Casteltermini  gli  offerse  una  medaglia 
d'oro,  che  ha  nel  diritto  lo  stemma  del  comune,  un’aquila 
coronata  avente  sul  petto  il  Castello,  sotto  i piedi  un  na- 
stro colle  iniziali  M.  D.  C.  e la  leggenda  attorno  : Il  Mu- 
nicipio di  Cabtiltzrmi.su  nell’esergo  : A 14  ottourz  1874, 
e nel  rovescio  in  mezzo  ad  una  corona  d’alloro  e di  qoer- 
eia  il  nome  Gaetano  Di  Giovanni,  attorno  : Al  chiaribuoio 
storico  PATRIO. 

Mortogli  il  padre  nel  1868,  il  Di  Giovanni  dovette  la- 
sciare il  notariato  o passare  a Cianciana  per  accudirvi  nel 
miglior  modo  all’  amministrazioue  delle  ricche  miniere 
di  zolfo,  che  nel  1847  dalla  casa  inglese  ilorri*on  erano 
passate  nella  sna  famiglia.  Però  nè  le  cure  per  questa 
ricca  industria  mineraria,  nè  i molti  uffici  civili  soste- 
nuti in  più  tempi  a Casteltermini  e a Cianciana  ehe  lo 
elesse  a sno  sindaco,  valsero  mai  a distorglielo  dai  pre- 
diletti studi,  frutto  dei  quali  sono  i lavori  che  pose  a 
stampa,  oltre  il  principale  giù  mentovato. 

Incominciò  eon  un  Bicordo  affettuoso  del  sno  buon  ge- 
nitore Vincenzo  (1869)  j scrisse  poi  alcune  osservazioni 
« Sulla  strada  nazionale  da  Bivona  a Girgenti  per  Cian- 
ciana e Raffilali  • (Girgenti  1870);  « Sull’origine  di  Mas- 
someli  • cenni  storici  (Ivi,  1873);  ■ l’Elogio  funebre  del- 
l’avv.  Gaetano  Martorana  • (Ivi.  1876):  e la  storia  ed  os- 
servazioni «Sulla  circoscrizione  territoriale  del  cornane 
di  Cianciana  e delle  comunità  limitrofe*  (Ivi,  1878). 

Sta  anche  preparando  altri  libri  di  non  minore  impor- 
tanza, tra  i quali  ci  piace  indicare  i • Nuovi  studi  storici 
su  Casteltermini  e sno  territorio:  • la  «Bibliografia  ca- 
stelterminese , le  Tradizioni  popolari  di  Casteltermini  » 
che  conterranno  canti,  fiabe,  proverbi  ecc.,  e le  « Notizie 
storiche  di  Cianciana  e del  suo  territorio  •,  opere  e studi 
che  serviranno  come  necessario  complemento  ai  già  pub- 
blicati. 

CLXXVli. 

(Rassegna  bibliografica.  — Dei  Lancia  di  Brolo,  albero 
genealogico  e biografie  — scritta  dal  bar.  Raptazli  Star- 
rabba,  nell*  Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  pe- 
riodica della  So-Uetà  siciliana  per  la  storia  patria,  nuova 
serie,  anno  IV,  fase.  1-11,  Palermo,  Virai,  1879,  (dicem- 
bre), pag.  232). 

E poiché  siamo  alla  pag.  188,  non  voglio  omettere 
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di  accennare  alla  nota  1 della  medesima,  la  Quale  mo- 
stra come  anch'egli  il  mio  nobile  amico  riconosca  P im- 
portatila storica  dei  « capitolati  di  fondazione  » delle  terre 
fendali,  argomento  questo  di  coi  si  occuperà,  dietro  mia 
proposta,  una  commissione  speciale  della  nostra  Società 
per  in  storia  patria,  intenta  allo  studio  delle  condisioni 
delle  popolazioni  delle  terre  feudali  della  nostra  Sicilia. 

CLXXV1II. 

(Sul  sito  della  aicatta  Kamikos,  di  Lutai  TirriTo;  nel- 
l’Archivio  storico  siciliano  ecc. , nuova  serie,  anno  IV, 
fase.  MI,  Pai,  Virzi,  1879,  pag.  211). 

Mancai  però  d'ordine  nella  spiegazione  delle  Tarie 

quistioni Mancai  foise  ancora  di  convenienza  nel  modo 

di  criticare  l'opinione  del  prof,  llolin,  che  dovea  essere 
discussa  con  quei  riguardi  ben  dovuti  ad  un  erudito  ar- 
cheologo di  ordine  supcriore.  Egli  perciò  dolente  di  que- 
sto, nella  Biblioteca  filologica  di  Berlino  diede  ■ una  som- 
« maria  relazione , del  mio  libro  ( Sulla  città  c comarca 

• di  Castronuovo  ecc.),  cap.  1 e 2,  della  descrizione  del 
«paese  e degli  avauzi  del  colle  di  8.  Vitale,  nel  cap.  8 
« espone  che  Castrounovo  si  chiamava  anticamente  Era- 
i stos  ecc.  ■ 

Salta  sugli  articoli  riguardanti  Ancjrra,  Cotirga,  Bis- 
senzia,  luoghi  anche  incerti,  e soggiunge.  « Egli  il  Tir- 
« rito  giudica  severamente  (1)  sull’opinione  del  l>i  Gio- 
« Tanni  riguardo  alla  esistenza  di  una  citta  da  costui  chiù- 

• muta  Alesa  Comite,  ed  in  questo  giudizio,  egli,  il  Tir- 
» rito,  ha  ragioue.  ■ 

Niente  dice  dell'ardita  opinione  dello  stesso  Di  Gio- 
vanni siill'esiwteiiza  geografica  anche  di  Salasso-Comisia, 
e conchiude:  «il  rimanente  del  libro  non  ci  riguardo.» 

Il)  Non  so  intendere  a cosa  allude  il  prof.  Uoltn  colla 
parola  severamente,  mentre  mi  da  ragione  dell'imagina- 
ria  esistenza  di  Alesa- Cornile , di  cui  il  signor  Di  Gio- 
vanni volea  arricchire  la  geografia  greco-siculo.  Non  può 
alludere  alle  altre  mie  confutazioni  susseguenti.  Costui 
fu  lieto  di  esordire  noi  primi  duo  capitoli  delle  Notizia 
storiche  su  Castelt.  colla  poetica  scoverla  di  Alesa- Comite 
e di  Salasso-Comizio,  col  rinvenimento  dei  ruderi  di  j fa- 
kclla  e di  Adrauo  nel  fendo  Marcello,  supposto  sinonimo 
di  JlakeUa,  della  staziono  Comiciaua,  ed  altra  robba,  che 
concentrò  in  una  stretta  zona  di  pochi  chilometri  qua- 
drati. Le  mie  censure  fUron  condotte  con  gentilezza  e 
riguardi  personali  come  si  conviene  nelle  discussioni  let- 
terario; egli  anzi  ha  lodalo  la  forma  come  ho  trattato 
tali  argomenti,  sebbene  si  fosso  riserbato  di  combatterli 
Avrò  forse,  torto,  come  egli  crede,  ma  sarebbe  stato  me- 
glio so  il  prof,  llolin,  invece  di  annuuziare  il  suo  giu- 
dizio per  la  sola  Alesa -Comite , l’avesse  continuato  per 
le  altre  di  lui  opinioni,  che  io  credo  ardite;  ma  egli  era 
preoccupato  a favore  del  Di  Giovanni , e non  potendolo 
difendere,  credette  severo,  ma  non  ingiusto,  il  mio  giu- 
dizio. 

clxxix. 

< Proverbi  siciliani  raccolti  c confrontati  con  quelli  de- 
gli altri  dialetti  d’Italia  da  Gicskppz  Tituì  con  Discorso 
preliminare,  Glossario  ecc.;  voi.  Ili,  l’alermo,  L.  Fedone- 
La  urici,  editore,  ÌSSU,  pag.  172). 

Cap.  IX.  — Nazioni,  paesi,  città. 

Trivuli  e Truvuli  formauu  In  Jtuni  (o-chinmi)  Fiatoni 
( Cattolica- Eraclea) . 

Turìbulo  e Ttirbolo  couflueuti  del  fiume  Platani  nella 
provincia  di  Girgenti. 


Vedi  G.  Di  CtovaaM,  Notizie  storiche  su  Casteltermini 
e suo  territorio,  pag.  4.)  e 44,  Girgenti,  1869. 

CLXXX. 

( Proverbi  siciliani  raccolti  ecc.  da  Giuszrrt  FitrI  ecc., 
voi.  Il,  Palermo,  L.  P.  L.,  1880,  pag.  249). 

Aggiunta.  — Cap.  LX.  — Nazioni,  paesi,  città. 

Custelterminisi,  serracru*  iara  (Cianciano). 

Variante  dello  stesso,  riferito  a pag.  188,  volume  111, 
a spiegazione  del  quale  ecco  che  cosa  mi  scrive  lo  sto- 
rico di  Casteltermini,  cav.  Gaetano  di  Giovanni,  sindaco 
di  Cianciano  : 

«Questo  motto  rimonta  ai  primi  tempi  del  cornane, 
quando  le  due  confraternite  che  vi  esistevano  coutendeansi 
il  diritto  di  fare  esclusivamente  la  funzione  della  me*sa 
in  croce  e della  deposizione  di  G.  C.  nel  venerdì  santo, 
rom’ó  uso  dei  paesi  dell' intento  della  8icilia.  Le  gare 
erauo  arrivate  a tal  punto  che  le  due  confraternite  si  ac- 
cingeano  a sostenere  con  le  armi  il  proprio  diritto.  Al- 
lora dne  donne  della  famiglia  Leone  di  notte  tempo  se- 
garono e tolsero  via  la  croce  sulla  quale  doveva  aver  luogo 
la  funzione,  e che  erosi  piantala  nei  vestiboli  delle  do*, 
chiese,  e cosi  scongiurarono  un  tumulto  nell’ incipiente 
comune.  Quelli  dei  paesi  vicini  a Casteltermini,  misco- 
noscendo l'atto  coraggioso  e filantropico  di  quello  pie 
dounc,  se  ne  servirono  per  dileggiare  i Castel teriuinesi.  ■ 

Un  cenno  di  tutto  questo  è nelle  Notizie  storiche  di  Ca- 
stcltermini  dello  stesso  autore,  pag.  378. 

CLXXX  I. 

(Documenti  per  servire  alla  storia  delle  condizioni  de- 
gli abitanti  delle  terre  feudali  dì  Sicilia  pel  bar.  JUr- 
raALB  Stahiiauha  ; nell’  Archivio  storico  siciliano.  Nuovo 
serie,  anuo  IV,  fase.  HI,  maggio  ISSO,  pag.  347  e seg.) 

Capitoli  della  terra  di  Sau  Michele  — 1G34  — . 

Nel  procedente  fascicolo  di  questo  Archivio  storico  (pa- 
gina 2i2»  (1) , ebbi  occasione  di  accennare  alla  impor- 
tanza dei  « capitoli  di  fondazione  ■ delle  nostre  terre  feu- 
dali por  lo  studio  dello  condizioni  delle  popolazioni  che  al 
domiuio  baronale  andavan  soggette.  Oggi  che  mi  si  porgo 
il  destro  di  dar  fuori  un  documento  di  genere  siffatto,  mi 
si  concederà  ch'io  mi  fermi  a discorrere,  non  già  con 
quella  larghezza  che  l'importanza  della  materia  richie- 
derebbe, ma  tanto  che  basti  a richiamarvi  sopra  l’atten- 
zione degli  studiosi;  il  cho  mi  pare  piti  che  mai  oppor- 
tuno, dacché,  a prescindere  dalla  voga  in  cui  son  oggi 
venuti  gli  studi  intorno  alle  vicende  delle  classi  lavo- 
ratrici, ci  ha  ragione  a sperare  che  di  siffatto  argomento, 
in  quanto  ha  riguardo  alla  nostra  Sicilia,  anche  gli  egregi 
componenti  la  nostra  Società  vorranno  seriamente  occu- 
parsi. 

Uìa  l’erudito  amico  mio,  il  cav.  Gaetano  Di  Giovanni, 
lodatissimo  autore  delle  Notizie  storiche  su  Casteltermini 
e suo  territorio,  trovò  luogo  a notare,  con  quella  estrema 
diligenza  che  tutti  in  lui  riconoscono,  come  di  cote*ti  ca- 
pitolali soli  quattro  erano  stati  pubblicati  in  8icilia,  cioè 
la  Carta  di  Memoria  del  1 133  tra  Ambrogio  abate  di  Li- 
pari  e gli  abitatori  di  Patti  (ap.  Grzuokio,  Consider.,  li- 
bro I,  cap.  V,  parag.  18);  il  Precetto  dello  stesso  auno  tra 
l’abate  Giovanni  e gli  abitanti  di  Lipari  (ap.  eumd.,  loc. 
cit  );  i capitoli  del  1482  tra  Uiovanui  Villaragut  e Glor- 
ili Vedi  il  superiore  num.  CLXXYU. 
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Il  terzo  ed  ultimo  tomo  di  queste  Notizie  storiche  c sotto 
i torchi,  e vedrà  la  luce  verso  la  primavera  del  1881. 


• 1 

i 

Sono  pubblicati: 

Una  medaglia  d'  oro  coniata  dal  Municipio  di  Casteltermini  al 
signor  Gaetano  Di  Giovanni  — Girgenti,  Montes,  1875,  in  8° 
di  pag.  10. 

Gaetano  Di  Giovanni,  Nota  biografica  per  Angelo  De  Gubernatis 
— Girgenti,  Montes,  1880,  di  pag.  12.  (Estratta  dal  Dizio- 
nario biografico  degli  scrittori  contemporanei,  diretto  da  An- 
gelo De  Gubernatis;  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1879, 
in  8"  a pag.  381). 


VI  GIUGNO  MDCCCLXXX. 
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